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ANTOISTGIACOPO BfcIDI 

A' LEGGITORI. 

■ 

i 

J; WMA tardo, che non fi aveva divifato, 
S5« comparifce ora alla luce la prcfen- 
[ te Apologia. Fino dall'anno 1 754. , in 
cui daTorchi di Trento ufcì La San- 

I tita', ed il Martirio del B. Ajf.lpreto Vescovo 

di Trento, vindicati dal Barone Leopoldo Prati, 

l'Autare diede tofto di piglio alla penna per 
rifpondcre* ma non giunto peranchc al ter- 
mine, ecco altri, e poi altri fcritti fucccf- 
fivamentc ufeire in pubblico fopra la ftefla 
materia, affai maggiori di mole del pri- 
mo. Avvenne ancora poco dappoi, che il 
foprammentovato Canonico Pilati da htì- 
* provvifo Colpo d'apopleffia affalito, pafsò 
ad altra vita. L'Autore pertanto, che del 
detto di Munazio Planco preflb Plinio Cum 

mortui s non nifi larvas fuftari è molto ricorde- 
vole , veggendofi tolto di mano Y incon- 
tro di poter combattere col primo Avver- 
emo, e dall' altro canto foverchia, c ftuc- 
chevole imprefa giudicando il rifpondcre a 
tutti gli altri a gara ufeiti in campo; ave- 
va quali fifiàto di paflarfela in filcnzio,tan- 

a X co 
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to più, che non ottante le molte cofe a fa- 
vore del Vefcovo Alberto mandate fuori , 
pure fapcva molto bene, come Letterati di 
grido non erano punto perfuafi ne della San- 
tità, nè del Martirio del medcfimo. Stette 
adunque buona pezza infra due: ma offer- 
vando poi, che il fuo tacere a nuove, ed 
anche più pungenti fcritture dava incenti- 
vo, ed eflendogli altresì dagli amici più ri- 
flefiìoni fatte fare, da tutte le quali veniva 
a conchiuderfi, che e per fuo decoro, e per 
difefa della fua caula qualche rifpofta era 
neceffariaj rifolvette d arrenderli al loro con- 
figlio, prendendo per mano non già tutte 
le dicerie contra lui ufeite, ma quelle fol- 
tanto , che di rifpofta gli parevano meno 
immeritevoli, tanto più, che concludente- 
mente rifpondendo ad una > fi rifponde a 
tutte. £cco il motivo, onde quella Differ- 
tazione non fi è fatta vedere prima d'ora > 
c per cui non dovrà maravigliare chi v'in- 
contraffe de* documenti, de' quali Y Autore, 
allorché incominciò a fcriverla, non avreb- 
be potuto far ufo, come allora non pcran- 
che ufeiti alla luce. S'aggiurige, che perchè 
meglio poteffe calzare il titolo di Apologia* 
ltimò bene unirvi una replica a tutto ciò > 

che contra le Memorie Antiche nell* Appendice 
all' Arte Magica annichilata fi compiacque di 
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fcrivere il Chiarimmo Marchefe Scipione 
Maffci , quantunque ancor egli con tanto 
danno delle buone lettere mancato di vita. 
Per compimento poi dell'Opera l'Autore ha 
voluto aggiungere fui fine parecchi Docu- 
menti non più ftampati, i quali perchè più 
utili divenir potettero, con perpetue oppor^ 
cune Annotazioni ha illuftrati, mediante le 
quali e alla ferie de' Vefcovi di Trento, e 
a tutto il rcllo della Storia noftra Ecclefia- 
ftica gran lume fe ne deriva. Ufo di que- 
lli fece egli nelle Memorie Antiche, e in quella 
itclfa Apologia; onde col pubblicarli ama, che 
ognuno polfa da sè medefimo difecrnere , fc 
rettamente, o no, fe ne fia valuto; nel che 
fare malìima diverfa da quella de' fuoi Av- 
verfar j moftra pur egli d'aver tenuto , men- 
tre ove quefti dopo aver citato più Carte, 
e Monumenti inediti, lì pregiano poi di far- 
ne miftero, e di non lafciarli vedere a chic- 
cheffia, quantunque ricercati: egli all'oppo- 
flo ftima giufto, ed alla fua caufa vantag- 
giofo il farne giudice il Pubblico; e talmen- 
te è di ciò perfuafo, che diverfamente ope- 
rando, e colla maflìma poco innanzi detta 
regolandoli, fi crederebbe di tradire la ra- 
gione , ch'egli ha , e prelfo le perfone avve- 
dute di falfità, e d* impoftura non piccioi 
fofpetto arrecare. Nei rimanente io , che 



appieno conofco l'animo di lui, polfo affi- 
curare ciafcheduno come egli, avvegnaché 
per puro motivo d erudizione, e per cerca- 
re la verità in un fatto per sè ofeuro, più' 
cofe abbia qui meffe infieme, pure unica- 
mente fi riporta alle dccifloni di S. Chiefa, 
che ii vero Giudice in fiffatte materie, e per 
conto del modo di fcrivere, contra gli Av- 
verfarj da eflb tenuto, non a difprcgio de* 
medefimi, ma sì bene al merito, e neeeflv- 
ti della caufa vuole, che fia attribuito. 
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Alla gentilezza dì V. S. IlIuflrifT. eccitato , con quat- 
che difficoltà due anni fono mi feci ad eliminare in 
una Lettera a lei diretta i fatti di Alberto Velcovo, 
da' Trentini tenuto per Martire, e fopra tutto il mo- 
tivo , e le circoftanze della fua morte - Sapeva io mol- 
to b:n-* quali fcogli s' affaccino a chi navica in foniglianti mari , e 
quanti avverfarj li fafcifli contra chi qualche nuovo fuo ivnfamento. 
produce , allorché quefìo alla comune inveterata opinione fi trovi 
contrario . Eccoti (libito nel popolo una varia mozione d' affetti , fin- 
ita la varia difpofizione dell' intelletto , e del cuore . L' ignoranza 
a moltiilimi fa temere di gran rovine, e fa immaginare funeiiiifime 
confeguenze . L' intercfTe ad altri preme d' adii , e quando s' ab- 
bia a lcapitare, meglio per quelli tali il fallo vecchio, che il vero 
movr». V'ha ancora di quelli, che mordono il freno per non effer 
ai eflV toccata la buona Iurte di lare le itefTe. feoperte , e quelli poi 
le combattono anche più degli altri , non già perchè fieno ipregevo- 
li , aia perchè non ne fon clli gli autori . All'armi dunque, all'ar- 
mi , contra la recente novità ; s' abborrifea , e fi detelli . £ fé mai 
per avventura qualche relazion avelie , o fi potette far avere colle 
cofe della Religione , l'ali' armi allora crefee anche di molto, e più. 
che mai s' accende il fuoco , e divampa , poiché col prcteflo della 
carità, dello zelo, e dell' amor di Dio, fi copre affai bene 1' inde- 
gna paflìoae , fi sfoga la bile , e l' invidia fa 1' u'.time prove . Tut- 
te quelle cole fàpeva io, e ti pera altresì , che Fruflra niti y necjue al: mi , 
Je fjtttgandù) nifi oMum qiuB'ere- , extrenue dementi* eji- Per quelli motivi 
«timone qualche riguardo ebbi allora nel por mano all' opera. Ora 

A * però 
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£, APOLOGIA 
però a V. S. Illuftrilf. recar porto la buona nuova , clic ogni difficol- 
tà è 'in me (Vanita , s' è dileguata ogni pena , mi rallegro della mia 
rilohuione, e la ringrazio vivamente, che co' Tuoi dolci inviti abbia 
ella prodotto un così grato , e defiderabile effetto. La fievolezza del- 
le ragioni , che gli avverfarj , dopo molti sforzi , e millanterie han- 
no in ciò inoltrato , è quella appunto , che interamente ha calmato 
V animo mio , che finifee di pervadermi , e che mi fa entrar in opi- 
nione d'aver appuntino colto nel legno. Non temo più il fruflra n'iti , 
perchè feorgo , che quella mia fatica non farà affatto foverchia . E 
non temone meno 1' odium quArere , perchè veggo, che in fine que- 
llo , o non farà , o farà di fpcnfterati , c d* ignoranti , de' quali non 
ho mai tenuto alcun conto, e non Io terrò giammai . Gran cole ve- 
nivano promette , e moltiflimo mi lnfingava io di dover imparar© a 
quella volta , ma le mai fi verificò il proverbio ; 

Parturunt monte /, nafeetur ridiculus mus , 
egli certamente è flato in quella occafione. 

II. Il Sig. Barone Leopoldo Pilati , Dee Ano della injtone Cattedrale di 
Trento , cosi nominata da Paolo IH» , e da Carlo V. , Prepofito infoiato di 
5. Adalberto in Gì avarino , c quell' intrepido Campione , che per difeia. 
del Vefcovo Alberto ha ora dato di piglio alla penna, e eolle fiam- 
me di Giovanni Battifia Monauxi ha pubblicato in Trento La Santità , 
t> ( coulervo V ortografia dell' Autore , e lo (leffo farò dappertutto ) 
il Martirio del B. Adelpreto Vefcovo di Trento vendicati . Sul bel princi- 
pio dell' Opera in quella guila s' elprime egli i A me però , che- fempr» 
io amato , ed amo il vero y corre obbligo preci/o , // Culto inveterato , ed im- 
memorabile del B, Adelpreto Vefcovo di Trento e Martire a difendere , e v'in- 
dicare contra una Domenica oppofizione tanto pw fhrana , per non dire o im- 
prudente , o fcandalofa ( poco dopo la chiama arbitraria , ed ardita ) pro- 
cedendo ejfa da un fuo Diocefano , il quale finalmente dovea contentar/i di pri- 
vato efame per dare pafcolo nuovo alla fua erudizione t cautamente diffimula- 
re , e piamente tacere : non dovea prorompere in pubblico giudizio , ricordata 
iofi avvedutamente, ckRuinaclthominidevorarc San&os . Proverb. XX» 
Come dello jlile lindo , e a maraviglia chiaro y in cut uno degli Ap- 
•pravatori dell'Opera ci afficura , eh' ella è dettata, io per verità nul- 
la m'intendo; così confelTando l'ignoranza mia, trovo deli'ofcuri- 
tà in quel Pubblico Giudizio , da cai doveva io attenermi , e in quel 
'Privato Efame , di cui doveva Contentarmi . Per Pubblico Giudizio , 
io intendo un Giudizio formato con autorità pubblica , da chi in 
vigore del fuo miniilero ha facoltà di formarlo ; e per Privato in- 
tendo qualunque efame , e giudizio procedente da perfona privata 
per fuo letterario efercizio, o manovrino, o fìampato che fia . Ch" 
io non Ha nè Papa , nè Vefcovo , e per confeguenza autorità non 
abbia d* inflitti» Pubblici Gmdizj (òpra gli Atti dei Santi , farà in- 
dubitatamente noto anche al Sig: Decano. Come dunque accufarmi 

d' aver 
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ALLE MEMORIE Dì RÒVEKETO. 5 
cY aver ardito di prorompere in pubblico giudizio ? E qual è ititi quello 
Pubblico Giudizio , da me fenza autorità veruna prodotto ì Forfè 
non Privato Efame , ma Pubblico Giudizio chiamò egli quella mia Dif- 
fertazione , per efiere (lampara , il che talvolta fi dice ancora pubbli- 
care colle Stampe? La frate farebbe nuova , e tutta fua : ma comun. 
que fia di ciò , io l'accerto, che la Diflertazione non fu principal- 
mente fatta a fine di ftamparft . Qyefto trafcorfo è propriamente dell' 
Editore , non mio; nè altra colpa ci ho io, fuor folamente che quel- 
la di non eftermi oppofto all' edizione , il che quanto grave delitto 
flato ila , lo vedremo a ppreffo. Con eguale urbanità e gentilezza di 
quella , che udita abbiamo, m'onora il Sig: Decano anche alla pag. 
43, ove fi legge : Dal 11 77 , anno delia ucci/ione del noflro B. Adelfreto 
Vefcovo , $ Martin , fin' al dì d' oggi niun contradditore era comparfo per 1 
roverfeiare il Culto anticbiffimo del nojiro B. Martire , [e non era la ingan- 
nevole reccntijjima erudizione di un fuo Diocesano , la qual deve effere meglio, 
ilfingannata , convinta , corretta , e perfuafa con queir Evangelico rijlejfo 
del non plus fapere , quam oportet , e con quella favia riflefton* di non par- 
lare , dove tacciono ijuoi Superiori , 0 almeno di comunicare il dubio al fuo 
Vefcovo , avanti di pubblicarlo per non urtare nel pericolo d' avere fcritto- 
quel , che impunemente non fi ba faputo , e non fi ha potuto verifimilmente 
fapere da fe jolo . Oppofizioni Arane , ardite , imprudenti, e fcandalo- - 
le , anzi , come fi legge aUa pag. 84. temerarie: parlare dove taccio- 
no i Superiori , e dove fi dee tacere : rovefeiamento di Culto anti- 
chiifimo : iapere più del ]biiògno : erudizione ingannevole , e che fa 
io? Che ne fémbra a V. S. Illufirifl". ? Quale idea della modeftia nel- 
lo fcrivere fi può mai credere fi fia formato un altro Approvatore 
dell' Opera , il qual dice ; Autbor folido , oc mode/lo fiylo adverfarii con- 
}efturas enervat ? Stile modello per avventura fembrerà a quello bravo 
Cenfore il dire ; Si mente il Tartarolti nel decidere .... V Awerfario fi 

deve ridere di sè ftejfo Sogna un fuo Diocefano , che fa /' incredulo per 

comparire più erudito Bijogna effer molto opinato , e franco a fpargere 

imperterritamente , come improvidamente fi ha ofato a decidere Irre- 

ligiofamente lo nega Martire , e Santo Per biafimevole eflro di falfa 

divozione , 0 per vana immaginazione d 1 ingannevole erudizione Imma- 
ginazioni incautamente , ed arbitrariamente formate dal recentiffimo Scrii to- 

r* Troppo del fuo ingegno , e della fua letteratura prefume egli ; con 

altri termini obbliganti , e corjefi, de' quali 1' Operetta abbonda af- 
fai. Se di queft' indole è la modeflia , che corre in Trento, di qual 
tempra farà mai colà X infolenza , e l' indiferezione? Fra i diocefani 
di quella.Chiela (cui in altro tempo m'ingegnai a portata delle for- 
ze mie d' illuftrare , indagandone in DiiTenazione a (lampa le origi-. 
ni , e {Indiandomi con altra pure flampata di mettere in chiaro gli. 
Atti de' Martiri Anaunietifi ) non mi fon mai veramente lufingato à' 
aver molto inerito j ma fe debbo confettare la propria ambizione 

non 
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6 A POLOGIA 

non mi fa-ei ne pur figurato d' cflerc il peggiore di tutti . Pure , ffe 
•ere fona le atroci accule , che il Decano di effe Chtefa , lènza 
rflcrc mti flato da me efifefo , in faccia al pubblico oggigiorno mi 
da , non folo il peggiore tra viventi , ma di rutti i trafilati anco- 
na verrei ad eflére \ coficchè dopo coloro , che »' Martiri Anaunien- 
ti diedero la morte* e dopo quelli , che il Vefcovo S. Vigilio lapi- 
darono , farebbe da temere, non torli- a me il terzo pollo fofle do- 
vuto . Né Tono già io in età si verde da potere col prefetto della 
giovanezza Grufar* , e coprire tanti mei mancamenti . Sono in età 
da conofeere il mio dovere e veiio il Velcovo , e verfo la Patria > 
e verfb tutti .. Mi trovo adunque in una Uretra necelfità di dover 
giuftincare la mia condotta , eliminando, s'ella fia sì rea* ed ab*- 
bomincvole , quinto il modello Sig. Decano non ha avuto Buffon) 
di dare ad intendere . Non può tutto quello con due parole fpie- 
garfi ; m i lo farò nientedimeno con pochilìime e con quel minor 
tedio di V. S: IH nitriti", che mi farà pollibile . 

III. Clliefa Santa, che dallo Spirito di Verità fu fempEeinai cor- 
dotta, e direfta, nulla in qualunque, tempo abborn più delle faifità,, 
« dell' impo (Iure , maffimamente ove l' inrereiTe , e il decoro della 
Religione lo richiedefle. Abbiamo da Tertulliano De Baptifmo \ 17+ 
C da S* Girolamo De Scriptnr. Eccles. Caj>. 7. che certo Prete Afìa- 
ho , trafportato da affetto verlb Paolo, finfc varie cafe di qucll* 
Apollolo con Santa Tecla , e ie pubblicò in, forma d' Atti . Accu- 
lato di ciò davanti all' Apollolo , ed Evangelica S.. Giovarmi , con- 
ielsò la finzione , c in p«na fu depoflo. dal grado , clie godeva nel* 
la fu a Cilici*. Non erano allora proprie de' Crilliani limili men- 
zogne , ancorché a buon fine facciate , perchè fr credeva , che il 
fallo in luogo, di dar rifallo al vero, folte puittofto atto ad ofru- 
rarlo , e confondalo:- Mendaci q/<i;>pe bomini ne veruni- qui dtm credere- 
folemus .. Macchinazioni, e llratagemroi di Gentili, e ci' Eretici era- 
no cottili* de/ quali fi valevano per combattere, e denigrare la no- 
♦Ira Santa Religione allora naicente .. Non folo- gli Atti de* Santts 
interamente finti sbandivanfi ne' primi fccoll della Chiela , ma le* 
lì mplici interpolazioni , e il folo non fàperne precifàmerite L" auto* 
re ballava per non farne ufo pubblicamente .. Eropter-qMod (.dice Ge~ 
lafio I.. Pontefice- apmi G'ratian. Difl. 15. O/».. $05 ne vel Irbis* fnbfafi^ 
nandi oriretnr occajìo , in Sancl.1 Roman*. Ecdefia non Ly«nti& . Se gran- 
de era T attenzione intorno alla verità: ,. e fincerita degli Arti. -de* 
Santi , non era minore quella , che fi ufavat circa, il Culto de' me* 
detimi . Racconta Sulpizio Severo nella Vita di & .. Martino Cap~ & 
the; Eros band longe- ab oppido proximus monaflerio Iochs -, quem jalfai.^ 
wtnum opnio velnt confepultis ibi Martytibm facraverat . Nam G aita* 
re ibi a fnpcrimbvs Epi[copis arkjlitutMm babebttttr . Sed M (trtinttf ridi' 
itmejT adbfbtns, incerti* §dtm x ah his ^ui major es natH erant. fresbjteris * 

veL 
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vel Clericit Jiagitabat nomen Jibi Martyris % vel tempora pa/fiontt ofiendt ; 
grandi Je fcrupulo permoveri , quod mbil certi eonjlans Jibi majorum me- 
moria tradidtfct . Di molto pelo, e da uomo di gran ferino era ve- 
ramente quella conghiettuia > memre un martirio è tatto cofpicuo, 
e (bienne , e di limili fatti non è sì agevole , che fi perda intera- 
mente la memoria . Coli' ajuto di Dio lcopri il Santo , che 1' otta 
del luppofto Martire , erano ofla d' un ladrone ; onde iii levato V 
altare, ed abolito ogni culto . Abbonda di umili efempj la Stoiia 
Ecclcfiaftica sì de' primi , che degli ultimi fecoli. A quelle cofe per- 
tanto riflettendo Giovanni Launoy nel Trattato De tura Ecckjìx prò 
Saniti is Cap. 3. Corali. 6. ebbe ad» re: Ecclejia per variai xtates identi- 
dem fiat Hit , ut Martyres , vel ConfeJJbres jalfi tollerentur , m cultus omr.it 
denegaretur , ut abfurd* -vel inceri* bijlona: e divinit ofiictis expungerentur , 
facrorttm rituam codicet emendarentur , ad ventatevi omnia componerentur . 
Si hoc non perficiatur femper , uti perfici debet , id prxter Eccìejìx meniem 
<> intentionjm contingit ; & cum damnatio- ab beterodoxis , damnatur id , 
quod or. te a damnandum cenjmit Ecclrfia . Privatorum culpa ej! bomimtt» , 
qui nunc Jimplicitate , nunc ignorantia , nunc cupida ate ducuntur . Sed eul- 
va baie in Ecdefiam ab aiquis rerum ajlimatoribut tran (Jèrre tur nunquam . 
Di fatto la Cincia per torre di mano quell'arme agli Eretici, non 
perdonò giammai a ftudió , e fatica veiuna, e di qui le correzioni 
del Martirologio fatte in Roma col mezzo di pcribne capaci , a ciò 
da' Sommi Pontefici precifamente deteinate. Pivi, altri per loro pri- 
vato Audio, ma però fempre collo fteilo fine , intorno al mede fi* 
mo argomento di palìaggio s' occuparono ; e v' ha anche taluno , 
che cxprofelTo v' attelé , quali a cagron d' efempio furono Lucz H. 1- 
Jlcnio, di cui in Roma l'anno 1663. ufeirono alcune Nute Criti- 
che fopra il Martirologio Romano, c Latino Latini Viterbefe, che 
nella fua Biblioteca /afra , ÌSf profana , parimente in Roma (tampa- 
ta l'anno 1677. circa io llelTo Martirologio molte emendazioni pro- 



Pontefice nella grand' Opera De Canonizat. Lab. 4. Part. 2. Cap. ìj. 
Num. 7. à jeqq. (juefte fatiche dell' Holltcnio , e del Latini , quan- 
tunque di perlone private; indi fog^iunge , che Hi s minime orlanti- 
bus , nonnulli contendunt adbuc in Martirologio Romano errar et corri- 
gendo! jupertffe . , . . Enimvero fcimtu , Cardinalcm Leandrum Colloredum 
multa paraj/e prò nova espurgai ione Martyrohgit Romani ; at morte pra:- 

reptum , opus abfolvere , G typis edere non potute Nec viro urgent 

Apofloiic* Litter* Gregorii XIII. Martirologio Romano prxfixai ; in qui- 
bus dicttur , emendai um juijj'e Romanum Martyrolopium , idqut effe le* 
genh-tm in Cboro y nec aliul ulla m re minutum , auRxm-, aut mutatum 
ejje edendum . Ex hoc etemm recle non infertur , omnerty Jingulos erro- 
res JutJJe a Martyroiogio Jublator . A Pvoma , e non .ad altri s allet- 
ta il corregger gli errori di quello Martirologio coi levargli dal te* 

Jìo ; 
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8 ÀPOLOGÌÀ 
fìo ; ma P indicarli è lecito a chicchera , purché fia atto a farlo , 
e colla dovuta moderazione , e rifletto lo faccia ; ni è zelo pru* 
dente quello , che a funi li tentativi s'oppone. Udiamo di nuovo. U 
. Launoy nel citato luogo : Peceant qui perverfa religione impediunt , nf 
Ecclefia Canonibus obtemperetur ; hoc efi , ne qua incerta fune San&orurn 
memori* , vel fuppofita reliquia , vel confiti* eorundem SanBorum b'ifio- 
tia tollantur ; Jed quod diabolica calliditatis opus efi , ne quod pium ac 
fan{Ì um judicat Ecclefia , prafietur , pietatem tpjam pratexunt . Hinc apud 
quojdam imperito! Ecclefiafiicorum Canonum mujjitant , inde apud alios bj- 
pocritas vociferante , pietatem ladi , cultum divinum imminui , Sanéfos 
e calo deturb.iri , Sanclorum reliquia! fperni , reiigionem ipfam fubverti , 
"omnia deniqtie fufjue deque baberi . Ha funt artes> quibus fucum faciunt .... 
Certa ab incertìs , ver* a falfis ut pretiofum a vili feparari nolunt . Ineru- 
dite! fimplicei , Ì7 incautos circumveniunt , in fuai parta trabunt . Im- 
piorum , Hareticorum , Judaorum accerfunt calumniai ; qui occafione data 
Ecclejia detrabunt de fama fanBitat'n , & candsris : ex uno vel altero 
capite omnia in dubium revocandi anfam aceipiunt . Ecco un bel ritratto 
( adattatirtimo anche a' tempi noftri ) de' falli zelanti , e de* penimi 
effetti , che la pietà finta, e fregolata produce-. Degne di rifleffio- 
ne , e rifleffione matura fono l'ultime parole di quello celebre Scrit- 
tore . Il lacerare la Chiefa tutta per gli errori , e gli abufi di qual- 
che Chiefa particolare, è ufanza antica de' noftri fratelli ribelli, ma 
che viene di tratto in tratto rinnovata . Il Sig. Criftiano Erncfto 
Windheim ProfelTore di Filofofia nelf Accademia di Erlang nelle 
fue Obfervationei Tbeologico-Htjìorica ad Benedirti XIV. Pont. Max. nu- 
peram adEpifcopum Augufianum Epi/lolam , così feri ve, pagg. 78. 79. 
Popului Komanocatkolicu! multo s prò Sanclis colit , qui aut fuerunt nun- 
qn.im , aut forte apud inferos improbitatii fua paenas luunt . Hot 
objecr* , quam tetrum trifiequf efi auditu ? . . . . Qpid de Ecciti- 
la fentiendttm efi , qua tolerat , ut t inti , tamque peflilcntes errore! , 
tanta crimin.1 ( mitioribus enim vocabulii uti non licci ) in e a maneant , 
libere propagcntur ? Set bk error tantum abfurdus , tamen exinde pro- 
no fluit alveo , abfurdis erroribus Romanam laborare Ecclefiam . Talcm 
ad Ecclefiam quii ergo bonus , rcBtque judicii vir adcejfertt ? Et nonno 
Ecclefia efi hi! erroribm fefe objicere fine mora? Ecco quanto fia vero , 
che il patrocinare gli antichi abufi, altro non è, che un porre io 
mano 1' armi a coloro , che dalla Comunion noftra fono lontani , 
fcandalezzargli , e far sì , che in luogo d' invaghirà" di tornare in 
grembo della Chiefa lor madre, ne prendano fempre maggior abbor- 
ìimcnro , ed orrore . Abbiam fentita la querela del dotro Profe- 
tante . Sentiamo ora la rifpofta del ChiarilT. Muratori neil* Apolo- 
gia della mentovata Epiftola Pontificia , cioè Dell' Operetta De Na* 



ir ut ) quo in loco bujufmodj SanBt nobis ignoti tolmtur , monumentaqui 




tiferai 
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ALLE MEMORIE DI ROVERETO» o 
a.ìferat adultera tm ewum Sanciti atem tejlantia , eique g-attas habebimus : 
Nam & noi , fìmti ar.imadverttmui , ex folti* P riatti de feti ti , & ex Di- 
ktplmx Ecclejiajttc* imperiti*) tmpojioribui animo t olim datot , aut adiate 
iLri ad fua venditanda figmer.ta , in eos palam invehimnr , ipja ettam 

( notili) plaudente Romana Ecclejìa Si'tis ^thttem jure exigere pojjit , 

Ht Ramami Ponti/ex iir obfiflat , eaque emen landa fumat , qua in jhìgulil 
Dixcefibut , in tot remoti f locis , contra permana r P riatti reputai , Jive in 
cult ttm Santi or nm , ujum Sacrarum Imagtnum , Reliquiarum ÒV. invefla 
fuerunt , quorum nul'.nt accnf.it or eli, & ne ipjì quidem Eptfcopi vi t io fa 
ylerumque reputanti Ha dunque b: fogno anche delle alimi fatiche 
Roma, che dappertutto s'ellende bensì coli' autorità , ma dapper- 
tutto non può ellenderfì coli'occhio, e di fomigliante allirtenza ab- 
bigliano gli ftelVi Vefcovi , giacche ne ipfì quidem vittofa plerumque 
reputant. Ove la piaga fi a occulta, o non fia confiderata per pia- 
ga, come potrà ella guarirfi' Fa di meftieri d'un buon indagato- 
re, che la feopra, e rilevi; indi a' Velcovi, ed a R.oma s'alpetra 
il fanarla. L'opporfi a fimili ricerche, ancorché da private perfo- 
ne tentate, è egli altro, che un impedire, che la Chiefa non ef- 
fettui il fuo fintiflimo defiderio di corregge re , e d'emendare : al- 
tro, che un eternare gli abufi: altro, che un mettere in trono la 
fallita? Via della gente ( fcrive nella Differì. .58. [opra le Antichità 
Italiane il mentovato Muratori ) che mal [offri l'ufo della falce Cri' 
fica fopra qtttjii monumenti d> pietà . Degni fon co.'loro d' ejfere delufi da 
ognuno. Fori anche amano d ejfere ingannati» per non dire d'ingannar gli 
altri; d.t che ninna d ferenz t^mettono fra ti vero, e il falfo Ab- 
biamo inmmeraiili Santi indubitati nella Chiefa di Dio : abbiamo anche 
molte delle lor Vite, e atti fcritti da per Ione pie, fedeli , e fovente con- 
temporanee : abbracciamo quejìi con pia divozione . Gli altri di dubbiofa fe- 
de efaminiamoli . // rejlo, che fpirafaljìtày edimpojlura, rigettiamolo con 
ifprezzo , ed orrore. , 1 
IV. Stabiliti così quefti principj , che non patifeono eccezione , 
mi rivolgo ora al modello e zelantiifimo Sig. Decano, e lo prego 
volermi indicare, che colà abbia tentato io, allorché irroricamen-. 
te prefi ad indagare i fatti del nollro Vcfcovo Alberto , e contra 
l'opinion comune conchiufi, non efTer egli flato nèSanto, nè Mar«.> 
tire; che cola, diflì, abbia tentato, la quale non fi a conforme al 
voler della Chiefa, fecondo l'efcmpio d'uomini dottiffimi, e grulla, 
gì* infegnamenti , e le maflimc de' più fàvj, e pai ? Potrei, lo con- 
fetto, cuermi ingannato nella conchiufione . Son pronto a ricre- 
dermi, ed a ricevere 1* ammaellramento . Ma non potrò giammai 
efTermi ingannato, nè ragionevolmente efTer riprefo per aver meflb. 
all' efame cotal punto, a mero ed unico fine di porlo in quel mag- 
gior lume, che p?r me fi potelTe. S'egli è lecito, anzi lodevole v 
jl far ciò circa i Santi, che dall' Univerfal Chiefa fono venerati , 

B quali 

; 



ro APOLOGIA 
^u.ili fon quelli, che compariicono nel Martirologio Romano, per* 
che mai non farà lecito, e lodevole circa Santi pai titolari, da Ro- 
ma appena conofeiuti, non che mai venerati, e che in alcun Mar- 
tirologio, non ebbero luogo? E che? Crede forfè il Sig. Decana» 
eh' denti da ogni errori- fieno le Chiefe particolari , (piando in fi- 
dili fatti non va dènte 1' Univerfale ? Multa canmtur m prk'atarum 
maxime Ecclejìarum Officili , qux fpongia mJ:°tnt , & qtitt in dies emen- 
dantur ; quod innumeri s exempiii prohari poteji , dice con gran verità 
Natal AletTandro Hifiar. EccUf.fae, /. Differt. ij.prop. i. Agevol co- 
fa farebbe il recar qui quantità di tali efempj, ma infieme ancora 
non necefla r ia ; fiacche ne abbiamo alcuno di domeltici. Nel Pro- 
prium SmEÌAum di BielTanone a' 5. di Fcbbrajo nella Lezion <j«in- 
ta di S. Ingenoino leggevaii già , che quel Vefcovo Marunam Sr>- 
nodum prxjcntia , Ù aucl tritate fua lanlètUter condecoravit ; in qtt* di- 
^flus SertWJ ( leg. Severi» ) Patriarcba, revocato enore, receptus fiat in 
premium Catbolicx EccUJìx . Ora quelle parole, colle quali s' offeriva 
a Dio quali mi azione gloriola , e meritevole , l'efler intervenuto 
ad un Concilabolo di Scifmaiici, e li {travolgeva tutta la Storia del 
famofo Scifma Aquilejelè in caufa Trium Capitulorum , non vi fi leg- 
gono, più. E' flato egli bene, o male il levarle?' Che ila flato ma- 
le , niuno al certo farà sì (lolido, che ardiica aderirlo . Ma fc fu 
bene, chi mai di quello, bene è ftato cagione, le non chi con Dif- 
fcrtazione a (lampa pofe quello \ unto nella maggior chiarezza , ed 
evidenza? Nella lieto Cincia di Trento S. Maflenz» ebbe già Ut- 
fuio, e Lezioni particolari, come apparifee dal Calendario Perpe- 
tuo Madruzz;ano.* ora fe ne fa l'Uffizio, da Communi . Difetto , o 
inconftanza nella noilra Santa Religione non arguifeono. per conto- 
alcuno quefte mutazioni ; ma piuttofto ingenuità , fchietrezza , c 
candore. Gli errori poflbno, nafeere per pura femplieirà , ed igno- 
ranza , e in confeguenza fenza colpa veruna ; ma non farebbe già/ 
ignoranza, e femplicità, nè da colpa andrebbe elente il ritenerci, 
e confervargli ornatamente,, anche dopoché fieno Itaci ad eviden- 
za dimoftrati. Merita lode chi muta in meglio le colè; ma la me- 
rita ancora maggiore chi del mutamento è cagione . Multa procul 
duino refiant ( fegue il Muratori De N*vis pag. 160. 156. ) cstm in 
Ecclejtajitca , tum in Sxculari Reptélica, qux num^nam anìmadvertimiu 
mt vitto altquo laborare , aut in melitis commutar 1 ' peffe . Grafia protnde- 
v* baben.U , qui aut menora fttadent , aut emendatione tigna detegunt ; at~ 
que incomi'ojttt zeli p ter umque incufandi junt , qui ejufmodi Medico* tegro- 
mm n animo ferunt .... Propterea Japicnìibui etiam inttr Cattolico' tr*r 
tum acadit, quotiefeumque Scriptorei nojìr i , non maledicendt jiudio , non: 
tacito evertendo ipfiui P iettai t animo , [ed bone/io zelo, atque amore de- 
cori*, m domo Dei y n&vos ipjbs aliquando detegunt , & evitando r monent ^ 
Non da altro che d* nuefti f teffi principi mi lafciai condur io* 

ne li." 



ALLE MEMORIE DI ROVERETO. ti 
nell' oppormi all'opinione comune circa i futi d.-l Vclcovo Aller- 
to. Nientedimeno il modello Signor Decano ardite, imprudenti , 
Jcandalofi , e temerarie appella le mie operazioni . Cosi non di- 
rebbe egli, fe de' Sacri Canoni , e della Diiciplina della Chiefa 
quak h* maggior cognizione fi fotte -collo (ìndio acqui Irata . Sog- 
giunge, ch'io Doveva piamente tacere , dove tsciono i mici Superiori , 
o almeno comunicare il du'.no al mio Vefcovo. M i nuova regola detta- 
ta dal capriccio del luo cervello fi è cottila , che non prendendo 
un Velcovo ad dammare gli Atti de' Santi della Dioceiì , non 
d^-bba ciò fare nè pure alcun fuo Diocesano. Abbiamo fentito dal 
Muratori , che Ne ipfi quidem Epìfcopi vitiofaplerumquc reputante Ove 
Ja cofa lia cosi, quale fperanza d' efame per conto del Vefcovo ? 
Quand'anche qualche fcrupolo gli pattarti* per mente, non fono -iè ni - 
pre atti a limili fludj i facri Pallori, o non hanno tutto l'agio op- 
portuno per accudirvi in una felva si folta d'affari , che giornal- 
mente occupa tutta la loro attenzione, ed efige la. maggior vigilan- 
za. Facilmente pertanto fi lalciano etti condurre dalla correrne , a; 
ritengono nella Chiefa quelli ufi , che vi hanno ritrovati, allorché 
qualche ultro operaio, che collo fletto fine, con cui elfi travaglia- 
no, egli pure, ma per via diverfa , impieghi le i'ac fatiche , non 
ferva loro di (limolo, e d'eccitamento, mettendo avanti gli -occhi 
di tutti ciò, che da tutti non era offervato , * non poteva cfler- 
varfi» Qocll' operajo appunto fono flato io , e potrò, torno a dir- 
lo, nella foftanza dell'opera eflcrmi ingannato, ma non già nel 
fine dell'operaie; ne lènza molta impertinenza , e prelunzione , d' 
imprudente, Jcandolofo , e temerario polio cflere condannato. £ che di- 
rebbe poi il Sig. Cenlore, s'io gli lacerti ftpere , come in quella 
impreU non fono entrato, fc non dopo aver avuti e pubblici, e pri- 
vati impullì, oltre a quelli dei Cavaliere, cui la Dillertazionc « 
diretta? ElTendomi io già coll'crtuiito S'g. Antonio !v.olchmanno 
efprelTo, che non mi lenti va talento di ringraziarlo per averci do- 
nato un Santo Trent no, che non fu mai , cioè Agnello Vefcovo 
fei Gnatico, perchè commentitiit , falfuque bonoribns non deleèlamur ; co- 
si egli tra l'altre cole mi rifponde nella Difqwfitio EpijloU Hterony- 
mi Tartarotti Part. z. pag. ]6. Potuijfet fané longe meliori jttre in fua 
Diaceli indagare , an ri te le omnia circa SanBos ejufdem Diactfis Epifco- 
por baheant , aut di/c uffa fini ; colle quali parole non ad altro allu- 
de, che agli Atti del fiippolìo S. Adclpreto. V'ha di meglio. Un- 
dici anni fa dedicai a fua Altezza Reverendi!!". Monf. Antonio Con- 
te di Thnn , Vefcovo, e Principe di Trento una mia operieciuola 
De origine Ecclefi* Tridentina, & primis tjus Epifcopis , ed egli nella 
lettera in data di Trento z. Luglio 1743. con cui a queit' attodel 
mio olTequio fi compiacque di umaniiTimamente corrifpondere; cosi 
mi fcrifle: Non si tojlo ebbi per le mani del Sig. Decano Pafi il dono della 
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erudita Operetta dell' ori/ine di quejla mia Cbief.i, e de' primi fini Ve/ci- 

. vii la quale ha piaciuto a V.S. d' intitolare consentente al mio nome , 
che /correndola io avidamente coli' occhio , rejì.ti prejo dal defiderio di ve- 
deme dalla elegante jua penna tutta intera la Jerte condotta a fine . Se fi 
difporrà dunque, come nella Dedicatoria ella promette, a Jodjt sfar con ciò 
non pure alla mia, ma ben anJje alia pubblica ajpet fazione , io non dubi- 
to, dì ella non da per conciliar platijo al Juo valore, ed accrefcer lode a 

Je mede/ima. Chi dedderava di veder condotta a fine tutta intera la 
lèrie de' Vefcovi di Trento , defiderava ancora di veder da meefa- 
minati gli atti del Vefcovo Alberto. Se non allora, ma alcuni an- 
ni dappoi mi fono accinto all'imprelà, non retta per quello, ch'io 
non potta pregiarmi d'avere avuto non Colo l'attentò , ma ancora 
gl'inviti, e gli (limoli de' miei Superiori, del mio proprio Vefco- 
vo, dello fletto Principe di Trento . Piacevoli fono l'eccezioni , 
che il Sig. Decano mi dà alla pag. 85. di tardo , ed illegale . Li 
argomenti , e li dubbj del Diocefano tardo , Ò* illegale contradditore . Per 

•tardo nel luo ftile lindo, e a maraviglia chiaro, non intende già egli 
tardo d'ingegno, che farebbe pur troppo vero, e non tanto fuor di 
propofito. Intende tardo di tempo, cioè a dire polleriore , e vuol 
inferire, che alla Santità, ed al Martino d'Alberto non eflendofi 
oppofti quelli, che a lui erano più vicini , non è da far calò di 

me, che gli fono lontano più di cinque fecoli , e mezzo . Per il- 
legale poi non io, s'egli intenda, ch'io non fu Jurts utriufque Do- 
ttor, il che è veriflimo.- ma lepida cola farebbe, che dubbj iitorici 
non potette muovere fe non chi è addottorato . Forfè per illegale 
avrà intefo non approvato dalle leggi, e da' Canoni: ma fe le leg- 
gi , ed i Canoni con cfpreflb Decreto non approvano l'operato da 
me, noi difapprovano nè meno, e potrebbe anche dimoftrarfi , che 
tacitamente l'approvino. Quell'eccezione adunque non mi pregiu- 
dica punto; l'altra poi della polteriorirà del tempo non folo non 
mi pregiudica, ma mi giova ancora. E non fa forfè il Sig. Deca- 
no il detto di quell'antico Poeta pretto Agellio Lib. 12. cap.w.Ve- 
ritatem Temporis filiam efe? E quell'altro di Quinti'iano Lib.$.cap* 
6. fuper vacuiti foret in Jiudtif longior labor, fi nihil liceret meliti < invili- 
re pra)teritif ? Se fono polìeriore di molto ad Alberto, vivo certa- 
mente in un tempo, in cui il mondo è più vecchio, in cui la Sto- 
ria Ecclcfiaftica è meglio coltivata, in cui l'Arti tutte, eleScien-i 
ze lumi maggiori hanno acquittato. Sono adunque in debito di fa- 
pere qualche cola di più degli anteriori, che vi (l'ero allorché il mon- 
do era più giovane, e meno illuminato; e però il Sig. Decano cre- 
dendo di gittarmi in faccia un'eccezione, che in^rbolitte lemicop- 
pofizioni, ha impenfatamente , e non volendo, feoperto una quali- 
tà, che le rinforza, e che moftra la ragione, per cui abbia potu- 
to veder io età, che gli altri prima di me non fenpero rawifare ♦ 
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ALLE MEMORIE DI P.OrERZTO. 1} 
Non è quella una prerogativa del mio ingegno debole , e curro ; 
ma è un vantaggio accidentale del tempo, il quale Jn fomrainillra- 
to a me que* mezzi, che non avevano coloro, i quali videro due» 
o tre fecoli prima di me. Pojìeriores ( diceva con molta avvedutezza 
Egidio Colonna in 1. Diff.^-J. <]H*/ì. l.art."$.) exi/tentet Juper bxmerof 
friorum , long- ut vident, quam priore/; nam fi nanus effet fuper ùum:- 
rum gigantis , longius vidèret 9 quam gig>tt . Quanto poi al comunica- 
re il dubbio al Vefcovo , fe quello s'intende per fentirne il parer 
fuo, cola non biafimevoJe farebbe indubitatamente (lata cotefta 
ma trattandofi d'un fatto, non d'un diritto, d'un punto iftorico, 
non d'un punto di dilciplina, e intorno a fimili punti non i foli 
Vefcovi, ma ogni perlòna intendente facoltà avendo di giudicare ; 
è flato ancora meglio, e più lodevole comunicarlo e al Vefcovo, e 
a tutti col mezzo delle (lampe, facendone cosi giudi. e la Repub- 
blica Letteraria, la quale più liberamente, e fenza fcrupolo alcuno 
di parzialità, e d'affetto può darne fentenza. Se poi s'intende, eh* 
io doveva comunicar il dubbio al Velcovo , per iicoprirc , (c nell* 
Archivio domeftico confervafle per avventura documenti , i quali 
nveflero potuto fervir di lume a quefta faccenda, tutta la ragione 
ha il Sig. Decano; ma egli dee aver la bontà di pervaderti , che 
anche prima, ch'io fcriveflì, era a me molto ben noto, quanto le 
carte dell'Archivio Vefcovile di Trento fieno (late non molti anni 
fa rivoltate da Moni". Gio. Benedetto Gentilott, uno de' maggiori 
ornamenti di quella Città, il quale tutto ciò, che ad illuftrar la 
ferie de' Vefcovi Trentini potè con gran fatica raccogliere, lo donò 
al pubblico nell'edizion Veneta dell'Ughelli dell'anno 1717. che 
da ognuno fenza ricorrere a Trento , può effe re maneggiata . Gli 
farò ancora avvertire, ch'avendo io fempremai defiderato d'aver 
contezza della vera Storia della noftra Chiefa, e de' fatti de' no* 
Ari Vefcovi, non mancai e in voce, e in ileritto di pregare , al- 
lorché viveva il Canonico Pantaleone Borzi, perchè fi compiacetTe 
comunicarmi tutte quelle notizie, che intorno al Vefcovo Alberto 
ave(Te avute; ma ne ebbi fempre in rifpolla, che niente più fape- 
va egli della fua vita di quello, che da' documenti a me noti io 
medefimo avrei potuto raccogliere. Qual prò adunque poteva fpe- 
rar io, comunicando a quello fine il mio dubbio al Vefcovo ? Il 
Sig. Decano, che ficuramente glielo avrà comunicato , coll'cfèm- 
pio fuo m' inlegna, quanto ciò farebbe (lato vano, e foverchio , 
mentre nella fua Scrittura niuna carta, niun documento , niuna 
autorità ritrovali , che a provare o la Santità , o il Martirio 
d'Alberto fia più valevole di quello, che già da me fu prodotto. 

V. Ma egli s' alza qui , e mi rampogna , eh' io fono ora entra- 
to in campo Per rovefeiarc il Culto antuóiftmo del nojiro Beato Mar- 
tire. Mi perdoni, fe e qui, c altrove io chiamerò le cofe. co* lor 

fro- 
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proprj vocaboli. Una pura e pretta falfità , e menzogna fi è cote- 
ila. Leggali tutta la mia Diflertazionc dal principio al fine, cMiè 
pure una parola fi troverà, che ti Culto, che prefenremente gode 
Alberto nella Chiefa di Trento, vada a ferire. Tutro il mio ra- 
giona n-'c ni o s'ellende intorno al fatto, efaminando colle regole del- 
l'arte lllorica, e Critica la vita, e la morre di lui. Qiul diritto 
toccante il Culto rifalli, e nafea da quello latto, non s'afpettava 
•o me il difputarlo, non che il deciderlo. Un metter troppo le ma- 
ni avanti, ed un arrogarfi l'autorità de' Vefcovi , e di Roma fa- 
icbbc flato cotcfto, cola, che in perfona privata non farebbe, che 
prelunzionc, e temerità. Due fole parole alla par. Ilo*, aggiun/ì io 
•in proposto del Culto; ma quelle ancora illiricamente; indagan- 
do non già, fe con ragione nella D.ocefi di Trento fia flato in- 
trodotto; ma quando folle introdotto . Puro fatto anche mitilo , 
ma fatto, che molto fa al mio propofito, mentre provandoli ad e- 
vulcnza, come effettivamente fu per me provato, che cotal Culto 
in tutta la Diocefi non incominciò, le non tra il 1560. e il 1627. 
refla poi pernii avverfarj un'obbiezione indiflolubile , cicè come 
•maitAlberto , eflendo flato un Santo, ed un Martire, pure tutta 
la Diocelì di Trento folamente quattroccnt' anni incirca dopo la 
•morte di lui fi fia rifolta di venerarlo per tale. Tanto appunto , 
<e nulla più fcriili io intorno al Culto d'Alberto. Nientedimeno la 
querela d'aver io combattuto, e cercato di rovclciare quello Culto 
incomincia colla Scrittura del Signor Decano, e continua fino al 
fine, intronando»" di tanto in tanto l'orecchie de' Lettori col 
Culto inveterato immemorabile , colla Bolla d'Urbano VI IL che nien- 
te fa al calo, colla Scienza , e colla Tolleranza dell' Ordinario , col 
Santo , e Martire pittato dall' Altare , ed altre lomiglianti inezie , fc 
inlullità . Il più bello fi è, che uno dej'Ji Approvatori dell' Ope- 
ra non ha avuto roflbre di dire, che il Sig. Decano Vindicat wr#- 
Ic impugnatum Cultum S. Martyris , Episcopi Tridentini Adclpreti , 
ut proin merito cenfeam non tantum mcrert jeriptum hoc luccm pu'At- 
cam ad aperiendos in luce clarijjìma occulos htbetes Impugnatovi! ; jed et- 
iam &c. Mi dica di grazia queflo buon Padre; ha egli mai letta 
la mia diflertazionc,, oppure non ne ha veduto nè meno una pa- 
gina? Se non' l'ha letta, con qual faccia dice egli male impugna- 
tum Cultum ? E fe l'ha letta, ove mai co' fuoi occhi cervieri ha 
trovato, che o male o bene impugni io il Culto d'Alberto ? Si 
mente adunque il bacalare, e ficcome non ha pietà alcuna della 
propria riputazione ilampando una sfacciata bugia, cosi non la ha 
nè meno del fuo prollimo, tacciandolo , e calunniandolo contra ogni 
verità, e giuftizia . 

VI. Ma c come poi mi giullifidieiò io circa lo fcandalo, chela 
mia Donazione ha recato, e Scandalo, come fi legge alla/u?. 54. 
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univerfale."* Uh juo Diocefano , che non voile ejj'er infamato da chi lodo- 
veva , e poteva ijlrmre , * dfi.iginnare , trrtlighjamtntv lo nega M. ir tire , 
e Sarto con fcandalo UNIVERSALE . Se la cola è cosi , io fono a 
mal partito , mentre Scandalo Univerfale importa fcandalo non della 
lòia città di Trento, ma di tutta, o di gran parte almeno dell'Ita- 
lia : importa fcandalo non del folo volgo , ma anche de' dotti , 0 
quantunque il volgo per ignoranza polla talvolta fca-ndal ezzarli len- 
ii ragione, e di cofe anche buone, pure non è sì agevole , che a 
tanto arrivino i dotti , e univerialmente poi ( maflìme in paele si 
illuminato qual è l'Italia) è del tutto im potabile . Convieo adunque 
toccar il polio a quello Scandalo Univerfale , e vedere, le veramente 
i-l cafo fia si dilpcrato , quale dal Sig. Decano ci vien dato ad in- 
tendere. Incominciando pei tanto dal luogo, ove la mia Dona- 
zione con licenza de' Superiori ufei «Ila luce, cioè Venezia , ninno 
{candalo certamente quivi produfle. Ella fu riveduta , e licenziata 
iénza togliere, o alterare la menoma parola ; il che di cofa , che 
icandalo anche leggiero recato avelie, non irebbe lìcuramente av- 
venuto. S'aggiunga, che nelle Memorie per fervire all' gloria Lettera- 
ria , le quali parimente in Venezia fi ilare pano da Pietro Valva- 
iènle, quello giudizio fu formato: E' curio/a affai la Differ t azione fe- 
guente intorno alla Santità, e Martirio Jt Alberto- Vefcovo di Trento , r 
parmi affai eonvincente, e degù d" effer letta. In Lucca altresì lèandalo 
non dee cfler nato, mentre cosi di là mi Ieri ve il dotto R. Gian- 
domenico Manli della Madre di Dio in data de' 5. Febbrajo 1755. 
Quanto a me, party che quefìo [no Difcorfo fia molto ben guidato, pieno 
di dotte , e fingolari ricerche, [odo, e di buon criterio. V in] 'udienza del 
Martirio di quello Prelato non fi può controvertere , ed ajj'.u mi piace A> 
fua congettura, eh: ne bajfi tempi queflo titolo di Martire fiafi wìceffo un 
poco più liberalmente di quello , che la ragione , e la forzai di quella voce 
comporta . Finalmente ella non lo crede Martire , e J io concorro pienamen- 
te nel fui fentimento. Da Venezia, e Lucca paniamo a Roma . h'iù 
paragrafi di lettere di la venute potrebbero qui recitarfi , ma mi 
contenterò d'un folo del Reverendifs: P. Odoardo Corfmi , Gene- 
rale delle Scuole Pie, mentre oltre alla fua nota va Ili (lima lettera- 
tura, travagliando egli di prelente intorno al Martirologio Roma- 
no, può di fimili controverfie efler Giudice competenti titano. Cosi 
dunque mi fcrifle in data di Roma z8. Agofto 1754. Tutto- eia , 
eh" ella dice nella lettera fopra il filo fuopofto Martire, mi pare provato con 
evidenza tale , che non lafci Uopo a cenfura , 0 replica alcuna ; effendo ben dif- 
ficile, che i Signori Trentini abbiano Iflorici, ertfieffioni, chepoffanocoitrap- 
porfi ai documenti , e ragioni , che ella riporta,. Pur troppo fono frequenti al- 
tri e/empj fintili ne' tempi rozzi , e f elicemente fi è fpeffo /'coperta la filfità di 
fimili tradizioni . Se mot vi farà nfpofla alcuna contro di lei , ella avrà cer- 
tamente luogo difarfi nuovo, tutore , e di confermare fempre più la fua opi- 
nione. 



16 APOLOGIA' 
mone . Da] fentimento di quelli celebri letterati non s'allontana pun- 
to quello del Signor Conte Don Diego Rubini Milanele, noto al- 
la Repubblica Letteraria per altri pai ti del fiiO felice ingegno, men- 
tre in ìun^a lettera a me diretta , cosi circa la noilra quifìione 
s' cipri me; Per quanto riguarda poi la lettera vojlra falla Santità , e Mar- 
tir io di Adelpreto Vefcovo di Trento , il giudizio , che in e(fa ne fate, mi [om- 
bra affai fondato , e le ragioni , che recate convincenti^ ne La qui- 

filone , che azr te prefo a trattare , è quiftione di fitto , lo fcioglimento della 
qu.ile dipende dal faperfi il modo , e la cariote della morte di Adelpreto , ofia 
Alberto Vefcovo di Trento . Voi l' opinion vojìra avete concludentemente pro- 
vata .... Non dee pert.into fare jiupore ad alcuno , eòe la Santità , e Mar- 
tirio di Adelpreto Jìa flit} molti fecali riconofeiuto dalla Ch'afa di Trento , e 
tuttavia fi veneri , comech: v abbi* tante ragioni in contrario , quante voi re- 
cate ne avete , alle quali certamente non pregiudicano punto il mentovato cul- 
to, nè i monumenti di quella Cbiefa ; non potendo mai 1' ufo preferivere con- 
tra la verità , che nella vollra lettera cosi chiara luca* Quelle teli imonian- 
ze, che qui ho addotte di Venezia, Lucca, Roma, e Milano, po- 
trei addurle dì Padova, Verona, Mantova, e più altre città d'Ita- 
lia, e tutte d'uomini atti a poter difeernere, e dar £i'ufta Temenza 
iti quella materia; ma non vorrei, che qualche malevolo prender- 
le a dire, che fotto quello preteilo io faccia volontieri il bandito- 
re delie proprie lodi, cola molto aliena dall'animo mio . Non pro- 
pofui laitdes conferire (dirò con Gtuièppe contra Apionem Uh. 1. ) fed 
adverfus eos , qui nos plnrrnum , & falLiciter accufarunt , fatiifaclionem 
bone puto effe 'njlijjimam . Finiamola pertanto , chiedendo al Signor 
Decano licenza di recare un altro folo paragrafo di lettera venuta 
da Brefcia. Doveva quella non folo aver qui luo^o, ma averlo pri- 
ma dell'altre, eflendo dell' Eminentifs: Quirini, che ih data de' 27. 
Luglio 1754. cosi mi i'cùst: Letta/i da me la fua Diffcrtazhne intor- 
no Alberto Vefcovo di Trento, non fo perfuadermi, che vi pojfa efferechi 
tnjorga a combatterla , mentre niente in effa fi avanza , che non refìi pro- 
vato con chiarezza tale , maggior della quale non faprei ì come poteJJ'e de- 
fiderarfi. 

VII. Da tutte quelle colè noi impariamo , che lo fondalo dal 
Sig. Decano per Univerfale decantato, non folo non s'è diftufo per 
tutta, o per gran parte dell'Italia , ma non vi è nè pure un po- 
colin penetrato. Come dunque Univerfale f Fors'«r;li avrà 1 ia telo Uni- 
verfale del folo Trentino : ma qui pure c' è la fua difficoltà . In 
Rovereto, in Riva, che pure è città fuddita di Trento , ed altri 
luoghi principali, non fo, che o gì* intendenti , o altri fienoarrivati a 
icandalezzarfi , anzi con più lettere potrei far vedere, cheanchequà 
intorno s'uniformano col fentimento d'Italia . Ciarle dì qualche 
faccente, che lenza aver letta la Diflertazione, o averla intefa, s* 
è avanzato a far l'omaccione, fi fono bensì udite anche qui ; ma 
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fcandalo non mai . Quefto Scandalo Univerjale adunque vorrà inten- 
derfi dell'unica e loia città di Trento: ma vaglia il vero né men 
con quefto empiaftro può lahaifi la propolìzionc , mentre io lo, e 
lo potrei dimoltrare con prove irrefragabili, che molte pei Ione fa- 
vie, e capaci di quella città, non già della mia DifTertazione , ma 
bensì di qualche imprudente fchiamazzo, e di molte efprettioni , « 
invettive di foveichio avanzate, che colà s' intefero, e s'intendono 
forfè tuttavia, fònof: sitamente feandalezzate . Refta adunque, che 
lo Scandalo Univerjale debba intenderli del Sign. Decano in primo 
luogo, indi d'un branco di OiOianelli tondi di pelo , e dolci di 
fide, i quali quantunque per qualche ri (petto non pollano propria- 
mente chiamarli volgo, pure nel fa pere , e ne] penfare niente dal 
volgo fono diverfi ; e per fine del volgo fteli'o di Trento per sè 
ignorante , e forfè ancora melfo a (iiiurro da perfone credute dot- 
te , ma in foltanza niente più di cflb vol;>o lapicnti . Ecco dov' è 
andato a terminare il pretefo Scandalo Unvojale . In una fpampana- 
xx del Sign: Decano , o per dir meglio in un traiporto della fua 
troppo rifcaldata fantafia , che e qui , e in tutta la fua Scrittura lo 
ha tatto miferamentc travedere. E v male, non v'ha dubbio , lo fcan- 
dalo anche di pochi ignoranti: ma è perdio creilo di tutti gli Ere- 
tici, non levando, allorché fi può, quell'intoppi , che loro fervo- 
no di remora, per unirli con elio noi. Troppo increfcevol fuono 
fanno alle scie orecchie quelle parole del SÌ£. Vvindheim g'-àdifo-, 
pra recate.- Talem ad EccleJLm ijuis ergo bonus , rettane JuMcii g/r 
«dcfflerity e quell'altre 78. , che ora aggiungo : Nonne oporteret 
Ecdefìam, & Pontifuem tantum , tjualis hodicrnus ejl , fine mora Sanclo- 
rum ;nfi:i uer e lu/irationem, attjue fitta iila ì & invi/a N :; mina prò fcriSe~ 
re y is ex Sanclorum indice delere , ne snijera plebs d; ut ita fitiper flit ione 
mon mtnus , quam improntate detineretur f e troppo degna di conside- 
razione mi fembra la rilpolla del Chiarillimo MitKtiOi i : Q::ir aulem 
jure exiy/re pojjit , ut Romana* Ponti/ex tir olfijìat , eaque em:ndanda fu* 
mat , quorum nuli ut accufator e/i , c? ne hji quidem Epifcopi vi tinta p.'e- 
rumine reputanti Male fi è, lo ripeto , che fi fcandnlczzno anche • 
pochi feimuniti d'una città, ma di quello male chi nel calo nollro 
ha veramente la colpa f Io icrivendo quella mia Ditte) Mzione, nul- 
la ho tentato, che da uomini prudenfplimi, e £avj: ! imi -non fi a Ila- 
to praticato in addietro, e non fi prat»chi tuttodi: nulla, che non 
fia approvato, anzi voluto, e deliderato dalla Chicli, fcuola dive- 
nta, non d'errori, e di mcn£:;;;ixc : nulla , che non tenda al mag- 
gior vantaggio, e decoro della noflra tanta Religione. Hoporuto, 
nor» v'ha dubbio, prevedere, e forfè ancora ho preveduto qualche 
mormorio nella pleSe, di cui fi fa 1' u more-, e il'COfUime.' maio 
fapeva altresì, che la plebe dee afco'.tare la voce de' fuoi Diretto- 
ci, e Maeltri, c che quelli debbono in tali incontri farle ùj>ere T 
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■come non c pio ciò, che non è vero, e che tome diceva Tertul- 
liano De veland.Virg. *. I. Ver itati nemo pr*[cribere potejt, nonfpatium 
■temporum , non patrocina per fonar t<m , non pr'rvilcgium regionum . Ex bis 
mim fere confuetudo initium ab altana ignoranti» , vel fimplicitatt forti- 
ta, in ufum per fuccejjionem corrobora tur , & ita adverfus veritatem vin- 
dica tur . Sed Domina no/ter Chri/ìus veritatem fé , non confuetudinem co- 
.gnovit . Poflòno altresì far fapere al popolo i (agri Pallori , che 
nelle cofc di fatto, e dove l'attenzione, e prudenza umana può ef- 
ière ingannata, quale fi è cotefta , non ha la Chiefa , e non pre- 
tende d'avere il privilegio dell'infallibilità, nè pure nella folenne, 
c formai Canonizzazione de' Santi; nè punto perciò vi perde la Re- 
ligione, mentre il culto fuppone il merito; e fe il merito per av- 
ventura mancafle . non mancherebbe già per quello la buona , e 
retta intenzione di chi lo fuppofe, e doveva fupporlo, non avendo 
lume ulteriore. Quella buona fede falva il popolo da errore, oal- 
meno da peccato, mentre in tal cafo l'errore non farebbe chemf- 
leriale . Che fe Roma con tutta l'attenzione, Ja pefatezza, e il ri- 
gore, onde procede oggidì nel decidere della fantità de' fedeli, pu- 
le d'infallibilità non può pregiarli , quanto a torto mai fimil pre- 
rogativa s'arrogheranno Chicle private, in tempi barbari, in tem- 
pi d'ignoranza , in tempi ne' quali f come notò il Muratori nelle 
Antichità Italiane Dijferr. 58. sì facili ., anzi sfrenati erano i popoli 

determinare , come indubitata la fantità delie per font, e a dar loro un 
ficuro* feggio nel Rjgno beatijfimo di Dio ? Niuno certamente ricuferà 
di fofcriverft al fentimento di quello grand' uomo r cioè , che ab- 
biamo in- vero molti decorati col titolo di Beati , o di Santi, che a r^uelV 
illuflre catalogo fono fiati aferitti non già dalla cauta diligenza, ed ejame 
della Sede Apoflolica , ma da foli pochi Monaci r & dal folo popolo divo~ 
to. CU la maggior porte di quejìi fi pus credere condotta dalle lor proprie- 
virtù al Faradijó. Ma eh* ninno può pretendere, che M giudizio del roz- 
zo ed incauto popolo m quefle tumultuarie canonizzazioni fia fempre ito 
efente da ogni errore .- Se i Miniitri della Chiefa di Trento , l' atten- 
zione, e vigilanza de' quali è peraltro a me molto ben nota , ab» 
biano foddisfatta al loro dovere r quelle , o limili nrWilioni facendo- 
fare, non; laprei dir io, e mi giova il credere di sì . Se poi non. 
•ftante le- fané inltruzioni ,. e- gli opportuni' animaeft lamenti dique- 
fli y quel popola, o per naturale indocilità, o per eflere flato infa- 
tuato da pedone torbide,, ed ignoranti , avelie pur voluto (cola per 
altro difficile- a crederli) perlifere nello fcamJalo,, e nel delirio; in 
tal cafo* ho creduto > che non di chi li udì a di difmgannare, ma di 
«hi fordo- alle ammonizioni de'fuoi Superiori vuole a viva forza e£- 
fere ingannata, farebbe Hata tutta la colpa; e mi fono prefilToper 
«gola ferma quell'aureo inlegnamento di S.Gregorio Magno Lib. r» 
Burnii: j. num. %, in Ezecbitl.. Si autem. de vcritate fcandalum fumi tur r 
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utilità permittitttr nafci fcandalurn , quam ventai rehnquatur ; mentre 
come ben olTervò S. Tommafo 2. 2. quxjl.43. art. 7. Si pofl redditam 
ratior.em fcandalurn bujufmodi duvet , jam videtur e>: malitia effe ; $ Jk 
propter ipfum non funt bujufmodt fpiritualia opera dtmit tenda . Non Tono 
ricerciie lòverchie, o capricciofe tjuelie , che tendono a far vedere 
a' noli n fratelli ribelli, che fumo i primi noi a combattere gli abu- 
fi, e l'inveterate opinioni, ed a rinunziarvi ancora, quando s' ar- 
rivi a (coprirne la f'alfità, debito correndo ad ogni buon Cattolico 
di toglier loro al poflìbile quello motivo d'inciampo, o ragionevo- 
le, o non ragionevole, eh' e' fia. Che fe S. Paolo in materia ben 
da quella diveru , e lontana difle: Non- piits fapere quam oportet fa* 
pere , fed fapere ad fobrietatem ; molto più a noftro proposito di (Te an- 
cora /. TbeJf.V. li. Omnia autem prohate: quod bonum cji , tenete . Ah 
crnni fpecie mala ab/ìinete vos\ e del Vefcovo precifamente parlando, 
dille altresì Tit.L 9. //. 8'. che Totem fit exbortari in dottrina fana , 
4? eos , qui contradicunt , arguere ; e che Verbum Janum fit trreprexfibi* 
le: ut r/, qui ex adverfo eji (l'Eretico, 1' Ebreo, il Gentile ) verefr 
tur (notifi ). vàhil babens malum dieere de nobis . Conicità per altroin- 
genuamente fui fine della lùa Scrittura il Sig. Decano, che gli ar- 
gomenti da me addotti, Sono al più fuffìctenti a non corniciare il cui' 
to , fe quello non foffe J '.inamente , & abbondantemente pojfeduto, & incotti 
tv amabilmente prejcrjtto. Ma che mai di grazia avrei potuto desiderar 
io di vantaggio^ Dunque quefti miei argomenti provano , che Al- 
berto non ville da Santo, e non morì da Martire . Provano che 
non ha il culto, perchè lolle un Santo , ed un Martire , ma che: 
patta per Santo, e per Martire, perchè ha il culto . In una paro- 
la, provano, che il noftro Santo c un Santo putativo, non un ve- 
ro Santo. Ora qual precetto della Chiefa , qual infegnamento de' 
l'acri Dottori abbiam noi, che obblighi di tenere per Santi veri i 
Santi fuppoiti , anche quando fi hanno prove, e fondamenti in con- 
trario? Chi mai vietò il quiftionare l'opra tali fatti , ed efporre al 
pubblico le fue ragioni? Anzi abbiamo tutto l'oppofto. Dicat ot<x- 
foy Vvindbcimus (dice il lodato Muratori nella mentovata Optra di 
Nivis 1 3 2. ) ubmam, Ì3 quinam fmt tot jalfo credit i Sanili •> qui- 
bus nos blandmur* Si Ecclefìa Romana bos revera nojfet , ipfa- prò; cete- 
rii execraretur .... Jterum rogo ( ripetiamolo pure anche -noi ) ojlen* 
dat tlie> quo in loco bujufmodi Sancii r.nbis ignoti colantur , monumenta- 
que adferat adulterinam eorum fanflitattm tejtantia , eique gratta t b.ibe- 
bimu4 . Se la Chiefa fi profeto tenuta agli fteflì Eretici, allorché di 
qualche fa Ifa opinione, e di qualche abino la fannoavvertita, mag- 
gior loddisfazione e giubbilo licuramente avrà , allorché il lume ven- 
ga da'iuoi proprj figliuoli, che vivono nel fuo grembo , mentre è 
ben più pregevole, e più a lei decorofo il poter dire.' Nomojlra cor- 
rigimus, che il dover dire: Extranet noftra corrigunt . Vide in prtmit 
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io APOLOGIA 
(fegue il Muratori pag. 134.) A&a Sanflorum , a VP. Anluerpienfibut 
Scartiti* Jeju editi , m queit laudinda Lbertate d;d>;a a certit , [alfa a 
veris fecernuntur . En quid jaciat Cai botte* Ecclefx zeluf} Quel la liber- 
tà, e libertà lodevole, come giuitiiììmamente quello grand' uomo la 
chiama, che godono i Padri Bollandoli, perche mai non la godrà 
un altro, benché non Bollandifla , perchè non la godio io , per- 
chè non la godrà cialchcduno ? Che le io, e chiunque di talilludj 
è amante, ampia facoltà gode di vagliare gli Atti de Santi , anche 
di quelli, che univerfalmente fono dalla Chieia per tali propolti , 
quanto più lecito larà e a me, e ad altri il chiamare ad dame i 
fatti di quelli, che da verun Martirologio, nc.n che dal Romano, 
non fono riconolciuti , e folranto da qualche particolar ChVA per 
Santi, e Martiri vengono venerati ì Or le la coiaècosì, come mai 
giuftamente ho potuto io tirarmi addotto la fiera tempera di villa- 
nie, e d'improperj, de' quali il modello Sign. Decano mi va cari- 
cando? In che confitte il mio delitto ?" qual è l'ardire, l' impruden- 
za, e la temerità miar* Così non la (ente il pubblico, così non giu- 
dica Roma, cosi non parlano gli uomini altcnnati: e fe la Repub" 
blica Letteraria, i veri dotti, c il centro AelTo della Pvelis;;onc non 
difapprova quella mia Lettera, nè l'opinione in ella ditela, anzi le 
fanno applaulo, c ragione; qual fenlo potrei mai provar io, e qual 
conto dovrò mai fare dell' ingiu*ie , fchiamazzi, e declamazioni del 
Prepofiro di Giavarino? 

Vili. E qui a buona ragione potrei far punto, terminando que- 
fta feconda mia Lettera. Come però il mio lilenzio a coloro, che 
della prima fi fcandalczzarono, ièrvir potrebbe d' intoppo, e mag- 
giormente nello fcandalo confermargli , e perchè altresì qualche al- 
tra propofizionc temeraria, e fcandalofa ,* oltre la principale, ha in 
quella notato il Sig. Decano, intorno a cui conviene giultificarfi ; 
ragion vuole, che lì prenda per mano tutta la fua Scrittura , e s' 
efaminino i fondamenti di quelle fue magillrali cenfure. Nel porre 
in chiaro, e filfar bene lo flato della quiilione confitte il tutto ; e 
qui è appunto, dove ondeggia il nolcro Cenlòre, e vacilla mifeia- 
mente. Se lìiamo al titolo della fua Opera, egli ci alficura divo- 
lerci provare La Santità., il Martirio del B.Adelpreto: ma poi en- 
trando in quella, la proporzione non parla, che del Culto - A me 
però corre obbligo preci/o il Culto inveterato , e immemorabile dd B. Adcl- 
preto a difendere , e vindicare , e lòpra quello eulta verfa preflbechè tutta 
la diceria. Se bene, o male fi ila egli apporto , è agevole il difeer- 
nerlo , richiamando a memoria la follanza della prima mia Lette- 
ra. Stabilifco in quella pag. \oi. eflerc falfo, Che Santo , e Martire 
foffe Alberto, quando per Santo /intenda per fona canonizzata , 0 almeno 
della cui fantità $\ abbiano autentici tejiimor.j , e fondamenti : e quando per 
Martire s' intenda ferjona , che per la fede é Crtjb, 0 altra virtù dalia fe- 
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de preferita, Ma volontariamente sborfato ilftngtte. Prova fi coul pro- 
porzione coli' efame delle azioni del fuppolto Santo , che fono o 
indifferenti, o cattive, quali fono l'aver abbandonato il Vicario di 
Critlo Aleflandro III. per aderire a Federigo I. Imperadore : V ef- 
fere per fonai mente intervenuto al Conciliabolo degli Sciattatici in 
Pavia, ed efiere flato involto tutto fi può dire il corfo del fuo V'e- 
feovado in cotale lei Ima , per cui repltcatamcnte fu da Aleflandro 
feomunicato ; e per fine edere morto non già volontariamente, ma 
sforzatamente, e non per la fede, o altra virtù dalla fede preferìt- 
ta, ma per contefe intorno a' beni temporali della fuaChiefa, len- 
za poterti difeernere con fienrezza, le egli, o piutto.'co gli avverla- 
rj follerò dalla parte della ragione. Le difficoltà , che a limili pro- 
ve potevano opporli, furono da me prò, olle , c diflioite minuta- 
mente; ma perchè ciò non oilante maraviglia recar poteva, come 
quello Vefcovo, non eitcndo viflùto da Santo, ma da Icifmatico , 
e non eflendo morto da Martire, ma piuttollo da guerriero, pure 
arrivale ad aver culto e di Santo , e di Martire nella Chieia dì 
Trento; feci ofiervate , e provai a lungo, come nel medioevo abu- 
fo era invailo, e comunemente correva, per cui Per qualunque mor- 
te di perfone 0 Ecctr/ì.ijiicòe , 0, in eminente grado cofìituire , a carcere , 0 
efi'.io infusamente , ma non per odio della jeds condannate , e per qualun- 
que morte violenta , che a torto da gente malvagia , ma non gentile , <r 
eretica, ne a motivo di Rei: none, venijjfe alle medefime , anche contralor 
voglia data; al grado di Santo, e di Martire tofto falivaft ', ancorché per- 
altro di eccellente fanti ta pochi, 0 mun contrajffegno , e di martirio poi ne 
pur l'ombra appanffe. Ciò luppolo, vede fubito ognuno, non cflcre 
il culto, che ad Alberto da me venga concelo; ma si bene la San- 
tità, e il Martirio, o vogliam dire la vita da Santo , e la morte 
da Martire. Quello è l'unico, e vero (lato della nofira quiilione. 
Siando adunque la cofa così, che giova mai alla caufa dì Alberto 
l'andar indagando, e provando ditìufamcntc il Culto popolare , che 
la Chicfa di Trento >,li ha prellato, e quanto non è mai ridico- 
lo, e fuor di propofito il rifcaldarfi contra di me fopra quello pun- 
to, non mai da me negato, nè metto in dubbio? Pure dopo mol- 
le parole, fembra al Sig. Decano di potere con neceffaria , e legale 
illazione conchiudcre pag. u.j che // culto inveterato , & immemorabili 
verfo il B. Adelpreto nojlro Vefcovo , e Martire , ci deve fervire , & effere 
autentica tejìimomanza , e fondamento più che kijlcvole della fua Santi! a , e 
Martirio, quando ancora niun altro autentico teitimonio , e fondamento da 
produrre avemmo. Mirabil virtù, e forza più che prodigiola avrebbe 
al certo quello culto, quando arrivafle non folo a far credere San- 
to, e Martire chi non lo è , che quello non è imponibile ; ma 
anche a fare , che vivefle da Santo chi vifle da fcifmatico , e mo- 
ritte da Martire chi mori da guertiero! Se ciò forte, porto, e provato 
. » .. un 
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un fimi! Culto verfo qualunque pretefo Santo, non farebbe più le- 
cito della fantità di quello dubitare. Ma come poi tanti fiippoilì 
Santi, ch'ebbero Culto» e. Culto inveterato, furono di quello pri- 
vati, da che eliminate meglio le cofe, fifeoprì effere flati tu»' altra; 
che Santi: come tante mutazioni ne' MartiroJogj, anche nel Ro- 
mano dalla S. Sede approvato; dal quale fi cancellarono, e fi can- 
celleranno pur fempre que' nomi, che di fimil Culto furono, e fa- 
ranno reputati indegni ? Che qualche affamato Legulejo , patroci- 
nando più la propria borfa , che la caufa del Cliente , porto dall' 
un de* lati il punto efTenziale, fi faccia a provare ciò, che non è 
in quiflione, e di quello , che più importa, non faccia parola ; non 
è gran maraviglia, mentre la fcritturaccia giova fempre, fe non al- 
tro a chi la compofe. Ma che alla medefima cabala ricorra anche 
chi pretende d'aver fempre amato, Ò* amare il vero: anche chi vuol 
farla da Teologo, e da Critico, ed entrare in quiftioni di Storia 
Ecclcfiaftica ; egli è ben cofa ftrana, e da ftupirfcne , quando dir 
non voleflimo, che 1' J°noratio Elenchi del noftro Sig. Decano non 
iìa già maliziofa, ma innocente, per aver effettivamente creduto , 
che il provare, che Alberto fu un Santo , perchè ha il Culto da 
Santo, cquivaglia al provare, che ha il Culto da Santo, perchè fu 
un Santo. Comunque fia di ciò, prima di farci per li motivi po- 
co fa accennati, e non per efprefla neceflità , che ve n'abbia , a 
confutare quefte fue Vindicie, non increfeerà a V.S. Illuftriflìma , 
che le ragioni e le prove nella prima mia Lettera addotte, maggiormente- 
io rinforzi qui, e meglio rilevi alcuni punti, o non poftiin/#/f0 //■ 
fuo lume, o affatto in quella taciuti* 

IX. Aderti vamente fu già per me fcritto pag. jc6. che il noftro 
Alberto intervenne perfonaimente al Conciliabolo di Pavia, e die- 
de il voto a favore dell'Antipapa, tanto provando/! coli' autorità 
di Radevico contemporaneo , il quale ci aflicura, che Peregrino 
Patriarca d'Aquilcja cosi fi foferifle: Ego Peregrinus Aquilejenfis Pa- 
triarchìi cum meis Juffraganeis interfui, & confenfi , uno de' quali fuf- 
fraganet era indubitatamente il noftro Veicovo. Avvegnaché la pro- 
porzione del Patriarca fia indefinita, pure vede ognuno per uni- 
verfale doverfi valutare, almeno moralmente; il che è quanto di- 
re, che. la verità di quella potrebbe falvarfi , ancorché uno* o due 
Vefcovi fufTraganei non follerò intervenuti, o non aveflero accon- 
fentito, ballando, che fe non furono tutti, fodero quafi tutti. Tut- 
to fta nel provare concludentemente l'aftenza , o il diflenfo del 
Vefcovo , che fi pretende innocente, come a cagian d'efempio fi 
prova ( e lo vedremo in,. appretto) del Vefcovo di Belluno, fuffra* 
ganeo anch' egli d'Aquilcja; ma ai tal effetto non bafta già il pio 
defiderio de' loro Diocclani, che vorrebbero ciò non folle fegnito, 
per efitneie da si gran colpa i lorp. antichi Vefcovi, e non balla- 
no al- 
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no altresì certe conghietture lontane, c di niun pefo, delle quali 
ogni Diocefi potrebbe a un bifogno far pompa, ma poi la propo- 
rzione cum meis fuifraganeis confenfi , che pur necertaria mente dee 
verificarli, remerebbe affatto fmentita . L'artcrzion mia adunque fon- 
datamente, e a furficienza fu già provata; ma può provarli anche 
più, e ad un'iftorica dimoftrazione ridurli. II Conciliabolo di Pa- 
via fu tenuto l'anno 1160. Sett* anni apprettò ebbe in dono Alber- 
to da Federigo il Feudo di Garda, e nel Diploma s'elprime, che 
tra' fuoi fedeli s'era didimo di molto Sinceriate fidei , qieam femptr 
Imperio fervavit, oc pradaris & magnifici? fervitiis , qtee freqiernter no- 
bis exbibuit . Se Alberto non forte intervenuto al Conciliabolo di 
Pavia, con tanto impegno e premura da Federigo convocato , cól 
mezzo del quale annullò la legittima elezione d' AlefTandro III. t 
confermò quella dell'Antipapa fuo partigiano : o fe ertendovi in- 
tervenuto, averte ricufato di confemire, egli avrebbe abbandonato 
fi fuo Signore nel maggior uopo. E fe ciò fiato forte, come mai 
feti' anni appretto avrebbe confettato l'Impcradore, che Alberto s'era 
didimo rra gli altri : come avrebbe efaltato cotanto la fedeltà , 
quam SEMPER Imperio fervavit ? Come fempre fedele , chi non fufe 
dele nelle più rtrette urgenze? Anche di qui però vie meglio ci afìi- 
curiamo dell'intervento perfonale, e dell' affenfo d'Alberto al Con- 
ciliabolo Pavefé, come altresì della coftantc, e non mai interrotta 
parzialità, ed ottequio verfo Federigo, cui andava fecondando ne* 
fuoi ingiufti , ed indegni attentati contra AlefTandro IH. ancorché 
tutto il mondo Crirtiano efclamafle, e fremefTe. Lo fletto dimoftra 
un altro documento, che non ha replica. Federigo arrivò all' eccef- 
fo di deporre dal Vefcovado di Belluno Ottone legittimo porteffore di 
quello, e donare la Città col diftretto al Patriarca Peregrino, e ciò 
perchè Ottone fegniva le parti d' AlefTandro III. OtboAlexandri III. ve* 
ri Pontifici t partes(à\ce l'Ughelli Tom. 5. 151. ) fect<tnt ejl contra ini' 
pium Federicum Imperatorem ; quamobrem multa ah eo perpetui e/I , ejuf- 
àtmque affeclis ( uno de' quali era il nortro Alberto): Bellunum autem 
eivitatem Epifcopatus Itonore fpoliatam Peregrino Aquilejenfi Patriarchi fau- 
tori fuo Imperator dono deJit. Quelt' empio ano fegui Papi* in generale 
Concilio pojl dejlruflionem Cremi 15. Kal. Maii. Concilio Generale vo- 
leva dar ad intendere Federigo, che fofTe un convenficolo di lei i [na- 
tici , da lui folo, fenza alcuna autorità convocati , corrotti, e forza- 
ti . Ora tra teftimonj fo'critti all' indegna, e fcellerata dtpofizione 
del Vefcovo di Belluno fi trova ancora Albertus TridenttnHs Epifcopus . 
Il Diploma è nell Ughelli. Di qui veggtamo, che Alberto nonfo- 
)o era prefente alla diabolica aflemblea , ma fofTeriva ancora di 
confermare colla prefenza fua le più nere azioni di quel violento, td 
irreligioso Monarca. Di quelli attentati contra i Vefcovi , che non 
volevano foferiverfi all'elezione dell'Antipapa, un cenno .abbiamo 

anche 
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anche in Helmoldo nel Cronico Slavorum , C Veneiwum cap. pi. 
Pontifìces ettam quampiures janèlitate infyws in Longobardi* , t/:?/ ;« «n/- 
tv;;/5 Rrini) Principi* violentia [c.ithnt fitis pnl$ t alii Juperpojiti ftwt in 
locum iliorttm, Ouone in tal congiuntura fperimentòa fpefe Tue, che 
troppo coltava l'opporfi a Federigo, e l'averlo contrario- Che le- 
ce adunque il buon Vcfcovo? Rilòlvette di navigare fecondo il ven- 
to: voltò calacca , e fi gtttò con Federigo; e Federigo l'anno ap- 
pretto Io rimile nello lUto di prima, redimendogli il Velcovado, e 
tutti gli altri diritti a quello fpettanti. Quell'atto non leguì in Pavia, 
ma In territorio Mtàiolani apud Landri.inarn , e qui pure fi trova pre- 
lente Albertus Tridentina* Epifcopxs. Vegga fi I* Ug'ielli , che porta a di- 
pelò anche quello fecondo Diploma . E 1 notabile a noftro propofi- 
to, che tra motivi, perii quali l'Imperadore fi dichiara d' ellerfi 
indotto a ricevere di nuovo in grazia Ottone , e redimirgli ogni 
cola, uno era l' interpolinone , chea favor fuo avevano fatta gli al- 
tri Principi prefenti all'atto, tra' quali quello di Trento. Nu dili- 
genti» s attendente* fiddis nojiri Ottoni* Beiluni Epifcopi devotionem , & 
finteritatem circa honorem Imperli , ipfttm Epifiopum Ottonem prò fui* 
prxdaris meriti* , tum prò filelium noflrorum Principum in! crvtnttt (quo- 
rum nomina in JfqtuntiottS fubfcribentur ) lilerum a l manti* noftro* , 
ad honorem , & fervitiam Imperii d-mo recipimas , univerfa regalia 
ad Epifiopatttm Beliuni pertinenti* j;>J* cum interritale reddidimus éJV. 
Da che abbiamo, che il noilro buon Vcfcovo non folo aderiva ali* 
empio Imperadore; ma da vero, e fedel partitane , faceva anche 
truppe per lui , e volentieri interponeva i fuoi urfizj a favore dì 
ime' Vefcovi, che abbandonato il Vicario di Grillo , adoravano V 
Antipapa, e fofteoeyano io icif.na. Dalle grazie, eh? dopo il 1 1 60. 
ottenne Alberto da Federigo, fi vede, ch'egli era mollo da mol- 
ta fpcranza, c dagli elèmpf, ch'aveva avanti agli orchi , ben può 
'crederli , che ibflfe mollo da altrettanto timore; e di quelli cotali 
attella il mentovato Helmoldo nel citato luogo, che tutti approva^ 
rono l'Antipapa: Omncs , quor Imperiali* aut timor , aat favor age- 
bat , Viflorem receperunt. , 
- X. Ma ritornando al Conciliabolo di Pavia, A letta miro III. feo 
municò replicatamene l'autore x e capo di quello, cioè Federigo , 
eum Jais Complicibus , come tutti i documenti atteilano , uno de- 
quali Comprici era ficu. amento, il noftro Vckovo Alberto. .Da te- 
mer fi per lui, e rifpettarfì (lata larebbe cosi fatta (comunica , an- 
corché ingiuftamente Ìof[c Hata fulminata, m.utre, come iapiente- 
"roente avvertì S. Gregorio- Magno Homil. 16. in Evann. nutn. 6. Òtti 
fwb mattt P sfiori* efi , figari timeat z>el injnfie , ne c Po/lori* Jui ^tdicnon 
temere ìjiprehenJat : ne elfi ingiufte ligatus e}t y ex ipfa tnm:d* rcp;eUn* 
(knis Jupcrrij, c:tha,ytf.v non erat ì Jìat. Or che diremo d'una lco. 
manica, anzi di p>,i icMUiunichc cosi ^iutìe, e da si U^ittimoGig# 
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dice fulminate f E pure il nolìro Vefcovo fé le buttava dietro alle 
(palle j feguitava il partito di Federigo, e fpalleggiava gli Antipa- 
pi. Prova dimolhativa di ciò abbiamo dal fuo intervento perfona- 
le ad altro Conciliabolo, tenuto in Lodi Tanno appretto iiói. 
dall'Antipapa Vittore per confermazione di quello 'di Pavia. Rac- 
conta Ottone Morena Storico Lodigiano , e contemporaneo , che 
molti Prelati, i quali troppo chiaro dovevano aver conoìeiuti gì' 
inganni, e le macchine di Federigo, fi dimultraronodifubbid;enti , 
e ne nomina alcuni ; ma tra quelli non fi vede il noftro . All'in- 
contro nella Sinodica, data, a nome de' Vcfcovi , che il Concilia- 
bolo Lodigiano formarono, pubblicata dal P. Martine ne' lùoi A- 
n^cdoti Tom. 1./U/A447. tra l'altre lolcrizioni fi legge Epifcopnx 
Tridentinus . Altra prova della pei ridia , e non curanza dell' Eccle- 
fiaAiche Cenfure del noftro Alberto ci fomminiftra l' uffizio di Vi- 
cario Imperiale, eiercitato da lui in Fano negli anni nó-fe ue»j. 
e la Sincerità* jtdei , quam SEMPER Imperiò fervavit , de l'anno 1767. 
II peggio fi è, che da Umili Icomunichc non furono aflbiti gli Sci- 
fmatici , le non dopo la totale eftinzionc dello» fcii'ma , cioè dopo 
la pace tra la Chiefa, e l'Imperio, fcgiùu in Venezia l'anno 1 177. 
e in tal tempo Alberto era pattato ad altra vita , e gli era fucce- 
duto Salomone, come co' documenti s'è dimoftrativamente prova- 
to alla pag. 18. delle Memorie Antiche \ onde il noftro povero Velcro- 
vo , che guittamente, e meritamente era ftato più volte {comuni- 
cato, morì poi prima di poter eflerc attblto dall' Ecclcfiaftichc Ceri- 
fure. Mi dichiarai non per unto nella prima Lettera, che può ef- 
jere [alvo , perchè un vivo pentimento potè giuftirìcarJo pretto Dio, 
qqaado però lì fupponga, che quefto pentimento feguiiTe negli ul- 
timi mefi di fua vita, e non nel punto precilòdella morte; peroc- 
ché fé quella, come il Pincio attefta, improvvifamenie, e a tradi- 
mento legni, da troppi, e troppo contrarj movimenti farebbe tta- 
to agitato l'animo fuo in quel frangente, per Infangarli ora noi , 
che atto fotte ad eccitar ua dolore ballevole a riconciliarlo con 
Dio; e però ferità altresì nella detta lettera, e Io confermo di nuo- 
vo , Che la vita , eh' egli menò, appena bafls per lafiiare j'perar ber.: della 
fua falvezza. Ho detto, che Alberto negli anni 1164. en^.efer- 
citò in Fano l'uffìzio di Vicario Imperiale, e quanto al 1164. lo 
provai già nella prima Lettera pag.ioj. coll'autorità dell' (Jghellf . 
Non dà rtJghelli l'intero documento di quell'atto. Dà però la 
follane di quello Tom. z.col. 69$. atterriva mente affermando , che 
feguì Pro tribunali ledente Alberto Tridentino Epifcopo , Imperatori* Vi- 
cario , e nel Tom. ycol.jgy. ci allìcura, che il nome d'Alberto fi 
vedea foferitto nel Diploma. Hunc eundem Albertum [ubfcriptum re- 
perti cuidam privilegio Friderici Imperatori* ubi Je v n cat Alber- 

Ittm: alteri fu* Firmane Ecclejt* conceffo eadem injìgnittts appellatione , 

D adjc 
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adjeóio fittilo Imperiali* Vicarti Itali* 1 164. Che in Fano poi anche 
l'anno appretto efercitafle Io fteffo uffizio, lì raccoglie da altro Di- 
ploma di frefco pubblicato dal Sig. Pier Maria Amiani nelle Me- 
morie llhrkbe di quella città. Di qui veggiamo, che il noftro Ve- 
feovo per tener dietro fenza neceflità all'Imperadore ; anzi nella 
necclTnà afloluta di doverlo abbandonare, perchè da legittimo Giu- 
dice giuftamente Icomuuicato; poco fi curava noo folo delle Cen- 
l'ure Écckfiaft iche , ma ancora dell* refidenza nella Tua Chicla , 
per altro neceflariflima al fuo miniftero, e da* Canoni con tanto 
calore inculcata, e preferì tra. I Diplomi « (rampa, fin qui veduti 
da me, ne' quali Alberto è nominato, non lono meno di otto , 
eomprefo il non interamente daU"CJt;helli addotto, cioè uno pub- 
blicato da Giovanni dal Bofco Bibltotbec* Floriacen/ts pag. 88. un al- 
tro da Antonio Scoti nelle giunte all'Ughclli Tom. j.col. 523. due 
da Gio. Benedetto Gentilott nelle flette giunte Tom. 5. col- 507. Ò* 
feqq. tre dallo ftcfso Ughelli Tom. 2. col. 693. & Tom. 5. col. lyti & 
feqcj. e l'ultimo dal mentovato Sig. Pier Maria Amiani Memorie Iflo- 
riebe della Città di Fano Tom. j. pa^. 150. Da niuno di quelli Di- 
plomi apparite giammai, ch'egli tofse in Trento; mentre dal pri- 
mo fi vede, ch'era in Vienna, Nel fecondo era a Dola in Bor- 
gogna. Nel terzo era in Pavia. Nel quarto era a Landriana fui 
Milanefe. Nel quinto probabilmente follo ftelTo territorio. Nel fe- 
fto era in Fano, nel fettimo a Banigal fui Bolognesi, e nell'ot- 
tavo parimente in Fano. Per uno, che l'anno 11 57. a' 27. d'Ot- 
tobre era in Vienna, fenza faperfi quando da Trento fotte parti- 
to, e che da Vienna palio a Dola in Borgogna, nè fi sà quando 
4 Trento ritornafle, chi mai falverà la ncceiTaria refidenza nella 
Chiefa di Trento? Imponibile altresì riufeirà il falvare quella refi- 
denza tra li iS. di Giugno del 1161. e il primo di Settembre del- 
lo Iteflfo anno, ne' quali periodi di tempo Alberto fi trovò in Lo- 
di al Conciliabolo, e a Laodriana fui Milancfé , fempre a' fianchi 
dell' Imperadore: nè sì agevole farà il conciliarla cogli affari lun- 
ghi, e faftidiofi indilpenfaoiJ niente antichi all'uffizio di Vicario Im- 
periale per interi anni da elfo in Italia efcrcitaro. Con quefti lu- 
mi s'intende affai bene, perchè Federigo nel Diploma dell'anno 
1167. dica, che Alberto s'era didimo tra coloro, Qm prò Jìd'lita- 
te , & honore Imperii perfor.at laboribus attrkxre , & fahjlanttcìm rerum 
fuarum expenfif , & fimtihtu confamferunt ; e s' : intendeieb'be anche 
meglio, fc (lato allora ci folle chi àe' fiioi fatti avclfe tenutoefat- 
to rcgillro, e la vita n'aveflTe feruta. Dal poco però, che carnal- 
mente, e non dettato a fine d'il.'uflrare l'azioni di lui , qua e là 
s'incontra, ben s'ar^uifee quel di più, che apparirebbe, fe Atti in- 
teri, e compiuta Storia n'avdfimo. S'era dilaniato, e* macero il 
nollro buon Vcfcovo per far corte ad un Principe lecoJare feomu- 
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nicato, e non fulo nella boria, ma nella perfona- ancora s'era inco- 
modato non poco . 

XI. Da tutte quelle cofe, e da quanto nella prima Lettera MA 
103. intorno a' fatti d'Alberto fi raccoJfe, noi abbiamo una furh- 
cicnte idea del 610 carattere, e polliamo a un di pretto capire chi 
egli fi fu, e qua! vita condufle . Egli fu uomo deliro , politico, 
atto a' maneggi, ed alle Corti, e procurò non folo di cu(lodire f ma 
d'ampliare ancora il patrimonio temporale della fua Chiefa . Aque- 
llo fine s'attenne femprc all'Imperador Barbaro!*» , poco curandoti - 
delle feomuniche di Roma, ancorché tutto il mondo Criftiano co 
nofccfle il torto , la violenza , e l' empietà di quet Monarca , e la 
giuttizia della caufa d'AIelfaadro III- ma i fulmini di quello non 
producevano effetti così fenfibili, come pur troppo gli producevano 
i fulmini di quello. Moffo adunque e da timore e da fperanza, non 
ebbe fcrupolo d'anteporre il pacifico polTelfo, ed aumento dello (la- 
to tuo temporale alla Difciplina Ecclefiaflica, che violò col non ta- 
re la dovuta relìdenza nella lua Cbiefa ; ed alla Religione fteffa , 
corteggiando fempre, e diftinguendofi nel favorire un Imperadore 
anatematizzato. In fine per litigi puramente civili , intorno allo 
{leflb (lato temporale, mentre ogni sforzo faceva per abbattere i 
fuoi ni mici , fu uccifo a tradimento, e morì colle Ccnfure Eccle- 
fiaftiche giuftiflimamente fulminate full' anima, fenza poterti aver 
lume chiaro d'altre più precife particolarità della fua morte. Ben 



mente Ecclefiaftiche, le quali innocentemente ( oche innocenti al- 
meno folTcro reputate) veniffero uccife, pattavano facilmente per tan- 
ti Martiri, come tali venivano venerate, e trovavano anche allog- 
gio in più Martirologj; il che nella prima Lettera s'è abbondan- 
temente provato. La vita adunque, che Alberto menò, non fu cer- 
tamente da fanto- Se da Martire foiTe la fua mone, come in Tren- 
to ora fi crede, dal modo in cui vifle, dal motivo di quella, dall' 
abulo di que' tempi in crear Martiri fenza merito, dall'obblivione, 
in cui elTa morte fi trova involta quanto alle particolarità più pre- 
cife, e dal filenzio totale di quelli fcritrori , che necelTariamente do- 
vevano favellarne; ben può con tutta facilità, e chiarezza arguirfi, 
e comf renderti. Quello è l'elogio, die fondatamente, e con fidi- 
li, e certi rifeontn può d'Alberto formarli. Il rello fono opinioni 
pojtadari, naie ne' tempi dell'ignoranza, mantenuteti fino a'nollri 
dì , perchè da nifliino impugnate, e drfeièora con gran calore ben- 
sì, ed impegno, ma inGeme ancora con mere immaginazioni, raf- 
fi rà , e barje y (ènzar prova , o documento veruno ,* come orora , la 
Scrittura, del Sig. Decano a (lacciar prendendo, brevemente , e con 
molta agevolezza faremo vedere. 

' XIL JÈ qui il meno di parole, eòe poflibil fia , detiderando io 
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di fpenderc, non può non incrcfccrmi dell* ordine folta ordine* che 
in detta Scrittura fi trova, non fapendofi ne ciò, che fi proponga, 
nèciò, che fi concludi, e ripetendoti più volte con (bmma noja , 
e fallidio le m.dcfime cole. Ciò fia detto, perchè fé mai o tutta, 
o parte di quella mia feconda Lettera troppo a V.S. Illuftrilììma in- 
crefcevole, e tediofa riulchTe, làppia ella, che tutta mia non farà 
la colpa. Dilla difefa della moderna Ifcrizion Rannera na , da me 
alla pjg. 101. della prima Lettera addotta, prende le motte il Sig. 
Dec-iiio, e dice pag. 3. Mi pare, che troppo Acerba fio, la cenfura, effe- 
re affatto ridicola, e barbara la latinità , abbondante di tanti errori , e fai' 
fifa, che il marmo, [opra cui è [colpita, affai più utile diverrebbe in al- 
tra op:ra impiegandofi . Ag^iun'e torto lepidamente : Se non [offe quel- 
la di trasformarlo in grato elogio al nome del benemerito Confort, a cui riu- 
nito frff. dj purgare la lima dalla favola fuppo/la. S'incanna a partito 
In me non Ibn pregi jvr meritar pubbliche Ifcrizioni , quando anco- 
ra la fàvola , da cut internato mi lòno di purgare la Storia Eccle- 
ftaftica di Trento, non foife già [uvpmìa, ma vera. Da più altre, 
e molto maggiori-, e non fuppofte favole ho io purgata quella fto- 
ria nella Di Umazione De origine Ecclejìx Tridentina , & primis e-utE- 
pifopis, undici anni fa u.'cita alla luce; e pure non s'è veduto fin 
qui Lapida alcuna. Non (pero, nò dcfulero di vederne nè pure per 
queib. Quanto all'eleganza dell' Ifcrizionc , che al palato del Sig. 
Decano non difpi. ice, come di ji de lindo egli è maeltro, cosici! gu- 
fto lapidario/ e il vero genio della lingua Latina vi avrà egli fa- 
puto (coprire , cola per altro a me non riufeita. Il male fi è, che 
dicendofi lòli.uito pofi vuln-tt, non apparifee, Ce fi parli di ferita ri- 
cevuta, o di ièriia data. Alberto iecondo tutti gli fcrittori era in- 
firmi contra i fuoi avvcifuj, allorché firgul il fatto . Se ftiamo'al 
Pincio, e ad ahri, che prelero da lui, la guerra era per cuftodire 
il fuo: nw» C: ftiamo al Sanfo/ino, che come appretto vedremo , 
merita in ciò più fede del Pincio, era per far fuo di quel d'altri. 
Che anche i Vefcovi a quella Magione maneggiaflero la fpada, e in 
guerra viva combattettero, è cofn notoria, e di quelli precifamente 
di Trento fi è provato alla pag. jo}. della prima Lettera, ed appa- 
rirà anche meglio nel decorfo di quella. Sicché chi legge* Hk pofi 
vulnus cecidi f, tanto può intendere/^/? vuìmtt injìiiium ', che pofivul- 
r.Hi acceptum, mentre chi è in armi, e combatte, tanto può cadere 
dopo aver ricevuto una ferita, che dopo averla data; e però l'au- 
tore era in debito di togliere quell'ambiguità, che marame a chi 
di Itile a maraviglia chiaro fa profeflione, dovrebbe iiibito dar negli 
occhi. Che diremo dell'aggiungere immediatamente alla parola Àn* 
no un numero barbaro, e del non efprimere da qujl Epoca prenda 
quello incominciamento ? I Latini dicevano Anno Urbis condita , 
ovvero ab Urbi condita * i Crilìiani dicono a Cbriflo nato , ovvero , 
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per fuggire il ditetto dell' Era Dionilìana , Mr* Fulgorili e cosi 
altri popoli in altra gui fa , efprimendo Tempre un Era . Il noftro 
bravo Antiquario fi ha dentato da quella briga , e 1' efenzionc 11- 
curamentc larà nel Privilegio dello jiile lindo, e s maraviglia chiaro . 
Circa gii errori poi , che non riguardano lo Itile , maggiore di tut- 
ti fembra al Sig. Decano quello d' aver levato fèdici anni di vita 
ad Alberto , facendolo morire l'anno ijój., quando morì l'anno 
J177. , ma io per me Mimo di gran lunga maggiore quello di dar 
per cola certa, e indubitata, ch'etto Alberto folle colpito ove ora 
ila la cappelletti ad onor fuo fabbricata, poi andane a cadere ove 
IH V ifcrizione, e quivi fpiratte . Dico maggiore non in fe , mari- 
guardo a chi dettò V Ifcrizione , poiché arguifee un parabolano , 
che fciive a calo, e come s immagina, che foffe il fatto, non co- 
me a un bifogno potrebbe provare . E chi riferì a coiìui , che nel 
precilo luogo , ove a capriccio fu pochi anni fa collocata quell' Ilcri- 
zionc , Alberto cadette , e moritte? Era egli prefente? Chi può af- 
fettare di tal caduta ; chi della morte ilei! a , che potè ieguire a 
Trento , non in quel fito ? Degli "altri errori dell' Ifcrizione non 
parlo qui , mentre quelli apparirono dal complefTo della prima 
mia Lettera , e meglio appariranno da quella feconda . Aggiungo 
folo , che a riferva delle due voci Epifcopus Tridentinus, quanto con- 
tiene , è tutto ofaìfo, o immaginato ; onde quando il marmo, fopra 
cui ftai fcolpita , in altro modo confervar debba il fuo decoro , che 
col lervir di gloria al iuppofto Santo , quello certamente cfler non 
dee fe non coli' erigerà ad onore del fuo degno Avvocato, che ben 
lo merita . ■ 

XIII. Di qui patta il Sig: Decano a ccnfnrare un mio detto , 
cioè, che Radevico continuatore d'Ottone Frifingenfe non folo fol- 
le contemporaneo del nottto Alberto, ma Io conofeette ancora di 
vifta , ed aggiunge : Che Radevico lo abbia tono/cinto di vifia , Rade- 
vico non lo ba Li (ciato fcritto , e non so d' onde fi cavi quejìa offerita 
circojlanza. E' vero , che Radevico non iicrittc quella particolarità, 
ma è altresì verittimo , eh' ella è fuori d' ogni dubbio . Alberto 
perfonalmente intervenne al Conciliabolo di Pavia , come dimo- 
ftrativamente ù è provato al Num. IX. Allo ftetto Conciliabolo , 
e agli altri fatti era pur prcientc Radevico , come apparifee dal 
Lib. 2. Cap, 3. che incomincia : Porro qui Principe! , Ò* ottimate s 
eidem Curi* mttrfuiffe a nob:s viti funt , ut mem intinta , ifli Juerunt&c. 
e come atteitano il Muratori uella Prefazioni Rer. Italie. Tom. 6. 
pag. 6$z. e Fraacefco Pagi in AleJ] andrò III. s- 13. Radevico era 
Iftoriografo di Federigo , da cui aveva avuto ordine di continua- 
re, i due libri lafciati dallo Zio Ottone , e Alberto era favorito , 
c partitantc dello ft e flb Impeiadore . Putto adunque , che Radevi- 
co avelie aniendue gli occhi ,-.0 anche un ioio , fe allorché in Al- 

. . .-. berto 
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berrò •' abbatteva , non lo turava , convien dire, che lo vedette 
più fiate , e per coniegucnza lo conofceflc di villa. . Ecco d' onde 
il cavi Va/ferita circoflanza , ed ecco ove vadano a t ermi n are le cen- 
fiire di chi vuol favellare degli autori , che non ha letto y o non 
ha intefi . Più grave è V opofi/.ione , che pag. 4. fi fa all' Abate 
Ughelli . Non convengo ( dice il Sig. Decano ) che qttell' Alberto no- 
minato nel Diploma del 1 1 64. prejjo V Ugelli ni Ve] covi dt Fermo [o[- 
[e il noflro Santo ve/covo dt Trento , mentre né il Radevico , ne altro 

fcrittore , ne l' ijlcjjb Diploma lo afferifeono Quefio è un mero 

arbitrio dell' Ughelli , che interpreta prò lubiti* [ho la perjona [apponendo 
prò Triban.ili Jedente Alberto Tridentino Epijcopo Imperatoris Vicario ; 
indi coli' autorità d' un accreditato Romano Avvocato in una celebre 
Ca»[a , che fi agita nel corrente anno 1754. etmw» SanèliJJhno , e che 
cita a fuo favore il CarcL de Lucca, ci avverte, che V Ughelli nell* 
Italia Sacra prefe molti errori . Vaglia però il vero , fe il Sig. De- 
cano atto fofle a pelare il merito di queir Opera, o fa pelle alme- 
no il giudizio, che gli uomini dotti , e i Critici migliori ne han- 
no formato, non avrebbe certamente incomodato queir Avvocato 
Romano , c nè meno il de Lucca , che nulla conta in quelle ma- 
terie, e troppo non dovrebbe contare nè meno in altre. L' Ughel- 
li è veriflimo t e per la vanirà dell' Opera r die imraprefe , e per 
le notizie mal digerite , che gli furono fomminiftrate, e per man- 
canza di lumi uJciti djppor, sbagliò fovente ; nè purgato da tutti 
gli errori può dirfi oggidì con tutte le giunte,, ed offervazioni cri- 
tiche, che da varj Letterati gli fono Hate fatte - Ma che ha que- 
llo a fare colla verità del documento di Fermo f Perchè l' Ughel- 
li errò più volte : dunque avrà* errato fempre ? Perchè tal fiata fu 
ingannato da chi gli fiiggerì più cofe : dnnque frmpre ù iarà in- 
gannato , anche nelle fue proprie? Egli atrefta d' aver trovato fo- 
Icritto al Privilegio di Fermo il nome d'Alberto: Sub[criptitm repe- 
rti y adjeifo tifalo Imperialis Vicarii It aliai . Quello è un parlare di 
per fona r che ha veduto cogli occhi proprj le carte . Qual prova 
migliore per uno Storico ? Se il Sig. Decano fofle riducilo, coni' 
«gli provi le molte cofe r che afferma coli" autorità de' Diplomi r 
che cita , e che non fono a (lampa y che cofa rifpondcrrbbe egli ff 
Rifponderebbe , lenza dubbio , che gli ha veduti co' propcj occhi » 
Co' proprj occhi anche i' UgheTli aveva veduto il Diploma di Fer- 
ino . Ora farà egli grazia $ affegnar la ragione , perchè 11 debba 
«far lède agli occhi fuoi, e non li debba darla a quelli dell'Ughel- 
li . Si può egli immaginar oppolìzione più feiocca , e ridicola di 
quella y che Radevtco non lo offerire ? E come mai Radevico ,. che 
non condmTe la raa Storia fe non lino all'anno it5o. t al&rire do- 
veva un fatto , feguito L' anno ST64.? Anche chi non ha maggior 
«ilice munento. di cosi „ ftaxnpa libri a noflri gjorni ? Lepida è pu* 
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re U ragione , che non lo aflerifce nè meno altro Scrittore. Ma « 
quali Scrittori contemporanei , o almeno vicini , abbiamo noi , che 
la vita <T Alberto abbiano ieri rea ? £ Te non gli abbiamo , qual è 
colui , che doveva aderirlo ? Reità il terzo argomento } che non 

10 aflerifce l' ifteffo Diploma . L* ha egli vediito? No certamente. 
L' Ughelli all' incontro , che quantunque non lo porti a dilìefo , 
pur 1' aveva veduto , ci a ili cura , che lo aflerike : a chi credere- 
mo ? O quelli sì , che fono argomenti negativi di gran forza 
quello sì , eh' è il vero ufo , che fi vuol fare dell' Arte Critica . 
E pure il Sig. Decano ritocca alla pag. 47. lo fleflb punto, e cosi 
intrepidamente decide: Che quello nojlrf Ve/covo efercitajje l'anno 116*4. 
in Fano l' Uffìzio di Vicario dell' Imperador Federico non è vero , ed 
Ugbelli s' è incannato . Perchè poi non fu vero , e come l 1 Ughelli 

11 fia ingannato , non dice egli , e li rimette alle belle prove qui 
addotte . Or egli mi permetta di grazia, ch'io con molto maggior 
ragione lo rimetta alle Memorie ijlmche della Città di Fano del Sig. 
Pier. Maria Amia ni Tom. 1. pag. 150. dalle quali s' impara , 
che Alberto Vcfcovo di Trento era in Fano 1' anno u6*J., ed era 
Vicario dell' Imperador Federigo, mentre creò Conte Ugone Ruf- 
fo, e col figlio lo invertì di due Cartella. Tanto appariicc dal Di- 
ploma , che tuttora conferva!! nell' Archivio ni S. Domenico di 
Fermo , e che qui ftimo bene di produrre , qual lo dà il mento- 
vato Scrittore nel citato luogo: In nomine Sanila , & Individua Tri- 
nitatis . Albertus Dei grafia Tridentimts Epifcopui , Glorio/o Principe 
Federico Semper Auguflo Imperatore . Decet Imperatoria Majefiati in F§- 
deles Subditos omnibus Clementiam , & benignitatem animi fui innotefee- 
re . Cum igitur Nobilis Vir Ugo Ruffus imperiali* Aula Judex petierar 
io Firmana CivitaU manere , # Glortofi Imperatori* mandato , ut me- 
lila , & commodius manere poflìf , te , oc Fredericum tuum filium , & 
tuos defeendentes Comites , ac Gloriofi Impcratoris comrnenjMes creo , oc 
tibi ufque in tertiam generationem mafcul'mam C.tftra S. Proculi , t S. 
Marti a Ballano Firmano Epifcopo conceda , confirmo , iju.c poflea Eccìe- 
JU Firmane recaJant . Te Firmane Civitatis Gloriofi Imperatori* .... 
babsre volo . Si quis vero cantra bujus nojìra Concejjionis paginam aufu 
temtrario violare aliquo modo prefumpferit , quod qui fecerit , Ma]eflatis 
reus erit . Centum libras auri puri prò pana componat , medietatem Im- 
periali Camere & medtrtatem pafjis inyuriam pcrjohrndam . Huiur rei 
tejles funt Marchio Obizo de Hejìe , Ubertut Roberti , Ugolinus Bwco- 
mitit , Guido Mot elius de Fano. Datum Fani prope Ecclefiam S. Pater- 
niani de Fano . Anno Domini nofìrijefu Cbrijli MCLXV. Indizione XIII. 
Di qui potrà apprendere il Sig: Decano , che il negare un fatto 
non perchè s' abbia fodi , e veri fondamenti di ciò fare , ma pu- 
ramente perchè fi fperi , eh* altri non pofla provarlo , non fono 
£ia regole dell' arte Iftorica , nè della Critica , delle quali niuna 

cogni- 
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cognizione egli ha : ma piuttofto malTimc d' avvocatu?zi , e rabbi- 
ni di Foro ; e potrà arguire altresì , le s* ingannaffe I' Ughelli , e 
arbitrariamente fcriveffc , o piuttofto 1' eccezioni fue lieno ideali , 
chimeriche, e infulliftenti . 

XIV. Or palliamo al nome del noflro Vefcovo , eh' io dilli et- 
fere Alberto , non Adalpreto , o Addpreto , come il volgo , gli Scrittori 
Trentini , e qualcun altro , che da quelli prefe , lo battezzano . Il Sig. 
Decano all' oppolìo conchiudc pag. 5. apparir mani fedamente , che ti 
nojlro Beato Vejcovo , e Martire fi cbiamajfe promtfcu amente Alberto , 
Adelpreto , Adalpreto . Come lo prova egli ì Con una filaftrocca di 
Carte d' un MS. intitolato Jura Ecclefix Tridentina ( nella maggior 
parte però delle quali è chiamato Albertus) cogli Storici Trentini, 
e con qualche altro, che da quelli copiò , e per fine reca pag. 29. 
un pattò d' Innocenzo da Prato , che così dice : Adelprttus II ; Jìve 
Albertus reHiori voce , nam more Alemanno confuctum efi Albert um voca- 
ri Adelpretum , Ò* Adelpertum . Da tutto quello noi veggiamo , che 
il vero nome del noltro Vefcovo era appunto Alberto. Ma quando 
io fcrifli, che il nome Tuo era Alberto , e che il volgo, c li Tren- 
tini lo chiamano Adalpreto , o Adelpreto , che altro intefi mai, fe 
non quello Hello ? Era noto anche a me , che il volgo aveva Hor- 
piato il fuo nome , e allorché fcrilìì , che quello nome era Alberto, 
è cofa più che evidente , che del vero inceli , non dello ftorpiato. 
Se il Sig. Decano pertanto colla fua diceria voleva provarmi lo ftor- 
piamento di cotal nome , poteva rimanerli , mentre non fu negato 
da me , anzi riconofeiuto . Se poi voleva provare , che Alberto non 
fu il fuo vero nome , egli prova appunto tutto 1* oppoito. Che 
un Vefcovo , il quale non può prclumerfi perfona affatto ignoran- 
te , egli fteffo ora fi folcriva col nome vero , ora collo ftorpiato, 
e quanto dire , che non fapeffe ni: meno Icrivere il proprio nome*, 
cola piacevole , e ftrana , mafìime per un Vicario Imperialo. Mol- 
te Carte contemporanee cita il Sig. Decano , nelle quali è nomina- 
to Albertus , e due fole , in cui Adelpretus vien appellato , afìicuran- 
doci , che e in quelle , e in quelle egli lteffo così appelloffi . Mn 
con qual fondamento ì Sono eglino originali quelle Carte, ovvero 
copie ? Ed eflendo originali , è egli femplicemente enunciato nel 
tefto del Diploma , o lòferitto di proprio pugno a' piedi di quel- 
lo ? Se fono copie; ognuno vede, che nulla conchiudono, troppo 
facile elfendo , che il Notajo nel traferivere abbia feguitato 1' ufo 
del fuo paelé . Se poi lòno originali , ma non fi trovi folcritto di 
proprio pugno , corre la HefTa difficoltà . Per provare adunque , co- 
me il noltro Vefcovo egli llcffo effettivamente fi foferive, poco fer- 
vono quelle Carte . Serve bensì Radcvico contemporaneo , e che 
lo conobbe di villa , il quale ancorché Tedefco , pure lo chiama 
.Albertus . Servono otto Diplomi a llampa, ne' quali tutti, ancorché 

in di- 
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in divcrfi tempi , e luoghi datati , pure collantemente- fi chiama 
Albertus . Servono gli tenitori Bavarcfi , che Aibertut , parimente i' 
appellano , e per line fervono le Carte contemporanee dallo ftcflb 
Sig. Decano citate , nella maggior parte delie quali per Albertus , c 
non per Adelpretttt è conofcillto. Ma il noflro Cenforc è già anno- 
iato di quella difputa . Non mi fermo ( dice egli p.r{. 6. ) ptrch': la 
preferite è quell'ione inutil di Nome . S' inganna a partito . Nè inutil 
tjuiitione fi è quella , nè di nome . Egli ha creduto , che Qui/Ito- 
ne di Nome , e Qnijìion! intorno ad un Nome , fi a lo fteflb ; ma trop- 
po innocente fi mollra di fimili materie. Le Quiftioni di Nome fo- 
no quiitioni gramaticali , confidenti nello fpiegare la lignificazione 
de' nomi , e de* verbi , intorno alle quali niente s'affatica il Filofo- 
fo , niente Io Storico : ma le Quiitioni intorno a' Nomi fono qui- 
il ioni iltoriche , e critiche, dalle quali fpeflb dipende la derilione 
di punti confiderabili , e di fatti importantiflimi . E quiftionc in- 
torno ad un nome anche il cercare, fe Senator, foffe nome proprio 
di Calfiodoro , o nome di Dignità : quali fieno i due vocaboli mili- 
tari, che Plinio nel principio della Prefazione a Tito fi profeto avere 
ufati , e cofe limili , ma non fono già quiitioni di nome; e quiftio- 
ni intorno a' nomi, ed altre voci poflbno dirfi il cercare a cagion 
d' efempio la vera lezione d' un pano , o il vero fenfo d' una fen- 
lenza d'alcun autore; ma non fono già per quello quiitioni di no- 
me , e molto meno quiftioni inutili , come appunto inutile vedre- 
mo apprefìò non riluci» nè meno la noltra. 

XV. Ma feguitiamo pure. Il Sig. Decano, che fenza neceflità , 
t. quello , eh' è peggio , lenza alcun raziocinio , palfa a fiabilire 
ciò, che già da me nelle Memorie antiche pag. 17. jg. con necefla- 
ria illazione fu riabilito, cioè , che Alberto fofle eletto Vefcovo di 
Trento 1' anno 1 157. , e morifle l'anno 1177., nel che fare altro 
di nuovo non ifeopro io , fc non eh' egli mette in aria di cofa 
probabile un errore con molto ingegno , e buona critica dimoftra- 
to già da Monf. Gio. Benedetto Gentilott nelle Giunte all' Ughel* 
li Tom. 5. col. 595. Nota e fventato di nuovo da me nel citato 
luogo , cioè , che nella ferie de* Velcovi di Trento tra Ebeardo , 
o Eberardo % e il noftro Alberto , debba riporfi un certo Rartwi- 
eo Vefcovo di Trento , e di Ratisbona . Nuovo è altresì , che P 
elezione d* Alberto debba fiflarfi all' anno 1 1 57. , perchè in tal an- 
no fottofcrijfe 1' indulto conceffo alla Cbiefa di Vienna , come testimonio , 
mentre per quello folo capo , quando altri computi non fi faccia- 
no , e 1' anno antecedente , e molti altri prima potrebbe clfere fia- 
to eletto ; e nuovo è per fine , che Radcvico chiami Alberto Ve- 
nerabile con distinzione convenevole , quando quello non è che il folo 
titolo dovuto a'Vcfcovi, come nella prima Lettera pag. 117. è fta- 
IP provato. Di qui pur femprc fenza propofito alcuno parta il Sig. 

E Deca- 
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Decano a fpendere molte parole intorno alla Canonizzazione de 
Santi, e al diruto di canonizzare, indi cosi con molto calore fog- 
giunge io. Non veggi io , come fi poffa ejfere tanto maligno , ed 
ojhnato a negare /' immemorabile corfo di tempo , e la fcienzi di tempo 

lungbiifim» , e la tolleranza dell' Ordinario intorno al Culto , ed ti 

Martirio del noflro Beato Ve/covo Alelpreto : Ma e chi mai negò que- 
llo corfo immemorabile di tempo , quefta faenza , e quefta tolle- 
ranza ? lo no certamente. A me adunque non s'afpetta la rifpofta. 
Ho negato bensì qui fopra , Numero Vili. t e lo nego di nuovo, che 
tal argomento fia , come fegue a dire il Sig. Decano , Argomento 
non che /ufficiente , e fortifftmo a fuperaft , e togliere ogni dubbio , ma ezian- 
dio validijfimo a perfuadere , e convincere , allora quando nulla altro fapef- 
fimo rifondere a chi osò , e prefunfe fcrivere ; Falfo è parimente , che 
Santo , e Martire [offe Alberto ; e nego quanto aggiunge pag. i j. , cioè ; 
Che il Jolo Culto inveterato , & immemorabile et ajjicura delle jue fante 
Azioni y e del fuo martirio', mentre non è il Culto, nè la venerazio- 
ne del popolo , che faccia Santi , e Ma: tiri gli uomini , ma bensì 
la vita , e le azioni da Santi , e 4a Martiri ,- e finché quefta vi- 
ta , e quefte azioni non provi il Sig. Decano del noitro Alberto 
con autentici documenti , darà Tempre 1' incenfo a' grilli , volendo 
dal Culto anche inveterato , ed immemorabile arguirle , e dimo- 
iarle . Aggiungo pag. II. che il Du Cange avverte qualmente 
Martjrum appellatione donat etiam interdum Ecslefia viros fanàlitate il- 
lujlres , qui non uro confezione nominis Chrijìi , fed alia quavis ratione 
tnortem perpejft junt , verbi gratta a latronibus , aut zùris tmpiis c^tfi ; 
da che yorrebbe inferire , che anche al noltro Vefcovo fi debba // 
nome onorato di Martire confummato , coronato , v'indicato : ma molto 
male , e infelicemente egli s'appone. Primieramente dalla mag- 
gior parte degli efempj , co' quali il Du- Cange comprova il fuo 
detto ( alcuni de' quali fono quegli ftefli , che furono addotti da 
me nella prima Lettera ) e dagli autori , che cita in confermazione .di 

2uello ,come il Mabillone , ed altri , fi vede, ch'egli intende più di Chic- 
: particolari , che dell' Uni verfale ; e intende di Martiri putativi , non 
di veri ; nel che conveniamo . In fecondo luogo egli parlò d' uomini 
SanSiitate illuflres , e ij noltro Vefcovo non è tale, anzi non è no- 
to fe non per azioni, o indifferenti, p cattive. Per terzo parlò di 
perfone uccife a latronibus , aut viris impiis , che vuol dire a torto , 
c ingiù ftamente: ma del noflro Vefcovo non fi può afferire altret- 
tanto, mentre badando al Pincio, egli non cercava, che .di difen- 
derà ; ma fe tyamo al Sanfovino , che merita maggior fede del 
Pincio, Veniva con molta gente per torre lo fiato agli uccifori , c in tal 
cafo Dio fa chi aveva ragione. Per fine il Du Cange reca in efem- 
pio S. T.ommafo Cantuarienfe : ma S. Tommafo Cantuarienfé fe 
poti morì prò confezione nominis C 'brifii , morì oh defenfionem Jufiitix, 

tede* 



i 



Digitized by Google 



ALLE MEMORIE DI HO VERET 0 . 35 
Ecclcfia/lica immunitati f , come canta la Oiiefa tutta nel Martirolo- 
gio Romano a' 19. di Dicembre , c V Angelico Dottore infegnò , 
che Caujfa fufficicns ad Martyrium non folum ejl confejfiofidei , feiqmtettm* 
que alia virtus non politica , fed inftfa . Or farà egli virtù non politica y 
jed infufa il venire con molta gente per torre lo flato altrui, om- 
elie lolo il far leghe con Principi, e colla forza ingegnarfi di cu- 
Itodire i contini del proprio Ducato? Ecco per quanti capi inutil- 
mente il Sig.* Decano è ricorfo al Du Caege per far diventar Mar* 
tire il fuo Vefco/o. Si potrebbe nientedimeno condonargli ogni co- 
fa, fe e alla citata-/^. 11. e in più altri luoghi della Ina Scrrtea- 
ra, collantemente non afleriflTe, che Alberto tu uccil'o in odio della 
Ecclefiajtica Immunità , anzi non aggiungette pag.jq., ch'egli è vene- 
rato per Martire della Ecclefiajica Immunità dalla [uà Cbieja di Tren- 
to dalla fua proditoria uccifione del 1177. fin olii giorni no/lri , Ma- e 
dove mai ha trovato il Sig. Decano , che Alberto morifle per C 
Ecclefiallica Immunità? come la prova egli, o per dir meglio, co- 
me non ha rolTorc di fpacciare in pubblico una sì patente menzo- 
gna? Se Alberto forte morto per 1* Ecclefiallica Immunità , la lite 
iarebbe finita, rellerebbe decifa ogni quiftione. Noi avremmo in lui 
un altro S. Tommalo Cantuarienlc : avremmo un vero Martire in- 
cielo.* un intcrceflòre di più prcflTo Dio, della qual cofa chi mai 
non dovrebbe provare fommo giubbilo, e contento { li male fi è» 
che per far credere ciò, non balta alferirlo, ma fanno di meltieri 
le prove; e quelle, torno a dire, ove fi trovano, e perchè dal Sig. 
Decano non fono indicate? Facciam prova noi fe per buona forte 
ci venilTe fatto di (coprirle. Scritte il Pincio pag.%.E. , che Alberto^ 
mo ex Caflrobarcis baila tranfixur in Valle Lugarina aptid Rohoretum oppi- 
ima , ex cruieli vulnere vita dece /fi t . Un iecolo appretto l'opera di quclV 
Autore fu tradotta in Italiano, e (lampara in Trento pretto Carla 
Zanetti 1' anno 164S. La traduzione fi (copri follo notabilmente 
alterata, con aggiunta di nuove , epemiciofe parole . Qnindi Carlo Em- 
manuel Madruzzo Vefcovo, e Principe di Trento due anni appref- 
(o pubblicò una Correzione d'affiggerà a rutti gli efempìari , in cui 
cosi fi dichiara; Ter tanto proibiamo [otto pena di J comunica {v\ov\ fi bur- 
lava allora a Trento) ipfo folio incurrenda ( la cui evoluzione vogliamo 
che rejli rifervata a Noi , 0 al noftro Vicario ) a chiunque ardirà lr^ere y o trat- 
tenere appo di sè qual/kjoglia tranfonto , nel quale non fi trovi la qui congiun- 
ta Correzione ; nella quale però non tutti gli errori, e gli arbirrjdel 
Tradurtore a>m panico no,, ma quelli (oliamo, che a Correttori piif 
notabili fèmbrarono. Ora alle papg.ój.GÙ. le citale parole del Pin- 
cio cosi fono volgarizzare : Fw con lancia trafiffo da parte a pai-te l" in- 
trepida Pallore da uno di Cajlel Bono nella Valle Lugenna vicino aRo jrrv- 
io , ove bara jU il Monaflerio de Padri di S. Francejco , cosr da crudel jeri- 
refe l'anima a Dio , per Sfendere la Libertà Ecclefiallica. Ecco quanv 

E 2. io 
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to in un folo periodo il fedel Interprete s'è prelò la libertà d' ag- 
giungere, ed alterare; ed ecco Ja rara tergente, d' onde il Signor 
Decano ha tratta la notizia, che Alberto morifle per l'Eccleliafti- 
ca Immunità. Non ha quella altro appoggio, che V arbitrio d' un 
temerario, il quale fcrive di fuo capo, e fa dire alPinciociò, che 
non fognò giammai . Se un altro prendefle ora a volgarizzare la 
itefla Opera, e feguendo non la tradizione di Trento, ma l'auto- 
rità del Sanlòvino, in luogo di dire: per difendere la Libertà Ecclefia- 
fiica, dicclìe: per torre lo fiato a Cajlelbaichi , che direbbe il Sign. De- 
cano? Darebbe fubito nelle linanie . Griderebbe, che coltiti è un fal- 
lano, un impoltore, e che non merita fede, ma piuttolto galligo. 
Or faccia il conto , che la ftefla temenza per la ftelfiùtma ragione 
può darfi anche del fuo bravo ioterpetre Trentino. Qyal lode poi 
lì debba a lui , che acutamente avrà faputo , com' elio Interpetre 
per impoftoic, e fallificator della Storia del Piscio era Uato di- 
chiarato dagli fietìi Trentini, dallo fleflb Principe, cui la traduzio- 
ne fu dedicata, e che nientedimeno fìudiatamente , e di faputa ha 
voluto fcguitarlo; iafeeremo, che decidano gli fpaflìonati , i quali 
giudicheranno altresi, qual titolo fi meriti il dar ad intendere a chi 
legge, che la Chicla di Trento abbia venerato per Martire della Ec- 
elefiajiica Immunità il Vcfcovo Alberto dal j 1 77. fin sili giorni nojiri ; 
quando di limile novella autor più antico non lì potrà forfè ino- 
ltrare dell'accennato Trentino Volgarizzatore, e quando il motivo 
precilò della morte d'Alberto non li fa, nè lo fa lo fteflo Signor 
Decano, ancorché con tanta afleveranza non già una, o due , ma 
per lo meno venti volte lo lcriva. Fu chi ditte, e lo dilTe con tut- 
ta ragione, che Solida , certa atque explorata fint necejje ejl , qux pluribut 
in locis renovata diligenti* infinuantur , atque tr adontar; ma il no Uro Cri- 
tico e qui, e altrove non ha punto hadato a quello precetto . O 
lode, o vacillanti; o certe, o incerte; o vere, o faife, che fi fof- 
H'io le cofe da elio avanzate, fi è figurato, che col ripeterle più. 
volte vere poteflero divenire 

XVI. Segue egli lènza propofito alcuno a difputare della Cano- 
nizzazione, indi l'alta di lancio all'antica Lapida Kovrctana, addot- 
ta alla pag. 80. e 101. delle Memorie Antiche , dacuiinfcrifce/Mfj. 14.,. 
che La perjua/ìone del Martirio , e del Culto nella Diocefi Trentina deve 
ejjere, 0 antica, 0 almeno immemo, abile , lepidamente aggiungendo : Si. 
permetta alla Chiefa di Trento di venerare per Beat? , e- Martire il fuo Ve- 
feovo e Principe Adelpreto oggidì , & in avvenire , come lo Ita venerato fin* 
adeffo dietro un culto inveterato , imwemor •abile >c conchiude perirne 
Che deve giuftamente > & acerbamente venire- riprefo il Sign* Tartarotti ì cj& 
ad Adelpreto leva il pregio di Beato , e di Martire , poiché egli 3i precipitar fi- 
dali' Altare un Beato , c7 un Martire dopo un culto inveterato, & immemo- 
ubile, autorità ^diritto , e ragione non ha. Ma e chi negò mai > che la. 

\>ec- 
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perfuafione de' Trentini circa il martirio d'Alberto non fìa antica: 
chi vietò loro di venerarlo per Beato , e per Martire : chi tentò di 
precipitarlo dall'Altare? Quando nella prima Lettera provai alun- 
no, che a' tempi d'Alberto abulò era invailo di -creder Martiri co- 
loro, che innocentemente venivano uccifi, non provai altresì, che 
la perfuafion popolare de' Trentini era antica, quanto lo è la mor- 
te delio Hello Alberto? Contro al culto chi profferì parola , e mol- 
to meno chi tentò precipitar dall'Altare il Beato, ed il Martire ? 
Che poi quello Joìo Culto, come il Sign. Decano pretende, ci afli- 
cuii delle fante azioni, e del martirio di lui, quello è quello, che 
fi è negato, e fi negherà maifemprc , nè il Sign. Decano potrà 
giammai provare il contrario. Egli è veri Aimo , che il Culto fup- 
pone la fantità delle azioni , làppone il Martirio ; ma non prova 
nè quelle, nè quello. Provali all'opjpofto nel noftro cafo , che le 
azioni d'Alberto furono tutte o indifferenti , o cattive. Provati, che 
a quella llagione pattava per Martire chi Martire non era , purché inno- 
centemente venifle uccifo , o almeno innocente folle creduto . Provali , 
che lo lleflb Culto ad Alberto predato , quando s' intenda di Culto gene- 
rale di tuttala Diocefi, non incominciò fe non fui principio dello lcorlò 
fecolo, o in quel torno di tempo; da tutte le quali cofe (quando 
anche altre prove mancafTcro) fe il Sig. Decano avefle fiordi fenno, 
amafle il vero non a parole, ma in fatti, e meno fofle a favore delle 
tradizioni popolari della lua Patria preoccupato , vedrebbe fubitoqual 
conferenza fi debba dedurre . E come mai un Martire dell' Ecclefiafli- 
ca Immunità, qual egli ci figura Alberto, la Bolla della Canoniz- 
zazione del quale fia folamente fmarrita , com'egli s'elpr ime j). , 
non già ideata; non folo non fu mai inferito nel Martirologio Ro- 
mano, oon folo non trovò ricovero invcrunalto Martirologio, ma 
la fua flefla Chieia di Trento, per cui aveva esbotfato.il fàneue , 
non lo venerò con general Culto fe non quattrocento e più anni 
dopo la fua morte, e di prefente non fa il precifo motivo di quel- 
la, nè chi l' uccidete ? E egli avvenuto così di S. Tommafo Can- 
tuarienfe, di S. Pietro Martire, e di tanti altri , che vera corona 
di martirio confeguirono? No certamente, nò è poflìbile , che ciò 
avvenite, e non farebbe avvenuto nè pure del noflro Vefcovo , fe 
vero Martire fiato folTe, e fe i titoli di Beato, e eli Santo ,. che in* 
qualche Menzione, e Scrittore egli gode, e che il Sig. Decanova- 
Iuta atei, dall'ottime azioni, c dalla vita fattamente da eflb con- 
dotta fotero originati: non da opinione di martirio , giufta L' abufo 
comune di quell'età; giacché chi è Martire , è nello lleffo tempo 
Beato, e Santo, quando ancora le antecedenti operazioni fante non 
fotero, quando ancora fodero ree, mentre un fine cosi gloriofo ba- 
tta bene a interamente purgarle fantificare chi arriva a confegui rio » 
Il Sign. Decano fi profefla qui pa«. 12. di volcifi Oramai lafciar g«f* 
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ilare dalla [corta flcara del nofiro Regnante Sommo Ponte/ice , e colla Dot- 
trir.a [ua andar incontro alle obbiezioni awerfe per romperle nell' affrontarle . 
Ma k la Scorta, cui dice di voler feguita re, egli folamenteconofceiTe, 
e i libri fuoi averte tanto o quanto rivoltati , incontrato avrebbe nel Ltb. i. 

4. 10. num^L de Canor.izatione: Nec enim JimpUx Sancii denomi- 
nai io , nec Imago in loco [acro depici a % Ò* eo tempore ornamenti r decorata x 
quibus Smelar um Imagvies decorari conjutverunt , fi ceterx definì circumjìan- 
ti<* y vel Cult m [cilicet ad univerfam Ecclefiam , [dente & approdante Sum- 
tno Pontifice , extenfi, vel definitivi [entcntia ab eodem prolaU de Sanciva- 
te ÌX Cui tu in univer/a Ecclcfia prx;ìandi ; [ufficiunt, ut qui; inter Sanclos y 
& Canonizatos fit recen/endus . Ov'è notabile , che rinfigne Autore par- 
la d'Immagini di Pontefici onorate con titolo di Santo in qualche 
Chiefa di Rjoma fìelsa. Che le limili Immagini, benché da tempo im- 
memorabile pubblicamente cipolle, pure non fervono in Roma , per- 
chè altri tra Santi venga collocato, invidiabil prerogativa farebbe al- 
eerto quella di Trento, allorché quivi cotanto elle valclsero- 

XVII. Ma finalmente il Sig. Decano un bell'indizio, e prova di 
Santità ha del noftro Vefcovo (coperta. E qual è quella ? L' aver 
egli accompagnato per la Germania li Nunzj di Paj a Adriano IV., 
nel qual accompagnamento fu fvaligiato, e fatto prigione , indi al 
dire di Radevico contemporaneo , Epijcopum autem evtdenier divina 
potentia liberavit . Qual maggior indizio di Santità , grida qui tutto 
klteggiante il Sig. Decano : qual maggior [egno del concetto r che fi 
avea della pietà, e delle virtuoje azioni del nojtro VefcovoT Quanta rive- 
renza del med fimoy che in tempi sì pericolo/* , [avorifie la Cbie[a Roma- 
na , & affifie alli [noi Legati ! Ma sì gran; galloria non. farebbe già 
egli fe fi ricordai r o volefle ricordarli di quanto alla pag. 118. del- 
la prima Lettera fu fcritto v ove tal obbiezione fu addotta , e pie- 
namente difeiolta. Con molta fcaltre^za dillimula egli cotale Icio- 
glimcnto per non avere che replicare in contrario; ma qual prò mai 
per la fu* caufa? Qual vantaggio in ripetere (lucclie voi mente , che- 
Radevico dà ad Alberto, il titolo di Venerabili /, quande* fi fa , e Ir 
è provato già alla pag. ut- à*U* detta; prima Lettera r eh' è titolo 
della dignità Vefcovile,. non della pedona? Il Sig. Decano non vuo- 
le , che ciò fe gli. fiia a. zufolare- nelle orecchia ,. e le ne Ita con Ra- 
devico .. Replica adunque pag. w& e r7-, che Velli Nunzj , che erano 
Cardinali, nulli più dice „ cioè, non dà loro il titolo di Venerabiles 
che Non dà si facilmente titolo di. Venerahilt ad: altri Vefiovi : ma però- 
Lo dà ad Eberardo- Babenbergen[t - , il qual era occhio , e mano 1 del Imp. 
Federico » Lo da. a Daniele Pragenjt ; éT Ermanno Verden[e y allorché que- 
lli furono* dall' Imperatore- mandati a citare- al Concilio Papa Aleffandro „ 
1 fi "Antipapa* Vittore-. Bravo Sign.. Decano!' BeH' indizio e prova di 
Santità^ bel légno di concetto di pietà, ed' azioni vi rtuofc ;. che dee 
«lerci, il titolo di Venerabili!: dato dà Radevico , quando c' lo da a 
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Vefcovi del partito di Federigo, cioè feifmatici , e che ad i/tanta 
l'uà s'impiegavano in azioni indegne del Joro carattere: lo dàachi 
era occhio , e mano d'un Principe Icomunicato . Ma non vedequeuY 
ocnlatillìmo Avvocato, che con fjmili argomenti tradilce la propria 
caufa, quando ancora fotTe in se placabile, e buona? Qiial maravi- 
glia, che Radevico non dia il titolo di Venerabile a' Nunzj Ponti- 
fici, comechò Cardinali, allorché Venerabilitat fia Titulus ùonorariur 
Epijcoporum , come in fatti lo è' Erano egli Vefcovi que' Cardina- 
li ? E pofto, che Vefcovi Itati foflTero, non confetta lo fleiTo Sig. 
Decano, che Radevico Non dà sì facilmente titolo di Venerabile ad al- 
tri Vefcovi) 0 Arcivefcovi? Ma che diremo della riverenza, e rifper- 
to da Alberto inoltrato verfo la Chief» Romana nel l'accompagna- 
re egli fieno gli Nunzj del Papa? Diremo, che il fine primario t 
e precifo di tale accompagnamento non fi dee indovinare , allorché 
Radevico lo efpriina . Radevico adunque dice a chiare note , che 
fu grafia majoris fecuritatis , e non già per rifpetto , ed onore verfo 
la Santa Sede . Fermiamoci un poco fopra quefta cfpreffione di Ra- 
devico. La ficurezza, ch'apportar doveva Alberto a' Nunzj dei Pa- 
pa, o doveva venire dalla propria perfona di lui , o dalla fua co- 
mitiva. Se da lui doveva procedere, e fe colla mitra, e col pafto- 
rale non intendeva di .difendergli, come certamente non avvinte- 
lo, doveva dunque difendergli colla fpada ; e in quefta guifa d' un 
Vcfcovo noi facciamo una lancia fpezzata . Se poi la ficurezza era 
ripofta nella fua gente, qual ncceflità, ch'egli Iteflb fi mcttefle iu 
viaggio? Pur vi fi milè. Anche qui fermiamoci un momento. La 
dignità Cardinalizia nell'Ordine Ecclefiaftico, dopo quella del Pa- 
pa, è la maggiore di tutte. E' cofa nota, che Inter Papam, tf<CéF* 
dinales dicitur ejfe unto identitatis , che funt Colurmu* Ecclefia: , che aqui- 
parantur Regibus , e che quantunque un Cardinale fia inferiore ad ti a 
Vcfcovo rat ione Ordtnis , è però luperiore rat ione Offkii . Di qui ne 
icguc, che allorché un Vcfcovo due Cardinali Nunzj del Papa ac- 
compagna, non fi làprebbe dire, fe più fia l'onore , che eoi tuo 
accompagnamento loro apporta, o quello, che dalle pe rione accom- 
pagnate egli riceve. Ora non fi nega, che quantunque il fine pri- 
mario dell'accompagnamento d'Alberto foflTe la ficurezza de' Nun- 
zj, pure non potette egli aver avuto in cuore la riverenza verfo La, 
Chiefa Romana, e il rifpetto verfo la Santa Sede. Riflettendo pe« 
rò alla poca, anzi niuna riverenza, e rifpetto , che poco dappoi 
«iimottrò verfo la ftefla Romana ChieCi , non curandofi delle fue 
cenfure^e corteggiando tempre Federigo quantunque feomunicato; 
può dubitarfi, non furie quel fuo perfona 1 accompagnamento, nien- 
te al fine principale neceiìario , naicefle , o da mire politiche , o 
da vanagloria, o da divertimento, e forfè ancora da avidità, eia- 
terciTc. Di qui vede ognuno, che tal azione di natura fua indiffe- 
rente, 
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reme, può eflfere (lata fanta , e non Tanta in Alberto , fecondo il 
fine'fegrcto, ch'avrà avuto; il qual fine non elsendo noto a noi, 
ma /blamente a Dio, non polliamo per conferenza fargliene al* 
enn merito, nè confidcrarla per indizio di Santità, e Religione. 

XVIII. Da Radevico palla il Sig. Decano ad efaminare <;li altri 
Scrittori, che di Alberto favellano, ed incomincia dal Pincio. Re- 
ca le parole di quefiV Autore, ma a brani, orrettendo quello , che 
non fa per lui, c interponendo chiofe , e pivittolto ftiracchiature , 
che alterano la mente dello Storico, e non lafciano ravvifare il fuo 
vero fentimento. Rechiamole noi unite, c interamente. Sub id tem- 
pori* ( dice il Pincio pag. 8. ) Civita! Tridentina variti motUms exa- 
gitata e/i t cui & bellum indt&um fuit .... Cajlrobarcii igitur Tnder.ti- 
nos bello prementibus , Adelpretui injuriis lacejfitui , generofifiimoi fibicla- 
rorum virorum fpiritui imitando! propofuit , & aut libanti Patria opem 
ièrre, aut cum Ecclefia jua viriliter cadere; quam ob rem Carle/io t , Ve- 
ror.enfei, multojque ahoi ex Marchia Taurifana, olim Venetia , ij lodi 
finitimi! Principe! adverfui Cafìrobarco! follicitavit , cum quibui etiam 
joedui percujjit , qui data ultro citroque fide , enjdem amico! , inimicofque 
babituros jurejurando mutuo afiìrmant. Epifcopui infuper , ut Veronenfci 
jibi maga devinciret, fideltorelque adverfu! Jbojìei fuoi haberet , Gardam 
oppidum , a quo lacu! ipfe ccgnominatui efi , Hit! in Pheudum dedit ( ita 
enim loquunttir qui in Lcg'tbur ver/antur ) quibui appare bat Adelpretttm 
paratum effe jura civitatti, & publicam libertatem ( non V Immunità 
Ecclefiaftica ) magno animo defendere, injuriafque ah Epifcopatu viriliter 
propulsare. At Ca/ìrobarci, cum vidijfent complure! Principi! Tridentini 
cauffa in fe armato! , graviui indignati) Epifcopo infidiai flruttnt ; nuf- 
quam enim traditum ejì de ullo belli apparatu . Id tantum invenimus me- 
moria breviter commendatitm , Epifcopum ab uno ex Cafirobarcii hajla 
trar.sfixum in valle Lagarina apud Roboretum oppidum , ex crudeli vul- 
ture, vita decefiìjfe ; quo /celere, quod P«ntificem , & Pheudi dominum In- 
ter fecerint , credit um efi Cafirobarcoi , velu ti divino ifloi fulmine , ex po- 
tentiffxmo Principati* ad ima prolapjos concidijfe . Adelpretum vero , qui ad 
viginti annoi prafuerat , fraude mterceptum , & ab ho/le confojfum , cum 
prò Patria , prò Religione , prò Deo glorio fi jjime occubuijfet , opimo efi tam 
confpicua morte immortalem faèlum ; qui in Tempio D. Vigilii ad por- 
tam, qua in eam Urbii partem ductt, quod Burgum Novum appellant , 
fepultui, inter Beatoi numeratur oc colitur\ quo nomine etiam viverti ob 
rei pie ac fori iter prò Religione geflai vocari meruerat . Io non ripeterò 
qui, che il Pincio clTendo autore moderno, fallace , e che fcrive 
a cafo, non merita fede veruna circa fatti antichi, tanto più, che 
quanto dice d'Alberto, è tutto o fallo, o dubbiofo; mentre quelle 
lon co(c già dette, e provate nella prima Lettera pagg. 112. 113. 
116. 117. Ammetto adunque per modo di difputa qual cofa certa, 
tutto quello racconto . Vergiamo ora , come vada intefo , e ciò , 
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che ne feguà. La città di Trento era in guerra. Alberto per di- 
fènderli, fa lega con varj Signori della Marca Trivigiana , e dà in 
Feudo a' Veronefi il cartello di Garda. Mentre veniva alla volta 
d'Italia, o da Italia ritornava, i Caftelbarchi lo forprendono fui 
viaggio, e l'uccidono . Qual veftigio di mezzi fpirituali in quello 
contegno d'Alberto: qual orma di virtù, come la chiama S. Tom- 
malo, non politica y fed infu fai II collegarfi con Principi fecolari per 
elTcr da erti militilo coli' armi, il giurarli fcambievolc fedeltà, e il 
conferire a quello tine de' Feudi, è egli virtus non politica y [ed in/n* 
fai E pure il Pincio dice: Quibus apparebat y Adelpretum paratum rjff 
jara cizntatis magno animo difendere . Che fignifka quel quibus ? Non 
s'intende cogli accennati mezzi, ed ajuti? I mezzi adunque, e gli 
ajuti , a' quali Alberto ricorfe , furono tutti politici , e temporali : 
fpirituale nifluno . In quella guifa s'ingegnava egli Libanti P *at ru ope* 
ra terre. In quella .guifa pertanto voleva ancora : viriliter cadere : L' 
opem jerre è oppofto zi viriliter cadere. Se quello era coli' armi , ne- 
ceflariamente colf armi doveva edere anche quello; e le voleva an- 
che morire per la Patria , voleva dunque non fòlo col mezzo al- 
trui , ma pcrfonalmente far guerra; e combattere, mentre chi chiulò 
nella propria (tanta, manda l'cfercito in campo, e fa intanto ora- 
rioni a Dio, può ben rertar vinto, ma non già morto. Non fac- 
cia fpezic, che il Pincio dice: Nujquam traditum efi de nullo belU ap- 
parata; mentre qual apparato di guerra, non che fatto d'armi, potè 
feguire, fe i nimici d'Alberto llando in agguato, Io collero all' im- 
provvifo, e l'ucci fero proditoriamente ì Quello belli apparata* , che non 
fi trova ferino ( quando non lì voglia, che lo Storico nella rteffa 
pagina ridicolmente fi contraddica ) va ititelo del predio cafo , in 
ciu feguì la morte, nel quale guerra non ebbe luogo, non già perchè 
il Velcovo non averte animo di farla, che anzi col maggior fervo- 
re dello fpinto la llava fufctt.ndo al dire dello ftelTb Pincio ; ma 
per alhizia del nimico, che con ftratagemma gli. tollé la vita. Pu- 
ro accidente, e di grazia fu cotefta, che non fi può convertire in 
merito alcuno del Prelato, perchè il merito fi delume dall'inten- 
zione antecedente, e l'intenzione antecedente non era già dilalciarii 
volontariamente trucidare, ma di fuperar l'avverfario , ed uccider- 
lo combattendo. Quando adunque il Sig. Decano afferma pag. 15. che 
Non v'era neppure apparato diserra, c che il Vejcovo pazientemente , e 
volontariamente perdonando , je ne muore , le intende d* apparatodi guer- 
ra nel punto precifo, in cui fu ammazzato , legli concede , e fe- 
gli concede altresì, che perdonale al nimico, allorché il cafo era 
difperato, mentre diverfamente fuppònendo, in luogo d'un Santo, 
e d'nn Martire, faremmo un dannato, l'anima di cui cam gemita 
fugit indignata fub ambras , come di quella di Turno dilTe Virgilio; 
ma non fegli concede già , che non folo prò Patria , ma 

F anche 
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anche pr» Religione , e prò Deo fc he moiiiTe , ne fegli con- 
cede , che /» Mitra gui/a non potrebbe dal principio firn ad./fo effere an~ 
coverai*, e venerato rnter Beatosi mentre s'era comune in tfae' tem- 
pi- l' abufo di tener per Martiri coloro, che innocentemente veni- 
vano uccifi, € fe chi è Martire , è anche Beato, tSanto; potevaeglì 
Otti Beato , qual Santo , e tjual Martire venir venerafo nella fua dite- 
lo, quantunque morto per la fola Patria. Meno poi fi dee concede- 
re ài Sig. Decano, che Alberto Non fogna a dilatare il Dominio con 
invadere l' altrui , e che blamente Vuole confervare , e ricuperare con giù- 
ftiffimo titolo il fuo , 4> per dire Meglio le Terre della Cbiefa , dal nemico m- 
gm/lamente , e violentemente ufurpate ; mentre Ita in contrario l'auto- 
rità di Francelco Sanfovino, il quale dice a chiare note, che fuucci- 
fo mentre Veniva con molta gente per torre lo Stato a' Caftcloarchi . Ma 
ritornando al Pincio, che la mente fua nel citato pafìo fia appunto 
quale per noi fi è dimostrato, apparirà ancora meglio dall' oflerva- 
re, come l'abbiano intelo gli altri fcrirtori, che fenza impegno, e 
lenza fpirito di partito, quello mcdcfimo fatto coll'autorità di lui 
rapprek-ntarono. Il P.Schmid dice : Avendo dunque veduto S.Adelpreto 
dove tendevano le mire di que/li Conti, nfolvettedi non rtd:<rjim ver un mo- 
do agli eflremi , adendo vilmente infieme co' [mi all' inimico : ma da provi' 

do Pa/lore , e Principe de' tuoi fudditi , fece tojlo lega Avendo dunque 

veduto, e confiderato li Signori di Cajìelbarco, come il S. Vefcovo, e Prin~ 
ape mediante /' a/Ji/ìenza di tanti altri /nienti Signori, eracontra di effi in 
armi , penfarono jr audolenl 'unente- fedurlo , e in fatti Azzone .»... ritrovo il 
Vefcovo nella mentovata Valle Lagarma, poco dijcofto dalla Città di Ro~ 
vereto, dove non fofpettando il S. Pallore alcun inganno, fu improvvij amen- 
te ajfalito, e con una lancia mortalmente trapalato . Alberto non voleva 
vedere vilmente all' 'nimico : era in armi; e non fofpet fava d'inganno , al- 
lorché fu uccifo. Non aveva dunque intenzione d'anda c al mar. 
*irio, mentre chi va li martirio vuol cedere , non va armato , c 
iolpctta d'inganni. L'Ughclli dice : Jura fu& EccleJU acerrime defendit » 
Siquidem cum plura bona a WWWWCflW bojlibuj occupata , jujìo confcripto 
exercittt, ijfet recuperai u m , prope cafieUtan Roboretum proditus , lance aque 
transfixns, interiit» Quello Scrittore aveva Ietto molto benenelPin- 
trio , che Nufquam -tvoilttam e/i de tdlo belli apparatu ; e pure afferma * 
che Plura bona, ju(ìo confcripto exerciln, ibat recuperatum , e con tutta 
fa ragione lo afferma, perchè, com'è detto, la mancanza dell'ap- 
parato bellico s'intende precitamente del punto, e luogo, in cui fu 
uccifo, non di quello, in cui da Trento per venire alla volta d' Ita- 
lia era partito. Il Mariani dice: Non fi legge veramente, al dirdiPiH- 
«M , et alcun apparato di guerra t ma perà tali furono i moti, e gli attinto- 
ti d'ojhlità, che il b#>n Vefcov* vnlendofi m angit/tie da ogni banda > rifolft 
fui? efempio <f uomini gwi& y & di /occorrere dia cadente Patria, 4 di ca- 
lere egli fleffo per laJmClxcix^.Cbc perà per difenderla y ed aflìcur orla con- 
tro gli 
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lri> gli attacchi ,, chiamo in aju.'o i Carle tj Or t/untn bollono le cafe, 

in aperta rottura , e che il Vefcov*. arca difendere collante, ncntc le rafani 
della Città , e ributtare i torti dal Vescovato , per incontro fattogli a cavai* 
lo da Azzone Caiìrobarcenfc ; rifa trafitto d' aj}a in, Val # Ì,agaso ec.L' A~ 
nonimo Trentino nella Vita d' Alberto dice : Acerrima , e giufìo offe- 
me dijenfore di quanta s' apparteneva alla [uà Eptil-op.il Mcnfa\, gli bifogn» 
ueceff art amenti moflrare ti vifo, ed effer av-verjarto a chi ingiu!ìamàt.te pre. 
tendeva pregiudicargli .... Alle quali irragionevoli azioni volendo nel miglio* 
m-ìdo pojfthile eftare , fu neceffttato Adalpreto di procurare anche lui alleanze , 

ed aderenze // che prefentito da quelli di Cajlelbarco , ricor fero all' infidi*^ 

nfoluti di torlo di mezzo , e però faputo, ch'egli cavalcava alla volta di Ro- 
vereto ^ l' ajfalirom armata manu d ' improwifa fuori di Rover edo nella, puh' 
blica jlrada , dove atlcjfo è il Convento de' PaJ.fi Riformati di S> Francefco y 
e con una lancia glt pajfarowù il petto. Lo itelì'o a un di pretto ripeto- 
nella Storia di Trento. Aaehc da qucfli Autori veggi amo , eh* 
berto era in rotta co' Tuoi awerfarj., faceva; lox t.qila coli' armi y c 
s'ingegnava ad ogni potere di lucrargli , cole tutte contrarie alla 
raflegnaziono do' Martiri, i quali non d'altro armati, che d umil- 
tà, c di pazienta, ricufavano bensì di fecondare le altrui ingiufte 
prctefe, ma lenza forza, fenza moftrare il viio , feraa animo di 
ributtare i torti, anzi eon animo d'incontrargli, e ricevergli. Ne- 
ri J oves appellai eos ( dico Tortili liano adverfus Marcionem Ljb. 4. f. 
39. ) qui in hello armati , ir ipj* ex ealem feritati- cartantes cadunt : feè 
qui in fua proprìetate , atque p.Utentia dedentes patius feme(ipfos , quam, 
v 'indicante s , trucidante . Dunque dopoché Albeno fi eia preparato a 
vincere, o morire; dopoché a quefto fine aveva fatto lega con più 
Signori potenti, e contro al fuo nimico gli aveva concitati; dire* 
mo, clic In fua patientia deJi't potius fernet ipfum , quam vindicavit ? 
Dunque il Martire va al martirio, e nello licito tempo M ugno ani- 
mo fe defendltt injuriafque virili ter propulfatì E dov'è qui il Potius de- 
dere fernet ipfum , quam vindicareì Nè di Martire, nè di martirio ha 
idea chi cosi nenia. N;uno degli Storici , che prefero dal Pineta 
riconofee in Alberto nè pur ombra di propennone al martirio t 
ma bensì minacce, rifenti menti , confederazioni , e alleanze. Al 
Sig. Decano per Io contrario fembra di vedere nello ftelTo Auto- 
re un innocente agnellino, che col Qero a' fianchi, e colla Cro- 
ce iu mano va. volontariamente al facrifìzio, e imita Lo jptrito ge- 
nerofo di uomini diari , e grandi non per valore mondano, ir agli occhi 
del Monda vano, ma grandi per animo forte, intrepido, e giufìo,, come- 1% 
vuole JMio>, fe ha»** a piacere al cuor fuo: Donde mai quella -divANH 
ùikf Dalla prevenzione fenza dubbio, ch'egli aveva nel leggere , 
e che non ebbero gli altri. Optimus lettor efì ( dice S, Ilario de> 
Trmitatt Lih. |. % j$ . > qui dtfiorum pttelligentiam exfefiet ex ditfif, 
jvtius quam imponiti & retulerit magis , quam attuUrit \ peque cogatil 
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videri ditlis eontineri , qttod ante leflionem prtefumferit intelligendum . Gli 
Autori mentovati lederò il Pincio in tempo innocente, e fenza al- 
cun pregiudizio nell'animo- Il Sig. Decano all' oppofto lo lette trop- 
po preoccupato a favore del fuo Vefcovo . Di qui è, che quelli , 
prendendo dalle parole del Pincio ciò , che naturalmente ne vie- 
ne, e che poflbno con chiarezza indicare, efpofero con tutta fedel- 
tà il vero, e genuino fentimento di lui ■ il Sig. Decano all'oppo- 
fto, facendogli dire più quello, che vorrebbe, eh' averte detto, che 
quello, ch'effettivamente e' dille, lo confule, lo alterò, e Io ftra- 
volfe miferamenre. 

XIX. Ma che replicherem noi a quell'elei efììone del Pincio; In- 
ter Beatot numeratur , ac colitur ; quo nomine edam vrvens oh res pie 
ac fortiter prò religione geflas vocari meruer.it} Non è quello un chia- 
ro, e incontraftabil telUmonio di vera fantità del Vefcovo Alber- 
to? Anzi è uno de* foliti arbitrj del Pincio, a cui niente fadime- 
ftieri replicar qui, eflendofi già abbaltanza replicato alla nz. 
della prima Lettera, quantunque il Sig. Decano faccia il lordo , 
diflìmuli ogni cofa , e feguiti a inutilmente ripetere le parole del 
Pincio. Aggiungerò folo ( acciò ognuno tocchi con mano qual fia 
l'indole di quello Scrittore, e quai fede meriti la fua Storia ) che 
di Gebhardo Vefcovo di Trento, fiorito fui principio dello fletto 
fecolo, in cui fiori Alberto, quantunque non mai dalla Chicla di 
Trento nè per Santo, nè per Beato riconofeiuto, pure egli krive 
così pag. J.B. Qui creditur inter Deos relatur . Con qiuli rtgioni , O 
autorità comproverebbe mai il Pincio cotefta eanoni?za7Ìone ? Pro- 
babilmente egli aveva letto quanto di Gebhardo Ila Icritto nella 
Cronaca di Conradodi Lichtenavv , o piuttofto dell' Abate Schvvartzen- 
fe all'anno 1106. Gebehardum virum probatum Tridentina EccleJU con- 
fiitutumra Aege Catbolico novum Epifcopum qi<em nurquam fe fufeepturos 
cives ipfi confpiraverant , recipi coegit . Di qu^l Vhr prohatui , egli for- 
mò (libito un Santo, e Santo canonizzato. Quindi righelli, che 
prefe dal Pincio: Crediturque oh probitatem vita Jtngularem m Beato- 
rum numerum fuiflìe relatur, il Mariani altro copiatore del Pincio i 
Tenuto in concetto di Santo y e Santo afloluramente l'appella Francc- 
Ico Nigrini nella Deferitone del Tbflo pag. 455. Il P. Giacopo 
Schmid non contento d'averlo riporto nel numero de' Santi, lo fa 
anche Confeflbre, « cita altri , che per Santo parimente lo rico- 
nobbero. Ecco come gli fcrittori, a quali il beatificare, e canoniz- 
zare non cofta più d'un poco di carta, e d'inchioftro , fono cor- 
rivi in quefto fatto. Intanto gli fcritti loro, letti fenza difeernimen- 
to, e da chi nella lode ha intereflc, fanno poi credere ciò , che 
non è, e danno anfa a molriHime opinioni infuflìirenti , e chime- 
riche, che col tempo acquetano credito, fi valutano quali verità 
inconcufle, c ù ha difpctto, ch'altri tenti /"coprirle per quello, che 
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fono ; mentre, come faggiamente fu avvertito.* ti elle cofe a noi fra- 
te e care facilmente dtventtam ciechi , e andiamo in collera con chi et vor- 
rebbe guarire da sì dolce male. A quefìo l'aggio dell'indole del Pincio, 
prelo da ciò, che dice di Gcbhardo, non è niente inferiore quel- 
lo, che abbiamo, ove del Vescovo Agnello ragiona. Tratto egli in 
errore da Paolo Diacono, che mirabilmente ilravolle, e £ualtò la 
Storia dello Scifma Aquilejefe de* Tre Capitoli, prendeva , come 
pur fecero molt'altri, per Vefcovi Cattolici i Vefcovi Scifmatici , 
e per Scifmatici i Cattolici . Parlando adunque nel libro Le gefiis 
Ducum Tridentiaorum pag.^.B. del Conciliabolo di Marano, in que- 
lla guifa ne fcrive: Eodem tempore indivia efl Synodut Mariani , cui 
tantum prof «ere decem Epifcopi a Sede Romana elefli, qui Severa?» Po* 
ìriarcham Aquilejerfem , fo alios porrigentes crrorum fuorum libellos, au- 
dirent , & quod ex ufu effet Cbrijtiar.a Reipublica , adjudicarcnt ; quorum 
unus fuit Agnellus Pontifex Tridentinus. E' cola notoria, come quello 
Sinodo non fu che un Conciliabolo di Scifmatici , convocato non 
già da Roma, ma dal Patriarca Severo loro capo, e non già per 
deporre alcun errore, ma bensì per foftener l'errore , che in Ra- 
venna da' Cattolici gli era (tato fatto abbjurare . Pofto pertanto 
qucfto fallò principio, così il Pincio fegue immediatamente a fa- 
vellare di Agnello: Vir fuorum temporum fapientiffimus , qui prò Ro- 
mana Ecclefìa inflitutis ftrenue laboravit , ut praclarum vita fua fpeci- 
men prabuerit . Ecco com'egli parla di un VeJcovo Scifmatico , che 
fecondo ogni apparenza, morì oftinato nello feifma, ed ecco altre- 
sì , fe a buona ragione io dicefli nella prima Lettera : Che quefìo Sto- 
rico fcrive fpfff'o le cofe non come furono , ma com'egli s'immagina , che 
foffero , aggiungendo quel tanto, che da certi antecedenti fembra a lui poter- 
Jl derivare. Vuole che il fuo Pincio meriti tutta la fede, e foggiun- 
ge pag. 11. che fcriflc, e ftampò la fua ftoria In un fecolo illuminatif- 
Jìmo , fotto gli aufpizj di Uomini grandi per fangue , per dignità , e per dot- 
trinai cioè Bernardo Clefio, e Criftoforo Madruzio ) La pubblicò in 
faccia all' ijlcjfo Concilio , occupato , oltre al definire il Dogma , a regolare la 
Difciplina, e correggere li abufi ....Era quello il tempo di gettare una /avola 
nella Jioria Ecclejiajlica ? Avrebbero quelli venerandomi Padri ( aggiunge 
F J g' 55-) Sinodo Generale' fofferta , e taciuta f impofiura d' un vano 

Scrittore , mentre facevano dijpofizioru si f alutare , e provida mtomo alla in- 
vocazione , e venerazione , e le reliquie de* Santi , e delle Sacre Immagini ? 
Tra le ragioni inconcludenti, o piuttofto puerilità, e baje ridicole , 
che formano il compleflò, e la follanza di quella Scrittura , fe la 
preferite non è la maggiore di tutte, va alcerto tra le prime . Pu- 
re , chi '1 crederebbe^ il noftro Sig. Decano non fi <àzia di ripe- 
terla. Dice lo fteffo alla pag. 74. alla/urg. 77. alla pag. 79. e forfè 
altrove; ma alla pag, 78. s'avanza in oltre a dar precetti alloftclTo 
Concilio Generale, e pretende, che non folo non poteva ignorare 

il Cui- 
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il Culto da' Trentini ad Alberto predato, ma di più, che Non do- 
veva non approvarlo* Oca a tutte quefte ragioni, che per verità v\C- 
porta alcuna non meriterebbero, qualche cola pur replicando, dico 
cfltrc verirtìmo, che il fecolo XVI. fu un fecolo illuminato , eru- 
dito, e critico, martime in paragone degli antecedenti . L'antichi- 
tà, le Leggi Romane, e gli Autori profani sì Latini, cheGrecifu- 
rono fìudjati con calore', e ricevettero illuftrazione , e vita. La Fi- 
lol< fia pure incominciò ad alzare il capo dalla batbarie , e dalle 
innilfità degli Scolaftici. Anche gli ftudj Eeqlcfiallicì li coltivarono 
uou poco, comparvero molte edizioni di Santi Padri per opera 
principalmente d'Eralmo Roterodamo, e li procurò d' impofleflarn 
delle lingue originali della Sacra Scrittura: ma per conto della Sto» 
ria Ecclefialtica fimo alla metà del fecolo poco avanzamento fi vide. 
Ella dormiva tuttavia ne' fuoi fonti in gra** parte inediti , nè da- 
uomini dotti era (lata peranche rilevata , e porta nel £10 vero 
punto di villa. LaCbteJa ( oflerva avvedutamente il P. Bernardo La- 
ttiy nel prime* de' Tuoi Trattenimenti /opra le. fetenze ) farebbe fiata me- 
no combattuta nel fecolo pajfato, allorché i fuoi proprj figliuoli le fecer» 
una guerra sì crudele , fe molti di coloro , che vi furono fedeli , foffeenfia* 
ti pù ben forniti per difenderla . Elia fu attaccata in tempo di notte , e 
allorché le perfone non avevano F armi alla marni , e non fapevano dove 
ritrovarle .... Se l' antichità Ecclefiaftica fnffe fiata da loro conofeiuta. , la 
bugia non avrehbe ardito apparire; e fe fójfe comparfa, la faenza non fa- 
rebbe fiata attagliata da fuoi lumi. Ma oimè'- la Cbiefa era allora co* 
me una buona vedova , i di cui figliuoli libertini , e negligenti , non ave n* 
do cura d' ijìrnirfi degl* mterejji della loro famiglia con cavargli dalle car- 
te , fi lafciavano togliere il loro proprio bene da' cattivi contraili ..aCoss 
quando il Clero fi nfvegliò, e conobbe il dif ordine, che aveva cagionato V 
ignoranza, e quanto fia importante, che la Cbiefa abbia per font d'un ra- 
ro fapere , fi vide f errore nati nella notte , dijjjiparfi nel nuovo giorno , 
che alla Cbiefa refe lo fiud 'io . I Padri del Scinto Concilio di Trento co- 
nobbero si bene, che t'ignorami ne' P.ijìori, e ne' popoli era uno de' ma< 
li, al quale bifognava con ugni prontezza rimediare , e il primo decreto 
della riformazione , che fecero , fu di animargli allo fiudio . Se la cola 
hi così, e lè le bugie a tutta la Chieù più pemiziofe diffìcilmen- 
te potevano riconvincer» a quel tempo per difetto delle necertarie 
eognizionj , quaj Juwo mai fperare intorni a latti particolari di fto- 
j ia , il rifehiarnmento de/ quali dipendeva da documenti , che non 
erano peranche pubblicati? Ma ponum pure, che itvenerabile con- 
fcflb forte anche allora provveduto d'uomini atti a tale imprefa » 
come di fatto non ne mancavano, $ dove mai ha trovato il Sig. 
Decano % che il &cro Concilio di Trento fi proponefle d'efamiiMn 
re alcuna ftpria particolare delle Chicfe d'Italia, non che di quel^ 
la di Trciw»? Poca pratica dell* rtoria de 4 Concili Generali , c 

fpe- 
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spezialmente di quello della fin patria egli dimottra. £ verilììmo, 
che oltre al Dogma, la Disciplina ancora egli ebbe in mira ; ma 
la Di lei pi in a uni veri ale della Gliela , non la particolare di Tren- 
to,- e non i punti di fatto, ma i punti di diritto; nè all'efecuzk>- 
ne de' Decreti , che non erano peranche formati , ma alla ftefla 
formazione di (polli badava. Qnal maggior inezia, che figurarti , 
che que' gravitimi Padri in urgenze fimili avellerò tempo , o vo- 
glia di riveder le bucce al Pincio dà Mantova . ? Un bell'ozio , e 
mfieme un bel che fare avrebbero certamente avuto . Con irreli- 
giofa frale prefa da Tacito, che parla dell' Apotcofi de' Gentili , 
Deorum bteor chiama il Pincio /u«. S.B. la Beatificazione de' Cri- 
itiani, e con affettazione, e Aolidità ancora maggiore psg.z.A. fa, 
che i Martiri Anaunienlì preghino per Deos immortale* i Pagani di 
Val di Non a voler di 11 megere i fimclacri degl'Idoli'. Simili a-flur- 
dità di quello profano Scrittore faltano negli occhi ben più delle 
fàvole, che va d'Alberto fpargertdo. Nientedimeno non lappiamo, 
che da' Padri del Concilio di Trento foffero difapprovate, o fatte 
cancellare. E pure non avranno certamente ignorato que' dotti uo- 
mini, come in ciò polTono fervirci di maeftri gli ftelli Gentili , 
mentre delle voci antiquate, e da' Sacerdoti appena intefe , difle 
Quintiliano Lih. I. cap.6. Sed UU mutati z>etat Religio , coafecralis 
ntendttm eft. Tra 1 irruzioni de' Legati Pontificj al Concilio di Tren- 
to una era , che venilTcro bensì condannate le fentenze ereticali , 
ma non gii gli autori. Id antem ]*ff*m ( Aggiunge Natal AlelTan» 
dro ) ne fàfforttm ^Wt/iionUnu^ & probationibus Synodus impiicxretwr > 
tempra tereret. Il Concilio non voleva perder tempo in cercare qua- 
li fo/Tero gli autori dcll'ereUe, per le quali pure era limo brinci* 
palmente convocato: e fi £uà poi prela la briga di cercare chi fot 
fè l'autore dell'opinione della Santità, e del Martirio d'Alberto , 
che nulla coU'erefic aveva che lare, e che da alcuno non era prò» 
pofta, nè rifvegliata? Ma fi conceda, che i Padri Trentini avellerò 
e ozio, e volontà d'ehtrare in quella ricerca. Come proverà poi il 
Sig. Decano, che ali imprefa efìèttivamentes'accingeflTero? Eie non 
vi s'accinfero, qual maraviglia, che la tradizione de' Trentini non 
TitrovalTe allora contradditore veruno* Se tal difputa foffe ftatamof- 
fa , noi non rapivamo ciò, che ne farebbe feguito. Concede i{ Sig. 
Decano fui fine della fua Scrittura, che i mici argomenti conti- a la 
volgar opinione S»m /ufficienti a non cominnxre il Culto-, fe qnejl» non. 
jnfle pojfednto, e prescritto . Al tempo dei Concilio di Trento , U 
prima leilione del quale incominciò l'armo e l'ultima termi- 

»ò l'anno 1565. il Cnko pubblico di tutta la Diocefi di Trento ve-r- 
fo Alberto non folo non era poiTeduto, e prefcritto, ma non cri 
ce pure incominciato, come prova il Calendario Perpetuo Madruz-- 
ziano, flambato Tanno. 1560. in cui di tal Culto. cenno non ap- 
pari- 
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panfce; c incominciò fola me me fui principio d?l fecolo, che venne 
appretto, o in quel torno di tempo. Si finga adunque, clic i Pa- 
dri del Concilio di Trento avellerò intavolata la noflra quiftione, e 
gli ftdfi argomenti folfero flati addotti, che per me s'adduflero. Se 
quelli argomenti, al dire del Sig. Decano, Sono /ufficienti a non in- 
cominciare il Culto, non avrebbe dunque incominciato nè allora, nè 
dopo, e farebbero flati aboliti anche que' pochi vefligj di Culto par- 
ticolare, che fofsero flati /coperti. Stando adunque la cola cosi , 
come concilierem noi quefla conciulìone , da' principi dello ftefso 
Sig. Decano derivante, con quell'altra pur fua , che i Padri del 
Concilio di Trento Non doitevano non approvare il Culto de Trenti- 
ni verfo Alberto? Dover abolir un Culto, e non dovere non ap- 
provarlo, non fono propofizioni diametralmente oppofte? Ecco in 
quali contraddizioni fono finalmente forzati a invilupparli coloro , 
che caule limili prendono a patrocinare. 

XX. Ma c dove lafciamo il Cardinal Bernardo Clefio , e il Car- 
dinal Criflofolo Madruzzo, Uomini grandi per /angue , per dignità , e 
per dottrina , fotto gli aulpizj de' quali flampò il Pincio la iua Sto- 
ria ? O quello si, eh' è un argomento indi flbl ubile . Pcrfonaggj dì 
qualità, non v'ha dubbio, e molto al rompo loro riputati furono 
i Cardinali delio, e Madruzzo. La celebrità però del loro nome 
jiiù dalle dignità, e cariche lofltnutc, che dal lapere, e dalla doK 
trina ebbe origine. Nata) de' Conti chiaro fcrittore di quel tempo 
attefla del fecondo nel Lib. io. delle lue Storie, ch'egli era Proò** 
hiimm rationum ignaruf , ac nimis jìmplex, nirm/juc /aciìis ad oliata quo- 
que credenda. S'egli dice il vero, non aveva al certo di che teme* 
re il Pincio, e poteva ben dormire fra due guanciali , ancorché li- 
bro di molto maggiori favole ripieno gli avelie pre&ntato . Molto 
jneno abbiamo a fpcrar noi, che quello Cardinale porcile congiu- 
ro criterio dilcutere, ed esaminare o quella, o altra fimil quillio- 
ne. Egli aveva dalla natura, una drìpo Azione troppo contraria per 
riufeire un Critico anche mediocre. In qualità di Segretario tene- 
va egli- al fuo fervigio Antonio Vignali Senefc, detto l' Arficcio In- 
tronato , di cui così ir Fomanini nella Biblioteca dell' Eloquenza Ita- 
liana Clajf. 4, top. I. Niccolò Franco jcrive una lettera a quefio Arfic- 
, ciò , il quale a Ini fi con/orma in vitalclje nt/andò , e più che jc/cenr.ino com- 

poni menta , u/cito con le indegnità dell' Aretino ; onde qu.il jojfe qnejlo Ar* 
fccio-, fi ravvi/* da t. ili J noi amici, /atti in JuH' andare del Fr ance/e con* 
temporaneo , e tutto fintile a loro , France/co Rabelais , prej/o V in/l^ne Ve- 
/covo Claudio Saintefio: Atbcut Aabletus impiis Juis jalthus haereticos , & 
Epicureo r obleèlat . Antonio Vignali (aggiunge a quello pafifo Appoftolo 
Zeno cenfor acerrimo del Fontanini > è degno dilla un/ara del noflro 
Monfignore , per OtW compojU , benché non pubblicata , un Opera /ejccnnin* » 
H cui /olo titolo « ballante, a, /candalezzare anche le per/one più libertine , » 
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più fc.ipefìrate . Ella non cede , fe pur non iflà di fopra , a qualunque nejando 
componimento dell' Aretino. Ad altro, che a femplicità, e riabbonati- 
ne del noftro Prelato non faprei attribuir io l'aver tenuto in iua 
Corte un uomo fìmile, di cui non doveva aver efaminato , ocom- 
prefo i coitami. E s'egli non fapeva difeernere , e fcandagliare i 
coltami del Segretario, ch'aveva in cafa, molto meno avrebbe fa- 
puto difeerner quelli d'un Vefcovo , che non aveva mai conofeiu- 
to, e che quattro interi fecoli era da lui lontano. Il Clefio poi , 
che morì l'anno 1539., non potè vedere l'Opera delPincio, ufei- 
ta (blamente l'anno 1546., e porto che l'avelfe veduta, come mai 
iufingarfi, ch'egli avene voluto combattere il fuo appaflìonato Pa- 
ne^irirta, o volendo avefie avuto l'armi opportune per farlo? Ma 
ialciamo di grazia fomiglianti bambocccrie, eh' è una perdita di tem- 
po il folo riterirle, e palliamo al Sanlòvmo. 

XXI. Gran falcidio dà al Sig. Decano, e con tutta ragione nueuV 
Autore, mentre non s'uniforma punto col Pincio , ma dice , che 
Alberto, allorché fu uccio, Veniva con molta g:nte per torre Io (lato 
a'Caftelbarchi . Con gran franchezza pertanto decide egli pag. Z4. , 
che Al Pincio meglio informato fi dee più credere , che al Sanfovino , per- 
chè il Pincio Aveva f accejfo agli Archivii , dove il Sanfovino raccoglieva 
d' ogni erba il fafeio . Pincio era 0 prefente , 0 vicino a noi , Sanfovino affatto 
Jìraviero , e lontano . Mi piace quello parallelo del Signor Decano tra 
il Pincio , e il Sanfovino ; ma mi permetta in grazia , eh' io lo 
conduca un poco più avanti. Il Sanfovino flava in Venezia, è vc- 
riflìmo, dove il Pincio llava in Trento: ma però quanto fcrilTeil 
Sanfovino della famiglia Caflelbarco lo ebbe dal Baron Federigo 
da Caflelbarco, die l'aveva tratto dalle memorie domeftiche , co- 
me ci aflìctira Ambrogio Franco; onde poco ferve , che non avef- 
fc l'acceflb agli archivj di Trento, quando aveva i lumi dall' ar- 
chivio ftclfo di quella famiglia, di cui fi pretende, die folTe l'uc- 
cifore. Il Sanfovino faceva d'ogn'erba fafeio, o, come portalo flì- 
le lindo , raccoglieva d'ogni erba il fafeio . Il Pincio all' oppoflo non 
iòlo faceva d'ogn'erba iafeio; ma immaginava talvolta , e fingeva 
più a guifa di Poeta , che di Storico , di che e nelle Memorie Anti- 
c l>e , e nell'Operetta De origine Ecclefiai Tridentina fi hanno più fag- 
gj. Il Sanfovino aveva fc non altro buona volontìr di dire il vero, 
anche a difpetto di coloro, che poco volontieri l'afcoltano, men- 
tre nella prefazione dell'Opera lua così s'efprime ; Ma anello , che 
più mi ha apportato noja , e fifìidio , è fiato il ricercare io con ogni di- 
ligenza , e più efattamente , che per me fi è potuto , la verità , pocogrataper 
quanto io cono/co , e mal volontieri udita dai Grandi. Alcuni de' quali aman- 
do affai più glt ornamenti vani delle falfe , e pefiifere adulazioni , che i fer- 
mi fondamenti del vero , fi dilettano di effer dipinti, e ritratti piuttofìo con 
i colori della bugia, che con quelli dì effa verità . Se il Pincio aveffe mol- 

G to 
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to ben radicato nella mente quello principio , non faprei dir io . 
Nella mentovata Operetta De origine Eccidi* Tridentina è fiato ©ner- 
vato, e fi potrebbe vie meglio confermare, ch'egli efagera bensì , 
ed amplifica le azioni lodevoli; ma delle biafimevoli non fa roven- 
te parola, confondendo le parti dello Storico con quelle del Pane- 
girica » Di Manafle II. prima Vefcovo d' Arles , poi di Trento , 
uomo ambiziofo, avaro, e che flava full'atmi , abbiamo da Liut- 
prando nel Ltb.$. op.£< nel Lib.}. cap.u. , e nel Ltb. 6. cap. 6. , 
ch'egli col favore d'Ugone Re d'Italia, ch'era fuo attinente, non 
folo invafe la Chiefa di Trento, ma quelle ancora di Verona , a 
di Mantova , indi per aver quella di Milano fenza riguardo a' pa- 
rentela, o gratitudine, tradì tigone , e fi gittò con Berengario . 
Abbiamo dallo fteflb Liutprando nel citato Lib.^. cap* 3., ch'egli 
giuftifìcava il goder molte Chielè infirme coli' elèmpio di S. Pie- 
tro, che fu Vcfcovo d'Antiochia, e di Roma, e di S. Marco, che 
a luo dire, era flato Vefcovo d' Aquileja, ed' Aleflandria. Dique- 
fic degne azioni , e di quelle rare dottrine ni pur un cenno nel 
Pincio. Pure, ch'egli non avefie veduta l'Opera di Liutprando Re- 
rum ab Europa Imperatoribur , ac Regibus geflarum , è difficile a cre- 
derfi, mentre, allorché Ila va feri vendo, era frefea l'edizione di Ba- 
silea dall'anno 1532. Di Errico I. Velcovo di Trento, uomo pu^ 
re difubbidiente alla Santa Sede, e attaccato all'Imperador Enrico 
IV., niente abbiamo dal Pincio, fuorché i'Invellitura di Cartella- 
no da qucll' Inrperadore ottenuta . Nientedimeno fi fa , che nella 
difeordia tra efio Imperadore, e S.Gregorio VII, Pontefice, il no- 
stro Velcovo s'attenne alllmperadore , e abbandonò il Vicario di 
Crifto, aneorchè quello fofle fiato l'anno JO70*. feomunicato. Quel- 
lo, ch'è più, non fi degnò nò meno di rifpondere al Santo Pon- 
tefice, che non aveva mancato di paternamente- ammonirlo , ral.- 
che fu aftretto a replicare: Et inde [ratermtatem tuam monemus^ ut 
tertos nos fìudeat facere , utrum Deo obedire , an bominjbus magis eie* 
gertt , utrumve jujìiti* obtemperando Jidrm Deo , Ì3 Sancì* Roman* Ec~ 
cle/tte obfervare , quam filiis tnitjuttatis aderendo , conculcare cenfutrit ; 
come fi ha dalla Lettera pubblicata dall' Eccardo , ed anche dal 
Gemilo» nelle giunte aH'Ughelli. Ch'Enrico s' arrendefie a così 
pie, ed amorevoli ammonizioni non è molto vcrifimile, mentre 1' 
anno icSl fi vede, che tuttavia aderiva all'Imperadorc , da cui in, 
tal anno ebbe in dono la Signoria di Caftellaro, Anche di queft* 
indegne azioni d'Enrico niente nel Pincio. L'Opera fua fopra le 
Vite de'Vclcovi di Trento è intitolata De Vitts Pontificum Tridenti- 
nornm> ed c d'vilà in libri dodici. Nientedimeno di quelli dodici 
libri fi tte appartengono al folo Bernardo Clefio , e gli altri cinque 
» a) rello dc'Vcfcovi Tientini, che fecondo il luo computo non lo- 

no meno di novanta quattro, Egli dice adunque più del folo Car- 
dinal 
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■dìnal Clefio, che di tutti gli altri infierne, ed occupa in grazia « 
lui due terzi dell'Opera, ideata più per decantar le glorie di qua- 
rto fuo Eroe, e d'altri della ftefTa famiglia , che per defcrivere i 
fatti de'Vefcovi di Trento . Egli era fiato accolto da Aliprando 
Clciìo nipote del Cardinale, cui dedicò quefte Vite, e fui bel prin- 
cipio della Dedicatoria dice, che a lui dovevano eflerc indirizzate , 
perchè Confuevijli doclos omnes liberaliter fovere , atque lauttus etiam 
fujcipere. Nell'altra Dedicatoria poi al Cardinal Cri rtoforo Madruz- 
zo fi duole, che delle fue fatiche non vedeva alcun frutto, e chia- 
ma Trento Cslum adverfttm . Di qui fi vede, che la fua penna era 
guidata dalle fperanze, e che feriveva più per la pagnotta, che per 
la patria. Cofa, che porelTe difpiacere al Clefio, al Madruzzo , o 
anche a Trentini generalmente, non s' afpetti nel fuo libro: e fc 
n'afpettino per lo contrario moltiflfime di loro genio . Il Sanfovi 
no all'oppofto non mangiava il pane de'Caftelbarchi . Viveva co- 
modamente in Venezia in cafa di Giacopo fuo padre , eh' era fti- 
pendiato dalla Repubblica, nè bifogno alcuno aveva del Barone di 
Crefta, coficchè polTa fofpettarfi, che per grattargli l'orecchie qual- 
Che favoletra fpargefle nel fuo libro, come fi può, anzi fi deefo- 
f-iettare del Pincio a favore del Clefio, e de'Trentini; efeilSan- 
fovino inferì nell'Opera fua le notizie intorno alla famiglia Caftel- 
barco, le inferì, perchè è famiglia, che e in antichità, e in gran- 
dezza niente cede all'altre da eflb deferitte. La deci fione magi Ara- 
le adunque del Sig. Decano, che Al Pincio fi dee più credere , che al 
Sanfovino, parifce di grandi difficoltà , e chi decidcCse V oppofto , 
avrebbe forfè fui vero maggior appogi^io , e fondamento . Egli è 
verillìmo, che confiderando la cofa colle idee prefenti, fembra più 
vcrifimile la morte d'un Vefcovo cono a tradimento, quale dal Pin- 
cio ci viene rapprefentara quella d'Alberto, che d' un Vefcovo ar- 
mato, che combatta in viva guerra per lo Stato temporale, come 
ce la rapprefenta il Sanfovino; ma non è già così richiamando al- 
la memoria le coAumanze d'allora. L'abbommevole, e moltruolo 
abufo della guerra nella perfóna fletta de' Vtrfcovi , e digli Abati 
era già inveremo all'età del noftro Alberto , Qualche correttiva 
vi aveva tifato Carlo Magno, ma che non ebbe effetto, eduròpo- 
chifltmo. Il P. Tornatimi nella Part.^. lib.\. cap.40. *. Jz. Vet. & 
Nov. Ecclef. Difciplin. , parlando d'Hincmaro , e d' altri Vefcovi di 
quel tempo, concede a neh e^li , che Utcumqw probabile fit hos tum 
Epifcopos manur rum hofle non conferuiffe ; confìat tamen eorum fncceffo- 
res non inrerfwfe tantum caflrif, [ed 6 aciei ì & prxlio . Anche dopo il 
milk (aggiunge il Muratori nell'Antichità Italiane Differt. 26. ) Je ne 
trovano frettanti efempli nella Storia; e tanto dall'ufo, e dal coft urne 
già trito era fiata raddolcita quefta deformità, che tra gli altri feu- 
«ti de'Vekovadi fi difpenfava ancora II feudo dello Stendardo , che fi 
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portava davanti a' Ve/covi guerreggiatiti , come da Carta del 1216., 
efiftentc nell'archivio del Duomo di Padova, ha raccolto l'erudito 
Sig- Ab. Giovanni Brunacci nel Ragionamento [opra ti titolo dt Ca- 
nonic beffe nelle Monaci* di S. Pietro pag. 6S. Guidone Abate di Chia- 
ravalle così di quello fatto fi duole : Olim non babebant Cajìella , à> 
Arces Ecclefi* Cathedrales: non incedebant Pontifices loricati . Sei nunc , 
propter abundantiam temporalium rerum , fiamma , catde poffejjiones Ec- 
clefiarum Prelati defend'.mt , quas deberent pauprribuj erogare . Alla pag. 1 03. 
della prima Lettera fi avverti , come la Storia di Trento non è 
priva di fimili efempi, c fi provò con quello del Vefcovo Enrico 
II. Aggiungali ora, che Manaflc II. non contento d'aver invafele 
Chicle di Trento, Mantova, e Verona, al dire di Liutprando con- 
temporaneo Lib. 4. cap.%., Tridentinam adeptus e fi Marchiani:, quo bo- 
nore impellente, quum miles effe inciperet , Epifcopus effe definii ; e che di- 
lettante dello llefio Meftiere dovette pur cflere anche Niccolò Bru- 
na, eletto l'anno 1338., mentre abbiamo dal Pincio pag. 12. S. 
che Lodovico Marchefè di Brandemburgo fuo grande avverfario di- 
ceva di lui : Non decere Presbyterum rerum , (J armoni m imperitura , cruento 
pr.tlio ir.terejfe , qttem uni Deo intentutn effe convenit - Indeccrum , Ò" ridi- 
culum effe vulgo , cx.lamabat , abrafum caput bollili gladio feriendum objici . 
Ea ageret Prxful Tridentina , qua: divini ctdtus Junt: quodreliquumefl, 
Ò* domi, & foris gerant m.i^ni Principe s , quorum efl urbes , oc provm- 
cias adminiflrare, & prò ma '(-fiate imperare, cives tueri , copiai educere , 
tifi opus Gt , confiigere . Qiieflo rimprovero, ancorché procedente da 
perfona nemica, pure fuor di propofito, c affatto infullò flato fa- 
rebbe, fe Niccolò Bruna di trattar armi non fi foffe dilettato . Dì 
qui vergiamo per qual ragione lo fteflb Pincio nella Dedicatoria ad 
Aliprando Clefio dicefTc : Multi enim ex Tridentina Epifcopi & in. 
urbe, in cafxris egregia exempia reliquere . Tutte le quali colè, com- 
binate coll'indole d'Alberto già per noi efplorata , ecoll'umorfuo 
politico, e faziofo, non fblo il racconto del Sanfovino a fronte di 
quello del Pincio affai bene foftengono,. ma lo rendono mollo più 
verilìmile, e naturale . Lo fteffo conferma un documento , che Ct 
conferva ncll* Archivio di Trento, ed anche in quello di Cafa Ca- 
ftclbarco a Milano dell'anno it$>8. Contiene quefto una vendita di 
eaflel Barco , che a Conrado IL Vefcovo di Trento fa Briano da 
Caftelbarco figlio d'Aldrighetro, e l'infeudazione , che nello fteffo- 
tempo fa il Vefcovo- a Briano del medefimo Cartello . Se un Ca- 
ilelbarco fu l'uccifore del Vefcovo Alberto , come fuppongono i 
Trentini, e quello per nome Aldrigbetto, come ci afllcura la Tavo- 
letta del Duomo, di cui appretto fi parlerà; egli dovette eflere que- 
fto fteifo Aldrighetto padre di Briano . Ma come mai il figlio d," 
uri fellone, che per l'atroce misfatto meritato avrebbe d' eflere fpo- 
gliato de' Feudi fe avuto n' avefle viene all' oppoflo dagli ftefli 
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Vcfcovi di Trento infeudato? Abbiamo dal Cap. Ad aurei io. extra 
di Ponti , che Occidente* Prdatum, privantur beneficili , &Feudit, qu* 
babent ab Ecclefia , cui prterat Pralatui Me , nec eii , vel bxredtbui re- 
ftituentur , NEC ALIA DE NOVO CONCEDI DEBENT . In altra 
guila non pare poffa acconciamente rifolverfi cotale dithcoltà , le 
non con dire, che Alberto eftcttivamente s'eflendeflTe oltre il do- 
vere , che l'ccce (To d' A Mr inietto fofTe per difefa del proprio , e 
che per conferenza il figlio Briano non forte riguardato come ri- 
bello, nò in difgrazia de* Vcfcovi di Trento cadefse. In quello ttef- 
<b torno di tempo Bonifacio da Caftelbnrco era Arcidiacono di quel- 
la Chiefa, e morì l'anno 1238., come s'impara dal Gentilott nel- 
le Giunte all' Ughelli Tom.*), col. 605. . . 

XXII. Miglior ragione non ha il Sig. Decano , allorché fcrive 
pa<>. 22. Poflì'ule , che «% Tartarotti , defiderofo di purgare dalle favole 
là Storia , non abbia avuto vaghezza , e tempo (T informar/; , quale fia la 
memoria , che apparifee in Trento nella Chiefa principale ? e feguita indi 
a deferivere a lungo quefta memoria. Ma qual vaghezza di grazia 
doveva aver io di vedere una Tavoletta di rame , rapprefentante un 
Uomo a Cavallo a te/la nuda con una lancia in mane, 0 in re/la, colla qua- 
le paffa d.t parte a parte un Ve/covo a tefla nuda anch' egli x e J&nz armi , 
di cui fi fcuopre la faccia , e la fini/ira mano alzata al Cielo ? Che da un 
uomo venifle uccifo Alberto, non da una donna, anche fenza ve- 
nire a Trento, ne fono fempre flato perfuafo. Che poi 1' ucci (ore 
forte a cavallo , o a piedi : che 1' uccifo tenelTe la Anidra mano 
alzata al Cielo , o verfo la terra ; e che amendue fotfero col capo 
coperto , o in zucca , ho creduto , che poco potefle importare al 
merito della cìuCa , ed alcune di quelle particolarità le * vev * 8[* 
imparate dal Mariani nel fuo Trento pag. 64. ove dice: ^utfulde- 
pofito in Mira di bronzo vedefi V effigie del Beato Vefcovo , dx per incontro 
a cavallo refla trafitto d' afla . Non "hà dunque giurto motivo di ma- 
ravigliarfi di me il Sig. Decano , perchè per vedere co' proprj oc- 
chi la Tavoletta non mi fu partito da Rovereto . Molto maggior 
ragione avrei io di maravigliarmi di lui , che avendola , o poten- 
dola facilmente avere avanti agli occhi , non fi fia mai curato d 
efaminarla meglio, e di feoprire , che in torno al capo dell' ucci- 
fore fta fcritto Aldrigitui , e intorno a quello dell' uccifo S. Ade!* 
pretut , come poi con lodevole curiofità ha faputo rilevare il de- 
gniilìmo Sig. Canonico Francefcantonio Alberti . Niente influifce 
alia Santità , o al Martirio del no.lro Velcovo nè pure quefta feo- 
perta ; ma però c' indica fe non altro il nome dell' uccilòrc che 
altri credette un Azzone , il che può fare ftrada a feoorire ancora 
la famiglia di quello , e colla famiglia il motivo precifo della mor- 
te d' Alberto. Dalla forma de' caràtteri , che fono majufcoli , non 
è sì agevole fìrtarc il fecolo , in cui fu fatta . S' accollano di mol- 
to 
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lo alla figura , ehe corre oggidì , e i più remoti fono il G- , e la 
E-, fimili in tutto a quelli, che s* ottervano nell' Ifcmione XI. 
Lagarina lin. 3. e 6. delle Memorie Antiche pa%. 77. , la quii Ifcri- 
zione non fu alzata prima dell'anno 1417. Di qui potrebbe fofpct- 
tarfi , che o nello fletto Secolo XV., o nell' antecedente fotte la- 
vorata anche quefla Tavoletta . In fomma ella può ben meritare 
al prefente , che da Rovereto fi patti fino a Tremo per vifitarla , 
mentre a confettare ingenuamente la verità , più infegna a noftro 
propofite , che tutto il libro del Sig. Decano. Ma egli altra rarità 
ha ottervata , per cui mi prende per mano, e a viva forza vuole, 
che feco. io dilcenda Per la [cala , che conduce nell' antico Sotterraneo 
della no/ira Cbiefa Cattedrale dt S. Vigilio, per ivi confiderare Una Fer- 
rata rojfa antichi Jftma fenzt contraddizione , che era avanti la Tomba dal 
B. Adelpreto . Mi perdoni il Sig. Decano , fe per quella volta mi 
difpenlò dal fervirlo . Vifitai già con foddisfazione , e profitto quel 
venerabil vettigio d' Ecclefiaftica antichità , allorché era nella fua 
primitiva coflituzione : ma ora , che per iflabtlire il fondamento 
al nuovo Altare è flato in gran parte sformato , e guafto , trop- 
po incrcicevole , e difguftofa mi riufeirebbe una feconda vi fi ta . En- 
tri pur egli nel Sotterraneo , contempli , e notomizzi a fuo talen- 
to la Ferrata roffa , con quelle cinque punte di ferro rojjb , che fono nel- 
la parte diritta a mezzo , lavorate contejìualmenl 'e nella Jlejfa Ferrata; in- 
ierifea, clic ferviflero per appicciare le Candele in venerazione del Martire, 
ed arguifea quanto e' vuole il lavoro coetaneo all' ifìeffo nefando Cafo , 9 
quafi coetaneo , e fucceffivo prontamente , ch'io per me non avendo mai 
contefo ad Alberto il Culto , ma la Santità , e il Martirio , non 
m' opporrò giammai , e gli concederò eziandio per modo di difpu- 
ta , che pacando- egli per Martire , gli fottero accefi de' lumi alla 
tomba . Dirò bensì , che fe non folo la recente tinta a rotto del- 
la Ferrata è a oglio , ma anche l'antica, come mi vien fappofto, 
che fia ,. quello non può effere feguito prima dell' anno 1436. r 
mentre ini quel torno, di tempo appunto- il colorire a oglio fu ritro- 
vato ; fopra che potrà il Sig. Decano vedere Carlo Celano nel 
Bello, e Curiofo di Napoli , ed il Sig. Gio. Bernardino Fa furi nel trat- 
tato Delle Scienze , ed. Arti, inventato nel. Regno di. Napoli Cap. ov 
Jag. 2tj. 

XX1IL Dal Sanfoviix» patta iT Sig. Decarro ad Ambrofio- Fran- 
co da Arco , e ne reca fquarej lunghi flimi .. Per comprendere, cher 
tutto il racconto di quefl' Autore non- e , che un- lavoro di fama- 
fia , batta leggere quefti fletti fquarej . Nientedimeno- il noflro ec- 
cellente Critico dà a tutti it fuo paflaporto. Il Franco ci rappre- 
fenra Alberto , che coir armi* alla mano combatte contra i Calle!- 
barchi , e que' di Bolgiano, e dice , che Fridericus Arcenfis una cuiw 
£gifco£o CAIbeito ) £er Laderanum delaffus , cum Cafirobarcenfibus non*- 

nudisi 
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Mtdlis levioribui prxliit commijjis , fummum tandem certamen inivit , fin- 
nacque dimicavit . Pure il Sig. Decano non fi Igomenra punto. Che 
fa egli adunque ? Non potendo difendere il trafgreflbre della Di- 
fciplina Ecclelìaftica , fi fa a difèndere la llcfla trafgreulone , e in- 
tfepidamente aggiunge pag. 18. : Sin qui il Santo Vefcovo nulla ha /af- 
fo ciré ad un Santo Vefcovo di fare non conventffe . O quella sì prudente , 
edificante , modella , e regolata proporzione può appellarli . Dun- 
que per puri litigj civili , e per reprimere i ludditi , che riculàno 
la dovuta ubbidienza , dee uu Santo Vefcovo prender la lancia in 
mano , efporre la propria vira , ed imbrattarfi nel fangue de' fuoi 
nemici f E dove fono ora que* Canoni , che vietano alle perfone 
di Chiela il folo ufo dell'armi non che V u:cidere coli' armi f Che 
direbbero .qui i Padri del Concilio di Buda dell'anno 1279. f° tlt> 
Niccolò III. Pontefice , i quali nel Con. 7. proibirono a Vclcovi in 
qualunque nato , c dignità coftituiti, il trattar armi in perfona, an- 
che prò Ecclefiarum fnarum t Patri* defenfione ? Da qualche citazio- 
ne , che lo Hello Sig. Decano fa in quella fua Scrittura m'accor- 
go, ch'egli ha ftampato un libro intorno al Diritto Canonico . Se 
anche allora feguiva egli sì rare dottrine , e non fe ne fia inva- 
ghito dappoi per puntellare la rovinola Santità del tuo Vefcovo ; 
piacevol cofa certamente farà il fentire il fuo cùmento fopra quel 
Canone delle Decretali: Clerici arma portantei exeommunicentur, e più 
poi fopra 1' Extrav. de Majorit. & Obed. C. i. % da eui abbiamo , che 
Uterque gladius fptritalis , & mjtenalts e/i in potevate Ecclcfi* : fed ille 
Sacerdoti! , /'/ manu Regum , Ò* militum e/I exercendus . Certo è , che 
allorché egli feri ve qui pag. 19 23.* 50. Che il Vefcovo, & il Prin- 
cipe può , e deve rejiflere alle pubbliche ingiurie fatte al fuo Carattere , jlar 
forte contr % alla forza , e violenza di che che fta , fenza lafciarfi fuperare , 
ne abbattere £' quefta una azione indecente , e difdicevole ad un Ve- 
fcovo , che è Principe ? Non è permeffo fecondo li Canoni, e fecondo la flef- 
Ja naturale Legge di ufar forza contro la forza , e di difender/* contro un 
nemico ingiu/lo , che eoli' armi alla mano ci affale , e ci ba affaliti ? . . . Al 
Principe corre obbligo precifo , & indifpenfabile a difendere lo Stato , & il 
Suddito , come il giura nel? ingre/fo del fuo governo', tutte quelle colè , 
dilfi , non fono che parole , o pi ut tulio polve , eh' egli gitta negli 
occhi degl' ignoranti per offufcargli . Non fi niega ad un Vefcovo 
Principe, o non Principe, il difenderli contra un nemico ingiufto, 
che invada i beni della fua Chiefa , come quelli , che fono patri- 
monio de' poveri ; fi loda anzi, e fi Itima neceflario . Quello , 
che fi niega fi è, ch'egli pofla far ciò con mezzi illeciti, e inde- 
centi al fuo carattere , colf efporre la propria vira, coll'azzuffarfi 
egli HelTo col nemico , coli* tutte vietate da' facri Canoni . Era 
non folo Vefcovo, ma eziandio Principe Alberto , è veriflìmo: ma 
come Principe non era ntceflario , che pcrfpnaJm«nte guerreggiai 
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fe , e come Vefcovo poi era neceflario , che fe n* aflenefle , per 
non violare la Difciplina della Chiefa , inleparabile dal fuo mini- 
ftero . Abbiamo molti Principi in Europa e Vclcovi , e non Ve- 
fcovi . De' non Vefcovi , a' quali pure non diluirebbe il comparire 
alla tefta dell' armata , niuno, o quafi niuno vi comparifee , e de' 
Vefcovi poi non v' ha elempio ; prova irrefragabile , che il fatto 
non è neceflario . E fe non è neceflario Oggidì , qual fondamento 
per provare, che lo folte in paflato ? Severa necellua, non abufo, 
capriccio, o prepotenza di Principi lécolari, a'quali in tal calo non 
doveafi ubbidire , {limolato avelie una volta i Vefcovi di gire alla 
guerra, e come poi tanti Canoni , tanti Concilj V avrebbcio loro 
vietato ? Come Carlo Magno Apofloìtca SeJis hor tatti dentato avreb- 
be, e i Vefcovi, e i Preti tutti , aggiungendo nel Decreto: Gentes 
enim , i$ Rcges earum , quxSacerdotes jecum pugnar* pemtijertatt , ntc 
prxvalebant m bello , nec vtclores extiterunt ; quia non erat differenti* in- 
ter Laicos , & Sacerdote! , quibus pugnar* non ejl lic-tum . Hxc vero 
Galliarum , Spaniarum , Langobardorum , nonnullajque alias gentes t? Re- 
ges earum feciffe cognovimus , qui propter prxdi&um nefandiflimum fee- 
'/«x, nec vittore* extiterunt , nec patriam retinuerunt ? Come i veri San- 
ti Vefcovi , e gli Abati avrebbero fupplicato i Principi fecolari , 
che voleflero liberargli da cosi indegno gravame, da così abbomi- 
nevole pratica , da così nefanda fcelleraggine, come Carlo Magno 
la chiama ? E pure fecondo gì' infegnamenti del nuovo Canonifta 
Trentino , il far ciò non era un far cofa , eh ad un Santo Vefcovo 
di fare non convenire . Di grazia dia egli un'occhiata , ma con at- 
tenzione alla Part. 3. Lib. j. Cap. 40. della Vetus , Ù" Nova Eccle- 
fix Difciplina del P. Tomaflìni , da cui molto potrà imparare , e 
comprenderà altresì , che fe i Sacri Tribunali , a* quali la cenfura 
de' libri s'afpetta, alla poca fua cognizione condonar non vorranno 
le debolezze , che fi è lafciato fcappar della penna in quelta fua 
Scrittura , ogni ragione avrebbero di vietarne a tutti la lezione . 
Avvertirò folo prima di paflare ad altro, che i Santi Vefcovi , ben- 
ché da' Principi fecolari aftretti a feguir V armate , perchè beni 
Regali godevano , e perciò al pefo de' Vaflalli venivano ad clTcr 
foggetti , da cui lenza gran difordini , e danni delle lor Chiefe non 
avrebbero potuto lottarli / pure ricordevoli della Difciplina Ecclc- 
fìaftica , che loro flava fitta nel cuore , languivano , e fofpiravano 
a quefto paflo , ogni sforzo facendo per divertire il calice amaro. 
Il noflro Vefcovo all' oppofto ( Santo di nuovo conio ) fenza ef- 
ière da alcuno obbligato, fenza Principe fuperiore , che nell'incon^ 
tro , di cui favelliamo , gli comandafle , e lènza necelììtà veruna , 
ma di proprio genio , e capriccio fuda nella mifchia contra i ne- 
mici per vincere , o morire . Bel dovere per verità d' un Ecclefia- 
ftico, d' un Vclcovo, d'un Santo, d'un Martire I Si è in debito (ag. 



Digitized by 



ALLE MEMORIE DI ROVERETO. 57 
•giunge il Sig. Decano pag. 85. ) di feufare S. Leone /X , che acctm- 
pugno il [no Ejercito, e fu prefo d.i Roberto Guifcardoy e di feujar altri f, 

quali nell' XI. , e XII. Secolo fatti fimili a tentare intrapresero . Coq- 
cedo , che corra un lìmU debito , a cui non dee egli ricordarli , 
come da me fu fupplito allorché pag. 123. della prima Lettera fcrif- 
fi : Avvegnaché /' ultima azion fua non meriti applaufo , pure può 5CC/- 
SARSI coli* ab ufo corrente di queir età . Ma alerò è Scula , altro è 
Di leu .* altro e elTer compatito , altro cfler lodato . Si co m pati- 
Tee , non lì loda Alberto trafgreflbre della Disciplina Ecclclìafli- 
ca per gli abufi troppo comuni , e inveterati del tempo fuo : ma 
non fi laprebbc già nò lodare, nò compatire il fuo Avvocato, che 
in un fccolo sì iltruito, e dotto , qual è il prefente , non abbia 
roflbrc di fpacciar dottrine , che mal fi foffi irebbero in uno Scrit- 
tore della più rozza, ed incolta barbarie. 

XXIV. Di qui il Sig. Decano , che per accattar voti a favore 
del fuo Vefcovo a tutte le porte va biuTando , paffa alla Storia 
MS. d' Innocenzo da Prato. Come però quanto quivi d' Alberto fi 
l c &£ c > a ^ tro non è , che un impatto delle cofe dette dal lancio , 
dal Franco, c da certo Giovanni da Parma in Cronaca ora perdu- 
ta ; così non fa di meftieri fermarvi!! punto , e poteva ben riipar T 
miar anch' egli la fatica di traferiver ciò, che nulla di nuovo , e 
nulla di concludente arreca a' Leggitori. Lo ftelTo diremo de' parti 
di Filippo Ferrari , del Mariani , e del P. Giacopo Schmid , da 
me nella prima lettera addotti già, ed efaminati. E pure dopo fi- 
mile filaftrocca , in aria di trionfante , e non altrimenti, che fe 
più chiaro della luce del fole il martirio d' Alberto avefle dimo- 
ilrato , così mi dimanda il Sig. Decano pag. 33. Ora dica il Sig* 
Tartarotti , qual ombra di Martirio in quella morte a" Alelpreto , 0 Al- 
berto ? Dico , e replico , niun ombra di Martirio apparire in que- 
lla morte , o fi ftia al Pincio , o fi dia al Franco , o fi fiia al 
Sanfovino , e nomino quefti tre foli Autori , perchè gli altri tutti 
( a riferva di Giovanni da Parma più antico , ma che niun lume 
ci dà ) prefero da quelli, e altro non fecero, che copiarli. Se ftia- 
mo al Sanfovino , Alberto Veniva con molta gente per torre h fiato 
a' Caftelbarchi . Replica veramente il Sig. Decano : Falfo è , che 
il Sanfovino affermi, ch'egli veniva per torre lo flato altrui , mentre era 
follmente intento a mantenere il Juo ; e con quefte parole non inten- 
de già egli ( come peraltro intenderà ognuno ) clfere falfo , che 
ciò affermi il Sanfovino ; ma bensì , che ciò, che il Sanfovino af- 
ferma, non è fe non fallo. Per qual cagione? Perchè il Pincio di- 
ce diverfamente ; ma noi abbiamo poco fa provato , che il Pincio 
«merita in ciò minor fede del Sanfovino ; onde finché altra prova 
non adduca il Sig. Decano, tanto varrà il fuo dire E' falfo , quan- 
to l'altrui dirp E' vero, anzi la feconda propesone, come a Scrit : 

H tore 
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tore men parziale appoggiata, prevalerà fempre alla prima. Se dia- 
mo al Franco , nienre , come fi è veduto , di più favorevole al lup- 
polo martirio egli ci rapprefenra : ma Alberto a cavallo , e colla 
ipada in mano, che in quella (lefla giornata, in cui tu uccifo , vi*, 
^croiamente combatteva . Se ftiamo finalmente al Pincio , creduto 
il più favorevole di tutti, abbiamo bensì da lui , che il buon Ve- 
kovo per accidente forte affai ito , ed uccifo , ma però mentre con 
animo rilèntito , e guerriero , e con mezzi puramente politici , e 
mondani voleva o vincere , o morire ; nel qual cafo la difgrazia , 
Cóme fi è detto , non gli ajvporra alcun merito , nè Ha Sacrificata 
la ftta vita a Dio , ed alia fu a Cbiefa volontariamente , come figura il 
Sig. Decano , ma forzatamente, e perchè non poteva far dimeno; 
mentre \ antecedente intenzion fua era di dar la morte al nemi- 
co , non di riceverla dal nemico ; il che pur troppo batta per le- 
vargli ogn' ombra di martirio . Non ripeto qui le cofe dette al 
Rum. XVHI. , nè tampoco mi fermo fopra quelle parole del S«g« 
Decano ; Tanto è vero , che a ricever la morte fi fojje egli [uhitamen- 
te difpofìo , (fuxntB egli è vero , the di nijfan nemico Jofpettando , dijar* 
matóy e raflegnato d Divino volere egli comparfo era. Se di niflùn ne 
mico fof'pettava , chi dunque doveva dargli la morte ? E le nitìuno 
doveva dargliela , com: poi fi era difpofìo a riceverla ? Se non 
fofpettava d' alcun nemico , qual maraviglia , che forte difarmato^ 
Ma fe era difarmato , come poi il Franco , arumdlb dal Sig. De- 
cano, lo fa combattere inlìeme con Federigo d' Arco conerà i Ca- 
llclbarchi , e come il Pincio dice , che voleva o vincere , o mori- 
re f Chi vuol o vincere , o mo-ircr, vuol combattere , e chi vuol 
combattere non è difarmato . Per fine , fe era raflegnato al Divi- 
no volere , come poi aveva filino di voler morire piuttofto che 
cedere all' avverfario ? Pie immaginazioni, e divori fogni fon que- 
i\i , che fi combattono l'uri l'altro, che al lemimento di tutti gli 
Storici s' oppongono , e che nafeono unicamente da una fantali* 
troppo dall'impegno trafportata, e troppo accefa dal prurito di con- 
traddire a chi vorrebbe , che la Verità , non i vecchi errori , e 1« 
falfe tradizioni trionfartero. 

XXV. Ma il Protettore d'Alberto »on ha peranche finito di ta- 
pinare . Reftava Y Anonimo Trentino MS. Anche a quello però 
fi rivolge, e ne reca tanghi tediofiffimi partì 51 dalla Vita d'Alber- 
to , che dalla Storia di Trento , Troppo inutil cofa farebbe il farli 
qui a confutare le inezie d'imo Tenitore fiorito fui principia del 
corrente fecolo, il quale o traferive il Pincio, o per emularlo fin- 
ge a capriccio più cofe , e in quella (le flirti ma giù fa la vita d' Al- 
berto compila , in cui quella di mofti altri Vefcovi Trentini lavac- 
ro , i quali O noiv furono mai al mondo , o altro di loro non ci 
e rimalto, c-he il puro nome. Vegganfi le pagg. no., e ni. del.- 

la pri- 
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la prima Lettera, fi combinino col tium. XVIII. di fucila, indi $' 
«rguifea , (e per le cofe da queft* Anonimo dette , po(Ta col Sig. 
Decano conchiudcrfi , che Alberto E ì morto volontari , e raffegna- 
to fenza refi/lenza, jenza armi, fenza difefa con font* pazien- 
za pacifico , ed inerme . Che non liticò col pericolo della vita : 

ciie relìò ucctfo in odio deli' Ecclefia/iica Immunità , e che incontro il 
martirio. Nè col detto Anonimo, nè con alcun altro Autore, o edito, 
o inedito, fin qui da me, o da altri prodono, pofTono foftenerfi fi- 
lmili favole ; ne altro lono in foftanza , che pure chimere di chi 
non rntende <nè ciò , che fu detto , nè ciò, che fi dica: aia quan- 
do pure tanto , e più ancora fcrirto avelie I* Anonimo Trentino , 
qual fede meriterebbe e;.. li t La bizzarria di dire non ciò, clic fu, 
ma ciò , che porte certe ipotefi o vere , o l'alfe par verifimile , 
che folle , notata già da noi nel Pincio ; troppo era fitta in capo 
di quello Scrittore . Anch' egli col detto Pincio era nell' errore , 
che Agnello Vefcovo di Trento (offe Vefcovo Cattolico, ed impu- 
gnale il Patriarca Severo , quando era uno de* fuoi più fidi parti- 
giani , ed impugnava in vece il gran Pontefice S. Gregorio Ma gnoj 
ne da fimil errore s era ingegnata di trarfi coli' ajuto del Baro- 
nio . Per darne adunque , com' egli dice, /' onore a Trento , non fo- 
lo lo ripone tra Santi di quella Ciucia , ma nella Vita , che di 
lui fcrifle , ci afhcnra, che fu Uomo nelle divine, ed umane leggi mol- 
to fapiente , faggio , e di fomma innocenza , ed integrità , veramente di 
vita , come di nome un S. Agnello : che proccurò , che il Clero vefiijfe 
xofìumi al [ito fiato convenevoli , e col dovuto decoro ejercitafje gli tfffùq 
(C Sacerdoti Spettanti : che fece cnfpicno /' alto [no valore di fapienza , 
integrità , e zelo , ette nutriva dell' onor di Dio , e della Religione Cat- 
tolica , e Santa Romana Cbiefa ; che fu fempre invitto difensore di S, 
Ctuefa , e cattolico culto, fino che piacque a fua Divina Mattia chiamar- 
lo al Par adi fo a godere la meritata mercede delle fue fatiche, e opere pie f 
e per fine conchinde, che ficcome viffe , cosi ancJte mori ; il che Dio 
pur voglia, che ventTimo non fia fiato. Di qui veggiamo qual con- 
io debba faifi degli clogj di quello Scrittore . Nientedimeno con 
invidiabil coraggio conchiude il Sig. Decano pag. 38. , che Albert* 
fu Martire^ dunjue deve effer Santo ; e la confeguenza farebbe pure ia 
qualche modo vera , fe 1' antecedente non folTe fallò . Altrettanto 
non dirò già io d* un* altra confeguenza, che immediatamente fe- 
gue : Dunque non furono piamente indifferenti le azioni della fua vita ; 
poiché pollo che iantifl'ima , e da vero Martire fotte l'ultima , po- 
trebbe ben ella col mento fuo cancellar le macchie dell'anteceden- 
ti , ma non potrebbe già far loro cambiar natura , trasformandole 
di cattile , o inditterenti , in buone, e fante, 
v XXVI. Finalmente il Sig. Decano affalilce uno de' mici princi- 
pali argomenti contea la Santità e io vita, e in morte del lao Al- 
.. ." Il z bcrto, 
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kerto, cioè il filcnzio di Bartolommeo da Trento . Dice adunque 
pag. 39. che a quella 11 fuo filenzio non può pregiudicare , come di un 

Uomo, che 0 non fapeva, 0 di un Uomo, che tacendo non contraeree 

// quale dicendo nulla, non afferma , e non nega . Aggiunge , che di 
quella Santità vi Jono notizie più antiche dell tjtejfo fuo filenzio .... Che le 
memorie fopravivono , gli atti patenti, e convincenti i monumenti, i qua- 
li pafla a numerare; ma noi prima di far i conti a coteftaliia raf- 
fegna , ci fermeremo un poco fopra quello Bartolommeo , che fe- 
condo il Sig. Decano non ebbe forfè lume del fatto. Seguì quello 
l'anno 1177. e Bartolommeo fcriveva i fuoi Epilogi in gejta Sanilo- 
rum intorno al 1240. Era Trentino di Patria, quindi «ver poteva 
per teflimonj dello ftrepitofo orribil calo ( che tale convien dire il 
martirio d'un Vefcovo in Italia nel fècolo XII. ) tutti i Trentini 
più vecchi, e lo fteflb fuo genitore. Quante volte pertanto doveva 
egli aver fèntito rammemorare, e minutamente deferivcre così in- 
figne avvenimento: quanti lumi, anche fenza andargli cercando , 
dovevano ftargli avanti agli occhi nella viva memoria di tutta la fu a 
Patria ! Che contezza adunque egli non n'avelTe, è cofa affatto im- 
ponibile. E fe tutta Ja contezza n'aveva, ond'è mai, che nel fuo 
Leggendario de' Santi non ne dia pur un cenno: in quel Leggenda- 
rio, in cui tutti gli altri fanti Trentini comparirono? Se raccolte 
gli atti di quelli, tanto più rimoti di tempoda lui , e per conlèguenza 
non sì agevoli a rinvenirli , come mai avrebbe trafeurato quelli d' 
Alberto, niente men celebre degli antichi , e intorno a' quali con 
tanto maggior facilità, e ficurezza poteva e Aere pienamente infor- 
mato.' Vede ognuno, e vedrà forfè anche il Sig. Decano la fvan- 
taggiofa confeguenza, che contra l'opinion fu a necelTariamente fi 
deduce. Bartolommeo , replica egli, tacendo non contraMce: dicendo nul- 
la, non afferma, e non nega. S'inganna patentemente. Bartolommeo 
tacendo, pur troppo contraddice; nulla dicendo, nega apertamen- 
te , e il filenzio fuo è un dicitor si facondo, che all'afTerzione di 
tutti gli Autori fin qui citati vuol elfere preferito. Se qualche lume 
di buona Loica fi foìTc mai in vita fu a acquilìato, làprebbe anch'egli j 
che g>tf4? jaEla tejles non colevi , neyue ocuiares magna etiam conferì/ione 
narrant, in dubium funi vocanda, fi nemo coavornm ( in deficienza de' 
contemporanei lo fleflb dicafi de' qua fi contemporanei )&* oculartum 
fìijìoricorum memoret , quum memorandi opportuni taf erat . Senta an- 
cora la ragione di quello affioma. Nam unde recentes ti li ea baufsrunt? 
Nt/jil al iud proferri pctefì, nifi popularu fama, qua valde quam mendax. 
e/l. Atque. boc, non antecedent illud, Argumentum efl negativum , quoà 
maximi femper ponderi* viri* doBis eji habHwm» Clw Bartolommeo tut- 
ta l'opportunità avelie di far menzione d'Alberto, fe in vita , e in 
morte, come i Trentini s'immaginano, un vero fanto, e un vero 
'Martire flato folle, ninno può metterlo io dubbio. Che non l'abbia 
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fatta, è altresì cerrilììmo, c lo concede lo ltcflo Sig. Decano. Per 
quello folo capo adunque, quando ancora altri argomenti mancaf- 
fero, della luppofla lanuta, c Martirio potrebbe dubitarfi : ma uni- 
ta quella conghiettura a tante altre, che la llelTa cola dimollrano, 
la volgar opinione reità affatto fmentita, nò punto atti a foftener- 
la faranno mai i mentovati moderni Scrittori , mentre come inle- 
gnò il gran Baronio ad ann. i. S. 12. Quod a reccntiore Auclore de re- 
bus adeo antiqui* , fine alicujus vetufiiorts au fiori tate projertur : contemni' 
tur. Sul l'uppofto, che Alberto riportafle la corona del martirio , 
più particolarità intorno alla vita di lui finfe qualche Icrittore Tren- 
tino, non da ragione, non da autorità, non da legittimi documen- 
ti, ma unicamente dal fuo cervello cavate. Per lòmminiltrarmateria 
ad un poema, che il verifimile, non il vero rapprefenta , potrebbe- 
ro pur quelle in qualche guifa fervire : ma non già per fornir di 
materiali uno Storico, che di ciò, che fu; non di ciò, che potè 
eflere , unicamente va in traccia . Aggiunge il Sig. Decano pag. 68. 
per rinforzo della Tua rifpofta al lìlenzio di Bartolommeo , che 
fe quello Scrittore non fi dimenticò degli altri Santi Trenti- 
ni , egli fu, Perchè con altifimc radici era fiaìilito il Culto loro, e che 
non parlò d' Alberto, Perchè a quejla novella Domenicana Religione non 
pareva convenevole a Jìahilire il Culto ancora troppo frefeo di un Marti- 
re dell' Eccle/tiiflica immunità. Quafichè non folle in debito ancora 
maggiore di celebrar un Santo recente per renderlo vie più noto al 
mondo Criftiano; e quafichè lo ftabilimento del Culto verfoilmc- 
defimo dipendere da lui, non dal merito Hello del Santo, il qual 
merito così richiedendo, folle a lui lecito, e lodevole occultare ciò, 
che a tutti era p.ilefe, e celare indegnamente la gloria della Pa- 
tria, la gloria della Religione, la gloria di Dio, contentata maffi- 
mamente da tanti altri monumenti, che farebbero (lati per lui tante 
^pine negli occhi, e tanti rimprocci della fua inaudita ingratitudi- 
ne. A quali alTurdità mai conduce il genio d'opporij lènza fonda- 
mento! Più frelco ancora del Culto d'Alberto era quello di S. 
JFrancefco d'Aflìfi, canonizzato l'anno 1228. e di S. Antonio Con- 
feflbre, canonizzato l'anno 1232. non Domenicani, non Trenti- 
ni, non Martiri, e non Vefcovi di Trento, e pure Bartolommeo 
ne diede in rillretto la vita. 

XXVII. Ora partiamo a' legittimi documenti della Santità d'Al- 
berto, che il Sig. Decano ci fa fperarc . Che dico fperare ? anzi 
egli ce gli prefenta. Di grazia conlideriamogli per iflruirci . Ma 
-oimè! il primo di quelli è La Ferrata ro/Ja, con cinque punte di fer- 
ro rojfo .... accomodate per appiciare le candele in venerazione del Marti- 
re .... Ferrata antichifiima , e coetaneo 0 qu.ifi coetaneo lavoro all' ifiejjb 
nefando cafo . Si è già detto qui fopra num. XXII. non cflère mara- 
viglia , che alla tomba d'Alberto veniflcro accefi de' lumi, qualo- 
ra in 
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ra in Trento pafTava per Martire. Ciò per modo di dilpura con- 
ceduto, nò la Santità delta Tua vita, né quella della fua morte fi pro- 
ra , ma bensì l* opinion volgare del lùo martirio , nata dall' abufocomune 
a quell*età di creder Martire chi «Mitra giuftii&ia veniva trucidato. 
Che poi il lavoro fia quafi contemporaneo al fatto, come il Sig. 
Decano vorrebbe dare ad intendere, difficilmente lo proverà, fin- 
che della vecchia , e originai tintura a oglio qualche veftigio ri- 
manga, mentre quefta farà fèmpre una fpia, che lo palefèrà pofle- 
riore al 1436 intorno al qnal tempo, come fi è detto, il colori- 
re a oglio fu ritrovato. Segue fag. 30. un altro convincerne monu- 
mento del martirio d'Alberto, cioè la mano del Beato Martire dipin- 
ta nel muro colla palma , che è il Jègno del Martirio , anche quella 
coetanea , 0 quaji coetanea. Non è vero, che la Palma o dipinta , O 
fcolpita, fia ficuro legno di martirio . Opinione del Boldetti fu 
quella , che inerì agli autori della Roma Sotterranea; ma oltre allo 
Scacchi, c al Torrigio, che furono dt parere diverto, ella è fiata 
dal Papebrochio, dal Mabillon, dal Fabretti, e ultimamente dall' 
incomparabile Muratori con tanta forza, ed evidenza impugnata , 
che troppo ridicolo fi renderebbe chi tuttavia fè ne nioflrafle par- 
ziale. Vedefi la Palma in molti fèpolcri di Cernili , ed anche di 
qualche Ebreo. Vedefi in Ifcrizioni Crilìiane, fatte a perfone vi- 
venti. E vedefi finalmente in molte altre Criftiane , e fcpolcrali ; 
ma fatte fotto Imperadori Criftiani, e in Roma ftelTa. Nilfuna di 
quelle Palme, che pur fono in gran numero, può fignificare mar- 
tirio. A qual fine adunque fcolpivanfi fu' fcpolcri de' Criftiani i 
Per fimboleggiar certamente qualche dogma della noftra fanfa Re- 
ligione, come l'immortalità dell'anima, o la Refurrezione de' mor- 
ti, e forfè ancora l'eterna felicità de' Santi, fecondo il detto.- Ju- 
lius ut Palma florebit . Veggafi il mentovato Muratori nelle Antichi- 
tà Italiane Tom. 3. dijfert. 58. Io però non voglio negare , che la 
Palma pofta in Trento al nolko Alberto, non fia Hata porta cor» 
animo d'indicare il fuo martirio . Probabilmente nulla altro avrà 
intefo chi la fece dipingere. Ma come quello manirio è unacreden- 
aa, nata ne' tempi dell'ignoranza, non una verità, cosi niente di più 
denota cotal Palma > che un martirio immaginato , e creduto, 
non già vero e reale . La noflra quilìione noi* è , fe i Tren- 
tini teneflero , o tengano per Martire quefto 1 or Vefcovo ; ma fe ef- 
fetivameme Io fia. Quindi la Palma può ben ■fcrvirdi teftimonio del- 
la lor opiniooe, ma non già della verità del fatto. Un altro docu- 
mento accenna il Sig. Decano pag. 40. cioè Un Breviario in minorecar- 
ta Perg.mrena fcritto , colla figura del Vefcovo F'ederkoVvangT, eletto neil' 
anno 1205. nell'Indice del quale fi legge: I* Kal- Aprilir inNitivifate 
S. Adeluti 6* M òa che parrebbe, che fm d' allora la Chicfa di Tren- 
t© nell'Uffizio, fatta «.vede commemorazione del noflro Alberto . Tut- 
to fa- 
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to favole, e impofture, indegne del carattere d'ogn'uomo oocito, 
non che di quello, che porta ii Sig. Decano. Parimente l'accenna- 
nato libro non è un Breviario, ma è libro liturgico, come anche 

10 chiama Mons. Gentillott nelle giunte all' Ughelli r*>», ^.col.óot. 
A. cioè un Lczionario ad ufo della Mefla . In fecondo luogo non 
è vero, che l'Adelpcrto quivi nominato, fia fcritto in quella gui- 
fa: Adelptus, ma quella: Adelptui, Per terzo è falfo , che nell'In- 
dice, o Regiftro quello Adelpcrto apparifea In Kal. Aprili; , men- 
tre cotal Indice nota bensì i mefi, ma non i giorni de' Santi , e 
delle Lezioni correnti. Incomincia; In Kal. Januarti , De Sancii f . 
Jn Natali S. Geno]*. Lecito: Qui gloriatut e feguono i nomi d' 
alcuni altri Santi non già del lòlo primo giorno di Cennajo, ma 
di tutto il mefe , colla loro Lezione ; da che fi vede , che la 
voce Calend* in quello Mf. vien prefa non pel folo primo giorno dei 
mele, ma per qualunque . Chi di ciò altri efempj delìderalfe vegga 

11 Cangio. Li due mefi Maffo, e Aprile, ehe più fanno al nodia 
propofuo, in quella j;uifa fi veggono regiftrati; 



KM. Martii. 



In Natali 
In .Natali 
Jn ,Natali 
In Natali 
In Natali 
Jn Natali 
In Natali 
In Natali 
In Natali 



S.Cbunegundis Virg. 
S. Perpetue, & Fe. 

S. Gregorii. 

S. Gerii udis . « . 

S.Jofepb niitricu. 

S. Benevoli. 

S. Proculi: 

S. CaJìuli Martyr. . . 

S. Rupti Epifcopi. 



Leclio : Sapienti* laudai. 
Leclio: De Vtrginibus. 
Lecito: Ecct Sacerdos magnus . 
Lecito: Qui gloriatur , in 
Leclio : 

Lecito : Sapientia numquam . 
Lecito : Scietis , quia miji ad vos . 
Lecito : Ju/ìus , ji morte . 
Lecito : Ecce Saccrdot ma% 



Kal. 

Jn Natali S. Ambrùfti. 
Jn Natali S. Ma^ix AZ<\vptiacx . 
In Natali S. Tiburcii , & Va. 
In Natali S. Helerue Regime . 
In Natali S. Genefi. 
In Natali S. Georgii. 
diutn . 

In Natali S. A ielptt Ep. & Mart. 

In Natali S. Marci. 

In Natali S. Marcellino & De. 

Jn Natali S. Maxentue. 

In Vigilia Apoflehrum Pk &Ja. 

• - 1 * 



Aprilis. 



Lecito : Optavi y & datut ejl . 

Lecito: Multerem fortem . 

Leclio : Jujiorum anima . 

Lecito : Sapientia laudai. 

Leclio : Jujìuw deduxit . 

Leclio : Jujlum dedux'tt, vtl orme gau- 

Leclio: Benedici us Domims. 
Leclio: Tejìtficor coram Domino . 
Lecito : Jujiorum antmx . • 
Leclio : Sapientia vinci t . 
Lecito: Multittidinu credenti um . 

Di 
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Di qui vcggiamo, che tra i Santi di Marzo, ove Alberto di Tren- 
to doveva aver luogo, non comparile, nè comparilce in altra par- 
te del Lezionario. All'oppofto in Aprile appariice Adelptus , e ap- 
parilo: iiibito dopo S. Giorgio Martire, che fi folennizza dalla Glie- 
la a' 23. d'Aprile, giorno appunto, e mele, in cui corre anche la 
feda di S. Adalberto Vefcovo, e Martire di Praga. Dunquedi que- 
llo va intelo i' Adelptus , non del Trentino. Non d'altro , che d' 
occhi fa di meftieri per toccar con mano quella verità , nè lenza 
gran malagevolezza perfuaderà mai ad alcuno il Sig. Decano d'aver 
egli ad altro fine una sì patente menzogna ipacciata , che per oc 
cultare a diritto, o a rovefeio il vero, lufingandolì , che coli' i le- 
zione oculare del Lezionario, per altro necellaria, non a tutti riu- 
icito l'offe di (coprire il di lui inganno. Ora dopo una fallita sì ma- 
nifefta, che ferve mai l'aggiungere: Che quel S. Adelpreto Vefcovo, e 
Martire non fia S. Adalberto Vejcovo di Praga, prova, e prej'unzione mi 
■è un altro antkhijjimo Libro del nojlro Archivio Capitolar* MS., e inti- 
tolato : Breviarium Bobcmicale , ebe fcrive del Vejcovo Pragenfe ntW In- 
dice Adalberta , e nell' i/icjjo foglio XL. tergo fcrive B. Adalberti M. & 
P.ì Che ferve dilli, taccoiare intorno alla di ver faà del nome , quan- 
do fiam certi dell' identità della pedona? Ben è vero, che nè me- 
no il noftro Lezionario chiama Adelpreto il Pragenfe , come dà ad 
intendere il Sig. Decano, ma Adelptus, ed avendo in Marzo fcrir- 
to Raptus, per dire Ruperto, non Rupreto, li può ben credere , che 
,mchc il p. in Adelptus per per, non per pre vada interpretato. Co- 
munque fia di ciò, che ferve, torno a dire, contendere fui nome, 
quando fiam certi della pedona? Peraltro, che il nome d Alberto , 
c in Adelberto, e in Adelpreto, e in Addperto poffa facilmente cam- 
biala" , anzi fia fiato effettivamente più d'una volta cambiato , è 
cofa, che non ha bifogno di prove. Vegga il Sig. Decano V CJghel- 
li Tom.z. col. 297. Nota (1.), e troverà un Albertus appunto in Adai- 
bertui trasformalo. Vegga lo Hello Autore Tom.*}, col. 597-, eAdel- 
fertus, non Adelprctus troverà nominato il nollro Alberto Trentino, 
di cui trattiamo . Vegga il Brandis nella Nobiltà Tìrolefe Part. 2. 
pag. 182., che parimente lo chiama Adelberto . Vegga il Cronico Cau- 
ftro - Neoburgenfc , pubbjic.ito dal P. Girolamo Pez Rerum Aujìria- 
carum Tom.I. pag. ^6., e troverà ad ann. 11 73. chiamarfi Albertus 
quello fìeflo Arcivelcovo di Salisburgo, che pochi verfi dopo, cioè 
ad ann. JJ77., è delio Adelbertus ; e vegga per line il Mariani/»^'. 276., 
ove pure del nollro Alberto troverà lenito: Sin al tempo del Vefco- 
vo Adalpreto , 0 Adalberto II. La ltefla difficolta s' incontra circa la 
Cbiela di S. Caterina in Arco, qux olim Ecclcfia B. Adelpreti voca- 
batur, come appariice da un documento dell'anno 1333. , dal Sig. 
Decano accennato pag-<\\> Come mai in Arco una Chiefa al nollro 
Alberto, il quale uon la ebbe nella fu a propria Sede di Trento ì 

Egli 
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Egli poi, come fi è veduto, Alberto > non Adelpre.'o appeilofli . Lo 
fletto nome farebbe ftato confcrvato anche ncll' ergergli la Chiefa. 
Se Alberto aveva Chiefe fuori ckl territorio di Trento, come poi 
in Trento non era ni pur commemorato nell'Uffizio, e nella Mef- 
fà , e fola me nte dopo il 1560 ebbe cotal onore 9 Tutte quelle ri* 
flcllioni rendono ben poco veri G mite 1* ipoteli del Sig. Decano. All' 
oppolio di S. Adalberto Vefcovo , e Martire di Praga abbiam ve- 
duto poco fa, come l'antico Lezionario Trentino nota la Lezior 
ne. Il nome di lui apparilce altresì nel Calendario Perpetuo Ma- 
druzziano a' 23. d'Aprile. Sappiamo poi dagli Atti d' autore coeta- 
neo prodotti da' PP. Bollaudifti, ch'egli era flato eletto Vefcovo 
di Praga in Verona alla trelènzi di Ottone II. Imperadore. Il fi- 
glio di lui, cioè Ottone III. fu divotillìmo della memoria del pre- 
detto Santo, e non mancò di promoverne il culto anche nella flet- 
to Italia. In Roma, al dire di Leone Oflienfe, gli fece fabbricare 
una Chiefa, e vi pofe delle fue Reliquie. Abbiamo inoltre da Gi- 
rolamo Fabbri nelle Sagre Memorie di Ravenna antica Part. I.pag.ji. 
72., come nel territorio Ravennate villa, o borgo fi trova noma- 
to S. Alberto dalla Chiefa Parrochiale dedicata a S. Adelberto Ve- 
fcovo, e Martire di Praga. Ottone III. Imperadore ( fegue a dire il 
Fabbri) trovandoli in Ravenna l'anno 1001. , fabbricò quivi ad iflar.za 
delio ftcjfo S. Romualdo un nuovo Monaflero , 0 Chiefa ,. dedicandola ad 
onore di 5. Adalberto Monaco dell'Ordine di S. Benedetto , e Arcivefcovo 
di Fraga, poco avanti ntarttrizsuito nella provincia di Prujjia. I mento- 
vati Padri nelle Addende al detto giorno così foggiungono a que- 
llo parto del Fabbri ; Sed vellem certius confirmari , quod loci auElcr 
fuerit Otòo III. quod ad prxfens argumenìum fatti cjfet: ma non dovet- 
tero avvertire, che il Fabbri cita quivi S. Pier Damiano in Vita S. 
Romualdi cap.^o., e il Damiano nel citato luogo così appunto feri- 
vo: Dum moraretur aatem Romualdus adbuc in Pereo , .Iwpcrator Otbo 
Monafìerium ibi ad honorem S. Adelberti eo fuggerente ccnjlruxit . Lo 
ftefib Imperadcr.; ebbe della parzialità per Verona, come compro- 
vano più donazioni da efTo fatte al Monaflero di S- Zenone, ed 
«'Canonici di quella Chiefa, che poflono vederli nell' Ughelli Tot». 5. 
eol.j$.&feqq. , ed è molto verifimile , che talvolta in Riva fletta 
alloggiafTe , mentre in documento dell' anno 0S3. preflò lo flcffo 
Ughelli Tom. 5. col. 746. Corti* Regia vieti chiamata da Ottone II. 
Juo padre j il che, come nelle Memorie Antiche pag. 41. fi oflervò , 
fembra denotare Palazzo proprio dell' Imperadore . Niente più fa- 
cile pertanto, fe non che Ottone III. divotp di S. Adalberto Pra- 
genfe, nelle vicinanze di Riva quello flcflo facefTe, che in Roma, 
e fui territorio di Ravenna aveva fatto* Che, fe con tutto ilfinqui 
detto, niuna relazione li pretendefle pattare tra Arco, e quefto San- 
to /ri Inonderei, che minor relazione ancora patta tra Rovereto , 
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e S. Tommafo di Canterbury in Inghilterra , canonizzato I' anno 
1173., c pure l'antica nollra Parrochiale, che tuttavia ftirtifte , e 
che fi pakia per fattura poco da quc' tempi lontana , al medefimo 
fu dedicata. Non lafcierò altresì d'otTervare, com: due altri A- 
delberti Vefcovi abbiamo più affai vicini ad Arco , che non è il 
Pragenfe, venerati amenduc nelle loro Chicle con titolo di Beati, 
o Santi, cioè Adclbcrto, detto anche Edelberto de' Carimali Ve- ■ 
fcovo di Bergamo, che mori l'anno 935., di cui 1* Libelli To/w. 4. 
col. +io. àX jeqq., Martinantonio Guernni nella Synopfis rerum , Ó* 
temporum Eccltjì* Bcrgonunfìs pag- 56. , ed altri ; ed Alberto Vefcovo 
di Como, morto l'anno 615-, o lecondo altri 6ej. , di cui ilmen- 
ibvato Ughelli Tom.y col.iói., t i PP. Bollandilti nel Tom. 1. di 
Giugno' Se ad alcuno di quelli due Santi Vefcovi foffe eretta 1' 
antica Cappella d'Arco, non faprei dir io. Tanto mi giova aver 
avvertito, acciò gli Eruditi di que' contorni abbiano campo d'efer- 
citarfi in ulteriori ricerche. Ma più afTai graziola di quelle fi è la 
|»rova della Santità d' Alberto , che il Signor Decano fogghinge 
pag 42., e ripete pag. 8t. confiftente nel Generali Sinodo Regolare , 
r Secolare da tutto ti Clero della città, e Diocejì Minimamente econcor- 
dem nte approvato l' anno 1344. , in Cui Niccolò Bruna Vclcovo di 
Trento , difpone nel *. 10. Fejìum nojìri Patroni B. Vigtlii Martyris 
gìoriofi, & SS. Martyrum Stfinii, Martyrti , & Alexandri, ceterorumque 
Sanflvrum Corporum Civitatis , ÌT Dicecejìs Tridentina , quorum Corpo- 
ra in Diccceji nojlra Ecclejìx Tridentina] effe nofeuntur, per Cltricos , <£7 
Laicot nojirtt Civitatis , Dicecejìs , Ì7 Dijìriflus fub eadem vnena ( d i 
Iòidi 40. ) prmeipimus fertari. Da quello documento vede ognuno , 
clic in luogo d'arguirli Santità in Alberto, s' arguifee piuttofto tut- 
to il contrario . Nientedimeno 1' ingenuo Sig. Decano ha voluto 
addurlo, foggiungendo appretta, che colle parole: ceterorumque San- 
èlorumque Corporum Civitatis , anche il Vclcovo Alberto degnamen- 
te, e Jìcur amente Jìa tacitamente nominato . Vaglia però il vero , le 
Alberto folle flato un vero Santo, e un vero Martire, morto per 
l'immunità Ecclefiaflica , anzi canonizzato , benché la Bolla della 
Canonizzazione fia fmarrita, come il Sig. Decano fcrivc av^*. 55*1 
Niccolò Bruna non fi farebbe già contentato di tacitamente nominar- 
lo; ma efprclTa mente, e con particolar enfafi l'avrebbe nominato , 
come quelli, che più vivo, e più recente nella memoria de'Tren- 
tini fiato farebbe, e che dopo S. Vigilio , per lo primo, e più ri- 
~fplerdcnte lume di quella Chiefa avrebbe dovuto con fiderà rfi . Qije- 
fìo filcnzio non folo dislavorilce la pretefa fantità , ma fa ancora 
eonofeere, che il Corpo d'Alberto non andava tra' Corpi de' Santi 
in Tronto nel 1344., come poi al dire del Mariani pag.63. rian- 
dò al tempo fuo, e ci va tuttavia. Vedcfi pertanto mauifcflamen- 
te, che pel ceterorumque Ssntforum Corporum Civitatis del Corpo di 

S. Maf 



Digitized by Google 



N 



ALLE ME MORIE DI /LO TE* E TO. 67 
S. Maflenza ititele il Bruna, che da Majano a Trento era già ita- 
lo aj tempo iuo trafportato, e collocato nel Duomo dal Vefcovo 
Altemanno, come altresì di'Corpi di Claudiano, e Magoriano fra- 
lelJi di S. Vigilio. E <juefte fono le prove, qucfti fono gli atti pt- 
Senti, e i convincenti monumenti, che il bravo Sig. Decano hafaputo 
raccogliere, per convincerci della rara Santità, e del glorioso Mar- 
urio del Aio Vcfcovo, in virtù delle quali prove, dopo avere con- 
ica di me più ingiurie , e villanie fagliate , così finalmente con- 
eh inde fM£. 4j. Dopo quello, che per ragione , e per ani oriti finora ffy* 
minato , e provate abbiamo , fi domanda femplicemtnte , t diftppajjìonat a- 
mente , Je abbiamo fondaìntnto juffìcienU , non eòe apparente , di chiamare 
Santo e Martire ti nojiro .8. Adelprejo Ve/covo? Alla qualdimanda, fen- 
za efitanza alcuna, fi rifponde di no; mentre i documenti fin qui 
addotti, o non è certo, che il nollro Alberto riguardino , o fe lo 
riguardano, altro non provano in lolla 112 a , che qualche fona di 
Culto fui Trentino, banche non generale di tutta la Diocefi ; ti 
.qual Culto può ben djmoftrare la divozione de* fedeli, e V opinio- 
ne volgare, che Alberto folle un Santo, ed un Martire , ma non 
già alcuna vera Santità, o Martirio del mede fimo, giacche, come 
li è detto, non è il Culto, che coftituifea alcuno Martire, e. San- 
to , ma le azioni da Santo , e da Martire ; nè prova il Culto la 
Santità, ma la fifone. Può egli bensì fervir d'indizio, e làrpre- 
fumere Santità, quando nulla lìia in contrario : ma dunolrrando- 
fi, che tal Culto può da abufo, e l'empiici tà efter nato , rome od 
evideuza dimoftrato abbiamo, frenuli Cubito ogn' indizio, e torna 
in nulla ogni prefunzione ; anzi, finché le neceflarie azioni fante 
non fi provino, nafee torto una giulla , e ragionevole .prefunzione 
contraria, la quale poi crefee di molto, allorché fi facciz vedere , 
come fatto li è, che le preteiè azioni fante, fono tutte, © indiffe- 
renti, o cattive. Quando prove più convicenti della Santità , e Mar- 
tirio d'AJberto aùegnar non potevano* , meglio al certo flato fa- 
rebbe il tacere , che con molta fatica perdere il tempo indarno » 
attediare fen?a verun profitto chi legge, e non corrifpondere in con- 
to alcuno al frontifpizio dell'Opera . 

, XXV1JI. Ma per modo di difputa fi conceda a) Signor Deca- 
no , che tulle le memorie fin qui da eflb indicate al noftro Al- 
berto .stipettino. Scgli conceda, che ce ne fieno ancora di mag- 
giori , qual farebbe il vederlo inferito in una mezza dozzina di 
Martirologj , ancorché non le n'abbia peranche feoperto pur uno. 
Che cola mai il lunfingherebbe eg i di poter indi inferire ? Nulla 
di più di quello abbia finora inferito . Una maggior diflufione del 
mentovato «bufo proverebbe!! in tal cafo; non altro. Quando nel- 
la prima Lettera fi moftrò con più efempj , che le per ione Eccle- 
liiuadv: , u in eminente grado collimile, venendo innocentemente 
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nccife, al grado di Santo, e di Martire toiìo falivano; non s'/ntefe 
già, che dal folo volgo ignorante, e dal popolaccio fòdero per ta- 
li tenute . Anche uomini non idioti , e molte Chicfe particolari 
come tali gli veneravano, di che i mentovati clcmpj fanno badan- 
te prova . Ora però ne addurremo uno più fìringcntc di tutti, e 
più a noftro propofito, mentre leguì nel precifo tempo del noftro. 
£' quefto del Re Canuto, uccifo intorno al 1133., e canonizzato 
l'anno 1171., di cui così Bollando a* 7. di Gennajo : Miretur for- 
taffe quifpiam cur Marhr dicatur Carni tus in ci tatù Martyrolopjis (non 
fono meno di fette ) & diti fnjra, cum nec JiJei , nec ju/ìitt* caujfa, 
licet innocettf , Jìt intcrjcfins . Veruni alti quoque h.md fauci t qui ah im- 
probi bominibus ne/arie troni occtfi , Martyres babiti funi , ut Juis locis 
ojlendemus . Ecco quali radici nell'animo delle pedone pie aveva in 
que' tempi d'ignoranza gittate la femplicità, e il prurito d'aver de' 
Martiri in abbondanza. i»i feri ve vano allegramente i nomi loro ne* 
Manirologj di quaggiù.' ma Dio fa poi, come la cela pattava nel 
Vero Martirologio del Cielo. Ben e. vero, che tra quello Re Ca- 
nuto, e il nciiro Vcfcovo Alberto, patta il divario, che di quello 
Sappian o molte azoni vii mole, e lappiamo altresì , che fe non fu 
Martire, fu però da Aleflandro UT. canonizzato: dove del noftro 
non abbiamo che azioni o indifferenti) c cattive, e Hanno certi 
all'oppofto, che dallo fteflo Pontifice fu più volte implicitamente 
(comunicato, e morì poi con tali feomuniche fuU'anima. 

XXIX. Dopo avere il Signor Decano con sì rivendenti auto- 
rità, e ragioni Ja Santità , e il Martirio del fuo Vcfcovo Alberto 
vindxati , palla egli con egual valore , e bravura ad abbattere le 
mie opposizioni, e dice in primo luogo /».?<j 44., eh; Bifyta [ape- 
re t fe Adelpreto di Trento è /tato preferite ni Conciliabolo di Pavia . Lo 
(he ( foggiunfe ) provare non Ji potrà . E pure fi è provato dimo- 
ftrativameme , anzi non tblo l' intervento al Conciliabolo di Pa- 
via fi è provato, ma anche a quello di Lodi, convocato un anno 
appretto per conferma del primo. Non ripeto qui le cofe dette di 
iòpra al Nutn. IX. e X. i! Signor Decano ci fa avvertire /Mt». 4$. 
4~. , come nel Codice Vvanginno Carta li trova, da cui appari fee > 
che a' ìz. di Maggio del 1 itfo Alberto invelH ceno Gandolfino 
tie Vvirda Cqflri, qnod vacatiti' Belvedere, e tf>e mW Archivio del Ca- 
pilo in Trento un Ijlr omento di Compfu m Cattar , # in Piano pur 
confèrva fi, fatta d?l medellmo Alberto Ih 21. Settembre dello ftef- 
fo anno; ma qual conferenza da quefte Carte per negare P inter- 
vento sA Conciliabolo di Pavia <* Ognuno fa , che Alberto quan- 
tunque prefente colla perlbna in P.ivia, potè per mezzo d'altri far 
in Trento un'Invefliiuva , ed in Caldar una Compra. Se ii Signore 

Decano «velie dafo gl'interi Diplomi , meglio ciò aprirebbe , c 
•potrebbe» forfè ottervarii la differenza dell' Aclum , e del Datum > 
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termini, che come agi' intendenti della Diplomatica è~noto ? divcr- 
fità, e di luogo, e di tempo talvolta importano. Io però per mo- 
do di difputa , non già perchè così mi creda, gli concederò, che 
a' 12. di Maggio | e a' 21. di Settembre dell'anno u6o Alberto 
fofle in Trento . Sappiamo da Ermanno Abate Reichcrfpergenfe 
nel Cronico ad an. 1 \6o. c da Radevico Ltb. 2. Caf>. 72. , che il 
Conciliabolo di Pavia s'apri a* 5, di Febbraio dello frettò anno, e 
durò lino agli u. di quel mefe. Ora qual maraviglia, che chi agli 
II. di Febbraio d'un anno fi trova in Pavia, a' 12. di Maggio 
dello ftc0b li trovi in Trento ? Ho detto però, che non lo cre- 
do , e la ragione fi è , perchè come veduto abbiamo , Alberto a' 
jj. d'Aprile del 1160. era (lentamente in Pavia preferite all'em- 
pio atto, con cui dall' Impcrador Federigo fu il Vefcovo cji Bellu- 
no della dignità Vescovile fpogliato. Egli andava corteggiando quel 
Monarca (comunicato e quell'impiego non gli poteva permeitele 
d'efler in Trento a' 12. del mele kguentc, tanto più, che a' jS. 
di Giugno , e il primo di Settembre dell'anno, che viene appref- 
io, l'abbiamo in Lodi al Conciliabolo, e a Landriana fulMilane- 
fe , da che li vede la fua attenzione non per la dovuta refideuza 
cella faa Ctuefa , ma per lecondarc l'ingiullc premure di Federi- 
go. Aggiunge ancora il Signor Decano, che Nell'anno /cruente H6*I. 
Federigo Imperatore approvò , e confermo l& Donazione d'Enrico Impera- 
tore J.itta Mia Cbief.i di Trento, Da che non io immaginarmi, che 
cola voglia egli inferire . Il Diploma fi ha ncH'Us-helli accresciu- 
to-, e non porta data veruna di mele, di giorno, o di luogo, ma 
probabilmente ciò farà feguito o a Ledi, o a Landriana fui Mila- 
nefe , ne' quali luoghi si Alberto, che Federigo lì trovarono in 
quell'anno . A Landriana erano ameudue anche quando il primo 
di Settembre dello fteffò anno Ottone Vcfcovo di Belluno tu ri- 
roeflo nello, ftato, e dignità di prima. Ora dall'effcr />lberto o a 
Lodi, o lui Mihvnelc l'anno 1 1 6 j . , come il Signor, Decano infe- 
rir poffa , die a' 5. di F^bbrajo dell'antecedente non doveffe cfler 
in Pavia, non tó , • torno a dire , ravvifarlo. Non s'inferifee nè , 
che nou fofle in Pavia, nè, che foffe in Trento ; ma pure quan- 
do li badi a' motivi, pe' quali l'anno ji<5j. era a Lodi, e fui Mi- 
lanefe , anche. di qui piuttofto la fua j: elenza in Pavia nell'anno 
.antecedente , che a Trento, verrà ad arguirli . Ma il Signor De- 
cano, che non vorrebbe veder in Pavia al Conciliabolo il; fuo Sau- 
to Vefoovo l'anno 1160.3 non vorrebbe nè pur vederlo in Fano 
l'anno 1164. Vicario Lnperiale , per poter poi inferire, come fa 
pag. 47. , non eflcr vero , ch'egli Foffe uno de primi Miniftri , e de 
maggiori favoriti di Federigo , e che il Signor Tarlar otti non lo ha pro- 
vato . E quali poi fono le fu? ragioni ì Eccole : Aon è vero ; & 
Ugbelli fi e ingannato , come lo La attrito ( ha voluto dire affermato) 
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dia, pag. 4. Bravo Signor Decano ! E noi all'apporto diremo: E* 
tcto, veritlimo: L'Ughelli non s'è punto ingannato, come al Num. 
X e XIII. dimoflrativamente provato abbiamo, facendo altresì ve- 
dere, che non lolo l'anno 116*4. ma anche il legucnte Alberto efer- 
citò in Fano l'ufficio di Vicario Imperiale ; donde poi s'inferifce, 
efTer parimente vero, veriflimo, che quello Vefcovo fu uno de"pri- 
mi Miniflri, e de* maggiori favoriti di Federigo, per fecondare gl'in- 
degni tentativi del quale, poco curoffi della neccflaria residenza nella 
fua Chiela di Trento, e nell' abbominevole Scifma, per cui dal Pon- 
tefice fu più volte (comunicato, egli fi trovò miferamente involto» 
anzi fi dillinfe in tal fazione, e dimoftrofli uno de' più fervidi , ed in- 
tiellìbili di lui partigiani. Da tutte le quali cofc lo ftefib Signor De- 
cano facilmente pofcia arguir potrà quanto non folo falle, ma (cioc- 
che ancora , e ridicole fieno quelle fue illazioni : Dunque Adelpreto b* 

rigettato Vittore , ed ba riccnofeiuto Altf andrò Dunque Adelpreto ba ri- 

tonofetutx nulla l.t elezione di Vittore , e vera , e legittima la elezione d'Alef. 
[andrò , le quali al fuo folito va ripetendo, ma che perciò nulla più 
diventano, che bugie ripetute. Alberto non folo riconobbe Vittore 
per vero, e legittimo Pontefice, e l'elezione d' Alefandro annullò 
ne' due Conciliaboli di Pavia, e di Lodi; ma cofa ce:ta è altresì," 
ch'egli adorò il fecondo Antipapa , dalle creature del primo ad iftanr 
za di Federigo intrufo, cioè Guidone Cremenlè, che dagli Scifmati- 
ci fu chiamato Palcale III., eletto a' 2* d'Aprile dell'anno 1164. 
due giorni dopo la morte di Vittore , per conferma della qual ele- 
zione Federigo l'anno appretto convocò in Erbipoli un terzo Conci- 
liabolo. Non intervenne a quelto terzo Conciliabolo il noftro Al- 
berto, perchè, come s'è veduto, nello fleflb anno efercitava in Fa- 
ro l'uffizio di Vicario Imperiale, ed avrà probabilmente giovato all' 
hnperadore anche meglio, tenendo fermi nella divozione di lui gli 
Scilinatici d'Italia, e di quelle parti. Di qui però non alienazion d* 
animo, e tepidezza d' Alberto verfo Federigo, ma piurtollo fervore , 
c premura vuole arguirfi , come pure parzialità dì quello verfo quel- 
lo. Se Alberto non avelfe riccnofeiuto per vero, c legittimo Ponte- 
fice anche Falcale III., e l'elczion fua ricufat© avelsc d'approvare , 
non folo l'onore, e il vantaggio di tuo Vicario m Fano n«n avreb- 
be goduto, ma ito aneora farebbe a rifehio di perdere la dignità, e 
lo Stato, come al Vefcovo di Belluno per aderire ad Alexandre III. 
era accaduto. 

XXX. Ma qui l'Avvolto ilei noftr© infelice Vefcovo ad altro ri- 
piego ricorre. Dice, che pofto che al Conciliabolo di Pavia intcr- 
▼enilTe, egli aflentì; Salva tn poflerum Catholtcx Ecclefix cenfurs , pro- 
pter memorata! Imper unta flit ates , e lo prova, perchè cosi fottoferitto h» 
ti Patriarci* ar.cbe a nume delti fuoi [uffraganei , il che tediofirfimarntnre- 
xx replicando ben fctie, o otto volte. Ridondo impoflura, c Tallii- 
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tà patente edere anche quella , che per ripeterli non perde punto 1* 
iua natura, anzi più putida, e intollerabile diviene. Non e vero 0 
che il Patriarca d'Aqwleja fi fulcri vefle con alcuna riferva . Ecco 
Ja fua foferizionc nell'Enciclica originale del Conciliabolo, confer- 
vataci da Radevico Lib. 1. cap.70. Ego Peregrina r Aquilejenjts Patriarchìi 
atm m?is [ttfraganeis interj'ni , (J confenfi. Cosi l'edizione del Golda- 
llo, cosi quella del Marlene, così tutte l'altre da me vedute . La 
riferva, che per infinocchiare chi legge, vorrebbe farli partare per 
formola della Lettera Sinodale, non è, che una privata interpre- 
tazione di Enrico Prepofito di Berchtolfcaden , con quella falliti 
di più, che lo fteflb Enrico non già a tutti i fuflraganei d' Aqui • 
Jcja, ma al lolo Patriarca, e ad alcuni Vefcovi e/tende tal riferva , 
ùnia efprimcre, fc quelli Velcovio della fua, o d'altre Chiefc fof- 
fcro fuffraganci. Ecco le. fue proprie parole: Interfuerunt bis omni- 
bus Metropolitani , Domina s Pairiarcba, Mogttntinus , CoJonienJft , Mag- 
deburgenjti , Bremenjis , cum nonnullis fuffraganeis [uis , maxima pars 
Eiifcoporum Longobardi* \ quorum piar imi affefluofum , Ì7 plenar:um prx- 
dióix confi'- mal ioni tribuerunt ajfenfum . Domi/ita vero Patriarcba , <J? 
quidam olii , falva in pofieram Catholictt Ecdejùt cenfura t propter ine mi- 
rata* Imperii nccejjxtates obi 'iter unt . Eberardo Arcivefcovo di Salisbur- 
go , uomo integerrimo, e fatuo, piangeva a calde lagrime, veden- 
do Federigo capo d'uno Scifma nella ChiefadiDio, quandoavreb* 
be dovuto adopcrarfi per carparlo, fe da altri folTe flato eccitato . 
Mandò adunque a Pavia il mentovato Prepofito per fare le fuelcu- 
fe , fe impedito dall'infermità, non aveva potuto. profeguire il viag- 
gio, e per fentire come pattavano le cole. Ma ficcome a -coftui 
troppo doveva premere Ja grazia dell' Imperadorc , così da Pavia 
fenile egli una Lettera ad Eberardo, che abbiamo in Radevico Uh. 
2. ci/». 72. nella quale per gittar polve negli occhi al Santo Prelato , 
con colori i meno neri, che Capeva, va dipingendo il fatto, e gli 
rapprclenta, che il Patriaca d'Aquileja, ed aloni altri avevano ben- 
sì ubbidito, ma colla detta riferva. ObedierwW , dice la Lettera di 
quel Prepofito, cioè nel preflar l'aflenfo alla conferma dell Anti 
papa, non jubfcripferunt , come con nuova lalfità dà ad intenderei! 
Sic- Decano. Semplice, e netta fenza riferva, o reflazione alcuna 
è la fofcrizione del Patriarca c*m meis fuffraganeis: nè in altra gui- 
fa farebbe (lata da Federigo tollerata. Qual eofa più ridicola, che 
immaginarli, che <jue* Prelati, i quali giufta l'idee dell' Iroperado- 
re rapprefentar dovevano un Conci Ito Generale , e decidere, fc l'ele- 
zione d' AlelTandro, o quella di Vittore fofle legittima, fi foflero 
foferitti : Salva in poflerum Catbolicx Ecclefie cenfura i Egli farebbe flato 
un colpo in aria, un fabbricare infieme, e diftruggerc, un far nul- 
la, moflrando di fax tutto, in una parola, un riderli dell'Imperato- 
re, per fecondare, e folìenere il quale s'erano colà convocati . E 



f 



72 APOLOGIA 
qual altra cenfura della Cattolica Gliela afferrar doveva un Con* 
cilio Generale? Vero è bensì, che tutti que' Prelati avranno fapu- 
to conofoere, come quello non poteva efierc un Concilio Genera- 
le, nè Federigo aatorità avrebbe avuto di convocarlo, e in confe- 
renza, che l'approvazione dell' Autipapa , c la deposizione d'A- 
1.- (t'andrò III. da erti fatta, erano atti nulli, contra i Canoni, e la 
Difciplina della Chiefa ; ma in quello appunto confitte il loro de- 
litto, d'aver conofeiuta la verità, e nientedimeno per timore, e per 
ifperanza, o per l'uno, e l'altro infieme, averla tradita col non 
opporfi a fronte (coperta al capo dello Scifma, ma grattargli l'orec- 
chie, e compiacerlo. Nel rimanente fe il Sii». Decano vago fofle 
di fapere, quali erano l' efpreffioni degli Scilinatici di Pavia , non 
apparenti nell'Enciclica, le fenta egli' dallo ftefla Prcpofito di Ber- 
chtolfcaden ( pure quelli «' è il vero autore) non già in. privata ar- 
tificiofa lettera, e in tempo, in cui era facile dar bella apparenza 
allo Scifma nafeente; ma in ifchietta, e finccra relazione, in tem- 
po, che la verità troppo era a tutto il mondo palcfe , cioè ndl' 
Hifloria calamitatum Ecclefht Salzbur*cnfn , fcritta dopo l'anno 1174. 
e pubblicata dal P. Bernardo Pez nel Tom. 2. par t.^. eoi. 20 ì . del Tbefau- 
rtts Anecdotorum novijjimus . Omnibus Archiepiscopi! ( dice quivi lo Sto- 
rico cap. 1,1. ) tX Eyifcopis Regni Tbeutonici , Abbati far, & Vrtpofitis 
ctim univerfo gregs Clericorum, & Monacborum viam Balaam ingredien- 
tihty & nomen Domini , nec non & Papam Alex.mirum abjur antibus , 
tarta utique pertinacia , ut Principe! omnes iurejurando firmarent , fe Ji 
moreretur Imperatore alium numquam eleclurum, Vtl fufccp/wum , r.ijf 
qui juraret, numquam communicare Pap<e Ale x andrò , Vel crùquam fttctef- 
fori illitis; folus Eberbardus , prxdicl* Ecclcfue Arcbiepifcopu s quafi cola- 
tnna immobilis cum collega , & fufraganeo Ulius Hartmarmo Bnxienjtj vi- 
ro catbolico, & fantlijfimo , n'avim Petti, de quadoatit C bri/i us , reco?no~ 
verunt . Queft'è ben altro, che foferiverfi : Salva in pojìerum Catboli- 
ex EccleJU cenfura . Notinfi le parole: ut Principe OMNES jurejur an- 
dò afflrmarent. II noftro Alberto era Principe dcll'Irhpero Romano 
Germanico, il quale giufta il co/lume d'allora godeva per confe- 
renza il diritto, fe non d'eleggere il futuro Impet adore , almeno 
di nominarlo. Non fi può dunque fallare, riponendolo nel nume- 
ro di quefti bravi giuranti. Che per quel Principe! , degli Ecclefia- 
ftici, non de' Secolari s'intenda, il contorto di tutto il pafTo ba- 
ftantemente Io dichiara; pure per dileguare ogn' ombra , cosi fegue 
l' Autore nel CdP. z. Sed quamvis temporibus eorum fupraJicJa juramen- 
ta fatta Jint , quibus Epifcopi terribili ter aflrifti funt , non flum in pro- 
pria perfetta non communicare Romano Pontifici , ver:;m Cltrum omnem 
in idi'fum compellrré, & per Plebunos populum ; toh tamen tempore &c 
La fteffa cofa confermai Anonimo Raitenhaslacenfc , parimente con- 
temporaneo, nella Vita di-Courjdo f. Arcivefeovo di Salisburgo j 
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pubblicata dal medefimo Pez nel citato luo^o, ove al cap. 10. col. 
339. così Ita feri ito: Quid aliud Mei debet , vtl potejl y quam mìqixitatem 
abundajfe , £r caritatem rejrigiijfe , tot ni Occidens fermento inaliti* & 
ne^ai t ix tamquam convivio ingurgitatiti , Z}«/»? , Ecclefiam Dei 

profcripfit, Archiepifcopii , Epijcopit , Abbattimi , bottini ferme Clero, Du« 
cibnt , atqnc Marcbionibm , i7 Comitibm yar amento Jirmantibtti , /? n«»w- 
<y/;w; babtt:troi Imperatorem nfque in jxctiisim , qui communicaret Apofloli-, 
co , Ò* Roman* Ecclejì* , /f^/w conjlituit Petro Principi AfofiiLrum 
Dominiti nojler Jefus Chrijlm ? Anche il nollro Alberto, in quanto 
Principe, eri Dux, Marchio , Cornei t come Tuona il Diploma di Con» 
rado II. Imperadorc , pubblicato dal Gentiiott nelle giunte ail'Ughel- 
li Tom. col. 59L e come attefta B irtolomineo da Trento nella vi- 
ta di S. Vigilio, ove cosi della Ina Patria kvelJa: Inter ceteras urbes 
han: prxrcgativam cbtinuit , Pontijex Princeps fit Imperli , & 

Dhcìs y Marchionisy oc Comitis nominibui fit infìgnitm . la una propofl- 
zion generale, che tutti quelli Principi includa, a rilérva di due , 
chi non è eccettuato, è certamente inclufo; onde due foli eflendo 
gli eccettuati, cioè Eberbardo di Salburgo , e H.ntmanno di Brel- 
ianone, refta per necelTaria confeguenza , che Alberto di Trento fu 
inclulo; e notifi, che da quelli palli non folo l'affenfo al Conci- 
liabolo di Pavia, ma una collante aderenza a Federigo , ed una 
continua pertinacia nello fcilma evidentemente raccogliefi . Piùgia- 
ziolà ancora è la confeguenza, che dalle llefle parole dei Prcpofi- 
to di Berchtolfcadcn ad Eberardo deduce il Sig. Decano pag. 44. 
cioè, che Quand anche provare fi potejje , che Adelprcto foffe fiato prefcntc t 
& erroneamente avejje confentito , quejìo errore era dell' Intelletto , non de ila 
volontà. Io non farò oflervar qui, coinè l' intrusone dell'Antipapa 
Vittore da Federigo col mezzo de* Prdati da elio raccolti, corrot- 
ti, e violentati proccut.ua, dal punto dell'elezione lino a quello 
della morte di elio Vittore, è sì patentemente nulla, feifmatica, c 
fcellerata , che a niuno de' detti Prelati, per ignorante, e femj lice 
che folle, non poteva non lattar negii occhi; mentre cofe lòn que- 
lle, per chiarirfi delle quali balla leggere la lloria di quello lcif- 
ma da qualunque Storico Cattolico fciitta . Niuno degli Autori , 
che di elfo fcilma ragionarono, leppe mai ravvi lare nè pur ombra 
d'error d'intelletto. Il Timore, la Speranza, le Obbligazioni , V 
Impegno, l' Orinazione , e la Malizia erano i motivi, che guida- 
vano gli Sciamatici, e di quelli motivi fanno parola gli Storici , 
non d'alcuno error d'Intelletto. Non avvertirò altresì, che Alber- 
to fi tenne coH'Imperadore , anch? allorché al dire del Cardinal 
d' Aragona Reco->nofcente foto mnndo ipfum Pontificem Cbrijìi Victrium , 
Ì3 B Pttri Catholtcum Succejjlrem , filiti Frjderictts Imperator cum fitti 
comAicious in ororis fui pertinacia , ÌS obflinintia remanfit , cioè come 
più didimamente fpiega Hclmoldo Chron. Slavor. cap. 91. allorchè^4- 
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lexar.drum reccpit Jercfolrmitana Ecclejid , Ò Antiochena , protetta omnir 
Francia , , Hi/pania , Urfn/rf , <Ì7 omnia regna , <y«.c /«al /rfoy/fr r«?r- 

rartm. Infuper Cijìercienfts Orda eidem tuiiverfits acce flit , /» </vo /ira/ /li-- 
cbjepifcopi , Epijcopt compiere s , & Abbate s ampliti s yiam fept ingenti , 
ir Monachortim ina/iimabilis numerui , o come fcrive Frnncefco Pagi 
/» Alexandre III. §.21. allorché Nonfoluw Re>: Francar um , »?u ckw 
Metrico Anphrum Re?* Alc>:amlrnm receperunt ; Jed /^ff H/i 'pania- 
rum , Sicilia , Jernfaiem y Hun^arix^ Ò" Grxcorum Imperator Collant inopo- 
litamify tum Patriarchi* , Epi)cjpif y & univerjo Clero , Principila , <!? 
/wfrfo f/j fnhjefh ad eandem Pontifica» pari modo convenerunt : hlitfijue 
Fridericn bnperator cum fuis complici f>nr- in errori r /*/ pertinacia perjìitit , 
acri ter perfequens Alexandmm , Ecclejiarum Pr&latos , y«/ ^>ro ro 

viriliter flabant . Non dirò parimente, come i Vefcovi , che cono- 
feiuti gl'inganni, e le trappole di Federigo, volevano nafeotìamen- 
te fuggire dal Conciliabolo di Pavia, fe tirannicamente non folle- 
rò flati da cflb ridotti all'ubbidienza, come pure gli altri Vefcovi , 
che l'anno appreflb nel Conciliabolo di Lodi, pollo ogni riguar- 
do da parte, effettivamente l'abbandonarono ; dovevano fcrvir di 
lume più che ballevole al noflro Alberto per fargli conofeere l'er- 
rore, in cui fi trovava: e tacerò altresì , che quando (inaili efem- 
pj poca impreffione fatta avellerò fopra l'animo di lui, moltilìima 
fuor di dubbio poteva, anzi doveva fargliene quello d'Ebcrh.udo 
Arcivcfcovo di Salisburgo i e di Hartmanno Velcovo di Breflano- 
ne , come quelli, ch'eflendo uomini fanti , e inficme prudenti, c 
gravi, più degli altri erano atti adifeernere quale in quella faccen- 
da era il mal maggiore, o per dir meglio da qual parte era il ve- 
ro male, e da quale il vero bene, di che non è da dubitare, che 
più e più volte l'abbiano illuminato, ed ammonito ; tutte quelle 
riflefìioni diflì , porremo dall' un de' Iati, ancorché cadauna perfe, 
e molto più poi unite inficine valevoli fieno a fvcntaie ogn' om- 
bra d'enor d'intelletto, e faremo conto delle fole parole dallo ftef- 
fo Sig. Decano a favor fuo recate, cioè Fropter memoratas Imperli ne* 
cejjitates obedierunt . NecelTìtà dell'Imperio faceva creder Federigo 1' 
antico fuo odio verfo Alfffandro III. fin da quando era femplice 
Cardinale, convenendo in punto politico quello, ch'era punto Ec- 
elcfiailico, e battezzando per macchinazioni, e trame contra 1 Im- 
perio alla flcfTa Chiefa pericolofe, le ncccflaric giuflificazioni d* 
Aletta ndro, e le prove della validità dalla lùa elezione, da ciTo di- 
rette a' Vekrovi di Lombardia. Ncccflità finta, e capriccio!» eraco- 
tefla . La Chiefa all'oppolto aveva anch'efla le fuc nccetlità , do- 
veva premerle l'ofTervanza de' Sacri Canoni, e dell'antica Discipli- 
na violata, e calpcfìata da Federigo coli' arrognifi l'autorità di 
convocare, fenza confaputa del Vicario di Crifto, il Concilio Gene* 
rale, e col pretendere d'cflir g''udic« circa la validità dell'elezione 
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«M Romano Pontefice; e quella era vera , e reale Neceflità . Ora 
da quale di quelle due Necellìtà doveiTc lafciarfi condurre non di- 
rò già un Vefcovo , un Arcivcfcovo , un Patriarca, ma qualunque 
vero Cattolico , agevol cola era da difeernerc anche per chi nel D - 
ritto Canonico , e nella Teologia molto internato non folle . E 
pure i Prelati feifmatici, tra' quali il nolìro Alberto, non alla vera 
Neceflìtà della Chiefa , ma alla finta dell' Imperio badarono ; la 
qual finta Necefìltà , le dal canto di Federigo celiata folle , tutti 
probibilmcntc farebbero iti a baciari piedi al vero Pontefice. BeU* 
error d'Intelletto per verità, ch'egli era cotello! Ma vuol egli il 
Sig. Diremo accertarli meglio, le l'errore di que' Seilmatici era 
errore d' Intelletto , o malizia di Volontà ? Senta anche il lenti- 
mento di qualche altro antico Scrittore fopra lo fteflb Scilma. SciJ- 
ftva illa ( Ieri ve Guglielmo Neubrigcnfe contempotanco Hiilor. A i- 
pjican. Lib. 2. Cap. 9. ) cito refarciri , pcter.it maltitiidini paucita^ cede- 
re , nifi Fridericur Im >crator vtteri odio Rolandi Alexandria» non ferent , 
fartem Oftuvuvi tuemlim , fover.<Umq:<,e modis omnibus Jufcepijlet . Que- . 
ilo paflb ci fa toccar con mano, che tutto lo Scifma conliiteya nel- 
la prepotenza di Federigo , non in alcuna apparenza di ragione . 
E perché- mai Sciffura Ma cito refarciri poter at , fe non perchè trop- 
po chiaro era chi folle dalla parte del torto ? Se qualche ombra di 
ragione a favor dell' Imperadore fiata ci folle , niuno avrebbe po- 
tuto con verità dire , che la cefi era facile da accomodarli , per- 
ché anche poca ragione unita a grande autorità, qual era quella di 
Federigo, aviebbe tèmpre dilficolt.ito il punto, e relblo difficili!»- 
mo a fcioglierfi . Ma che accade addur altre prove ? Arnolfo Ve- 
jcovo di Lilleux in Lettera a' Cardinali d' allora , feruta prima de l 
Conciliabolo di Pavia , e fu! bel principio dello Scifma, non dice 
egli apertamente : Porro benignità Ecclefix fttOJ Sap.entia Divina previ- 
di! , manifelìam faciens omnibut veritatem , ut tue SIMPLICITAS 
IGNORANTI AVI , r.ec .malignità; probabile quid Itbet vaieat alienare 
Quello Prelato aveva , come lì dice, le mani in palla, e delle più 
minute , e recondite particolarità del fatto era informati Aimo; on- 
de ne parlava giufta 1' idea , che la verità delle cofe da ogni im- 
poftura , e finzione depurata , gliene foni min iftrava . A chi ciede- 
remo adunque? A quello teftimonio contemporaneo, e illuminato: 
o al Sig. Decano, elicne paria coli' autorità della fua fantafia f Piùchia- 
ro ci rapprefenta lo flato interno della cofetenza ,c i veri ivovimenri dell' 
animo di que' mal configliati Scifmatici l'Anonimo quali contempora- 
neo, che fcrifie la Vita dell' mentovato Hartmanno di BrelTanone . 
Egli dice a chiare note V 22., che 1' Imperadore gli sforzava . Et 
ijuod videre mijeru erat , tam Epifcopi , q:cam alti Cifrici , & Religio- 
ni , compulfi eti.im jur.t giramento pr.eV.to promittere obedientisr/t Infio- 
ri .... Cttttt aiios à> Prxlatos , Ò" fubditos Jtne miferatione co^eret &c, 
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Lo (tetto attefta il Cardinal d' Aragona anche dopo la morte di 
Vittore , e 1' elezione del fecondo Antipapa Guidone da Crema . 
Ad majoretti vero fu* damnationis cumulum ( Imperator) ut Catbolicos 
forliter deterreret , <*T complica fuos in malatia tj>fa redieret jortiores , 
adtbni peccatum pecato , jxravit ore proprio fuper Sanila Evangelia , 
quod prxdiéìum Guidonem , ejttfque Succrjfores Catholicos , $7 Aiexandrum , 
atque Jifcccflores ipfius febifmaticos femper teneret . ldipfum quoque Viros 
Ecclefiaflicos , quofcumque cocrccre potuit , ìùbilonmus jurare coegtt ; an- 
zi attefta un Anonimo in lettera ad Alelìandro III. tra l'Epiftolc 
di S. Tommafo Cantuarienfe , preiTo il P. Criiliano Lupo Oper, 
Tetti, io. p.,°. 104. , che 1' Arcivcfcovo di MaddeburgO, riculando 
di venire a limile giuramento , Vebementer adjlrtclus non potuit eva- 
dere , qttin c;vn maximo fietu primus juxta prxdiflam fermarti jaceret 
jHMmentum .A... Cam vero ad Epijcopos ventum tjjet , dicerentque 
othr.es , cxc:pto Verdeqfi, z>cile Je potius Revalibus cedere , quam bnjufmo- 
di Sacramenta prjrfìare, rcj'ponfumelleisoportereeos , vellent , nollent^yara- 
mentum jacere, cj Regalia re: 'mere, Sicque citm ftetu pi ar.éìu maximo 
juravil primus Magdtburgeqfis , fub ea tamen ondinone , fi omnes olii , 
qui oberarti 9 .rflent jur.it/tri , & quod foiutus effet a juramento, quocutn- 
* t ue tempore de/mere t Regalia pojjidere . Nen aderivano adunque , per- 
chè in buona coicienza crcc'cflcro di poter aderire all' Imperatore? 
ma perchè venivano da eflo forzati. Non era dunque crrnr d' In- 
telletto* , che gii guida ite ; ma erano ricetti umani , c.ra Timore, 
era Speranza , e in conseguenza non era Ignoranza ; ma Malizia, 
non era difètto di cognizione ; ma difetto di cuore poco ben re- 
golato . Segue il mentovato Anonimo fcrittore della Vita di Hart- 
manno : In Alcmanxia auiem paucijjtmi inventi funt , in quibus adeo 
jervebat caritas , qui neccio metu Imperiali p'Mice auderent projìttri 
ebcdienltam Alcxandri Pa^c . In privati; orationibm claufo ojiie invoca- 
kant P atrem . Inierd.im aliqni dkebant t Domine vim patior , refpond» 
prò me. Et: Fac judicium injurhm pat:er.ti!>ur . S'erravano fenza fa« 
per d' errare , perchè quefta agitazione di fptrito , perchè tanti ri- 
morfi f Da cjtuudo in qua chi opera con buona fede, e falla, ma 
crede d' operar bene , fofpira nr!!o fleflb tempo , fa orazioni fer- 
vorose a Dio, lo prega di difenderlo, di fargli giù/tizia , confetta, 
d' efler violentato , e di fofìc'tire un gran torto ? Vim patior , re* 
fponde prò me Fac -udicittm injuriam pafientibus? Se il Sig. De- 
cano intende punto , che cofa Ca Error d' Intelletto , di che per 
altro può dubitarfi non poco, di grazia rifletta {eriamente iopra 
quelli patii , indi fi vergogni d'elTcrfi lafciate ufeir dalla penna fò- 
migliami bambocccrie .. * Può effe re , che la fu* divota immagina- 
zione gli fuggente* di replicare che gli Autori da me qui citati 
parlano generalmente de' Vefcovj Scifmatici, non precifamente d«l 
coltro Alberto , il quale forfè così povero di fpirito , così zotico v 
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e così cicco flato fia , che nulla abbia veduto in quella faccenda, 
e in una perfetta ignoranza d' ogni cofa fi fia trovato : ma quan- 
do mai a quello legno di tèmpi icità , e fcipitezza egli arrivaffe , fi 
ricordi , clic Alberto (ottenne in Fano per interi anni la carica di 
Vicatio Imperiate, e che quell'uffizio in luogo d' arguire il men- 
tovato carattere, arguifee tutto l'opporto, c ci fa conofeere un uo- 
mo tipetto-, (vegliato , intclo del Diritto Civile , e Canonico , e 
clic j»er confèguenza ne doveva fapere più degli altri in quello 
affare . 

XXXI. Mi ripiglia ancora il S:g. Decano , perchè nella , prima 
Lettera pag. icS. io fcriilì : Altro è non cjferc Scifmatico: altro è ejfcr 
Santo , 0 Martire . Se noi abbiamo dilli prove per dimoflrare , che Al- 
berto non morì Scifmatico , e quali poi fon quelle , che cel dimojlrano San- 
to , e Mar/ire? Alla quale iltanza rifponde qui pag. 49. 50. che Al- 
berto non folo non morì nello fettina, ma che None mai flato Sctj- 
matico , e che Non ha mai zuffa to nello feifma . Rifponde , Ch' eglifìa 
Salito , e Miri ire t abbiamo dimiflrato pienamente dietro un culto imme- 
morabile % & inveterato] e rifponde ver fine : Abbiamo abbaflawea pro- 
dotto , Ù allegato non effer fatti indifferenti , ma concludenti qutlli , che 
anche dagli Scrittori 0 nelle Jlam;>: , 0 ne' Mff. abbiamo raccolti . Dalle 
quali riipofte , lenza che paiola va allunga , e della qualità della 
c.'.ufa d' Alberto , e della capacità e difeernimento del fuo /Avvo- 
cato può ognuno fpeditatr.cn te giudicare . Soggiunge in proposto 
de' fatti non indifferenti, ma concludenti, die fono F itti foflenuti , 
* fptyplì abbondantemente dal principio fino al fine , cioè dall' anno 1157- 
fiio air anno 1177. Ma e quali mai (ono quelli fatti ioflenuti , e 
concludenti? Quando , c da chi fono (tati prodotti ? Baftantcmen- 
te furono già facciati , e (premuti eli amori , che della Vita , e 
della mone d' Alberto favellano nella prima Lettera , ne ithla di 
bontà nell' azioni di lui fu poflìbile di ravviare . Vi fi è provaco 
dappoi il Sig. Decano in questa fu a Scrittura , e noi abbiamo fin 
qui fatto vedere , come pur dura la medefima aridità , ne ombra 
di Santità , o di Martirio fi può raccogliere . A che dunque ripe- 
tere una propoli /.ione fiWfa , non mai provata , nò provabile ? Chi 
1 crederebbe ì 11 Sig. Dec.no mette di nuovo in ileena Ambrogio 
Franco , che di Federigo d' Arco parlando , feriffe : Una cum Epi- 
feopo ( Alberto ) per Lad?rannm delapfus , cum Caftrobarcenfihuj nomati- 
lis leviorib'Ai praliis conwiijfis , fummum tandem certamen faivit. E do- 
ve alla pag. 28. il trai:'. -dio re della Difijp'.inn della Gliela difen- 
dere non potendo , s' era ingegnato di difèi dcre la ttefla rr.; .'graf- 
fiane, ed aveva conceduto, che Sin mù il Santo Vefcovo nulla ha fat- 
to , che ai un Santo Vefcovo di fare non ccnz'cnijfe ; qui per Io contra- 
rio nega , che Alberto fofft in attuale vertami , e dice , che a torto 
nella prima Lettera io l' ho didimo colla lancia in refla. Ma dì gra- 
zia , 
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zia , che cofa mai Tigni fica : Una curri Eptfcopo Hoìw.xIHj levioribut 
prajiis commiffis ? I piccioli combattimenti , o fogliarti dire fcars- 
mucce , non fon egli attuali certami , e fcara allicciando non s' an- 
dava forfè colla lancia m rejìa , ma folo nella battaglia generale ? Il 
patto i, di cui trattiamo , non è egli d' Ambrogio Franco? E Am- 
brogto Franco non aveva poco prima per dhcolpa del guerreggiare 
degli Ecclefiallici in quella guifa fcritto : Laudabili enim fuit Ep/fco- 
pos apttd Germano* , ubi rei pòfeeret , pnfta tiara ratear» induere , atque 
prò Ecclefta , prò Patria , Ù prò fuo Rege armato; aciem txomare , diri- 
gere , praire , atque {Iridio enfe in bofUs irruereè Or fe cosi è , come 
dunque dimanda il S:g. Decano pag. yi. Doveva mai fcritto il Fran- 
co , che il Vejcovo Adelpreto fjje m attuale certame ? Che poi l' autori- 
tà di quello Scrittore prevaler non debba a quella del Pincio , mi 
Timetto alle cofe dette e in quella, e nella prima Lettera , ed ag- 
giungo, che flando anche al Pincio, non abbiamo fe non Alber- 
to a cavallo , che non vuol già lafc.nrfi volontariamente uccidere 
per Gesù dillo , ma vuole o vincere coli* armi il fuo nemico , o 
morire , coire di l'opra al Nttm-XFIIL abbondantemente fi è pro- 
vato . D.il Fianco t'affa il Sig. Decano a Vigilio Velcovi , che Si 
rimette alla Storia MS. del Franco , da cui in compendio ha cavate le 
Jue nctizie : ma fe dall' originale non può egli raccogliere i preteli 
foflenuti, t concludenti fatti ) meno alcerto gli raccoglierà dalla copia. 
Di fatto anche il Sig. Raccoglitore non io importuna molto, e- af- 
ferra di nuovo Innocenzo da Prato, per Tire col mezzo di lui la 
feconda qttcflua .* ma per verità con poca fortuna. Avvertimmo di 
fopra Kum. XXIV. , come queft' Autore nulla di nuovo, e nulla di 
concludente contiene , un mero impatto delle cole dette dal Pin- 
cio , dal Franco, c da Giovanni da Parma eflendo quant* egli d* 
Alberto racconta . Siam dunque fempre da capo, e fioche altri do- 
cumenti non prodttca il Sig. Decana, i fuppofti fofienmti , e condii, 
denti fatti non li troveranno mai fe non le nel fuo proprio cervel- 
lo . Torna in campo I* Anonimo Trentino ; ma prima di pattare 
a quello , da due accttfe conviene , eh' io mi giuftihchi , cioè ÓT 
aver aiTetito nella prima Lettera fntff. rio. , che il Prato mette la 
morte d' Alberto prefo Volano , quando , fegirendo il Pincio , la 
mette arnd Rifarei um oppidum , e poi d' aver trafeurato di vedere 
queir Autore in tanta vicinanza , quanta cioè è qudla di Trento a 
Rovereto . Rifpondo, che Y Opera d' Innocenzo da Prato- è MS. , 
e non fai mai veduta da me . Il Mariani , che doveva averla alla 
mano, nel fuo Trento la cita più volte, etra l'altre alla pag. 277- 
krive così : Or mentre bollono le cofe in apert.t rottura-, e che il Ve* 
/covo C Alberto) cerca difendere cojìante<nenle le ragioni delU Città , e- 
******* ' torti M V<f covato y per incontro fattogli a cavallo da Azzjo^ 
m G<&W*rcenr ej rcfla. traf.tto £ efU in Fai di Logoro , prejfo Volano „ 
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dove cade ejlinto . Così ricavo d.t Innocenzo di Prato , inerendo al Finito, 

10 tape va molto bene, come ancora dalla pag. 103. della delia pti : 
ma mia Lettera apparilce , che il Pincio non dice prcjfo Volano , 
ma apùd R&lmtum oppìdum . Per conferenza io non poteva attri- 
buire ciucila particolarità ad altri , che al Prato. S'egli non la di- 
ce veramente, fu abbaglio del Mariani il fargliela dire, del quale 
abbaglio io non poteva per conto alcuno avvedermi , non avendo 
mai avuto letto gli occhi il MS. del Prato . Ma perchè , replica 

11 Sì?,. Decano , non ingegnarfi d' averlo in tanta vicinanza? Gran 
negligenza , eh' è fiata cotefta ! S' inganna a partito . E' gran tem- 
po , che le citazioni del Mariani invogliato m' avevano di vedere 
quella Storia , ma quando poi m' accinti a fcrivere la Disertazio- 
ne fopra il Vclcovo Alberto, più che mar me ne crebbe la voglia. 
Ivicorfi adunque per ottenere l'intento al P. Agoftino Carrara So- 
maico , indi al compitiamo Sig. Barone Garnbattiita B.neder- 
to Gentilott , ma fenza frutto. Non mi fu grata allora la nega- 
tiva: ma dappoiché dagli fquarej non brevi, dal Sig. Decano in inie- 
tta iua Scrittura addotti alla pagg. 29. 30. 52. jS 59. qualche faggio ho 
prefo dell'Opera, lo coi. fiderò per una finezza particolare, c rendo 
mille grr.7Ìc al polle (Tore , per avermi follevato dalla noja di (car- 
tdbellare uno Scrittore, le notizie ciLjCui , lo Itile , e le riflcflìoni 
\anno perfettamente del pari , fenza poterfi dilcerncre quali fieno 
più milen.biJi, e feipitc. Se lo tenga ben caro, e non ne permet- 
ta giammai la ttampa, mentre fenza dubbio merita l'onore di re- 
Itar per femprc manuferitto . Ma fentiamo l'Anonimo Trentino, a 
cui finalmente il Sig. Decano ricorre , per rilevare li [ottenuti , e 
concludenti fatti d' Alberto . D.ce pag. 53. eh' io accordo, eh' alno 
non faccia queA' Anonimo, che copiare il Pincio. Dunque, foggiun- 
ge egli, quella fede, che merita il Pincio, la meriterà ancora il jio co- 
piatore . Accordo tutto . Segue Che meriti fede il Pincio , mi perfuado 
d' averlo provato . Accordo anche quello ; ma ncn b«illa , mentre 
convien pervaderlo anche agli altri. Aggiunge ^'.54., che Alber- 
to Non ju villo ad invadere l'altrui: che Fu uccifo dal Cajlrobarcer.fe in 
odio della Ecciejìajìica Immunità: che Se ne andò pacifico , & inerme aRo- 

veredo fenza avere tifato refi/lenza , armi , 0 difefa; e finalmente, 

eh' e morto volontieri, ninna delle quali cofe gli laprci accordare , 
mentre la prima è bensì vera fecondo il Pincio , ma falla fecondo 
il Sanfovino , che del Pincio merita fede maggiore : V altre poi 
fon falfc e fecondo il Pincio , e fecondo il Sanlòvino , e fecondo 
gli ajtri fcrittori , che d' Alberto favellarono ; onde molto meno 
le gli può accordare: Quelle cofe non effere dette la prima volta <Li Au- 
tore /blamente fiorito fui principio del corrente fecole; ma cJJ'ere dette fempre 
egualmente dall' epoca ijlejja della Jua morte, mentre fono immagina- 
zioni, e baje dette la prima volta da lui, o da cui alche altro fchic; 

che- 
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cherator moderno , che di lui non ha autorità maggiore ; e con 
quello p: ace voli Aimo epilogo intende il Signor Decano d'aver pro- 
vati li fejìenutiy 9 concludenti fatti del liio glonofo Vdcovo , e Mar- 
tire. 

XXXII. Palla dunque alle mie ragioni, o rifpofte , che chiama 
non ordinate , e dice 55- 1 che ordinatamente vuol replicare. Dio 
lo voglia, ma ne dubito molto. Per far vedere, che il Pincionon 
merita fede veruna , molte eccezioni diedi io nella prima Lettera 
a quello Scrittore, da niuna delle quali vien ora liberato, e rcpli* 
cafi foltanto, che merita fede , perchè Ha fcritto la [uà flotta fatto l'om- 
bra del Cardinal Bernardo Clefio , e la dedicò al Cardinal Crijhforo Ma* 
drizzo in faceta al Concilio Oecumenico , eoa altre inezie, e pue- 
rilità, già fventatc di fopra al Num.XJX.e XX. 3 le quali perciò non 
mi fermo a confutare di nuovo. Oflerverò bensì, che non folo l'ot- 
to l'ombra del Cardinal Criftoforo Madruzzo prerende il Sig. De- 
cano, che il Pincio fcrivefle, ma ancora Sotto l ombrale la protezio- 
ne de 'Cardinali tanto illuminati e Jeveri , tjualtjurono Lodovico , e Carlo Ma- 
druzzi , morti in Romanelli anni 1603. 1629. la qual anno finiflc di 
vivere il Pincio non m'e riufeito di rinvenire . So per altro , che 
alla tefu d un libro intitolato : Augufìini Satumii Lzzaronci Buer.na- 
tis Meratrii Majoris , Jeu Grammaticarum Injiitutionttm libri X. Venctiis 
1568. vedefi una lua lettera latina , in cui dà giudizio e diqucft' 
Opera, c dell'Eleganze di Lorenzo Valla. Porta la data dell' anno 
153 1. quella lettera, e fi feorge non elVer lavoro di penna giova- 
nile. Nella Dedicatoria poi al CardinalCriftoforo Madruzzo , ftam- 
pata l'anno 1546., fi vede, ch'egli invecchiava , dicendo : Et ai- 
verfo et iam ceelo in Ut teruli t confcncfcentes . Da altra Dedicatoria d' AI- 
tobcilo Salicato a Filippo Pincio, uno de' difendenti del noftro Au- 
tore, che fta avanti al libro primo Delle Orazioni volgarmente frit- 
te da diverj* Uomini Muffai, e che porta la data di Venezia 1584., 
impariamo, che già era morto, mentre di lui così vi fi parla: Ma 
de fuoi più antichi fu il Sig. Giovanni Pirro , uomo cbiariffimo dell' età 
fua. Da tutte le quali cole fi raccoglie, che il noftro Autore nac- 
que probabilmente fugli ultimi anni del Secolo XV. , mori poco 
dopo la metà del feguente , e 1* anno 15S4. era ficurameute paf- 
fato ad altra vita. Or le così è, come mai il Sig. Decano, lo fa 
campare fino all' anno 1629. ? Egli farebbe viflmo più di S. Ro- 
mualdo. Ma come mai pretendere , che il noftro valente Critico 
fappia quanto vide il Pincio Mantovano, quando non fa quanto vi in- 
fero i due Cardinali Criftoforo, e Lodovico Madruzzi , Trentini , 
e Vefcovi di Trento f Egli fcrivc qui, che il primo morì in Roma 
l'anno 1575., quando due anni appretto tentò infel infimamente I* 
imprefa di Ferrara , come fi ha da Natal de' Conti Hiftr.-iarum fui 
tempii Lib. 10., c lo fieno anno rinunziò al Nipote la Chiefa di 
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Trento, ne mori fe non l'anno 1578. a' j. di Luglio, come dall' 
Ughelli Tom. 5. col. 649. apparifee. Scrive altresì, che Lodovico mo- 
rì in Roma l'anno 1603., quando fin dall'anno ióoo. a' 1. Aprile 
era pattato ad altra vita , come dallo fteflb Ughelli nel luogo cita- 
to. Forfè il noftro Storico fi farà creduto in debito di dover dare 
tre anni di vita di più al Nipote, dopo averne levato tre allo Zio. 
Ma ritornando al Pincio, non orinazione , non decifione impro- 
vida, non franchezza, non difpotilìno intollerabile , come il Sigli* 
Decano gentilmente lo chiama pag. 55. 5*5- , fi può appellare l'aver 

10 detto di quell'Autore, che ferme, e ficure notizie non ebbe in- 
torno a' fatti d'Alberto, che fcriflè a cafo , e che quanto ne dice, 
è tatto , 0 falfo , 0 dubbiofo ; mentre fe tanto ferirti io nella prima 
Lettera, tanto ancora provai alle pag. 1x6.117. di quella, (en- 
ea che il Sig. Decano abbia potuto replicar parola fondata in con- 
trario. Franchezza, e difpotilmo intollerabile farebbe l'avanzar fu 
ìnili propofizioni fenza provarle, o con altro non provarle , che eoa 
inezie, e bambocccrie, com'egli appunto fa dal principio al fine di 
quella fua Scrittura. Ho detto, che fondata parola non ha faputo 
replicare alle mie oflervazioni fopra il Pincio , mentre all' oppofi^ 
zione da me fatta , che il Pincio fa autori della morte d* Alberto 

11 Signori di Cattelbarco , e gli fa affai potenti in quelle parti in- 
torno al 1177-, quando da' documenti finora pubblicati non fi può 
uè pur provare, che tal famiglia folle allora fui Trentino; replica- 
re, come fa il Sig. Decano pag. 56. 57. , che più altri autori ditte- 
ro lo fteflb , benché quelli fieno tutti pofteriori al Pincio , ed ag- 
giungere: Mi tengo al Pinchi che alT oppofio afferma ec. ; non faprci 
come chiamarlo parole fondate. Parimente all' opposizione , che dall' 
armi della famiglia Caftelbarco, che fi veggono nel Duomo di Tren- 
to , a motivo , che Guglielmo da Caftelbarco V anno 1309. fece 
fabbricare del tao un'ala di quello, non può inferirfi , che da tal 
famiglia procedette l'enorme delitto; replicare, che il teftamento di 
etto Guglielmo Può dire di condanna fatta al principio , e da niun de' 
fuoi maggiori ancora efeguita: quando tal teftamento non parla d'al- 
cuna condanna nè di maggiori, nè di minori, ma loltanto di col- 
pa perfonalc , che il Teftatore fteflb potette aver commetta ; chi 
mai darà il titolo di parole fondate? Che diremo del replicare, che 
Innocenzo da Prato prende un' Ifcrizione ( chiamata da etto, e dal 
Sig. Decano epitaffio ) efiftente nello fteflb Duomo, per un argo- 
mento della reità de'Caftelbarchi ; quando non è un epitaffio , ma 
un'Ifcrizion onorifica, o piuttofto un panegirico, fatto al detto Gu- 
glielmo ancora vivente in fegno d'animo grato per V opera pia da 
etto efercitata ? Che del replicare col Prato , che della condanna 
non farà ftato fatto cenno ncll' Ifcrizione Qb refpc&um tanta famili* 

A L potcn. 
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potenti* , e che Infuper magrtttm r mjflerium clicitur da quell'ultime pa- 
role della medcfima : 

ERGO MENTI HABETE CHRISTIAN!? 

E che diremo per fine del cantare, che fa il Sig. Decano , dopo 
si fondate repliche, in quella guifa la vittoria; Concluda pure il Sig. 
T art arotti, e fi mi/uri , je Jia perverfo ufo , che delle antiche memorie 
facciamo. Dica egli, quanto agli uccifori di Alberto, fe le confetture fue , 
& il Juo gran jof petto cader pojfa oramai fopra Federico, & Enrico Con- 
ti? ... . Dica egli, Je quefio groff amente macinato dubbio pojfa ejclu Ae- 
re , o fofpendere la certezza dell'omicidio dal Cajl/obarcenfe patrato ì Di- 
rò adunque, giacché così m'invita il Sig. Decano, che ufo più pcr- 
verfo deH' antiche memorie non può farli di quello di fognare, che 
indichino delitto commefTo, quando indicano pietà , e beneficenza 
esercitata . Dirò , che quello è un provare una colà dubbiofa con 
una cofa Scuramente falla. Dirò, che la mia conghiettura concia 
Federico, ed Enrico Conti, qualunque ella fiafi, fullìlte fempreper 
quefto capo nel fuo primo vigore; e dirò per fine, che la certezza 
dal Sig. Decano immaginata in quella ina dimoftrazione , è quella 
{tetta, che campeggia in tutta la lua Scrittura, confidente nel prò* 
var favole con fallirà, e baje. Oppofi ancora al Pincio : Chi fono 
eglino quejli Carle/i (Carlejtos) e chi gli udì giammai rammentare t Al- 
la qual dimanda coli' autorità del fuo Innocenzo da Prato rifponde 
il Sig. Decano pag.ói., che / Carle ij fono iCarrarefi , i Veronefi fono 
t Scaligeri, e e' inlegna, che Li Scaligeri erano Signori di Verona . Dun : 
que gli Scaligeri Signori di Verona l'anno 1168 ? Ma Verona in 
tal tempo non fi reggeva ella da sè in guifa di Repubblica , e il 
primo Scaligero, che in Verona Ggnoreggiaflc non fu egli Martino 
primo, l'anno 1261 ì Come mai con fama ignoranza li fcrivono 
libri oggidì, e fi trovano poi parabolani, che gli approvano i e com- 
mendano? Mellonaggini di quefta fatta poiTono bensì condonarli a 
Innocenzo da Prato ; ma non già a chi Icrive in un fecolo si di 
lumi, e notizie abbondante , quale fi è il prefente . // Ve/covo Al- 
berto (iegue a dire il Sig. Decano) per difenderfi contro li attentati de' 
Caflrobarcenfi , chiamo in ajuto li Carrarefi , e li Scaligli: & alli Car- 
rarefi per guaiitfnarglt pavidamente concejfe nell' anno j 16S. Garda m 
feudo, E pure li Carrarefi in quel tempo non erano Principi , ma 
iòltanro perfone ragguardevoli , e il primo di tal famiglia , che fi- 
gnoreggialfe Padova , fu Giacopo il Grande V anno 18. Molto 
male a' fatti fuot provveduto avrebbe il nortro Vefcovo , dandoGar- 
da in Feudo a que' Padovani . Ma alla pag.é^ iì quelU ftcfsa fua 
Scrittura non dice egli il Sig. Decano, che Jo Aeuo anno jj<58. 



Digitized by Google 



AZZE MEMORIE DI A 0 VER E TO . Sj 
// Vefcovo Alberto invejlt di Garda il Carlejario, che fu {oggetto rag- 
guardevole di Verona, il quale colli Carrarefi di Padova niente ha 
che fare? Se non è quello un non fapere ciò, che uno fi dica ? e 
ciò, che fi feriva, quale lo farà mai? Segue: Ghindi è , eòe il P in- 
do s' è ingannato , quando ha fcritto , averfi dato il Feudo ai Verone/i 
Scaligeri^ mentre alli Carrarefi di Padova, non all'i Scaligeri di Vero/ut 
fu allora nel 1168. conceffo il Fendo di Garda . Ma in primo luogo 
non è vero, che il Pincio nomini gli Scaligeri , mentre quantun- 
que queft' x^utore non fofle nè il Livio, nè il Tacito dell* età fui, 
pur non era si pecorone, che non fapeflc, che gli Scaligeri a quel 
tempo non erano Signori di Verona; ed è la poca cognizione del 
fuo Avvocato, che lo fa parere anche più rozzo , ed ignorante di 
quello fi era., e lo cenfura, ove noi merita. Egli dice: Ut Veronen- 
Jet filli magis devinciret , Gardam oppidum illis in feudum dedit \ che 
vuol dire al Comune di Verona , non agli Scaligeri . In fecondo 
luogo, chi mai lede, o fentì, che li Carrarefi di Padova fodero di 
Garda fui Veronefe padroni? Chimere fon quelle , nate prima nel 
cervello d'Innocenzo da Prato, trapiantate in quello di qualckc al- 
tro Scritto! e dello fteffo calibro , e crefeiute poi a difmifura nella 
fantafia del Sig. Decano, che vacillando e co' lumi, e colla memo- 
ria, non fi ricorda in una pagina di quello, che nell'altra ha fchic- 
cherato» E pure da quelle lue pellegrine notizie , quafi faldì , ed 
inconcuilì fondamenti fi fodero , quella confeguenza egli deduce 
fag. 62. Ora più non fi Jlupijca il Sig. T art arotti , che di quello per li 
Veronefi ragguardevoli fi imo fatto non fanno parola gh Storici di Verona , 
perchè non olii Veronefi, ma alli Carlefìi , 0 Carrarefi di Padova fu da 
Alberto nell'anno 1168. conceffo il Feudo di Garda . 

Io P*an: Io triumpbe. 

Finalmente alla pag.116. della prima Lettera oppofi io al Pincio x 
non efler vero, che i Callelbarchi , dopo la fupporta uccifionc del 
Vefcovo Alberto: Velati d.vino ifios fulmine, ex potentifjwn principati 
ad ima prohvfos, concidiffe , e di tal propofizione refi quivi buon con- 
to. Il Sig. Decano per foftenere il fuo Evangelica Pincio, ricorre 
primo al Franco, che nulla dice a propofito , poi al Praro , che 
copia le parole uelTe del Pincio . Non è egli quello il vero ufo , 
che fi vuol fare dell'arte Critica, e non è quello un fingotor 
pregio della città di Trento l' avere oggidì Scrittori di quefla 
tacca ? 

XXXIII. Dalla difèfa del Pincio parta il Signor Decano ad op- 
pugnar me, per avere fcritto, che V unica coja y che con qualche fon- 
damento affermi il Pincio, fi è* che Alberto foffe uccifo m Valle L^ari- 
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na apud Roboretum oppidum , di tanto ajjicurandoci la Lapida antica Re* 
vretana . Pare ( replica egli pag- 63. ) che accordando]* folamtnte con 
gualche fondamento , fi poffa dubitare ancora dell'intero fondamento', e pure 
dubitare non fi può dell'intero fondamento ; e in prova di ciò , Tempre fi- 
mile a fe medefimo, primo apporta efla Lapida, fetua ricordarli d' 
averla quattro altre volte riportata, cioè pag. 13. 14. 3 1. e 77. indila 
comprova con tre altre Lapide Rovretanc, una dell'anno 1715. , f 
altre due dell'anno 1735., le quali egli medefimo confeffa pag. 65., 
che verifimihnentc derivano % fa\\A prima. Aggiunge pag. 64. che la terza 
Lapida Rovretana, Nulla altro dhnojlra , che una rilevata Mitra , e 
folto la Mitra una Croce , e che quella Mitra era fcolpita in un vec- 
cbio ruvido fiffOy che avanzava fuor del muro del Cimitero nel medefimo 
luogo , ove è polla la prelente\ il che chiama Cambiamento improvida- 
mente feguito nel 1735. Ma molto mai ragguagliato egli fu da chi 
fimili panzane gli diede ad intendere. Se ciò fegut Tanno 1735. > 
troppe fono le perfone viventi , che di quello fatto affettare potreb- 
bero . Ora s'eiamini la città tutta, e le un folo teftimonio non 
fofpetto, e non fantaltico può ritrovare a favor fuo il Signor De- 
cano, j;li do vinta la caufa . Che qualche ruvido fatto ri fpiccaflc 

Jiuivi una volta dal redo del maro, forfè con uncino, o anello di 
erro ad ufo del Convento , può edere : ma che ci lode ancora 
fcolpita una Mitra, ella è ficuramentc un'immaginazione di qual- 
che melancolico defiderofo del Vcfcovado, cui perciò doveva pare- 
re di veder dappertutto una Mitra . Quella Mitra , fe ftata ci fok 
le, dovrei averla veduta anch'io più volte, dovrebbe averla veduta 
Giacopo mio fratello , dovrebbero averla veduta tanti amici miei 
dilettanti delle nottre antiche memorie; ma pure nò io, ne elTifa- 
meramo darne alcun conto. Segue a riprendermi pag. 65. il Signor 
laccano , perchè Non potendofi anche da occhio acutiflimo dalla /Froda 
ahhafianza difeernere la prima Jfcrizione ( cioè l'antica ) non s' ha vo- 
luto montare la [cala , col mezzo della quale ogni cofa minutamente , e 
chiaramente fi rileva \ e pure nello fteflò tempo con fella , che V km 
rilevata il Signor Fratello Giacopo Tartarotti . Ma fe il Fratello la 
rilevò , ed io poi tal quale l'ha rilevata » la diedi alla luce nelle 
Memorie Antiche pag. 89. , Ove e il Signor Decano, e ciafeheduno 
può leggerla , qual bìfogno c'era di montare la fcala? Io non mi 
pregio d'aver viltà più acuta di mio Fratello, e perciò mi conten- 
tai della copia da effo lafciatami . Ma il Signor Decano, che nè 
di vivi, nè di morti ha paura, anche con quello s'azzuffa . Seti ile 
il Fratello , che dalla figura de' caratteri dell'Ifcrizione Si raccoglie 
conficmrzza, non ejfere contemporanea al fatto , e perciò <£ tempo pfi/le- 
riore ed incerto. Replica qui il Signor Decano pag. 65. Quella fiere- 
rezza io non l'ho , e H Signor Giacopo ajferendolay non la prova. Sicché 
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10 ùa ragione , e diritto di accettarla per contemporanea , o quafi contem- 
poranea; fcnzu ricordarfi d'aver detto alla pag. 14. di quefta nella 
Tua Scrittura: Mi piace la rifiefiione del Giacopo Tartarotti, non efere 
quella Ifcrizione contemporanea al fatto , e perciò di tempo pojìeriore , ed 
incerto. Ora piace, ed ora non piace al Signor Decano la medefi- 
ma cola. Qiial comenio fi può inai fperare dal Tuo libro Canoni- 
co fopra quella tegola del Diritto Pontifìcio : Quod femel pLicuit , 
ampltus dijpiicere non potefl} Qiial foddisf azione recar potrebbe l'ave- 
re la buona forte di piacergli , quando il difpiacergli può eflere sì 
poco lontano.'' Ma piacciagli egli , o non gli piaccia la rifleflìone 
del Fratello, che poco ciò importa, egli doveva badar meglio alle 
parole: Dalla figura de caratteri li raccoglie con ficurezza . Se della Di- 
plomatica non ibfTe egli egualmente all'ofcuro, che della Critica, 
della Loica, della Storia , della Teologia , e d' ogn' altra miglior 
diiciplina, Qprebbe pure, che chi degli antichi caratteri è intefo, 
può talvolta anche con ficurezza arguire, fe una Lapida fi a, o non 
iìa contemporanea ad un fatto. Acciò adunque efea egli una volta 
del pecoreccio, e ceffi di più andar farneticando fopra quefta La- 
pida : acciò non mi rinfacci , come fa alla pag. 73. , che Finora fi 
ha voluta dijjimulare la più antica Lapida di Rovereto , che finalmente 
fi tocca fuperficialmente , negligentemente , e tranfitort amente ; quafichè 
folo alla pag. 123. iltlla prima Lettera ne avelli io fatto cenno, 
quando la diedi interamente tra le Lagarine Num. XVI. , indi 
la citai per tutto il corfo di effa Lettera , cioè alle pagg. 102. 
103. 117. ili. 126.; e acciò per fine non fi vanti d' averla 
egli Efpojìa , Ò* illufirata fedelmente , e fincer amente , af segnandole tut* 
ta la fua luce : quando altro non ha fatto , che olcurarla con 
incoerenze , e contraddizioni ; acciò , dilli , tutti quelli inconve- 
nienti fi sfuggano , daremo qui (òtto non folo l'Ifcrizione, ma 

11 difegno ancora e della pietra , e de' caratteri , dalla figura 
de' quali potrà chi in tali fludj è verfato arguire, fe il Fratello af. 
feiilc.i, e non provi ciò, che afferma , e Ammetta per poco quello , 
che fieramente non fa, come fpaccia il Signor Decano pag. 74.: Se 
effo Signor Decano abbia Ragione, e diritto di accettarla per contem- 
poranea, 0 quafi contemporanea al fatto; e fe per fine alle parole del 
Fratello : Si raccoglie con ficurezza , non effere contemporanea al fatto , 
9 perciò di tempo pojìeriore, ed incerto, fi pofla , come il noftroefper- 
to Antiquario fa pag. 77- apporr <l ucua S^fa : Vale a dire di tem- 
po affai anteriore al fecolo XV- 
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Non folo anteriore di molto» al Secolo XV*.. non verrà mai da 
chi intende creduta queuY Ifcrizionc ; ma quando fi. dia un'occhia- 
ta alla pag. 77- delle Memorie Anticbe y e fi rifletta alla manierade* 
caratteri, che correva qui fuL principio di quel medefimo Secolo » 
cioè l'anno 1427. x della feconda me ti dei medefiino faràTacilmcn- 

te 
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te giudicata, niente per altro implicando , che non fu ancora de* 
primi anni del liiffeguente. Dalle quali cofe potrà comprendere il 
Signor Decano, perchè (la fiato detto da me , che non con tutto 
il più poffibile fondamento , ma con qualche fondamento folranto il 
Pincio affermi , che Alberto l'offe uccilò apud Roboretum opptdum . 
Teftimonio più antico, ch'io fappia non abbiam noi di tjuciio tat- 
to della mentovata Lapida. Non folo contemporanea, o quali non 
è quella al fatto , ma vi s'allontana per ben tre Secoli , e forie 
più. Da chi fi a Hata innalzata non fi fa, e meno fi fa il fine pre- 
dio, per cui fu innalzata, che potrebbe effere ben diverfo da quel- 
lo, che fi fuppone. Il Conte Francefco Adamo Brandis doveva ft- 
curamente averla veduta , e pure nel fuo Trattato della Nobiltà 
Tirolefe Part. 2. pag. 182. del Cartello di Lizzana parlando , dice 
che Quivi fu oca/o Adelberto Vefcovo di Trento . Altri pure (cri (fero 
diverfamente , e quelVè un ficuro contraffegno , che non ebbero 
alcuna fede alla nollra Lapida, benché dal Pincio per altro fc-gui- 
tata. Abbiamo avvertito di (opra , ed è cofa nota agl'intendenti , 
che per comprovar fatti antichi, antichi autori, o monumenti ab- 
bilògnano . Quello monumento non può dirli antico rifletto al 
fatto, allontanandovifi da tre Secoli incirca, e gli fcrittori più an- 
cora recenti , non fono tutti tra loro d'accordo . Ecco il motivo 
di quella mia efpreflione con qualche fondamento . Sufficiente reputo 

10 quello fondamento : ma non lo reputo già una verità cosi in- 
concuffa, che il moverli qualche dubbio potefle pattare per un là- 
crilegio in Moria . Di qui il Signor Decano pafla a Radcvico , e 
Guntero; ma, prima di venire a quefti, bifogna tornar due pagine 
indietro, per non paffare lotto fiienzio un raro infegnamento , che 
in materia di Critica egli dà a me, e a tutq gli Uudiofi di quel- 
la. Notai di pa (faggio alia pag. 117. della prima Lettera, come a 
quel paffo del Pincio : apud Rcboretum oppidum 9 il Volgarizzatore 
aggiunfe di fuo, c intiufc nel tcllo le feiiuemi parole; ove bora/là 

11 Mona/ìerio de Padri Rejormati di S. Frar.ccjco, le quali dalla penna 
del Pincio non potevano ufeire, mentre quclU lìampò l'opera iùa 
l'anno 1546. , e que* Padri furono colà air.meffi blamente un fe- 
colo appreffo. Replica adunque il Signor Decano pag. 64. Cbcqut- 
flo errore non pregiudica alla verità della fioria , e che Maggior critica 
meritava per avere chiamato Mona/ìerio il Convento; mentre Mon.ijìerio 
lignifica r abitazione de Monaci, e Convento quella de Frati. Dalla qual 
rara, e fubjime domina molte cofe noi impariamo. La prima è, 
che non pregiudica alia verità delia flcria il far dire ad un r.utorc 
ciò , che non legni fc non cent'anni dopo ch'egli fcriffe. La fe- 
conda è, che Monjjlerio lignifica l'abitazione de' Monaci, e Conven- 
to quella de'Frati. Se cosile , errò adunque Ebrardo Buunicnfe , 
dicendo nel Grxufmus Caj>. 12. 
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Efi Monachorum Conventi* t. 



Errò Adriano Politi nel Dizionario Tofcano , ove feri ve : Conven» 
to, abitazione di Frati , o di Monachi , e Monaci . Errò FrancefcQ 
Alunno nelle Ricchezze della lingua Volgare, ove dice : Convento , /* 
abitazione de' Frati, il Monajiero. Quello, eh' e più, errò il Volgariz- 
zatore delle Vite de' Santi Padri , che pur fa telìo di lingua , dicen- 
do Lib. 2. pag. 68. Fue un frate in un monijlerio molto nobile , e fan- 
to. E appretto: / frati lo feppellirono vilmente all'ultima farti del mie- 
nijìero; ed erra per fine l'Italia tutta, prendendo per linonimi Mo- 
naflcro , e Convento, e chiamando Conventi l'abitazioni de* Monaci , 
e Monajlerj quelle de' Frati, e credendo con tutta ragione di poter 
ciò fare , mentre allargata le lignificazione della {voce Monafiero a 
denotare non tanto l'abitazione d'un folo , cioè d'un folitario , 
come fuona nell'idioma fuo originale, ma ancora quella di molti 
infieme viventi, il quale allargamento non può negarfi fcguitofia; 
ella viene appunto ad eflere lo fteflo, che Convento. Ma fi conce- 
da pure liberamente al Signor Decano, che il Volgarizzatore del 
Pincio avelie quivi effettivamente commeflo un groiTo errore di 
lingua. Dunque un baccello da fgranar coli' accetta, la traduzione 
di cui non vale una lappola, e gli fpropofiti di lingua , che vi s' 
incontrano, vanno fpelso del paro col numero de'periodi, merita- 
va da me una critica in materia di lingua? Uffizio della Critica fi 
è il difeernere, e feparare, e la feparazione ha luogo , ove misu- 
ra ci fia di cattivo , e di buono ; ma ove tutto , o quali cattivo 
lì a , qual bifogno di feparare, qual neceflìtà di Critica.'' E che co- 
fa avrebbe egli detto il Cardinale Sforza Pallavicino, il quale nel 
Cap. 5. *. 9. del fuo Trattato Dello Stile, e del Dialogo con molto 
accorgimento avvertì, che Gì' mfegnatori dtlP arti non deono menziona- 
re le imperfezioni fe non & Artefici fegnalati , come più malagevoli ad 
ejfer conofeiute , e più pericolofe <f effer imitate , per l' autorità di quel 
nome , tra la cui face quelle macchiette ancora , quaji raggi rijplendono > 
Per quella ragione non mi farei mai fermato a notare i difrtti di 
lingua nè del Volgarizzatore del Pincio, nè d'altri famigliami 
fcrittori. Se il Signor Decano la (lima imprefa propria per lui, egli 
vi fi eferciti pure a fuo talento, mentre chi fa, che il luo flile lin- 
do , e a maraviglia chiaro, non fofse appunto il vero coperchio di 
quella padella . 



XXaIV. Ma già è tempo di fentire Radevlco, e Gunthero, il 
primo de' quali, al dire del Signor Decano pag. 66. Ha avuto fingo- 
lare concetto del nofiro Venerabile Vejcovo Alberto , quem evidenter Divina 
potentia liberavit . Vaglia però il vero nulla a quello palio rifponderò 

io, ckendo una difficoltà da me medefimo già veduta , proporta , e 
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ALLE MEMORIE DI ROVERETO. So 
ri Tolta nella prima Lettera pag. 118.* al quale iaogli niente non aven- 
do che opporre il Signor Decano, al folito fuo lo diilunula . Nuli* 
parimente replicherò al pafso di Gunthero, giacché egli ftefso mi 
concede cfsere copiato da Rad e vi co . Avvertito bensì , che allorché 
aggiunge : Gunthero ha parlarlo di Alberto vivente ancora , imprigionato 
Roman* oh Sedis honorem , e liberato da Enrico Salone ec.\ molira d'aver 
poco intefo e l'originale , e la copia , mentre amendue quegli Scrit- 
tori dicono bensì, che Roman* ob Sedis honorem , ovvero amorem , Al- 
berto fu liberato , ma non già imprigionato, che farebbe cofa troppo 
piacevole, e frana. Di qui il Signor Decano paisà a dire di non 
aver mai avanzato; Che Alberto debba pre/umerfi canonizzato, a ncorchc 
la Bolla della Canonizzazione non s' abbia . Pure alla pag. 55. egli aveva 
Scritto : Senza ricorrere alla Bolla difua Canonizzazione , je fmarrita foffe 9 
Santo ce lo ajficura il fuo Martirio per ì Immunità Ecclefiajìica fo/ìenuto . 
Secondo quella poca intelligenza dell' Italiana favella, che ho io, 
quefte parole non folo fignificano , che Alberto deeba prefumerfi cano- 
nizzato, ma che effettivamente lo fia, quantunque non s'abbia la 
Bolla . Quello poi , che denotino fecondo la mente , e lo itile a ma* 
raviglia chiaro del Signor Decano, chi potrebbe indovinarlo? Co- 
munque fia, foli iene egli pag. 67., che Alberto independentemenl 'e dal- 
la Bolla della Canonizzazione, che non fi avejfe mai avuta ( intendo 1 
ancorché non s' aveffe mai avuta ) fi deve tenere per canonizzato in vi- 
gore del Culto precedente antichiffimo , & immemora bile, a cui Urbano Vili, 
ha efpreffamente dichiarato a non volere , e non avere pregiudicato , e dero- 
gato. Que/ìa è la regola fana, e ficura d'ogni Cattolico, non immaginazio- 
ne di Vtfionario, 0 congbietttnra femplice di buona critica. Mi rallegro col 
Signor Decano , che dopo tante Regole inferme , e Aorte , che 
abbiamo fentito da lui, inaimene Ha urtato in una diritta, e fa- 
na. Saprà però egli, anzi lo fa Scuramente , come quefta Regola 
fana fuppone, che il Culto anteriore alla Bolla d* Urbano Vili. , 
cui quel Pontefice non volle in conto alcuno pregiudicare , s' in* 
tende anteriore per lo meno d'anni cento all'anno 1634. Saprà 
altresì l'altre condizioni neceiTnric , e quando non le fapeffe , ef- 
fcndofi egli dichiarato alla pag. 12. di voler Oramai lafciarfi guida- 
re dalla /corta ficura del nofiro Regnante Sommo Pontefice, quantunque 
non l'abbia poi fatto; non gli farà difearo d'udir appunto la det- 
ta feorta ficura, che nel Lib. x. Cap. zz. bìum. 8. De Canonizatione , 
cosi ieri ve; Sed ad approbationem cafus exceptt ex tempore immemorabili 
non modo necefe eji , u t Cultus adhibitut fuerit per tempus annorum cen- 
tum metam excedens , ut centenarius i/ìe annorum numerui completus juerit 
ante annum 1634., I" 0 faVftf eji Urbana Conflitutio ; u'que Cultus idem 
probatus juerit ex monumenti ( centum pari ter annos prtterprejjis ante Con- 
lìitutionem Urbanamfimul cum Tejitbur jeemdum juris folemmtatem exa* 
vùnatis , atque ade* deponentibus otm requtftis ad immemorabile ; verum 
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opus efl etiam , ut b*c alia adjtmfla concurranf, uno de' quali aggiunti co- 
me à?.\ Cap. 17. Num. 7. dello nello Lib. 2. s'impara , ii è , che 
il Culto pretefo Immemorabile : Prtjletur dependendo ex Indulti' * 
Santi a Sede> aut ex fcriptis Patrum, Virorumqw SaruHorum . Ora de* 
purando il Culto Immemorabile ad Alberto in quella Diocefi Fe- 
nato, dalle cofe o fatte, o dubbiofe fin qui addotte, e (ventate , 
a che fi riduce egli ? Si riduce alla Ferrata rofla , colle cinque 
punte rotte di ferro, alla Tavoletta dei Duomo, -che dice S.Adei» 
yretus , ed all'antica Lapida Rovretana , che dice : Locus martym 
B. Adalprett. Mancano però gl'Indulti Pontine; mancano gliicrit- 
ti de' Padri , mancano le anellazioni degli Uomini Santi , e non 
folo quelle anellazioni mancano , ma di qualunque autore , che 
fcritto abbia cent'anni prima del 1634., e che fìa detono di fede, 
giacché il Pincio non può dirfi tale . Quanto al titolo di Santo , 
ognuno fa di qual pefo fìa , per indi arguire Santità , Canonizza- 
zione , o Culto . Ù aggiunto di Santo ( icrive il March. Scipione 
Maffei nella Part. 1. Lib. 11. della Verona Illujìrata ) fi usò per 
affai tempo come titolo , e così quel di Beato , come fi riconofee in più ■ 
luoghi dt S. Gerolamo , e fu fpezialmente proprio della dignità Ve/covale 
.»,... Agnello chiama indifferentemente Santi tutti i Vefcovi di Ravenna , 
de' quali Jcriffe le vite: non bi fogna però da tale attributo ne' monumenti 
argomentar fempre Canonizzazione , 0 Culto . Prima del Marie i cosi 
aveva ferino Franceico Maria Fiorentini nelle Note fopra TEpi- 
flola attribuita a Cromazio, ed Eliodoro pag. 65. 66. preporte all' 
antico Martirologio da eifo pubblicato ; Sancii Patres frequentiflitnt 
Sanclttatis titulum , honoris grafia , etiam dubia: fidei Epifcopis tribue- 
iant, quamdiu eorum cauffa defperata non effet. Ita etiam Sax uh D. Gre- 
gorii Joannes Jejunator , qui in peccatis obiit , Sonda; Memori* vocatur . 
Sancì um Juflimanum, ac Theodor am Au^ujlam , a fanflitatt morum re- 
piotiflimosi a Patribus VI. Concili: fuiffe vocatos , ex antiquis aliquibus 
Codicibus tejìatur Alemamius ad Arcanam Procopii Hifloriam . Che lo 
Ceffo titolo di Santo , ancorché in monumenti pubblicamente , e 
nelle ftefle Chicfe efpofli, e da tempo immemorabile, pur tuttavia 
noi la concluda , fi è gii offervato al Num. XVL Ma non perdia- 
mo di villa la Scorta Sicura, che nel Cap. 19. Num. to. del cita- 
lo Lib. 2., feguttando il Cardinal Cafanata , cosi a quello popo- 
li to feri ve: fijwd attmet ad di&a Saniiorum Patrum , oportet' , eos de 
hoc Servo Dei menttonem feciffe , ut de Viro infignito fpeci.iti nota , 
gloria Sancitati* , referendo heroicas Servi Dei virtutes , Ò* , quod potiur 
cji, deceffum in pace, feu in grafia finalis perfcverantiai . Noi in man- 
canza di Padri , multo farebbe , le tanto poicrtimo raccogliere da 
qualunque forta di fcrittori, purché fodero antichi rifpctto al far- 
ro, e degni di fede: ma non ne abbiamo nè pur uno. Quanto 
poi all'antica Lapida Rovretana, quando ben s'intenda il tiiolin. 
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JtLLE MEMORIE DI RO^EHETO. or 
gnaggio ( c come abbia a intenderti, abballatila lì è piegato nel- 
la prima Lettera ) altro non c infegna ella , fé non che Alberto 
folte uccifo innocentemente , almeno giuda 1' opinione de' Tuoi 
Trentini . Or fe la cofa è cosi , con qua! fronte mai aggiunge il 
Signor Decano; Se mal non tri appi ilio , h io pure della Santità , e 
del Martirio fuo in difefa della Ecclefia'lica Immunità , non uno , e non- 
interrotto autentico tejìimoni? prodotto? E quali fono egli cotefti tefti- 
monj* Il Pincio? I fuoi copiatori? Il fuo Volgarizzatore ? E non fi 
vergogna egli di chiamar teflimonj autentici quelli moderni novellie- 
ri? Se quando egli ftudiò Loica qualche maggior profitto in tal ar- 
re avefle fatto, agevolmente capito avrebbe, che tutta la fua argo- 
mentazione confitte nel fupporre, lenza però mai provarlo, che Al- 
berto abbia il Olito, perchè fu un Santo: indi provare, che fu un 
Santo, perchè ha il Culto; il che dagl' intendenti di quella proièf- 
fìone fi chiama Circolo, e quefto circolo abbraccia, e ltringe tutta 
ha fua Scrittura, incominciando dal titolo, e andando fino all'ul- 
tima facciuola del libro. Ho detto, che dalla Tavoletta del Duo- 
mo altro non abbiamo, fe non fe l'inconcludente titolo di S*nto . 
So per altro, che la tefta d'Alberto vi comparifee adornata dell» 
corona , o diadema , che fi fuol porre ai veri Santi . Come però 
quefto {tetto diadema fi vede In quella Tavoletta anche intorno al 
capo dell' uccifore , così mi lufingo, che il Sig. Decano nonfidor-, 
rà, fe per nulla io l'ho valutato; mentre fe di là vera Santità ia 
Alberto arguir voleflimo, converrebbe arguirla altresì nel fuo ucci- 
fore, e conchiudere, che un Simo uccife l'altro. 

XXXV. Circa il filenzio di Bartoloromeo da Trento , a cut 
toni* di nuovo il Sig. Decano, nulla fa di meli ieri aggiunger qui, 
dopo quello, che fe n'è detto di fopra al num.XXVI. Piacevolilfi- 
jna rifleflìone nulladimeno ci sfuggì allora del noftro acuto Criti- 
co, cioè, che quefto Autore nulla dicendo , forfè anche in ajfenza fua t il 
fuo filenzionon pregiudica; e, fe non vado errato, vuol dir egli, che 
Bartolommeo non ifcrifle forfè l'Opera fua in Trento , ma fuori 
della Patria in qualche Convento della Religione; onde non è da 
mara vigliarti, fe d'Alberto non fece parola. L'oiTervazione torno 
a dire, è graziofiffima, mentre fuppone, che gli Scrittori Trentini 
di Trento non fi ricordino, fe non quando fcrivono in Trento . 
Ma lafciando fimil» argomenti, maggior confiderazione merita ciò, 
che avanza il Sig. Decano pag. 60. cioè, che il Cardinal Crijlofcro 
Madruzzo ha comandata la celebrazione delia MejJ a , e la recitazione dell' 
Officio nella Diocefi , pacata fin a Noi y ai onore del B. Alelpreto Vcfcovo, 
e Martire; il che ripete bensì egli alle pagg. 73. 74. 81. ma non lo 
prova in alcun luogo. Aggiunge, che fe il Calendarium perpetuo dn- 
rat «rum comporlo ad ufo della Cbiefa di Trento per ordine del Cardinal Cri- 
stoforo Mal/uzzo , e pubblicato l 'anno ij5o. non fa memoria del B. Adel- 
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peto Vefcovo , e Martire , /a /i l'Uffizio, eia M'Ja t ordinata <Lil me- 
drfìmo Cardinale Cristoforo. Dopo l'anno 1560. quello Prelato rette 
la Chitfa di Trento per lo fpazio di ben quindici anni . Non è 
impedibile, che in quefto corfo di tempo il Vefcovo Alberto avelie 
in Trento l'onore dell' Uffizio, e della Metta* Tutto Ila nel pro- 
varla. L Padri Bollandoti non ebbero lume anteriore all'anno 1627. 
cioè il Proprium SanBorum di Trento, in tal anno pubblicato. Me- 
moria più antica non ho (apulo ("coprir nè pur io. Se il Sig. De- 
cana l'ha rinvenuta, perchè non la pubblica/ S'egli proverà , che 
il CarJmal Criltoforo Madruzzo fu il primo ad introdurre nella 
Chiefa di Trento l' Uffizio c la Metta in onore d'Alberto, prove- 
rà altresì, che cotal culto ebbe orìgine da un midollonaccio , Pro- 
habuvtm rationum fonar ut , nimis firn /.ex , lùmifqttt facili s ad oblat a quo- 
que credendo- ; e proverà parimente , che qi'cfto Culto fu in Trento pre- 
paro ad un Martire gloriofo ( giuita l'opinion fua ) dell'Immuni- 
tà Ecckftaftica, ad un fuo Vefcovo, il più celebre dopo S. Vigi- 
lio, quattrocent'anni incirca dopo la fua morte; le quali cofe in 
luogo di comprovare, e flabilir meglio il fuofittema, verranno poi 
ad indebolirlo piuttoflo, e combatterlo. Di qui il Sig. Decano paf- 
fa al P. Schmid, e temendo di non rtufeire col prender a difende- 
re quel buon Religiofo circa qualche fandonia da me in elfo no- 
tata, rimette ad altri cotefla imprefa, e Ita egli fullìcuro, rcflrin- 
genJoGa foftenere pag.70.Cbe Azzine Cajìroktrcenje fu riputato fempre per 
mcìfore del B. Adelpreto Vefcom , e Martire noflro: altra fandonia dell» 
ilettb Schmid. Qual verità Evangelica fofticne egli quefV unico puiv 
to, e crede di renderlo indubitato Coli' autorità dilli Sanfovino , Fran- 
to , Prato , e diverfi M(f. e colla contigua tradizione , alla quale li Signo- 
ri di Caficibarco non hanno contraddetto mai. Come però mercè la bel- 
la feoperta del Sig. Canonico Francefcantonio Alberti , di cui fopra 
fi è favellato, fiamo ora ai chiaro, che l'uccifore del Vefcovo At- 
terro non fu un Azzane , ma bensì un Aldrfoltettoèì ignota famiglia ; 
così potrà quindi Porgere il Sig. Decano, qual fede meritino gli 
autori da etto addotti, ed approvati, e quanta ftima fi debba fare de' 
MIT. e della continua Tradizione di' fuoi Trentini, che quaii monu- 
menti d'eterna verità non cefla mai di ripetere, e decantare - 

XXXVI. Ma ora sì , che . 

— — - Incominciati le dolenti note 
A firmai fentire* 

» 

Parlando io nella prima Lettera de' miracoli dal P. Schimd ad 
Àlb-rto attribuiti, ditti pag.. ili., che di quelli io non aveTa fen- 
tifo romore alcuno; ma che quando pure ficuri miracoli potettero, 
evidentemente mottrarfi, alla viva fede del di voto farebbero flati, 

da at- 
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ALLE MEMORIE DI ROVERETO. 9; 
da attribuire, non all'interceiìione del fuppofto Santo , c confer- 
mai qnefto mio detto coll'autorità d'Anallalìo Sinaita. Rifonde 
adunque il Sig. Decano, che temeraria, e fcandalofa è la propofiiione 
fagliente, falbamente indorata colle parole fané d' Anafìafio Sinaita , indi 
parta ad otlenare , come Anafìafio parla di miracoli fatti non avanti 
alle reliquie d Eretici , e d infedeli : ma di miracoli fatti dalli viventi ere- 
tici, 0 infedeli. Gran diftiiuione! Gran dottrina ! Cii~* fii mai di 
quella mia povera proporzione, dal Decano dell' inique Cattedrale 
di Trento per temeraria, c fcandalofa , qualificata? Analtafio Sinaita 
dice; Sxpe enim ejus etiam, qui acceda , fide s ut eji , qui fignum facit : 
non cjut, qui fecit dignità* , Jeu meritum . Parli egli d'Eretici vivi, o 
d'Eretici morti , parìa Tempre d'una cofa, che non ha merito preflb 
Dio, e infegna, che la noftra fede c'impetra talvolta delle grazie, 
fenza V intcrceflìone altrui. Se il Sig. Decano avefle giammai impa- 
rato, che niente importa la diverfità d'un cafo, allorché la relòl"- 
zione di quello dalla ftefla dottrina dipende, fi farebbe lìcurarnenu 
attenuto da quello infililo, e ridicolo cicaleccio. Ma che? E' egli 
forfè il folo Analtafio Sinaita, che tal cofa inferni ì Giliberto A- 
bate, che fiori intorno al ino. nel Ut. 1. de Pignorivi*! Saattorum 
forma la quiltione; Utrum Deus fimplices quoque exaudtat , eum per 
eos invocatur , quot effe Sancivi non conflat , erifponde, che fi:ut Deum, 
qui eum, d: quo efl incertus, expofeit , irrita t ; ita eum , fi fidcliier San- 
Slum tlìum credens, qui non ejì Sanctus, exoret , placai . Aggiungendo,, 
che q tt ocumqu : modo animili per fimpltcitatem fu po' fu/ intcrceffore erra- 
re videatur , quid jub fpe boni bonoratur , r.umquam a boni remunerai ione 
Caffatur . In cunfeguenza di ciò così il Mabillone nelVEpijhla de dri- 
tti SanSiorum Ignotorum i. XVII li Ncque vero fola miratala , etiam vera , 
fujficiunt ad probanhm alicujus fanclitatem , nifi aliunde fanflitas comper- 
ta fit , aitt ex infigr.i viue integrità te, aut ex certo ÌX approdato tnarty- 
rio. Fieri enim poffunt vera wiracula ad falfas reliquias ( ecco i mor- 
ti, creduti Santi ) ob /idem ac pietatem eorum , qui eas verar effe cre- 
dant .... In bis itaque fidt.inm pietas ac fimpiicttas apud Deum fuppUt 
quodammodo fantlit.it :m corion, quos Sanclos bona fide credunt, & i'vo- 
cant. La itefla dottrina abbracciò il ChiarilT. Muratori nelle Anti- 
chità Italiane Tom. 3. pag.315. ove de' miracoli di Armanno Pun- 
gitopo grande ipocrita, e folenne Eretico ragionando, diffe.' E quan- 
to alle credute miracolofe guarigioni a lui attribuite , fi può credere , che 
f off ero finzioni de' fuoi fcg.iaci , 0 pur fi debbono attribuire alla troppa 
credulità deli' ignorante voiyo ; ovvero alla viva fede in Dio della gente 
pia : giacche non a i Santi, ma a Dio appartiene il far grazie , e cofe 
miracolofe. Or fe la rifpofta da me data circa i pretefi miracoli d* 
Alberto, è quella fletta , che tanto prima di me diedero uomini 
intigni, e Teologi di primo feggio, perchè mai iarà bella, e buo- 
na in loro, in me iarà un delitto; e d'onde mai tanto ardire nel 
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Sig. Decano di qualificarla lenza fcrupolo alcuno per Temeraria , 6 
Scandalosa, quando Scarutihfa non può dirti una proporzione n\fi)'pi- 
ritualcm prosimi rumata attive promove.it , ac inducati e quando il co- 
ftitutivo della Temerari* confale nell'cflere priva d'autorità , o di 
Ragione? Altro motivo di ciò ( e fel porti egli con pace ) non fa- 
prci aflegnar io , fc non clic Impernia andaciam gignit , arrogantefque 
redditi e che, come notò Giulio Clemente Scoti De opmionibus jeli- 
gendii Fof. 15. pag 92. In eenfuros p-ocliviores fimi minus dùSii , ac pru- 
dente! Viri. Cavendum bic eji ( con molto ferino, e verità aggiunge 
lo netto Scrittore fieli' Opllfcolo De AuFloribus generatim Jeligendis Pofi> 
2. ptg. 92. ) ne pajjim adbibealur fides iiiis , qui bai apponerent Notar \ 
nam tali Cenlura pojfunt e t urni quandoque ipfimet cenjeri merito cbgr.i y 
non vera taltum optnionum Auèforcr . Variti m quidem effe poteji de bu~ 
jufmodi Notis jitdictum * nam fxptjjime boc nitttur qualttati judicantium^ 
eircum$.intiis temporut», locorum &c. Nullus certe eji liber, licet catbo- 
licam, [antmque dottrinar» contincns , cui ali qua r.v bis Notis muri no* 
poflit a malevolo, Ì5 invido ~ 

XXXVII. Sbrigati così da quelle d ; rKco!rà, Ce pure tal nome (i 
meritano le cantafavole, che fin qui fumo andati vagliando % piti 
agevole ci farà il dileguare anche quel poco, che tuttavia rimane- 
Se nella prima Lettera io dilli, Cbe Li vita, ebe Alberto menù y ap- 
pena ba(ìa per lafciare fperar bene della jua falvezz* y non lo dilli len- 
za fondamento, e più evidentemente fi è uabilito in quella lècon- 
da. Il Sig. Decano pag.Jl. dimanda.- Cbi lo fa? cbi lo dice? Lo di- 
ce uno, che- non lo fa, e non lo vuole dire , o per biajimevo'.e e/Ira di /.ti- 
fa divozione r 0 per vana imnt.tgin.izione d ingannevole erudizione , o- per 
inutile compiacenza ad una FamtgLui illu/ìre , che- nulla perde nel j allo enor- 
me d' Azzane. Lafciando ad altri lo fcioglimenco dell'indovinello S 
Lo dice un?, cbe non lo vuol dire, come cof.k alle fòrze mie iìtperio- 
re, io replicherò, che quanto fu detto, tu evidentemente provato „ 
e colla feorta di tali prove può fàpere ognuno* fc la vita , che Al- 
berto menò,. folTe da Santo, o da peccatore. Se poi la prima; let- 
tera, che la fuppofta fanrità, e il fuppofto Martirio d'un Vefcovoi 
combatte y fpiri tflro di [alfa divozione , a piuttofto la Scrittura op- 
poila, che la volgar opinione lenza alcun fondamento fpalleggian- 
do, proccura di render perpetua l'antica vana credenza ; lo giudi- 
cherà chi fa diftinguere la Critica dal Fanatismo.. Dimanda anco- 
ra circa lo ftelTo Alberto il Sig~ Decano pagi 72. Qual atta di j'u» 
vita ci la/eia alcun rimprovero deili fuor onejìijfimi y e fantiflhni- cofiu^ 
mi? .... Quale riprtnjibile azione abbiamo* di lui miti f enti to in tutto il fio- 
governo fpiriluale, e temporale? Ed io con aliai più di ragione di man- 
derò s Qual atto di fua vita è da Santo , qual azione abbiamo- di 
feti< in tutto il fuo governo y, che non fia o indifferente, o cattiva?* 
Chiamerem. lòcfe onefiifiuni, efantijfimi cofani in uu Vefcovo il por- 
tare. 
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tare fpada, e lancia, l'abbandonare il Vicario di Crifto per tale 
riconofeiuto da tutto il mondo, il farfi partigiano d'un Imperado- 
re {comunicato, l'intervenire, ed aflentire a più Conciliaboli di Scif- 
matici, il giurare di mantener Tempre vivo lo feifma , il non ri- 
federe nella propria Chiefa , e il non curarti delle komuniche gui- 
ttamente, e replicatamele da Roma fulminate? E pure quello è 
quello, che d'Alberto fi fa, l'enea poterai atiegnare a /.io ne alcuna, 
che fpiii fantità, amor di Dio, o zelo per la' Religione Crilliana . 
Aggiunge il Sig. Decano: Con quanto flint* non parla di lui I Impe- 
radore 0 nel confermare alla fu* Sede Vefcovile il Contado di Tìrnto , o 
nella concezione nova Feudale dt Cardai Senza avvenire, clic appunto 
la (lima, che di lui moilrò Federigo negli accennati Diplomi, in 
luogo di fargli onore, c merito, lo aggrava, e V accìih difaziofo, 
e di parziale d'un empio perlecutore della Santa Sede. <£.•< U altro 
rimprovero ( feguc il Sig. Decano ) fi può fognare, 0 mendicare intui- 
ta l* fu* vita? Che dij-endejfe armato le /ne terrei Ma fe aveva pjura- 
r amento di farlo} Se il difenderlo è dover precifo di chi governa ? Bel 
giuramento per verità, fecondo i Canoni, e la Difciplina Ecclefia- 
ftica farebbe quello d'un Vedovo, che giuratìe d'imbrattarti egli 
Ite ilo le mani nel fanguc de' nemici del ino alato i Dunque firn ili 
giuramenti fanno li Vefcovi di Trento ? Non lo credo . Giureran- 
no bensì di difendere il patrimonio di S. Vigilio , ma in quella 
guifa, che ad un Vefcovo non (ìa dildicevole, e quello è quello , 
ch'è loro predio dovere. Di qui patta il Sig. Decano a beccarti il 
cervello per ritrovar differenza tra i molti elcmpj da me addotti , 
e il cafo del noftro Velcovo, confettando nello licito tempo pag. 
79. che Savia è la riflejjione del Mabillon, «llorehò diffe, e provò , 
che mor'u fitti apud prijcos illius nevi Chriflianot , ut quifquis innocens 
quavis ex cauffk necaretur, is Sancì us, feu Martyr dicere tur , cenferctur- 
que . Ma a qual fine, e per qual motivo furono egli da me raccol- 
ti i mentovati efempj, fe non appunto per vie meglio comprovare 
quella itclfa propotizione del Mabillon.' Che il caio del noftro Ve- 
fcovo tia da quelli diverfo, lo vede ognuno: ma a me premeva d' 
ili ufi rare con più fatti quel coli urne de' (ècoli barbari, acoò ognu- 
no vedette altresì, e toccatte con mano , che il iuppofto Martirio 
d'Alberto altro appoggio non ha , clic un abufo de li-coli dell' igno- 
ranza. Poteva adunque rimanerti il Sig. Decano dall' andar invefti- 
gando divertita tra cafo, e cafo come cofa fuori affatto di prò po- 
lito , e molto più dallo feri vc/e pag. 76. Mi vergogno di fcioglicre il mi- 
serabile paragone, eòe qui fi ardtfee di fare tra un meffo di Landoaid* , di citi 
non fi fa , da Uomo jojfe , proditoriamente trucidato digli ajfxflini , e tra il 
Vefcovo, e Principe ammazzato proditoriamente dal Cajirobarcenfe nemico 
della fua Chiefa in odio della Ecclefiajìica Immunità ; mentre di quel inel- 
fo fappiamo, ch'era famigliare di LondoaJdo, che fu un Santo, ed 

e ra tia- 
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era flato di quello benefattore, il che, come nella prima lettera fi 
notò, fa nafeere un concetto molto vanraggiofo per lui : quando 
ciò, che d'Alberto fi la, prefunzione oppolta produce . Nientedi- 
meno il Sig. Decano non ha vergogna di paragonarlo con S. Pie- 
tro Martire Domenicano, e con S. Tommafo Velcovo Cantuarien- 
fe . O qui sì , che fi può con tutta ragione vergognarli di Icioglie- 
re il paragone non folo miserabile , ma anche indegno, come ingiù» 
riofo all'onore, ed alla gloria di due celebri chiariflìmi Martiri t 
da tutta la Cattolica Chiefa per tali, meritamente riconofeiuti , c 
venerati. Mediolani ( canta ella Chiefa nel Martirologio Romano) 
5. Tetri Martyris , ab h&reticis ob fidem catbolicam interempti. E il Bre- 
viario Romano. Tanto fidei ardore incenfus erat , ut prò ea mortem fubi- 
re optaret, eamque a Deo grattato enixe precaretur . E del noltro Alber- 
to, che cola con verità polliamo dir noi? Pofiiam dire non ab h*- 
reticis intertmi us , ma da Cattolici : non ob fiiem Catbolicam , ma per 
difendere lo fiato fuo temporale, fecondo il Pmcio , e fecondo il 
Sanfovino, che merita maggior fede del Pincio, per voler torre lo 
fiato a' lùoi vicini , e potìiam dire altresì , che non folo non defi- 
derò la propria morte per la fede di Gesù Crifto , ma defiderò , 
anzi proccurò di darla altrui per difefa , o per accrefeimento del 
ilio Dominio. CantuarU in Anglia ( dice lo fletto Martirologio ) 
natalis S. Tbomx Epifcopi , & Martyris, qui ob defenfionem Juftiti* , 
& EccleJtaflicA hnmunitatis , mipiorum bominum fazione in Bafiica fu a 
gladio percuffus , migravit ad Cbrifium . Aggiunge il Breviario Roma- 
no, che Clerici t Templi aditus precludere cor.antibus accurrens , cjiium 
afermi , illis ufus verbis ad fuos : Non efi Dei Ecclefia cujìodienda more 
caflrorum .... Deinde flexis gentfas facrum caput eadem conjlantia , qua 
iniquifjimi Regis legibus rejliterat , impio ferro vrteidendum obtulit . 
Quello Velcovo morì volontariamente per difefa dell'Immunità Ec- 
clelìaftica : il noftro sforzatamele pel motivo, ch'è detto. Quello 
Vefcovo morì in Bollica fua, e non volle eficr difefo, ma la fece 
fpalancare in faccia al nemico: il noftro all'oppofto, anche fecon- 
do gli autori più a lui favorevoli , muore fui viaggio , mentre fa 
ogni sforzo per difenderli, e per abbattere con mezzi temporali i 
fuoi avverfarj . Torrmafo in tutto il corfo di fua vita fece fronte 
al Re Enrico per difendere i diritti Ecclefiaftici; il noftro fecondò 
rimpcrator Federigo per impugnarli. Il Cantuarienlb per fine , al 
dire dello ftefio Breviario Romano, multis illuflrem miraculir Ale- 
xander III. Fontifcx retuli t in San&orum numerum: t il noftro al con- 
trario dallo fteflb Pontefice fu replicatamente feomunicato, e mo- 
rì con tali feomuniche full'anima. Dio immoitale! E il Sig. De- 
cano non prova roflbre , e confufione nel far fimili paralelli , e 
non ha fcrupolo alcuno di profanare gli atti di due fantiflimi , e 
gloriofiflimi Martiri, uno della fede di Crillo , l'altro dell' Eccle- 
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fiali ica Immunità, paragonandogli cogli atti del ilio, eh' è il vero 
rovefeio della medaglia, c che non è Martire (è non dell' ignoran- 
za, e della femplicità de' baili tempii 

XXXVIII. Ma ora sì, che il noltro immortai Crìtico ha rin- 
tracciata la vera via di {ottenere la favolofa, e immaginata tanti tà 
del Ilio Vefcovo Alberto. Egli ricorre pag. 80. all' Onom.itohgia Sa- 
cra del P. Luigi Novarini, e al Theatrum Vita Huwanxdi Lorenzo 
Beyerling, ne' quali libri tra Santi , e Beati e collocato . Io non 
parlerò qui del merito di quell'Opere, e dell'ufo della Critica de' 
loro Autori, effondo cole agl'intendenti abballarla note; nè farò 
conto, che del primo parlando un Tuo confratello, cioè il P. Fran- 
cefeo Bolvito Teatino, dice, eie Script tmentis ingenii impetus [erre 
non J'ujlinebat . Dirò folo , che nè il Novarini, nè il Beyerling ela- 
mina: 0110 di proprofito la nollra quilìione: che quello fecondo al- 
tro non fece, che compendiare il Pincio; e che dallo llclTo, oda 
qualche fuo copiatore parimente derivò il P. Novarini; onde que- 
lli rivoli non meritano maggior conlìderazione della fonte lleita , 
da cui difeendono, e però il Sig. Decano poteva difpenfarfi dalla 
briga di citargli, fe pure non l'avelTe egli latto a fine di regalarci 
la rara notizia, che il Beyerling ne fa menzione ali ay.no 163 1. quan- 
do morì quattr'anni prima, cioè l'anno 1627. Fu bensì folamentc 
l'anno 1651. flampato in Colonia il fuo Theatrum , ma faper do- 
vrebbe anche il Sig. Decano, non efTer neceffario, che viva l'au- 
tore . allorché fi llampano le lue opere. Niente pure replicherò al 
vanto, ch'egli fi dà d'aver provato continuatamente , che il nojiro Mar- 
lire non ha ripugnato a morire , che l'accettazione dei la fua morte è fiata 
volontaria , non forzata la raffegnazione ; mentre dopo quello, che di 
fopra detto fe n'è, perduta opera farebbe. Aggiunge egli fag. 81. 
che al confronto de' documenti da elfo addotti , e da noi fin qui 
1 laminati, fi pub mettere in un cantone il Calendario MS. enunciato dal 
Sig. Tartarotti, che fuppone dal principio del 1300. aver fervito ad ujo 
delia Diocefi di Trento , m cui non fi facete menzione di S. Adelpreto Ve- 
fcovo , e Martire: ma egli s'inganna. Quell'argomento benché ne- 
gativo, unito ad altri pur negativi, quando fi badi alla qualità del- 
la tefi, di cui trattiamo, che parimente è negativa, vale lenza com- 
parazione affai più di tutti li politivi , da eflò recati . Non è il fo- 
lo accennato Calendario, che d'Alberto non faccia motto . Egli 
non è nominato in alcun Martirologio. Non è nominato da Bar- 
tolommeo Trentino nel fuo Leggendario . Lo Statuto di Trento 
non lo confiderò mai per Santo, non avendo preferitto ferie a' 27. 
di Marzo. Le Litanie di quella Chi efa parimente 1' omettono . In 
carta dal 1 233. fotto il Velcovo Aidrico , o fu Aldrighetto da 
Campo, prelTo Io fteflo Sig. Decano/»^». 5. ( fe pur fede alcuna me- 
rita quello documento, mentre l'anno 1234. come fi vede dall' Hun- 
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dio Mttropol. Salisburgenf. p.ig. 163. era tuttavia Vefcovo di Trento Gerar- 
do Cremonefc, e nel Catalogo del Gentilott prelfor Ughelli accre- 
fcitito Tom. 5. col. 6oj. Aldrighetto fu eletto Vefcovo di' Trento fo- 
Jamente l'anno 1235. e fecondo il Pincio l'anno 1236. ) vien no- 
minato, ma lenza titolo di Martire , di Santo , o di Beato . NiunO 
di quelli titoli gli dà nè meno il Sanfovino, ninno ilBrandis, che 
pure non manca di chiamar Santo Vigilio % vero Santo , e Martire 
di Trento, niuno il Nigrini , che parimente chiama Santo Vigilio, 
e così altri fcrittori , e monumenti . Or come mai può Ilare , che 
Alberto morifle per l'Immunità Ecclefiaftica , foffe un Santo in vi- 
ta , e nn Martire in morte, anzi, come in alcun luogo fuppone il 
Sig. Decano, venilTe canonizzato; e poi da niuno di quelli docu- 
menti per tale fia riconofeiuto? Se la cofa folTe, com'egli fi figu- 
ra, il titolo di Santo , e di Martire da tutti concordemente , fenza 
eccettuar nè pur uno, gli verrebbe accordato. Ma il darglielo da 
alcuno, e da alcun altro no, che fegno è egli? E* fegno, che non 
fu un vero, e formai Martire, ma bensì volgarmente , [e abufiva- 
mente credtrto tale fui fuppofto, che una morte violenta, ed inno- 
cente producefle il martirio; ed è fegno altresì , che tal opinione 
non fu .immelTa da tutti, perchè 1* abufo non era in tutti prevalu- 
to, nè in tutti la vera nozione della voce Martire era affatto abo- 
lita. Ma ritornando al Calendario Trentino Mf. predò di me , 
potrebbe opporfi, che a' 27. di Marzo Ila quivi notata la Refur- 
rezion del Signore, onde non è da maravigliarli , fé Alberto non 
vi comparifee. Ma fi rifponde, che quello Calerti! /trio non è fatto 
fui gufto del Madruzziano, il quale allorché fegua qualche folcimi- 
tà della Chicfà, omette il Santo nello fteflò giorno corrente. Egli 
riferifee e limo, e l'altro; così per cagion d'efempio nel primo 
giorno dell'anno nota la Circoncifion del Signore, ma non 
per quello li Santi BafiWo Vefcovo, e Marzia Vergine . Agli otto 
di Settembre mette la Natività di noflra Signora, e inficine S. A- 
driano Martire. Il primo di Novembre la Fella d'Ogniflanti con 
S. Cefario Martire, e va difeorrendo . Sé adunque la Diocefi di 
Trento nel fecolo XIV. a' 27. di Matzo avelie generalmente fatta 
commemora/ior.c del noflro Vefcovo, il nome fuo comparirebbe fi- 
diramente in quello Cale ndario, ancorché in tal giorno vi fi noti 
Refumttto Domini, non eflendo poflibile, che unCalendario , il qua- 
le infieme colle folennità più celebri della Chiela nota moltimmt 
Santi, che in Trento non hanno culto veruno particolare , avelie 
poi omeflo un Vefcovo, e Martire con ifpeziale folennità, e vene- 
razione quivi celebrato. Scrini adunque alla ftg. 126. della prima 
Lettera, che la più antica memoria di culto fntbHko verfo queflo Ve/co- 
vo da me fin qui incontrata , è nel Proprium San fior nm della Chiefa di 
Trento, pu'Mkato per ordine del Cardinal Carlo M.idntzzo l'annoìózj. 
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ma accio o il Sig. Decano, o alcun altro vago di cinguettare 1»- 
pra equivochi, non prenda di qui anfa di chiamar falja, Ò* arbi- 
traria, com'egli fa pag. 82. quella mia aflerzionc, e non fi creda 
di provar ciò coli' autorità del Pincio, dell'antica Lapida Rovreta- 
na, o altri fimili documenti; avrà Ja bontà di legger meglio taci- 
tata pag. 126., e d'oflervare, che il Culto Pubblico, di cui quivi 

10 parlo, è il generale di tutta la Diocefi, confidente nell' Uflizio, 
e rae(Ta ; il che è tanto chiaro, quanto chiare fono le tegnenti pa- 
role, che a quel Paragrafo danno incominciamento : Rcjierelòe ora 
da cercar* , quando la Cbiefa di Trento nell' Uffizio , e nella Mefa inco- 
minciaffe ''a venerare come Martire quefio [no Ve/covo , ma ecc. Più an- 
tica memoria dell'anno 1627. dilli io nonaver incontrjta ; raaaggiunfi 
però immediatamente, poterfi arguire, Che alquanto grinta del detto 
armo ìózy. incominciale cotal culto , mentre nel Catalogo di Filippo 
Ferrari, che ufcì l'anno 1625* fi vede Alberto co' titoli di Santo, 
e di Martire, e fi citano in confermazione Tabulai Ecclefia Triden- 
tina . Il Sig. Decano, che vuole ciò legni (Te fin (òtto il Cardinal 
Crìlloforo Madruzzo, accorderà lenza dubbio quella mia conghiet- 
tura; ma accordandola, come poi può egli fcriverc pag. 83. , che 
fi Cardinal Carlo Madruzzo non avrebbe ordinato Un nuovo Culti 
nella fua Diocefi, nell'anno 16ZJ. contro il rigare recent iQimo di Urbano 
Vili, nell' anno j6zj .? Come mai fi Cappone qui ordinato nel 1627. 
due anni dopo il Decreto d'Urbano Vili, ciò, che fiamo d'accor- 
do feguifTe alquanto prima? E le fegui alquanto prima , fegui adun- 
que in quel tempo, in cui in materia di Culto verfo i non cano- 
nizzati, nè beatificati, nafeevano gli abufi, de'quali parla lo licito 
Decreto d'Urbano, e che furono cagione di pubblicarlo: Eorum 
Imagmes in Exlefiii , alitfque locis puhlicis cum laureali t, autradiir, fea 

jplendoribus proponuntur Ad illorum Jepulchra lampade t , & alia 

lumina apponimi ur: volente f proinde bujufmodt abujibus prò debito ojjìcii 
Pafloralit occorrere tXc. Ma il Sig. Decano replica pag. S2. , che nel- 
lo Statuto di Trento non fono preferitte ferie nò pure per li San- 
ti Re medio, Claudiano, Magoriano, Simone, Ermagora, e For- 
tunato, che fono pur tutti Santi della mjlra Diocefi, e che nell'anno 
1600. legni riforma, e regolamento delle ferie, tra le quali fu ri- 
pollo il giorno di S. Remedio, e quello del B.Simone. Vaglia pe- 
rò il vero, $ egli al Ino folito di quanto fcritìe alla pag. 40. già 
non fi fjiTe dimenticato, a tal replica non farcbl>-* ora ricorlò . 
Ditte egli quivi, e lo dille con fondamento, che It Santi della Dio- 
cefi di Trento ( cioè i più intimi , e particolari ) fono , non già gli 
accennati, ma S. Vigilio, S. Maflenza, e li tre Martiri di Val di 
Non. Ora per lèrvire all'argomento, vorrebbe pure accrefeere il 
Catalogo anche di quelli , ma indarno. S. Remedio C per tacer o- 

11 molt'àltreconfiòcTazioni , che 1» potrebbero fare) fc vero è quan- 
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to di lui fi narra, non fu di quelle parti, e non può dirfi Santo 
Trentino, fe non per e Acre morto nel diiìreito di Trento. Il P. 
baderò lo pofe nella Bavarta Santìa, il che non avrebbe fatto, fc 
per Tremino 1 averte riconofeiuto , poiché a niun Santo di Tren- 
to diede luogo in quell'Opera. Di Ciaudiano, e Magoriano nulla 
di certo Ti sà, fe non quel poco, ch'abbiamo dagli Aiti di S. Vi- 
gilio, e da quelli altro non s'impara, fc non che fofTero fratelli 
del Santo Vefcovo, eh' era Romano , che D:o fidelitcr dcferviebant , 
e che l'accompagnarono in Renana, ove fu martirizzato. Batto* 
lomrr.co da Trento, ed altri fcrittori recenti gli fanno con tal oc- 
cafione Confeflbri; ma ciò dagli Atti con (leu rezzi non lì racco- 
glie, ne Imo al 1560. la Chiefa di Trento commemorazione ne 
fece nella Mefla, e nell'Uffizio, non vedendoti il nome loro nel 
Calendario Mad ruzzi ano. Il B. Simone è un fanciullo trucidato 
dagli Ebrei in odio del nome Crifliano, c non è formalmente nè 
Santo, nè Beato, nè comparifee nel mentovato Calendario. S.Er- 
magora poi nulla ha che l'are con Ticnto, fe non per avervi giu- 
liana tradizione poco fondata di quella Chiefa predicato la fede , 
e meno S. Fortunato, fe non per eflere morto con Ei inagora , ma 
in Aquilcja, non in Trento. Alberto all' oppo fio ebbe Iremo per 
patria civile, e forfè ancora naturale. Fu Vefcovo di quella Chic- 
li, e li rclTe veni' anni ; indi morì per difendere il patrimoniodel- 
la medefima. Non fi potrebbe aflegnar Santo più proprio , e più 
particolare di tal città, anche in confronto dello flelTo S. Vigilia. 
Non è dunque maraviglia , fe in onore degli accennati Santi non 
freferiffe ferie lo Statuto di Trento; ma lo farebbe bensì il non 
averle preferitte in onoic d'Alberto, quando per vero Santo, epef 
vero Martire l' avelie tenuto. Che poi l'anno 1609. fieno fiate ri- 
formate le ferie del Foro Trentino, e che con tal occafione Zia 
flato feriato il giorno di S. Remedio, e quello del B. Simone, è. 
cola, che o non era a me nota, o almeno non ci aveva badato, al- 
lorché fcrifTì la prima Lettera. Ringrazio per tanto il Sig. Deca- 
no, che m'abbia or tiuto rifletterci, mentre quello calo rinforza di 
molto il mio argomento tratto dal filenzio dello Statuto Tremi- 
no. Se' quello Statuto ordinò ferie pel giorno di S. Remedio, che* 
non è Santo Trentino, e pel giorno del B. Simone, eh' è bensì 
Trentino, ma non è formalmente ne canonizzato , nè beatificato, 
perchè mai non le avrebbe ordinate per Alberto Vefcovo di Tren- 
to, fc gloriofo Santo, e Martire di quella Chiefa l'avelie creduto? 
Remerebbe da replicare all' autorità de' Bollandoli , che, come il 
Sig. Decano ti pregia 83., Ajjerìjjcono^ e conferma»* hi Santità > 
Ìj ti Martirio d A.uiytcto Vefcovo r.tjtro . Ma brevemente firKponde, 
che i Bollandifti oltre .ti riferire ciò, clic d' Albei 10 fi ha dal Pincio,. 
dall' UgheUi, e cai Proprium Sarei jrum di Trento, delle quali au- 
toma 
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torità abbnllanza fi è ragionato di (opra; nulla apportano di nuo- 
vo circa il noflro Vefcovo. Confondono elfi bensì gii anni del lue» 
Vefcovado, e lenza neceflìtà veruna imbrogliano il Catalogo de* 
Vefcovi Trentini, che in quella parte è beniffimo ordinato ; ma 
quello non è un confermare la Santità, e il Martirio d* Alberto . 
Égli è colìume di que' per altro dotti Religiofi di efattamente c(- 
porrc tutto ciò, che di più decorolò a' Santi, de* quali imprendo- 
no a favellare, qua, t là ritrovano.- ma fonza impegnarti d'ordi- 
nario in rigorofi clami. A' 21. di Maggio trovafi ancora n,:' Bol- 
landoli Commeni ariti s de S. Confrontino Magno Impera/ore. Io mi p^r- 
fuado, eh-.: nientedimeno il Sig. Decano li disenferà dal tener per 
Santo quell'Imperadorc ; e le cosi è, qual ragione avrebbe egli di 
vietare a me il fare Io fteflb circa il Ino Vefcovo > Fallo è pari-, 
mente, che il Pincio affermi, che il Culto de'Trentini verfo Al- 
berto, all'età lua antico fife, come fcrive il Sig. Decano pag. S4. , 
mentre il Pincio altro non dice, fe non Inter Bcatos numerata , ac 
coiitur. Che poi mio diritto non folTe L' invejli^are , fe la Chiefa di 
Trento abbia avuti giujìi motivi per ordinare , e comandare il Culto di 
S. Adalpreto ; riipondo nulla di ciò cflere llato inveli i;;ato da me.* 
nulla aver io dìfputato circa il diritto, ma lolamente circa il fat- 
to; colà lecita a tutti , come fui principio di quella mia baftante- 
mente fi è provato. Meno poi merito l'accula d' aver revocalo in 
dubbio il Centenario Culto d'Alberto, mentre febbene coli' autorità 
del Calendario Perpetuo Madruzziano provai, che prima del 1560. 
non ebbe in Trento Uffizio, nè Mtfffa, pure provai aitasi , che 
ne'fecoli rozzi i Vcfcovi innocentemente uccifi, ven ivano comune- 
m:nte tenuti per Martiri , non già più anni dopo la loro morte , 
ma immediatamente; onde per conferenza ammifi , e fuppofi , 
che non folo cent'anni prima della Bolla d'Urbano Vili., ma più 
di dugento, e di trecento Alberto in Trento corrette per Martire, 
e qualche Culto ancora aveiTe a tal opinione conforme.! benché po- 
polare, c di pochi, non generale, e folcirne. Replica finalmente 
il Sii;. Decano pag. 85. Chi fojje involto Adrlpre/o no.lro nello feifma 
di Pavia , il Sig. Tartarott't non lo ha provato. Ed io replico aver 
provato dimolitrativamente, che anzi fu uno de'più (ermi , e per- 
tinaci Scifmatici , uno de'più appaffionati . parziali di Federigo, a 
cui s'attenne e prima, e dopo le feomuniche di Roma. Aggiunge 
<mcora , che non proverò, Che il Vefcovo vejlijje uj/ìzlo di foldato , 
0 <di Duce militare; e che fi* /iato ucctj'o tn attuale battaglia; circa il 
taual punto troppo foverchia, c increkevol cola farebbe 1' ap,giun- 
j;cr parola . 

XXXIX. E quelli fono gli an*omenti, quelle le ragioni , e le 
autorità , colle quali il SU;. Decano fui principio di quella lua Scrit- 
tura ft rni:i;uuò A' incontrare lamie obbiezioni per romperle neir 
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affrontarle, ed ora più che mai il millanta d aver provata la San- 
tità, e il Martirio dei fuo Vefcovo Alberto; quantunque null'altro 
effettivamente provato abbia, che la felicità di que' popoli, i quali 
non hanno la ftampa, efenti per conferenza dal dover leggere , 
c molto più dal pelo di dover confutare tante inezie, e iniulfità , 
quante fin qui con perdita di qualche tempo per me, c con mol- 
ta noj < di V. S. Illultrifs. fiamo andati (coprendo, e notomizzando. 
Or mentre al fine d'ogni fatica mi lufingava io d' cflere giunto, 
eccoti in campo un nuovo difenfore d'Alberto, armato di Volu- 
me ancora maggiore del fin qui fcandagliato , con quefto titolo in 
fronte: Apologia delia Santità, e Martino d'Adir et o Vefcovo di Tren- 
to , fatta da Fra Francefco Giovanni di Dio Sfaldai Min. Convent. Teo- 
log) di S. A. Reverendi jfima. Niente più della prima inoltrati per ve- 
rità concludente quclf opera, colla quale tanta lomiglianza , e af- 
finila ha ella, che fembra frutto di conferenze amichevoli Cagio- 
nate al medefuno defeo. Pure un po' meglio ragionata di quella ci 
£ prefenta, benché per altro tutto ìt r.igion amento a falli, e imma- 
ginari fuppolti appoggiato lia, da' quali poi con cicaleccio più che 
iemminile , falfillime , e chimeriche conleguenze fi vanno perpetua- 
mente deducendo. Il più mirabile fi è, che con qualche maggior 
«viltà, e gentilezza ella è pur dettata, meicolandovift elprelTioni r 
e lodi fupcriori di molto alla tenuità mia, le quali poi , non so 
con quale coerenza, da ingiurie, e bette, che pur non credo di 
meritare, vengono temperate.- ma di ciò niuno fi maravigli, men- 
tre, come con tutta verità offervò un gran Letterato del noftro 
fecolo, E v venute in mente a molti l'ufo di Pulcinella. , il anale dà u- 
na gran bajlonata, poi fa una. riverenza; indi un' altra ba/bnats, e di 
nuovo una riverenza. Che s ha dunque a lare? Giacché lìamo fui 
perder tempo, e che gittato abbiamo qualche fettimana, gitriam» 
ancora qualche giornata , proccurando però , che non fia affatto 
perduta e per chi fcrive, e per chi legge ancora. Riparlerò adun- 
que tutto il libro; ma brevemente, e lenza fermarmi molto , fe- 
non ove qualche nuova idea , o bizzarro peniamento del graziofo 
Autore lo richiedefle, rimettendomi nel rcllo alle cofe dette e nel- 
la prima , e in quella feconda Lettera , delle quali di tratto in tratto 
andrò indicando i luoghi . V. S. iJlultriis. intanto rinnovi 1' attenzio- 
ne x o per dir meglio la fofferen/a , mentre le il polpa ito non farà mi- 
gliore del pranzo, farà le non altro meno amaro, e disgullofo- 

XL. Anche il nuovo Campione mi dà mimo lui. bel principio 
dell' Opera la taccia d'avere icritto, fe nou con Scandalo Univer- 
se r certo Con i/ìupore , e raccapriccio di tutti, che in iollanza viene 
a importare lo ftelTo . Di quello Icandalo , e di qual genere di 
perione fi debba intendere , abbaltanza s' è detto al Num. VI. , e 
VII , pure non polla qui a meno di non recare un intero pallb 
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del più volte citato Muratori nell'Operetta De Nxvis, fumicando 
il P. Teologo a non negarmi la grazia d' afcoltarlo , e ascoltarlo 
con tutta attenzione: Ohm quum tot lUrefes (dice il Muratori Mg, 
J57. ) bellum conciar». ijjtnt adverfus Matrem fuam Ecclefiam , non pc«s 
quam in bello inter Sottili Principes , omnia fufpitionjhus piena erani . 
Quicumque vel leviter , qua; improbanda erant , improbajftt , gravem con- 
tinuo fubtbat invidiavi , qxafi is internum aliquod foveret Htrtftos fer- 
mentum . Nane etiam , fi qui funi Ritus, quos inordinata; Pietatis meri' 
to aliquis infimulet , clamoròus omnia interdum irr.pkntur , nuli fine par- 
ckur contumeliis , qu.tf Cevfor non pjucorum carruptflis adverjetur , fed 
univerfum Pietatis regnum fufque deque vertere vdit • Quod prxjertim 
dolendim , propter nimium rigida Cenfura; metum eo res additela ejl alt- 
qnot in locis , ut tot felicia doclaqne earum regionum Ingenia arguere 
vel tantillum ea non audeant , qua* tamen emendai ionem pojeere videntur . 
Quem fruclum pariat tantus rigor Ò* metus , quajrts ? Dicam . Omnibus 
tbi tacentibus , nemine manente , necejfe eli xtemum (btrtnj , & numquam 
refeindantur , qux conira aut prater recium Pietatis ordintm exercentur . 
Contra aptii Italos mitiora ac falubriora confilia nunc vigent. Ipfius Ro- 
mana; Eccl'jì* prudentia nequaquam impedst , quominus in ejufmods erro- 
res , falfafque veterum opiniones fcf fraudes bone/i a cenfura feratur . Sacrai 
er.im Rcipublica; in primis intere/i , ne quid Super/1 itionis in SanRifJimam 
Reiig'tonem tnvebatur , atque ut inveclum tollatur . Alioqui felicia nimium 
fitcnt vitia y quot ics nemtni adverfus eaexererevocem liceret . ImoEaclcfiam 
revera non amat quicumque ea , qua; in ipfius dedecus vergunt , dij/im blan- 
da cenfet , atque accufanti irafeitur . Io prego iflantemente il P. Teo- 
logo a voler notare le parole; Contra apud Italos mitiora , ac falubrio- 
ra confilia nunc vigent . Paolo Diacono nel Lib. 3. Cap. 9. De geflis 
Langobardorum eAende i confini dell'Italia fino ad Anagnis, cioè Ca- 
rtel Nan nella Valle di Non , con che non folo Rovereto , ma 
anche Trento verrebbe ad includervi . Fa egli dunque conto il P. 
Teologo , che fiamo , o non fiamo in Italia f Faccia che conto , 
eh' e vuole , s' io fon fuori d' Italia colla perfona , mi pregio d'ef- 
lervi colle maflìme, e co' principi; e Ce permette la Romana Chie- 
fa , anzi ap;>laudifce a chi oneftamente cenfura , e feopre i vecchi 
errori , poco a me importa , che non lo permettano , sé vi ap- 
plaudivano i Trentini . Si geli pure il Sangue in Trento al fentir 
combattere le falfe opinioni , a me ha Ha , che non fi geli in 
Italia, e fe i Trentini credono debba diflimularfi ciò, che alla no- 
ftra Santa Religione, ed alla Chiela fa poco onore, a me bafta , 
che non lo credano gl'Italiani. Di qui parta il Padre a farmi un 
piaccvol elogio col donare a me la lode dell' erudizione , e dell' 
eloquenza , e ritenere per (è il pefo delle ragioni ; e più piacevole è 
poi l'empiaftro, che fucceffivamente alleftilce in cafo, che mai di- 
fiutando gli fcappalTe la pazienza : Onde fe tal volta mi fcappajft la 
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y.tzienza , non fe V abbia a male ; poiché S. Girolamo , // etti gloriofo na- 
ne egli porta ( bella quella ritieftione!) in fomiglianti c a fi non la vuo- 
le : Jn jiifpicione hxrefeos nolo qucmquam effe patientem . Da che li ve- 
de , che il Padre di Dio crede però di poter qualche volta ancora 
darli al Diavolo. Ma perchè di grazia non indicare il luogo, ove 
S. Girolamo tal cola afferma ? Egli è nel libro Contra Joanntm Je- 
rofolymitar.um , e il Santo Dottore parla di S. Epifanio , che ave- 
va tacciato d' Origenilla elfo Giovanni . Il detto adunque di S. 
Girolamo va intefo di due , o più , che s' acculino d' erefia , e la 
ragione , per cui non vuole il Santo fi tolleri , e ditTìmuli cotale 
ingiuria , li è : Ne apud eoi , qui ignorant innocentiam ejus , difJimuU- 
Ixo confeientia judicetur , fi taceat . Ora dove mai , e quando ho io 
tacciato d' eretico Fra Francefco Staidel , che non conofeo, e che 
non fo d'aver mai nominato nè in ben , nè in male? Non pollò 
veramente dire , che fimil taccia abbia egli dato a me . Pure fui 
bel principio di quello fuo fcritto m' accula d'aver pubblicato libri 
con ifìupore , e raccapriccio di tutti . Ingiuria atroce , ed abbomincvole 
pretende pag. 6. abbia io fatta ad Alberto. D'una [alfa immagina- 
zione mi taccia pag. 20. , e delle ragioni da me prodotte , decide 
pag. Sé. , che fono più ingegno f amente , che fastamente ritrovate , ag- 
giungendo pag.^j.j che la mia cojcienza agramente mi rimorde. Mo- 
ilra ancora pag. 172. di fofpettare , eh* io polla prejumere japerne di 
più del Cardinal Baronio , alla pag. 63. dice, che credo veder tut- 
to , ed alla pag. 120., che riferbo forfè a me folo /' Autorità di dis- 
fare i Santi . Ma quello , che tutte quelle cenfure di gran lunpa 
avanza , olTerva egli pag. 88. , come una mia propofizione Suona 
affai male all' orecchie de' Saputi , non che de' femplici , il che , fe vero 
fofle , da fcandalo univerfale non potrebbe andar difgiunto , ed al- 
la pag. 24. dice pure d' altra mia propofizione , che gli è un po' fo- 
fpetta , vale a dire de btrefi . Ora fe non è quello un trattarmi da 
Eretico , e però un dare ad intendere, ch'io fpacci dottrine fcan- 
dalofe , male fonanti , e fofpctte d' erefia , nelle quali per conl'e- 
guenza Aliqua ratio , form alitai , aut conjeflura adfit hxrefis non adhttt 
fatis cognita , fed occulta: , ejh non omnino latentis . Quello , che S. 
Girolamo diflc della taccia d' Eretico , 1' avrebbe ficuramente det- 
to anche di quelle, e fopra tutto di quella di fofpetto ( o molto, 
o poco ) d' erefia , mentre la ragione : Ne diffimulatio confeientia jtt> 
dicetur , vale e per quella , e per quelle . La fentenza adunque di 
quel Santo fa ella pel noflro Teologo , o per me ì Non credo , 
che ne a lui , nè a me fcapperà giammai la pazienza : ma fe mfi 
per difgrazia Ja gli montale , ricorrà pure ad altra autorità , poi- 
ché quella di San Girolamo non è a propofito , nè punto Io fa- 
vori fee . 

XLI. La fua propofizione fi è pag. 7. , che II noflro Vefcovo Adel- 

preto 
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preto è Santo , e Martire. Fatte due parole circa il nome , che ora 
vuole fia veramente Adelpreto , come alla pag. 87. , ora concede , 
che Adelpreto e Alberto fiano Io (tetto , come qui , e pag. 41. , così 
paffa a dire : tarmi tutta la difficoltà poterfi ridurr* a due proporzio- 
ni , chi ben provate , decidono la noflra caufa . La prima : La Santità 
f Alberto aualor autenticata Jia dal culto immemorabile , non è da met- 
terfi in dubbio , fé prima chiaramente tre punti non fi dimofirano dall' Av- 
verfario : che Alberto Jia flato involto nello feifma contro Altjfandro III» 
Sommo Pontefice: che fia flato feifmatico malizio/o: che finalmente fia mor- 
to pertinace nello feifma . La feconda propofizione fi è qtiejìa : La Santità 
d' Alberto è autenticata dal culto immemorabile , e dall' Awerfario chia- 
ramente non fi dimofiram i tre punti : che fia flato feifmatico , e feifma- 
tico di mala fede , e molto meno che fia morto feifmatico pertinace . D'on- 
de naturalmente ne [cgue , non doverfi la di lui Santità recare in dubbio» 
Se tutta la foftanza della quiftione in quello confitte , il P. Teo- 
logo ci ha follevati da ogni briga . Che Alberto fia flato involto 
nello fauna contra Aleffandro III. , quando le prove nella prima 
Lettera addotte non baftafTero, con tanta evidenza fi è dimoftrato 
al Num. IX. e X. di quefta feconda , che non è poflibile fi trovi 
più perfona , la qual pofla dubitarne , AI Num. XXX. con egual 
forza fi è provato , che Alberto fu feifmatico maliziofo , e che 1* 
crror luo non fu error d'Intelletto, ma di Volontà . Quanto all' 
cOere morto pertinace nello Scifma , non era neceflario il provar- 
lo , perchè fi è bensì pretefo , che non viveffe da Santo , e non 
morifle da Martire; ma non fi è giammai pretefo , che fia ficura- 
jnente dannato , anzi fi è conceduto , che pojf.t ejfere (alvo ; onde 
la prova della pertinacia nello lei lina , che lo convincerebbe danna- 
to , troppo goffamente , e a fpropofito viene dal P. Teologo ricer- 
cata . Se tanto fi provafle , non folo in dubbio potrebbe metter/* la 
Santità d' Alberto , coni' egli afferma , ma dovrebbe aflblutamente 
negarli ; il che però anche per altra via può confeguirfi , giacché 
dal non effere morto pertinace nello feifma , punto non fegue , 
che monile da Santo . Si fono adunque provati que' punti , che il 
merito della quiftione richiedeva , e che anche fecondo lui decidono 
la noftra caufa . La Santità perciò d' Alberto fi può recare in dub 
bio , nè il Culto , quantunque immemorabile , è atto a futfragarla . 
Noi abbiamo dimoftrato da qual forgente derivi quefto Culto , e 
in che confifteffe ne' tempi andati. Abbiamo altresì dimollrato , 
che V azioni tutte d' Alberto furono o indifferenti , o cattive . Ec- 
co pertanto decifa la caufa . E qui , lenza più oltre paffare , fi po- 
trebbe a buona ragione far punto . Come però a me preme la pri- 
ma , e principal propofizione del noftro Teologo : Adelpreto è San- 
to , e Martire, tanto più , ch'egli ci afficura, che tutta la fua Dif- 
ferì anione fi raggirerà intorno a QMcfli due punti maficci, così vorrei pur 
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fcntirne le prove . Chi '1 crederebbe ì Egli fe n' è tantolìo dimen- 
ticato . Le prove confiftono nel Culto immemorabile , e invetera- 
to, il qual Suppone indubitatamente la fetenza , il confenfo , ed approvazione dei 
Vefcovo Diocesano ; d' onde Appartfce più chiaro della luce del Sole , non 
poterfi porre in dubbio , non che negare la Santità d' Alberto. Povero Pa- 
dre! Egli gitta il ranno, e il fapone . Il provare, che Alberto fu un 
Santo , perchè ha il Culto , nel noftro cafo non ferve . Convien 
provare, che ha il Culto, perchè fu un Santo. Non finiega, che 
il Culto inveterato non porga ottima conghiettura , e prefunzione 
fortiflima di Santità, la qual prefunzione (quando maflime fi trat- 
tato d* un Santo de' più rimoti fecoli della Chiefa ) nulla perde , 
quantunque la notizia delle azioni (ante forfè fmarrita , quantunque 
s'avertè d'azioni opporle. Ma tutto quello fi verifica , allorché ad 
«ltro motivo Ja prelunta Santità vcrifimilmente attribuir nonlipof- 
fa, che a vero merito del fuppotto Santo. Che fe cotal Santità da 
opinion di Martirio nata fofle* e il Martirio non già da vera ca- 
gione, ma da abufo, e femplicità , fecondo ogni apparenza di ra- 
gione folte flato prodotto , in tal cafo prefunzione oppoila fubita- 
mente inforge. La qual prefunzione poi, quando da conghictture , 
che la fleffa cofa comprovino, fpallcggiata fia, come farebbe V età 
del Santo non tanto rimota da noi , la quale per confeguenza de' 
ncecffarj lumi non dovrebbe comparirci sfornita , 1' ettenlìone del 
Culto, che fofTe affai riflretta, la qualità ittetta di quello, che ap- 
pena Culto potette appellarfi, e fopra tutto il generale (llenzio de* 
documenti , e autori contemporanei , e vicini , e maffimamente di 
quelli, che necefTariamente dovevano favellarne; quando, dilli , da 
lomiglianti conghietture l'accennata oppoila prelunzione fia corre- 
data, tanta forza , e vigore acquilla, che non più Prefunzione, ma 
Evidenza diviene, a fronte della quale ammutolifce ogni tradizio- 
ne, perde il polfo ogni portello, e cede ogni confuetudine, dandofi 
allora luogo all' inlègnamento del gran Giurtiniano L. Std licet 12. 
V. de officio Pnefidis: Hon tatti fpeflandum ejl , quid Roma faflum e/i , 
quarti quid fieri debent ; giacché, come elegantemente avverti S. Cipria- 
no Eptjl. 74. Confuetudo fine Peritate vetuflas erroris efi . Ora , che il 
cafo sottro Ila appunto in quelli termini , e che rutta quella prefun- 
«ion favorevole , che dal Culto di Alberto potette nafeere, da prefun- 
tione contraria retti interamente abbattuta, e /ventata, anche dalla 
loia prima mia Lettera con tanta chiarezza , ed evidenza apparifee , 
che uomini attenuati , e di quelle materie veramente intefi , s' erano 
figurato di non dover più fentire replica alcuna . Non ha egli lcn* 
attentamente, e vagliata il nottro Teologo la detta mia prima Lette- 
ra? Mi fe l'ha letta, a che dunque gittare novanta tre pagine d'urt 
libro in quarto per convincerci , che Alberto fu un Santo, perchè ha 
ora il Culto di Santo, e ottanta altre per provare , che fu un Mar- 
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tire? Perchè fcrivere pag. 16., che il Culto, non mai negato da me, 
ma conceduto , ed ammetto , è il punto più majficcio , e rilevante : quan- 
do il punto non Colo più maiìccio,- e rilevante , ma unico, è la Santi- 
tà , fuppofta bensì dagli avverfarj , ma non mai provata , nè provabi- 
le? E dov' è qui la Regola neceflaria per chi legge, e molto più per 
chi tratta materie controverfe: Quailionis fenfur, cum dijficttltatis legiti- 
mó punclo ante cetera retinendusì Que' Letterati , che non fi lusingavano 
di dover udire altra rifpofta, intendevano da uomo , che abbia difeer- 
ni mento, e fanno, e che ami di perfuadere i dotti. Ma non è egli 
Maeftro, Teologo, Efaminatore, e non intende egli di feri vere a 
per/o ne , che l'appiano difeernere l'afin dal rollinolo ? Perchè dun- 
que perdere , e far perdere tanto tempo indarno? Perchè introna- 
re f orecchie de' leggitori con cento autorità male intefe , e peg- 
gio applicate, con mille fatti, e itone Aorpiate , e fuor di propo- 
li to, con riflelfioni in lui fé, e vane, in una parola con lunghe (tue- 
che volili] me dicerie, e fcritte pc' boccali, e che nulla conchiudono? 
E* il vero, che non tutti fon atti a fubito feoprire l'infuiMenza > 
e falfità di molte proporzioni , meno di parecchie bugie , e impo- 
fture con gran franchezza avanzate . Ma quella dunque era la via 
da mettere in fi curo la Santità, e il Martirio del Ve (covo Alber- 
to? Ella è la via da gittar polvere negli occhi degl' ignoranti , da 
confondergli, e far loro anche credere d'aver ragione . Ma a che 
fcrvirebbe mai una così vile , e vergognofa vittoria ? Non d' altro 
certamente, che di maggior biafimo, e vitupero all' infelice trion- 
fante. Perchè però ciò non fegua, e perchè fiam tenuti e verfo a' 
dotti, e verfo a' non dotti, ci ftudieremo d'andar applicando qualche 
correttivo, che fervirpoua anche a quelli, non già tutte le fallacie, e 
gli errori di quefta bizzarra leggenda rilevando , che troppo increfcevole, 
e imiti! cofa farebbe, ma quelli foltanto, che più conhderabili , eperi- 
colofi ci fembreranno. 

XLU. Sia per primo il raro infegnamento , che il noftro Mae- 
ftro, S. Agoftino correggendo, ci dà pag. 10., cioè, che In materia 
di Culto religioso, e folenne le tradizioni inveterate <f una Cbiefa , e la 
voce popolare, Vox popularis , non folo quandoque , come quel Santo 
aveva fcritto, ma fempre fono Salutari, e vere. Seguono due ragio- 
ni, una alla ftefTa pag. 10. Perchè Iddio, che regge tutta la Cbiefa, del- 
le Chiefe particolari , che la compongono, ne ha parimente cura : V altra 
alla pag. 11.11., perchè Mai fi legge effere flato a qualcheduno levato il 
Culto pubblico immemorabile 0 da Pontefici, 0 da Vefcovi ; e légwe an- 
cora un' autorità , cioè di S. Agoftino , che dice : Si quid tota per 
arhem frequentai Ecclefia , quin ita faciendum fit , disputare infolentifiìm* 
àfoni* efi . Prerogativa , credo io , di quefto noftro Secolo fi e V 
aver gente , che fenza capacità , e Audio maggiore pubblichi libri. , 
mentre fcbbcne la temente di kmigliantè germogli non mancò gianv 
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mai; pure, o perchè il prurito di vedere il proprio nome alle ftam- 
pe non forte una volta si generale, o perchè la carità de' Reviforì 
verfo 1' autore forte- più intenfa, non era sì facile un tempoper fi- 
mili parti l'arrivare al torchio. Se la dottrina del noftro Teologo 
è vera, errarono dunque tutti que* Vefcovi , e Sommi Pontefici , 
che moltirtime pratiche vietarono , ed abolirono , che molti anti- 
chi , e rancidi errori corretTero, che riformarono i Rituali, i Mar- 
tirologi, i Breviarj . Si trattava di Culto Religiofo , e folcirne , c le 
Tradizioni erano inveterate. Qncfte fono fempre lalutari, e vere. Dun- 
que fi doveva confervarle. Poft Tridentinum Concilium (avverte Gio- 
vanni Launoy nella Dirtertazione De Renato Andegavcnjì Epifcopo Oo~ 
ferv. il.) fu^ata/unt e Breviariis , & Ojfìciis , qua; in ea ante QUINGEN- 
TOS plufquam annos irrepferant . Nupera Romani Martyrologii purgath 
(feri ve il P.Criftiano Lupo nelle Note /opra il IV, Concàio Romano 
di S. Leone IX. Pontefice} plures Donatijlarum , oc altorum htreticorum 
falfos Martyres merito expunjìt . Que iti falli Martiri non già un me- 
le, o un anno prima, ma da lecoli per veri Martiri erano itati 
pubblicamente, e folennemente venerati. Fu dunque male il levar- 
gli; e s'inganna quel dottirtlmo Teologo , dicendo merito expurfig 
S' inganna ancora il P. Natal AleiTandro, che dice : Multa canuntur 
in privatarum maxime Ecclejiarum Ojficiù , qtut fpongis indiger.t . S* in- 
ganna il Muratori, il quale de'B^ati, e Santi parlando , che non 
da Roma con folcnne Canonizzazione , ma da pochi Monaci , o 
dal popolo divoto furono polo fagli Altari, dice pure apertamente 
non poterfi pretendere, che fimiL giudizio Jìa fempre ttoefente da ogni 
errore; e per fine prima di tutti quefti s'ingannò Melchior Cano % 
che pure anche a fentimemo del noftro Maeftro pag. 85. kt pochi 
Teologi fuoi pari ; mentre nel LiLlL Cap.^.Dt Locis T/jeologicis fcrif- 
. le , che Divorum gefia , qua» in Ecclejìa legi folent , defpict nullo moda 
oportet : quamquam nonnulla ex bis incerta Junt , apocrypba , levia , falfa » 
Che diremo di que' tanti, della lallazione de' quali fi dubita, e che 
non pertanto quali Santi con Inngo lòlenne culto furono incelebri 
Chicle, e talvolta in Roma ftcrta venerati Qipnto d" Arianifmo> 
iòfpetto lìa Eufebio Velirovo di Cefarea nella Paleftina, chiamato- 
più volte da S. Girolamo antefignanus Arianorum , lo fanno gl'inten- 
denti della Storia Ecclefiaftica . Non oliarne il molto , clic c da. 
Cattolici, e da Eterodofli a favor fuo è flato fcritto, prova il Io- 
iato P. Natal Alcflandro Htjìor. Ecclef. Sic. 4. Cap.ultim. Dijfert.ij^ 
che Ani errvrem pofl Nictenam etiam Synodttm propugnavi , e che Sanfti- 
gas ilìius nonjuit ab Ecclefia vindicata: imrm totius Ecclefù» judicio proferii 
vtum fuijfe ut Arianum . Nientedimeno abbiamo dal P.Sollerioucl fua 
^Jfuardo a' 21. di Giugno, che Id certe extra, controverjiam ejt , totis. 
jeptem ampliti* fecults , faltem ex quo Ufuordt Martymlogium inEcclefix 
Occidentali afegHr reception rji, Eufehi illius a curri San&is reliquis memo* 
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riam in Sacris Fajlis celebratavi , quod probat , ctelejlium bonoribus cul- 
tura fuijfe . Prima del Sollcrio così di quello fatto aveva fcrit- 
to Francefco Maria Fiorentini nelle Note al fuo Martirologio 
pag.606. Fateor equidem errorem hunc ( ita libet appellare ) vettiflum 
*J e > & <x ottavo , vel nono fjeculo defluxtjfe . II nome di quello Ve- 
lcovo era regiltrato anche nel Martirologio ad ufo di Roma , 
e vi durò fino al Baronio, da cui meritamente fu cancellato . E' 
noto altresì, come nel Menologio de' Greci, pubblicato p.*r ordine 
dell' Imperador Bafilio, tra'nomi degli altri Santi comparifee a* 21. 
di Maggio anche quello di Coltantino Magno Imperadore . Hunc 
Con/ianttnum (Icrive il mentovato P. Lupo nel citato luogo ) in fole- 
mnes SanElorum Tabulai numquam admijit Latina Ecclejìa ; e cosi e , le 
s'intenda univerfalmente . Non può però negarti , che in qualche 
Martirologio anche della Giliola Occidentale non ila Itato intrulo 
nello Hello giorno, nel feguente, ed anche a' 14. di Luglio , come 
può vederli nell'Ufuardo del P. Sollcrio . Da' Bollandoti a' 21. di 
Maggio fi vede pure, come Collimino ebbe già Chicle in Inghilter- 
ra , e come qualche culto ha tuttavia nella Sicilia , nella Calabria , 
nella Boemia, e nell'Olanda. Etiam J uflinianum Attgujium ( fcrive 
nello llelfo luogo il P. Lupo ) de cujus Aterna Jalute ob defenfam In- 
corruptibil'ium bxreftm merito dubitat univerfa Cbrifìianitas , DUDU yT 
fuijfe ab Bpbejma t & Conjiantinopolitana Ecclcfa cultum^ <b ' canoni za tum 
tejl.tt ur Nncpborus Callijlus . Troppo abbonda di limili cafi la Sto- 
ria Ecclcfialtica per fermarli ora a recitarne altri. Ma egli s' alza 
qui il nollro Teologo, c ci avverte, che non di picciolo errore in- 
tende, allorché nega poterli dare in materia di Culto pubblico in- 
veterato , ma di Errore grojfo . Se dunque non dajji efempìo al Mondo 
( fcrive egli pag. 85. ) che nel Culto pubblico inveterato fìa nato graffo 
errore , come tal fiata Ji fa ejfere nato nel Culto privato , 0 pubblico non 
antico; è tn vero indizio affai palpabile , che in quello per par/ iettiate prov- 
videnza del Cielo non pub nafeere: Quid numquam JaTl m e t l , è ajfioma 
legale , argumento «Il fieri non pojfe . Veramente gli errori J.al P. Lu- 
po, e dal Muratori accennati, non fono certo piccioli errori , nò 
faprei pervadermi , che altro, che grojji anche agli cechi del nollro 
éòttil Teologo potettero comparire. Giacche di parole, e d'equivo- 
chi troppo volentieri egli va a caccia, non bilogna tralcuraredi trar- 
gli quell'arme di mano . Errore groffo firà certamente giudicato un 
errore foltanziale; ma perchè termine generale, e vago è pure an- 
che quello, ci fpiegheremo più chiaramente . SubHanti.wtvoco ,quodin 
adferipta Tabulis nwatione pracipuum efl, oc velutifundamentuntjVer.gr. 
quod vere £r, qui Tabulis inferitur , vixerit aliquando . La definizione è 
di Teofilo Rainaudo De Martvrio per pejìem Part.^. Cap.^. % 5., il 
quale agginge: Quat (Ecclefiailicr.s Tabulas) fabulojitatis, atquemen- 
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ehtruderet . Ora mi dica in grazia il noftro Teologo, quel popolo dì 
Vergini, detto la Compagnia di S.Oribla, non otUntel'UrJuUVm- 
dicata del P. Hcrmanno Crumbach, fu egli giammai al mondo, o 
fu piuttofto per chi da principio lo immaginò Cbim&ras , atque fig- 
menta prò veri* perfonis obtrudere ? Pure correva una volta comune- 
mente ne' Breviarj , e ne* Martirologj , anche nel Romano prima 
della correzione Gregoriana, e l'origine fua, come fi fa, nonègià 
di pochi anni, ma fino dal u j6. , cioè da S. Elifabetta Monaca 
Benedettina . Fu moderata la ftoria di S. Orfola dal mentovato 
Pontefice, ma fe il Muratori nel Lib.I. Cap. 17. De moderatane In- 
, geniorum mal non s'appone, qualche abufo dura pur tuttavia in alcun 

luogo, così egli quivi fcrivcndo : Sanfiam quoque feminam Veronicam y 
Vtrgmum S. UrfuU Sociarum undecim milita , altofque hujufimdi San fio s 
Ecclejìa olim toleravit , adhuc tolerat , tametfian umquam fuerint , nunc 
do fiiffimi Vtn non incuria dubitent . Ma che direbbe egli il noftro Teo- 
logo, fe gii avvcniflc di vedere , e toccar con mano qualche cola 
di limile pur tuttavia durante nello fteflb Martirologio Romano f 
Facciam prova , k ci ride* di foddisfarlo . Sul bel principio , cioè 
a' 2. di Gennajo vi fi legge: Antiochi* pajjio B. lfidori Epifcopi , e po- 
co dopo : Ipfo die S. Siridonis Epifcopi . Così porta V edizion prima del 
Martirologio Romano colle Note del Card. Baronio, che ho alle 
mani, ed altre fufleguenti . L'ultima di Roma , e la riflampa dt 
Venezia dell'anno 1756. nel teflo hanno Spiridionis in luogo diJ*- 
ridonis , e de' due Indici , che ci fono annetti , il primo ritiene St- 
ridionu , e nel fecondo torna di nuovo Spiridionis . Luca Holftenio 
celebre Letterato nel!' Epiflola a Francefco Maria Fiorentini , che 
lì legge fui principio del Martirologio amico da quefto fecondo pub- 
blicato, così Ieri ve a quefto propofito: Qui die fecunda Jamiuarii tam- 
quam diverfi ' ponnntur B- Ifidorus Epi/coptts , & paulo pofi S. Sindon Spi- 
jcopHs, prò uno vero , duo fai/i Jnbjìitumtur , vieto ami* creati ex ver* le- 
ttoni; ignoratione , */ ex vetuftijftmis MSS. deprebendi , in quibus fernet 9 
Jimpliciterque legitur : Antiochia Sjridoni Epifcopi ejufdem loci . Unde & ve- 
ram Ufiionem , Ì7 errori j originem facile perfpexi . Quii enim non videt legen- 
dum : AntiochtJt Syrite, Dotimi Epifcopi ejufdem loci ; atque ita vero illiu* 
lacijojfrffort in integrum refìitutó , duos hypobòlimtos expungendos * Lo» 
ileflo Autore nelle Note Marginali fopra il Martirologio Baronia- 
no aggiunge , che- nel Martirologio MS. della Regina di Svezia 
Perfpicue fcriptumi Antiochi* Syrut 5. Domi Epifcopi ejujdem loci . Ap- 
prova il Fiorentini nelle Note la conghiettur» r e la lezione dell' 
Holftenio , ed è ben facile , che da qualunque Letterato venga ap- 
provata . Or dì qui arguifea un poco il noftro Teologo fe fia ve- 
ro , Che nel culto pubblico inveterato non può nnfeere groflo errore , e che; 
Non dafft efempio al mondo, che Jìa nato, com'egli francamente info- 
gna, fabbricando pa fiocchi e di luo capo, atte bensì a far ridere gli 
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ALLE MEMORIE DI ROVERETO. Jll 
nomini dotti, ma nello fletto tempo ancora ad abbarbagliare quel 
branco di fraticelli, che dalla Tua voce, e da Tuoi infegnamemi di- 
pende, e quel ch'è perdio affai, ad elporre alle beffe, e rifate de- 
gl'Increduli , e degli Eretici la nolba Santa Religione , mentre * 
come giudiziouflimamente avvertì il mentovato Cano nel Lih. y. 
tap. 5. della citata Opera, Qui Stimmi Pontificii omne de re quacum- 
que judicium temere, ac fine deleSiu defèndunt , hi Sedis Apofiolica; anelo- 
ritate/» UbefaSìant , non fovent: evertunt , non firmant . 

XLIII. Alla pag.ió., figurando il nofl.ro Teologo a chi legge , 
che non d'un fatto fi tratti, qual è la Santità d'Alberto, mad'un 
diritto, cioè del Culto: fognando egli altresì , che punto dilicato 
abbia io nella prima Lettera chiamato quello Culto , quando cosi 
chiamai l'eliminare / fatti di quei Vefcovo , e /opra tutto la qualità 
delia fua morte ; e per fine dando ad intendere , che fui punto del 
Culto confiftente nell'Uffizio, e Mcffa, altro non rifponda io, fé 
non che Non avendo alle mani le Carte , e i Documenti, non fio darne cer T 
ta contezza, quando con Documenti editi , e inediti feci vedere f 
che incominciò tra il 1560., e il 1625., nè di più hanno faputo 
rooftrare' gli ftefli Trentini ; dopo , dilli , tutte quelle menzogne , 
efee egli piacevolmente in quella bravata: Bella cofa per verità feri- 
vere, impugnare, definire un punto veramente delicato , come confeffa pag. 101. 
contro la comune credenza , fenza carte e documenti alla mano di quella Cbie- 
fa , che lo venera-, indi fi mette a citar la facra Bibbia, mi rinfacci* 
J'cfempio del Santo Giobbe , e s' affatica in provare , che fi può 
dar Culto Pubblico fenza Uffizio , e Mcffa , per chiarirmi della 
qual cofa mi manda a Riva, e a Udine. Alla pag. 25. poi ingal- 
ltuzato ancora più il P. di Dio, s'alza il cappuccio, e con fopra,- 
ciglio pedantefeo, Se avefìe (dice ) Sig. Tartarotti fritto da Angiolo, 
pure dovevate comunicare le voflrc difficoltà al voflro Vefcovo , e que/ìi le 
dovea far diligentemente ponderare da Teologi, ed altri uomini pii , e dotti : 
fofeia umiliarle al giudizio della & Congregazione , e con pazienza afpettar- 
ne l'Oracolo. Onde nel modo per lo meno avete tutto il torto; a' quali in- 
giuri, ed inetti rimproveri, che fempre fuppongono impugnato dà 
me il diritto, quando impugnai il folo fatto , nulla rifponderò io 
qui , effendo già flato ballantemente rifpoflo al Nuen. IV. e V. Un 
momento piuttoflo fermiamoci fopra l'eccezione, ch'e' dà pag. 18. 
al Calendario Trentino del j$oo. , in cui a' 29. di Maggio corapa- 
rifeono bensì i tre Martiri Anaunienfi , ma di mano pofleriore , 
e che mofha J ejjere del Secolo XV. , da che pare poffa inferirli , che 
le quello Ca'endario omife la memoria di que' Martiri , che pure 
fon Santi particolari della Gliela di Trento , non dee recar mara- 
viglia, che anche Alberto vi fia flato onv.-ffo. Vaglia però il vero, 
l' eccezione avrebbe il fuo pefo , allorché non fi poteffe inoltrare , 
che #nche ia altri antichi Calendarj della fteffa Chicia i Martiri 
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pfcfi il termine di privato, non in quanto s'oppone alla pubblicità 
del luogo, ma in quanto s'oppone alla generalità di quello, e per 
privato intefi particolare della lòia Cincia di Trento , non univer- 
fale di tutta la Diocefi, il qual Culto per altra ragione ancora può 
chiamarli privato, cioè perchè non con autorità pubblica, ma priva- 
ta probabilmente incominciato . La cola è tanto chiara , quanto 
chiare fono le parole, che alla citata pag. 126. fi leggono.* Rejlereb* 
ke ora da cercare, quando la Cbiefa di Trento nell'Uffizio, e nella Meffa 
incomlnciaffe a venerare come Martire questo [ho Vescovo . Nientedime- 
no il noftro Macllro vuol pure infegnarci , che li dà Culto Pubblico 
fenza Uffizio, e Metta; e qua fi che l'avermi mandato a Riva , e 
a Udine per ciò imparare, foffe poco, autorità, e ragioni infilza., 
indi aggiunge; Al più dunque concbiudefi , che S. Adelpreto non aveva 
Uffizio , nè Meffia , ma non fi concbiude , ebe non fo/fe in que tempi in pubbli- 
ca Venerazione-, per provar la qual venerazione, torna di nuovo da 
capo, mette in ifeena il Cardinal Madruzzo , il Pincio , i Padri 
del Sacro Concilio, i quali naturalmente nell'ore disoccupate lo avran- 
no letto , e per timore , che il Pincio non fia ben intelò , ancorché 
e in Latino, e in Italiano fi trovi , lo fpiega parola per parola . 
Simili libri {lampanti oggidì , e trovanti ancora Approvatori , che 
di raziocinio non meno erudito, che convincente , di argomenti , e provi 
veridiche, di difeorfo Jlringente , e di ragioni fempre [ode gli commen- 
dano . 

XLIV. Di qui il P. Teologo con grande apparato di cofe fo- 
verchie, e fuor di propofito, fi fa a provare il Culto Immemora- 
bile de' Trentini verfo Alberto, anche prima della Bolla di Urba- 
no Vili, dell'anno 1625. , cofa da alcuno non negata, nè mefla 
in dubbio, quando per quello Culto Immemorabile s'intenda un'opi- 
nion volgare , che folTe Martire , perchè uccifo proditoriamente , 
i" intenda una Ferrata rolla fopra la tomba , da cui non faprei , 
che cofa potefìe con fondamento inferirli, s'intenda una Tavolet- 
ta pubblicamente efpofta nel Duomo fopra la ftefla tomba colle 
parole S. Adelpretus , dalle quali, come al Num. XVI. e XXXIV. è 
detto, nè Canonizzazione, nè Santità, nèlolenne Culto può rac- 
coglierti, e s'intenda per fine un'lfcrizione fuila pubblica via, che 
dice Locus Martyrii B. Adalpreti , da cui ancora meno fi conchiude. 
Dato adunque palfaggio a tutta quella inutile filaftrocca, in cui ■ 
Cardinali Madruzzi , i Padri del Concilio, e tutte l'altre nenie 
già dileguate , tornano in campo con graffa giunta di nuove; of- 
lervercmo folamente , che gran cafo fa il P. Teologo pag. 17. 
della Relazione ad Limina di Giufcppe Vittorio Alberti Vefcovo 
di Trento , in cui il noftro Alberto fi dice uccifo , dum Ecclefiaj 
Libertatem propugnai : quando menzogna del Volgarizzatore del Pin- 
cio è quella, feoperta da noi, e confutata al Num. XV., la quale 
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per pattare per la bocca, o per la penna di chicche dia , non acqui- 
fera mai maggior credito del fonte , da cui deriva . Oflervcremo 
altresì, come pag. 28. fi vuole, che Filippo Ferrari nel fùo Cata- 
logus generali* Sanclorum , qui in Martyrologio Romano non funt , regi-» 
firafle Alberto co* titoli di Santo , e di Martire per Non compariti 
trafgrefj'ore mamjcfio de' Decreti d'Urbano Vili., etti dedicò l'Opera: quan- 
do il primo di quelli Decreti non fu pubblicato avanti a* 30. d' 
Ottobre dell'anno 1625. , e in tal anno l'Opera del Ferrari non 
foto era già comporta, ma anche (lampara; onde da firn il Decre- 
to non poteva l'Autore fcrivendo ricevere impulfo veruno, perchè 
non ancora emanato . Oflervererno pure , che alla pag. 31. il P. 
Teologo ci aflìcura, come i Padri del Concilio di Trento ne! gior- 
no feftivo del Vefcovo Alberto, infieme cogli altri Trentini Divo- 
tamtnte lo veneravano , e part ocularmente allorché pacavano avanti la fa- 
era Urna per decidere i dogmi di fede , e di difc'ipl'ma ; qua fiche prefentc 
folle egli per accertarci di così minute particolarità .• Alberto non 
aveva allora in Trento nè Uffizio, nè Metta, non era commemo- 
rato ne' Lezionarj, Calcndarj, e Litanie, non aveva Gliela, non 
Altare , e nè meno ferie nello Statuto . In che dunque confitte va 
quella gran Fetta, per figurarli, che i Padri del Concilio fi por- 
taflero in truppa a venerarlo? Confine va nella Ferrata rafia, e 
nella Tavoletta, forfè da ninno -di efii avvertita , non che efami- 
nata . £ pure fu quefia immaginazione fabbrica il P. Teologo pag. 
3©. un' Approvazione Virtuale di tutto il Sacro Concilio a favore del 
(uo Santo . Dico , che l' approvazione d' un Concilio generale , qualunque 
ella Jifia, otfprejfa, 0 virtuale, dia un gravi fimo pejo . E quefte fono 
le prove veridiche , quefle le ragioni fempre /ode , e il raziocinio convin- 
cente del nottro Teologo. Proléguiamo, che la fretta cofa fi compro- 
verà con troppi efempj. Num veftigio di Santità avendo io nelle 
aaioni d'Alberto dalla prima all'ultima faputo coH'clàme (coprire , 
ma o indifferenra, o reità in tutte - ed ali'oppofto una volgar prati- 
ca di qurll' età avendo ofiérvato , in cui pattavano per Martiri colo- 
ro, che innocentemente venivano ucci fi; le ritti alla pag. 120. della 
prima Lettera, che il Culto de' Trentini verfo il medefimo dalla 
detta volgar pratica potevafi, 0 piutioflo doverci rkenojcere y c lo provai 
con tutte quelle ragioni , e cpnghietture, che in detta Lettera fileg» 
gono . Ebbi dunque a sbigottire, allorché leggendo l'Opera del po- 
firo Maejlro di S. Teologia , ed Efammatore Sinodale, mi toccò fentire 
pag. 24-, cho quel!:* mia propofizione gli è un pò fofpttta 9 cioè de 
hxrefi, poiché come tale avrebbe ancora dovuto contenere Aliqunn 
taf ione m , aut con'cfluram bxrcfis occulte, efto non omnino latentis . Ma 
ripigliai pofeia fpj'riro, e lo ripiglio pur tuttavia,, leggendo qui alla 
pag. 3 1. Po/lo anche il Culto' del nojiro Santo a certa, volgar pratica , ficco- 
me voi date pag. J20- de' baffi tempi doverfi at trtf>uirr ; colle quali parole 
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il formidabil Cenfore, depofto ad un tratto il fopracciglio pedante- 
fco, e tutto di benignità veli itoli > mi concede cortelcmente ciò * 
che prima con sì abbominevole taccia avea proscritto. Ben è vero 
che Tempre limile a Te medefimo, e nè ciò, che egli, nèciò, che 
io feriva intendendo, al'e parole: A certa volgur pratica ie' baffi tem- 
pi ioverfi attribuire , quella glefa aggiunge: Cioè non effere contempora- 
neo, ma pofìeriore più di tre jecoii al Martirio: quando i baffi tempi, de' 
quali quivi favellali, fono i tempi appunto d'Alberto , nè per baffi 
tempi di cotal pratica produttori, altri che una perfona lenza let- 
tere intender potrebbe il fine del fccolo XV., o il principio dei 
fufleguente. 

XLV. Ma il P. Teologo, affaccendato in dimofirare il Culto in- 
veterato, e contemporaneo d'Alberto, fegue felicemente il corfo del- 
le fue prove, e ricorre pag. 38. alla Chiefetta d'Arco, ?«* ohm Ec- 
clefia B. Adelpreti vocabatur, ed a cui Odolrico d' Arco in Tettarne tiro 
dell'anno 1210. Pro remedio anima fu*, Juoramque antecefforum centam 
Soldos Veronenfes reliquit . Di quella Chiefetta baftantemente fi è fa- 
vellato al Num. XXVII. , ove fi fono addotti i motivi , per li quali è 
da credere, che non ad Alberto Velcovo di Trento, r&a piuttofìo a 
S. Adalberto Velcovo, e Martire di Praga forte dedicata . Poniamo 
ora per modo di difpnta , che veramente in onore del noftro Vefco- 
vo fofle eretta. Meriterebbe in tal cafo ofservazione il cambiamento 
del titolo, ch'ebbe a patire, fenza vederfi in altra guifa rifarcito 
Alberto dell'onore, che con tal cambiamento gli farebbe fiato tol- 
to. Abbiam detto più d'una volta, e provato, che nel noftro cafo 
dal Culto permanente ad Alberto la Santità di lui non può inferirli . 
Piacevol cofa farebbe volerla ora inferire dal Culto abolito. Qiicfto 
Culto dovrebbe farci ragionevolmente fofpcttare di tutto l'oppofio. 
Perchè mai levare il Culto ad un Santo recente , e domettico , 
per donarlo ad una Santa antica , e forefliera , qual è S. Cateri- 
na? Che qualche antico Santo abbia dovuto cedere il pollo ad al- 
cun altro venuto fu di frefeo, il quale colla memoria recente del- 
le fue gloriole azioni più vivamente abbia eccitata la divozion de' 
fedeli, non farà diffìcile il trovarne efempio: ma che un Santo re* 
cente , e domeflico abbia dovuto dar luogo ad un antico, e l'ore* 
fiiero, chi l'intefe giammai : La Cattedrale di Trento anticamen* 
te era dedicata a* Ss. Gervafio , e Protafio . Si cambiò titolo, e 
meritamente fu dedicata a S. Vigilio , come quelli , che col pro- 
prio fan»ue cotanto aveva illustrata quella Sede. In Arco s'avreb- 
be operato tutto V oppofto . S' avrebbe cacciato il Martire della 
propria Dioccfi, e fe n'avrebbe foftituito uno d'Egitto, che nulla 
con Trento ha che l'are . La cofa non avrebbe forfè clèmpio , nè 
lenza urgente motivo potrebbe capirfi una fimile tìravaganza . Sa- 
rebbe egli per avventura ftato di ciò cagione il dubbio, che ilpri- 
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mo titolo improvidamente, c fenza fondamento fofle flato poflo , 
e che con tutto il legato pio di qucIl'Odolrico , pur meritafle d* 
eflere levato? Quefto legato mi fa fov venire d'un altro fatto l'an- 
no 1394- da Giovanni Mombafon alla Chiefa , in cui era venera- 
to quel Carlo de Blois Duca di Bretagna , di cui fi parlò nella 
prima Lettera pag. 124. , e che a viva forza fi voleva Martire . 
Quefto Giovanni ordinò una peregrinazione cum oblatione untai ce- 
rei ; dal qual fatto Andrea du Chelhe nella Storia della Cafa di 
Caftillon pretefe dedurre, che Carlo fofle veramente canonizzato: 
ma il regnante Sommo Pontefice nel Lib. 2. Cap. 8. Num. 4. De 
Canoni zat ione così a quello propofito foggiungc : Nemo tamen ejl 
qui bujufce fondamenti imbecillii atem non videat , deficiente pottjjimum 
Can0niz.1t ioni [ Diplomate, nec non obtinente recenftto ipfo Brevi Urbani V. ; 
da che fi vede, che non fempre i legati pi 1 indicano merito, San- 
tità, o Canonizzazione del defunta, in onore di cui vengono in- 
ftituiti, ma talvolta ancora non denotano, che femplieità , e buo- 
na fede del Teftatore. Ho detto, che per modo di difputa in ono- 
re del noftro Vefcovo, non del Progenie voleva io fupporre eret- 
ta la Chicfetta d'Arco, e non già, perchè della prima mia opi- 
nione pentito io mi fia, mentre anzi qualche documento mi è na- 
to opportunamente fomminiftrato , che a maraviglia la conferma . 
Da Carta originale efiftentc nel Pubblico Archivio di Riva , con 
molta gentilezza per mezzo dell'erudito Signor Ab. Simone Zuc- 
chelli comunicatami , apparito, come l'anno 1224. a' 12. di Di- 
cembre Rinaldo Arciprete di Riva Nomine locationis in perpetuum in- 
vejlivit Zoanaftum Convevfttm S. Adclpreti de Arcu , occipientem prò fe % 
& vice fuorum fororum Converfarum fuproferipti Ofpitalis S. Adelpreti , 
& vice ipfius Ofpitalis , de una pecia terra arativa c7c. Abbiam vedu- 
to, come fin dall'anno 1210. quella Chicli era in eflere . Di qui 
«reggiamo, che unito alla Chicfà era uno Spedale, che aveva ren- 
ài te , con gente al fuo fervigio . Tutto quello indica certamente, 
un' origine più antica di quella del noftro Vefcovo Alberto , che 
(blamente trenta tre anni prima era ftato uccifo . Se dall'antiche 
Carte non foflimo abbandonati , e del tempo di cflb Alberto , e 
molto prima noi troveremmo menzione di quello Spedale , e del- 
la Chielà, che forle un fecolo avanti erano in eflere. Nel 1210. 
Alberto non folo Tempio non aveva in Trento , ma ne Altare , 
nò commemorazione nell'Uffizio, e nella Meda. Si giaceva in ter- 
ra in un cantone del Duomo, con una Tabella fopra la tomba , 
ie rur c'era ne men tanto. Finche Culto maggiore, e più folca- 
ne verfo di lui non fi inoltri nella Ina propria Cattedrale , non 
mai fi renderà verifimile, che in Arco avelie un Tempio; e que- 
lla fola rifleflione baderebbe a dimoftrarc , come tal Tempio ad 
altri ficuramente dovette eilerc dedicato- 
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XLVI. Dalla Chicfa d'Arco palla il P. Teologa P*g-Ì9' dll'an* 
tkbijjìmo Breviario del nojìro Ve/covo Vanga , il quale del nojìro S. Mar- 
tire ne fa menzione efpretfa. Anche quella putida fallita, che dal Si- 
gnor Canonico Pilati ha il noftro Teologo copiata, sì validamen- 
te è fiata feoperta , e confutata al Nim. XXVII. , che non fa di 
meilieri aggiunger parola. Breviario chiama qui egli, ed anche al- 
trove quefto documento: ma nell' Errata corregge Calendario . Non, 
è uè l'uno, nè l'altro, ma bensì un Legionario, con in fine l'In- 
dice , o Regiftro delle Lezioni . Che queft' Indice non fia un Ca- 
lendario, lo vedrebbe Pantoftb, ch'aveva gfj occhi di panno: pure 
il non trovarfi in Marzo notati più di nove giorni , e undici in 
Aprile, dovea fe nori altro fcrvir di lume al noftro Maeftro. Egli 
non è troppo felice nell'ufo de' Calendari . Abbiam veduto qui fo- 
pra non fuflìftere l'eccezione, che dà al Madruzziano . AWtpag.ìS.. 
aveva fcritto, che quefto fu ftampato l'anno 1560., ma alla/Mg.34. 
dice, che fu dieci anni prima. Alla pag. j 13. poi ci aftìcura, che 
Tutti i noflri Calendari nuovi , e vecchi qualificano Alberto per Marti- 
re ; e pure niftuno de* vecchi gli dà tal titolo, nè meno il Ma- 
druzziano, e folamente nel Proprium Sanélorum dell'anno 1627. fi. 
vede a comparire. Di grazia ponga egli .da ua canto i Calendarj,. 
o le pur vuole ndoprargli , gli adoperi per vedere in qual mele, 
fia meglio piantar carote. M'era quafi dimenticato la formidabili 
ragione, per cui dee creder fi , che il mentovato Lczionario nondi, 
S. Adalberto vero Martire di Praga , di cui effettivamente l'amen-. 
2Ìone, ma del noftro vada intclb. Ella è, che Altro è Adalberto ,. 
Mitro Adclpreto , Jiccome è molto differente S. Vigilio di Trento , e San 
Virgilio di Salisburgo. Veramente quél Lczionario non dice Adelpre- 
tus , ma AdelptiiTy cioè Adelpertus, Pofto pciò , che diceiTe Addire-, 
tus , alla pag. 7. e 41. concede il noftro Teologo , che Adelpreio , 
e Alberto fono lo fteflb. Con Alberto fono pure Jo fteftb , o alme-r 
no per lo fteftb fi fanno dagli fcrittori valere, Addfvrto , o Adel- 
berto , come fi vede dall'Ughelli , che del nollro Vcfcovo tHcc : 
S. Adelpertut, qui & Albertus nominatur; fi vede dal Cronico Clau- 
ftro-Neoburgenfe , che ora Adelbertus, ora Albertus chiama Io ftcl-. 
io Arcivefcovo di Salisburgo , c fi vede da mille altri documenti , 
eh* è foverchìo recare • Se tanto Adeipreto adunque , che Adalberto 
fono lo (ledo con Alberto , per neceflaria confegutnza fono Jo ilel- 
fo tra loro. Wggafi il citato Num. XXVII. Alla menzogna del Lc- 
zionario del Vvanga il P. Teologo pag. 40. ne accoppia un' altra 
del Meffale antichiftimo , che in Trento nel Caitcllo confewafi , 
nel Calendario del quale, a fuo dire , trovafi Un nuovo Documento 
per mojtrare l'antichità del Culto, che gode il nojìro Santo. Spiega egli, 
alla pag. 85. 114. 117. e 153. quello documento, e confitte in. 
una memoria, che niente col Calendario ha che fate, la qual di-. 
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ce : Paflorem jugulavit' ovis : rei mira per orbem ! OVitus Allerti EpJfco- 
fi . Ma qnal legno mai di Culto o antico, o moderno in quelle 
parole? Elle indicano anzi tutto l'oppofto, mentre ci rapprelenta- 
no Alberto fenza alcun titolo di Martire , di Santo , o di Beato . 
Torno a dire, i Calendari non fono ftudio pel noftro Teologo . 
Ma ora con ifluMofo pajfo , e con umil ojjequio fi fa egli alla volta 
della Sacra Urna , per quivi farci oflervare la Ferrata rolla , e la 
Tavoletta del Duomo . Dice egli pag. 41. , che quella Tavoletta 
rapprelenta il Santo Pallore A cavallo inerme , in vejìe fi può dir ta- 
lare ( alla pag. 114. la chiama talare aflblutamente, verte veramen- 
te propria per chi viaggia) a tefìa nula, e colle mani giunte al Cielo, 
E pure il Signor Canonico Pilati alla pag. li. ci aveva arti cu rati , 
che tiene la finifira mano alzata al Cielo , non intendile* A chi cre- 
deremo? Per verità la rozzezza del difegno non lafcia difeernere 
le non fe appunto la fmiflra alzata al cielo . Egli è facile fupplir 
colla fantafia all'altra mano, e immaginarlafi alzata anche quel- 
la, e colla finirtra congiunta; ma fi ha poi l'aggravio di doverli 
in tal cafo figurare un Angelo, che foftenti la briglia . Uno non 
corta più dell'altro. Faccia pure il Padre ciò, che gli piace , eh* 
io per me non m'opporrò giammai. Se la fola finiltra è alzata al 
cielo, farà un atto d'ammirazione, che fa il Vcfcovo nei vederfi 
improvvifamente alTalire • Se fono alzate amendue , farà un atto 
da Crirtiano , lèntcndofì mortalmente colpito . Nò un atto , nè 1* 
altro lo fa nè Santo, nè Martire , nè di Santità, o Martirio ci 
dà alcun contrafegno. Della figura de' caratteri di erta Tavoletta 
lì è parlato al Num. XXII. Indarno s'affatica il P. Teologo in far- 
la molto antica; mentre per quanto antica ellafia, nulla conchiu- 
de a fuo favore. Dice , ch'è de' tempi vicini alla morte del San- 
to, Siccome acutamente ti celeberrimo P. Zaccaria ojjerva in una fua lette- 
ra^ fcritta al P. Girolamo Pilati ; il qual P. Zaccaria la chiama an- 
cora Documento import antìffimo . Gli concedo tutto; ma gli torno a 
dire, che nulla conchiude, poiché non dice, che S. Adelpretus ; e 
da limi] titolo, benché pubblicamente, e nella rtelTaChiefa efporto > 
non fi può arguire nè Canonizzazione, nè Santità , anzi nè meno 
pubblico, e folenne Culto. Veggan fi i Numm.XVL, e XXXir. Per 
altro ho piacere, che menzione abbia egli qui fatta del P. Zaccaria 
Gefuita, mentre il nome di quertorin nomato Soggetto mi fvegliaora 
la memoria d'altra lettera del medefimo, fcritta non già al P. Pila- 
ti , o ad altro fuo confratello, ma ad un fuo amico, in data di Mo- 
dena iy. Maggio 1755*. Son poche le parole a noftro propofito, ma 
fono pefanri , onde anche il P. Teologo le fentirà volentieri.. / tre 
libri ( dice egli ) ujciti a favore di S. Adalpreto , fon pieni di gran ciar- 
le . Ala Pufanza è oggi giorno di far Tomi. U fatto è, che potrebbonji ri- 
durre a pochijfimi figli ; e la canfa par comi migliore innari di veder le di- 
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fefs- Anche quello è un Documento impori antijjìtno . Lo unifea il P. 
Teologo al fuo , indi canti la vittoria , che ne ha tutta la ra- 
gione . 

XLVII. Dalle prove del pubblico Culto pafla egli pag. 42. a in- 
dagare chi [tigli altari abbia collocato Alberto, le dal Papa, 0 dal fui 
Metropolitano , 0 dal Ve/covo tal onore abbia avuto . FilTa adunque 
per primo principio , che Aleflandro III. nell'anno IlSl. rijerbò alla 
Sede Appojiolica la cognizione de' Santi. Alberto era morto quattro an- 
ni prima. Conchiude adunque: Se non toflo dopo la glorioja morte fu 
con folenne Culto onorato, venfimilmente l'onore de Santi dal Papa ricevet- 
te ; [e poi jubit amente , ebbelo dal fuo Metropolitano Aqmlejefe , 0 dal Ve- 
[covo. Ritocca queflo punto alla pag. 110. , e in ipotefi , che Dal 
Papa ti noflro Santo all' onore degli altari non fia flato innalzato ; ma 
dal Vefcovo, aggiunge non poterli negare Che quefla recente Decrs- 
tak ( di Aleflandro Ìli. ) gran lume non abbia dato a Salomone no- 
flro Vefcovo per dare giuridicamente il culto a S. Alberto fuo immedia- 
to Antecedere , ed elTervi Fondamento grave di dire , che la Cbieja di 
Trento dalla Decretai d' Aleflandro III. , e Canonizzazion recentiffima di 
S. Tommafo Cantuarienfe norma prefo abbia ; dalle quali ricerche ve- 
de ognuno, che il noftro Teologo, prima d'aver provata la Cano- 
nizzazione, o almeno Beatificazione d' Alberto , fi fa a ricercar^ 
chi gliela abbia conferita, il che è quanto cercare la cagione d'un 
effetto , che non fi fa , fé fia , o non fia ; ricerca peraltro corrif- 
pondentc affatto a tutto il redo dell'Opera, che non è fe non un 
volo (travolto di fantafia, da immaginazioni, e chimere unicamen- 
te foftemito. Primieramente non è vero , che la Decretale Audt- 
vimus 1. extra de Reliq. & ven. SanSlor. fi rifciifca all' anno jiSi,. 
rifercndofi all'anno 1170. , ovvero fecondo altri 1174. In facondo 
luogo quefta Decretale ordina : Ne liceat diquem pr» SanHo abfque 
auBoritate Roman* Ecclcfi* venerarti e privativamente, come tutti gli 
autori accordano, a Roma cotal facoltà riferva . Se Salomone adun- 
que , e la Chiefa di Trento da tal Decretale ricevettero lume per 
dare giuridicamente il culto a S. Alberto , non da elfi, come il Padre 
ridicolmente fuppone, ma da Roma, e da Aleflandro III. dovette 
averlo , cioè da quel Papa , che lo aveva rcplicatangenre feomuni- 
cato , e che ben fapeva , come con tali Con iure lull' anima era 
morto . Ma qui l'ondeggiante , e cenfufo Apolcgifta fi rivolgerà 
all'altra ipotefi, e dirà, fupponiamo adunque , che da Aleflandro 
fletto foffe Alberto canonizzato. La cola è pofllbile ; che male ci 
c, fc la diamo per vera? Niun male al certo per chi di cofa veruna 
idea giufta non ha , e lecito crede allo Storico ciò , che non lo 
farebbe nò meno al Poeta, cioè il Poilibile non Vcrifimilc. E da 
AlenTandro IH., e da chi più gli piace, fi finga pure il P. Teolo- 
go beatificato , o anche canonizzato il fuo Vefcovo , che ciò nule 
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la importa. Sappia lòlo, che i fatti non fi provano colla fantafia , 
e che per far palfare per verità le fue immaginazioni ben altro ci 
vuole. Se Alberto fu da AlelTandro III. canonizzato, e dov'è poi 
la Bolla della Canonizzazione? E'ella perduta? Gran difgrazia per 
mia fe farebbe cotefta, mentre il Fontanini , che le fapeva ritro- 
vare, è morto. Ma pure fe la Bolla è perduta, non fi farebbero 
già perdute le confeguenze di quella . Alberto avrebbe v avuto , fc 
non Chiefa , almeno Altare in Trento : avrebbe avuto Uffizio, e 
Mefia : non farebbe giacciuto in terra in un cantone del Duomo 
fino a* noftri di, ma farebbe flato elevato; e tanti altri onori con- 
ièguito avrebbe , che da chi è folennemente canonizzato fono infe- 
parabili. E pure altro onore non può provarfi , che quello d'una 
miferabil Tabella di rame fopra la tomba , che nulla conclude . 
Di qui può il Padre avvederfi, che la Fantafia è potenza ben dìù 
facile da contentare dell'Intelletto . Che Alberto da AlelTandro 
III. replicatamente folte feomunicato, l'abbiam provato dimoftrati- 
vamente. Provi egli con altrettanta evidenza , che fu ancora ca- 
nonizzato, e la quiftione farà finita. Ben è vero, che finché altro 
Culto non dimoflri , che quello , che dalla mentovata Tabella fi 
deduce, e finché più antico dell'anno ijóo. non provi l'Uffizio , 
e la Metta in onore del medefimo, come non lo' proverà giammai ; in 
luogo di farlo prefumere canonizzato, o beatificato, lo farà fempre 
prelumere un Santo creduto tale, perchè creduto Martire, e creduto 
Martire, perché uccifo innocentemente; e così in vece di patrocinare 
la fua caufa, la combatterà colla prova ftefla del Culto , creduta 
da lui il fuo maggiore foftegno. Perchè poi nè egli , nè altri ab- 
bia a maravigliaci, che ad un Martire putativo, e dalla mera igno- 
ranza, e femplicità di que' tempi creato , una Tabella fo(Te appefa 
nel Duomo ftefio di Trento, fenta ciò, che in Città ben più di 
Trento cofpicua, avvenne a Tommalo Conte di Lancaftria , prefo 
in guerra, e decollato l'anno 1322. Dal popolo di Londra fu egli 
torto per tal cagione qual Martire adorato, talché Eduardo li. Re d* 
Inghilterra dovette avvertire il Vefcovo Stefano , ut , juxta canoni- 
cai fanSiioneSy cobibeat populum fatue accedentem ad quamdam Tabulata 
in Ecciefia S. Fault Lendini ex:flentem ì effigiem Tbom* quondam Comì- 
tis Lanca/bri* exbibentem , quam abfquc auEìoritate Ecciefia Romana , 
tamquam rem fanélificatam , colunt & adorante afferente s , ibi fieri mi- 
racela m opprobrium totius Ecciefia. Tanto s'impara da Tommalo 
Rymer Arcbiv. Anglk. Tom. 3. pag. 1033. Può eflere, che in quel- 
lo fteflo torno di tempo folle innalzata anche la noftra Tavoletta ; 
ma non ci fu già né allora , nè dappoi alcun Eduardo , che all' 
abufo fi opponelTe . Rimafe ella adunque pacificamente fopra la 
tomba di Alberto, e vi rimafe tanto, che il linguaggio fuo , con 
quello d'alcun altro (©migliarne monumento , non fu molto ben 
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capito; onde pofcia fu agevole pattare più oltre , ed arrivare all' 
Uffizio, e alla Metta , giacche, come otfervò il regnante Sommo 
Pontefice De canonizatione lib. j. cap. 10. *. S. non fo'o dopo Aleflan- 
dro IH. ma anche dopo Innocenzo Ili. Pontefice , jacla ftùt auth- 
vitate Ordinaria ab Epifcovis concefjioOfficn & Mi/fa: m honorem forum , 
qttibus in fua Dicacefi mdulgebant Beatificationis bonores ; hè quella fa- 
coltà fu affatto , e generalmente levata, fe non per Bullam Urbani 
Vili, editam anno 1634. come quivi lì legge, nel qua) tempo il no- 
Itro Alberto godeva' già cotal onore; in che egli è flato ben più 
fortunato di Benedetto V. Pontefice, una memoria del quale con 
titolo di Martire, quantunque tale non Ha, efifte bensì tuttora nel- 
la Cattedrale d' Afcoli nel Piceno, ma lenza Uffizio . De quo ta- 
mr.?(dicc il Papcbrochio in Propyi*') Maii Differt.^. *.8. ) nullum ibi 
Officittm fit. 

XLVIII. Dal grave pefo di provare il P.TeoIogo, figurandofi d'a- 
ver già nbbaltanza fupplit» , gentilmente li aflolve , e però palla 
fah. 43. a quello di njpondere alle mie ragioni. Molte pagine 1 pen- 
de egli in daic ad intendere, che Alberto non intervenne al Con- 
ciliabolo dt P.ivia, e non l'approvò, donde poi inferiice pag. 48. 
che l'attacco di lui coli'Imperadore 0 non vi fu, 0 certamente non fu 
tanto, quanto l' amplifica V Avverfario ; anzi pag. 159. fi millanta d'aver 
moftrato, ejfcre chimerico il prand' attacco del nojìro Santo con Federigo, 
ed alla pag. 45. gloriofamente trionfa: Allora s'. trionfo dei mio Av- 
verfario. Quanti arzigogoli, e girandole (pende egli in quello fuo 
infelice nflùnto non è da dimandare; e agevol cola farebbe lo feo- 
pi ire tutti r fuoi paralogifmi, fc troppo tediofo, e iufìeme inutile 
non folte per riufeire. Dirò lolo, che fe l' intervento perfonale , e 
l'alT.nfo del no;'tro Vedovo al Conciliabolo di Pavia, come pur V 
attacco fuo verfo Federigo, non foflero Ilari bafraniemente nella 
prima Lettera provati, come per altro lo furono , con tanta evi- 
denza tutto ciò in quella fecónda è flato dimollrato, che anche il 
nollro Teologo dovrà arrenderli, e confeflarc vani efsere tutti ì 
tuoi sforzi per inoltrare il contrario. Ben mi duole , che l'ufato 
fuo Itile feguitando, infieme colle fallacie non refti di fpargere qual- 
che bugia, com'è il dire pag. 47. , chi fecondo me Alberto non è 
n; Sa*."} , m falvo. Riflettendo io, che le azioni d'Alberto , delle 
quali abbiam lume, fono tutte o indifferenti , o cattive : che per 
compiacere un Monarca ingiuflo, e irreligiolo, abbandonò il Vi- 
cario di Criilo: c\\? poco ti curò della relidenza nella fuaChicfa: 
che per lo fpazio di tanti anni viffe in uno feifma de' piùlurtuofi, 
che s'abbia avuto la Citiefa , e che per fine morì replicitamentc 
(comunicato (èri Ofi alla pag. 1 21. della prima lettela, che la vita; 
ih* egli mero, apyna bafla per Ixfciàrr fperar bene della fua fdvrzza : 
Non negai rc:ò alsòluumente-'-qudta falveaa , anzi, neiìaltelsa/w. 
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121. fcrilfi a chiare note, che può ancora effere fulvo . Nientedime- 
no il noltro ingenuo Teologo dà ad intendere, ch'io non lo vo- 
glio ialvo, fi perchè una menzogna chiama l'altra, aggiunge tolto, 
che di ciò mi moftro dappoi pentito, e che la coscienza agramen- 
te mi rimorde. Perdoniamogli nientedimeno ogni cola, mentre io 
fpafso, che torto egli ci apparecchia coli* dame dell'attacco di At- 
torto verlb Federigo, merita anche di vantaggio. Seriamente feri- 
ve egli pag. 4^. che fe fuvi l'attacco, era nelle cofe ragionevoli , edone- 
fle. Frova poi, che non ci fu, perchè in due non lo quali amba- 
feiate non egli, mai altri furono da Federigo fpediti, quaf:chè uni- 
co miniftro di quel Principe egli folle; e perchè non intervenne al 
Conciliabolo Erbipolefe ragunato da Federigo per far riconofeere Pafcbale 
III. Antipapa fucceduto a Vtttor IV, Antipapa-, il che non finifee di 
ripetere, lo ileflb leggendofi alla pag. 51. 61. 78. e forfè altrove , „ 
anzi alla pag. 78. aggiunge: Quanto più vo fpecolando [opra ( cotal 
alien za ) tanto maggiormente feorgo effere un mero fogno il gran attacco 
del no/iro Santo co* Federigo. Suppone egli pag.^x. con più altri, che 
il Conciliabolo d'Erbipoli feguilìc l'anno 1166. ma la fuppofizione 
è falfa, mentre, cpme provò il Pagi in AlclTandro ///. *. 56. fe- 
nili un anno prima* Senea tanto (peculare adunque, la cola è i pe- 
di. a, e la rifpofìa è facile. Non intervenne Alberto l'anno ] 165. 
al Conciliabolo Erbipolefe, perchè come con documenti irrefraga- 
bili al num. X. fi e provato, nello ftelTo anno era in Fano Vica- 
cario Imperiale. Per gran Santo, eh' è fotte, non godeva già egli 
la prerogativa tf elfcre nello ftelTo tempo in due diveifi luoghi ; e 
di qui dee il Padre Speculatore fiefumerc l'alTenza ma al Conci- 
liabolo Erbipolefe, non da poca parzialità, e divozione verlb l'Im- 

Sradore . Ma feguitiamo a vedere chi fogni circa quello attacco . 
imanda egli pag. yi. chi dilTc all' Ughelli , che quell'Alberto Vc- 
Icovo, il quale l'anno 1164. ei'ercirò in Fano V Uffizio di Vicario 
Imperiale, fpfle il noftro di Trento. L' Ughelli prontamente rifon- 
de Tom.V.col. 597- che glielo dilTe la foferizion del Diploma . Hunc 
eundim Albert uni TridentinumEpifcopumfubfcri>tumreperiocuidam privile- 
gio Firmane Ecclcfi a* conceffo, ad te ciò titulo Imperiali* Vicariatali* il 64. 
Nientedimeno il poftro Teologo intrepidamenteconchiude: E' adun- 
que un mero arbitrio dell' 'Ughelli , che il no/iro Santo fof/s Vicario Impe- 
riale , e la ragione fi è , perchè non eravi un fol Vefcovo al Mondo 
con queflo nomf , e perchè il nome & Alberto a quella Hagione era quafi 
fi comune come oggidì jl nome di Girolamo . Per comprovare i meriti 
d'Alberto verfo Federigo, e la buona grazia, che di quel Monar- 
ca godeva, adduci già nella prima Lettera il Diploma della dona- 
zione di Garda, in cui l'Imperadorc attelta , che Pro fidelitatc , Ò* 
favore Imperli perfonam laboribur attrivit , & fubjiantiam rerum fuarunr 
experjtsy fa fumptibus confumjft ; ricordando pure Preclara, & magni- 
fica ' 
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fica fervitia, què frequenter nobis exhitmit . Il Padre, dotto nella Di- 
plomattca, come in tutte l'altre profeflìoni, replica pur feriamentc, 
che queft' efpreflìonf poflfano prenderli, come «ri tifata forinola di Can- 
celleria, indi aggiunge, che anche per tali non prendendoli, il do- 
no di Garda era una cofa da nulla. Gran dono tH ver», e reale mu- 
nificenza iun Caflellucciòì E pure «métto Cafrelluctio ha potuto darò 
il nome a tutto il Lago, che prima fi chiamava Btruco. Il Clu- 
verto Itali* antique lift.i.eap. 15. o. attera * che antiqui tatem buie 
loco àdferunt antimi or uni injcriptiontim monumenta , nvtdt heie eruta; e il 
Muratori nelle Antichità .Italiane Differt. t\. pag. 173. dice, che pa- 
té, che godtffe negli antichi fécoii ti decoro d'un patticolar Contado.... In 
uno firumento da me rapportato nel cap» XIV. Garda è difhnta col nome 
di Città , ed ogni Città avea il fuo Conte , e Contado : ma il Cluverio , 
c il Muratori Ccrivcvanó per la verità, e co' fondamenti alla ma- 
no, non a calò-, é per impegno. Città chiamò Garda fin fu! prin- 
cipio del fecolo X. Berengario L Re d'Italia, cóme apparito da un 
Diplòma dell'anno 004. preflo il Sig. Giambartit» Biancolini^/or/- 
zie Storiche delle Chic/è di Verona Uh. 4. pag. 611. il quale ivi , 0 nei 
Uh. %.pa*. to'i. della ftefla Opera oilerva, come Garda ebbe una 
volta Territorio feparato da quello di Verona : che in effa unGovernator 
ri/edea con titolò di Conte nella gùifà delle altre Città : che fu luogo illu- 
ftre\ é che fu sì fllm.it a dagt Imptr adori , che per loro fiejfi la fecero un 
tempo cu.lodire .'• Là terza rifpófta però del noftro Teolago è ancora 
più lepida delle due antecedenti. La politica di flato ( dice egUpag. 
52. ) vuolè, che # Prencipe ponghi mente al fuo Inter effe \ onde veggiamo y 
che un Prencipe, quando gli torna conto , gratifica un altro Prencipe , da 
cui forfè più ingiurie, che favori avrà ricevuto . Dappoiché Federigo Hel- 
lo ci àfiicura , è apèrtamente fi dichiava, che Alberto perfonam la* 
horibus attrivit: che futylantiam rerum féarum tànfutnfit ; c che ' ptve- 
cìàra & magnifica fervitia frcqurhtcr èxhihuit, non è ella veramente à 
tempo, e giudiziofa Doterei ribellione? E pure quelle lòno le- ra- 
gioni , onde il fortunato Campione trionfa del fuo voluto Avver* 
fario, e moftrà , che l'attaccò d'i Alberto con Federigo, non èqhc 
un rb-mo, ed lina chimèra. Le ràgioni però non fono per anche fi 1 
n ite. Il B. Harrmanno Vefcòvo di Brcflanonc, ancorcnè accarez» 
iato, e (limato da Federigo, purè non riconobbe mai 1' Antipapa i 
Perchè ( dimnnda egli pag 54. ) wn P° texy * fa* ^ ft'tf 0 ttnebe *l Aofìro 
Santò? Eberhardo di Salrsburgo, fo pràftàtto dal' male fui cammino» 
non pbtè arrivare 2 Pavia , e non KiWrVenné al Conciliatolo . An- 
itx il ndfbò Albert* \ Ieri ve il Padre pag. 57. ) potea efere tnd'Jpofìo> y 
come S. Eberardp Arcivefcovo di Salisburgo . Segue .* Poteva anche finger» 
tfualcVe mtmmodo, comefinfe Davidde avanti il Ae Achis ; rfliwrtO però 
fi maravigli di quello modo d'argomentare, mentre -il Padre' onè* 
ftvfflnfo agginrrge tolto: T*rfe eàfe potfòUi. E noi diremo : T»tw 
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vere chimere , e fogni ., contrarj al l'atto, dimoftrato con do- 
cumenti, e autorità , .che non hanno replica. Finalmente compara 
egli il nollro Alberto col detto Hartmanno, che vale a dire, uno 
Scifmatico oftinato, elcomunicato, con un Sant'uomo, che per non 
imbrattarfi nello fteflo feifma , non ebbe riguardo a porli in riichio 
di perdere la grazia dell' Imperadore, e di fperimentare la tirannide, 
c violenza di lui . Poco prima però lo aveva paragonato conS. Giam- 
batifta, c perchè quello non dovea parergli abballanza, acciò nulla 
mancalTe, lo paragona dappoi con Grillo medefimo, cita la Scrittu- 
ra, il Dottor Serafico, il P. Platina, c che lo io? Tutte qucAe/ro- 
ve veridiche , e ragioni Jempre [ode , colle quali pag. 58. fi conchiude , 
che Alberto non jecondo Federico, fono accompagnate dalle lolite fai- 
fità , che d"appoggio affai acconcio lor fervono. Alla pag.^j. fcrive 
il nollro Teologo, che Alberto l'anno 1158. campò la vita per 
miracolo.: ma quefta è una menzogna fpacciata, e convinta g à nel- 
la prima Lettera pag. 1 18. nè il miracolo in altro confittene , che 
nell'autorità, e nella forza di Enrico Duca di Baviera, e di Saf- 
fonia, il quale trafse il Vcfcovo d'impaccio, e mife a doveie gli 
srggre(Tori. Alla pag. 56. parimente fcrive, che Alberto ebbe in 
Trento Uffizio, c melsa per opera del Cardinal Carlo Madruzzo", in 
tempo di rigori in materia di Culto , e per conieguenza con tutto iL 
fondamento: ma la cofa è appunto tutto all'oppoito. Quando pre-. 
diamente, c da chi avefse Alberto cotal onore, non è flato pcran- 
chc dichiarato. L'aveva egli ficurarnen te l'anno 1617. come fi ve- 
de dal Proprium San&orum , da efso Carlo pubblicato; ma quindi non 
apparifee, che quello folse il primo anno, che lo godeva. Due anni 
prima Filippo Ferrari nel Cataiogus generaJu Sanfiorum , qui tu Marti- 
rologio Romano non funt , aveva dato ad Alberto i titoli di Santo , e 
di Martire , e per conferma aveva citato Tabular Ecclejùe Tridentina . t 
Quello iìefco Autore fino, dall'anno 1613. altra Opera fopra i Santi, 
aveva data fuori con titolo di Cataiogus Sanflorum Italia, e in quella 
pure comparifee Alberto cogli lleflì titoli, ex monumenti* EecleJìxTri^ 
den t ina , U ex Pinciolib. 2. Hi fi. Trident. Da quelle citazioni a buona 
ragione fi raccoglie, che alcuni anni prima del Alberto ebbe, 

in Trento Uffizio*, e Mefsa AH' Qppofto i rigori d' Urbano VlII.ncn 
incominciarono • prima del finire dello iìclso anno 1625. in cuj a'30» 
d'.Òttohré fu pubblicato il primo Decreto fopra tal materia. Non, 
in tempo di rigori adunque , ma in tempo d' abufi, e di rilafsatezza 
ebbe. I' Uffizio e la Mcfsa .il nollro Alberto, cioè di quelli abu- 
fi, e di quella rila/satezza, che poi a' rigori ^diedero giufto mq-, 

tÌVO .» H l. . - *\ ! •• • . . ;.. '* < . .' j I » 

XL2X. Ma il P, TeoJogo muta feena, e per rjiuftificare in qual- 
che modo'il fuo Santo, paisà, a fare il panegirico di ..Federigo, f JDi* 
ce adunque pag, 58,, ch'Egei era, un Prenetpe magnanimo^ (T'elevato in x 
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grgno t e di molte beìie virtù fregiato , eòe avrebbe :o potuto innalzarlo 
al fommo della gloria , [e i cattivi Mmijlri , e fe la Corte di Roma 
nelle lettere aflenuta fi Jofle da certé ej'prejfioni , e dure formole , che in 
vece di ammollirlo , ferviron folo a vie ptu inafprirla . Dell' abbonii-' 
nevole , e lungo feifma adunque , eh' avvenne dappoi , non già la* 
paflìonc , la prepotenza, e la tirannide di quell'irrcligiolo , e vio- 
lento Monarca , come tutti gli Storici Cattolici atttliano; ma si be- 
ne il poco prudente contegno di Roma fu gran parte la vera cagicM 
ne, c s'egli vj s'impegnò, furono i motivi politici , clic ve Io fece- 
ro impegnare, come fi legge alla pag. 60. Segue il panegirico coli' 
autorità del P. Mufanzio, che dice: Egregia Jane animi indole Impe- 
rator . Non più di grazia, che non abbiamo bifogno nèdelP. Mn- 
lanzio, nè del P. Siaidclio per fapere chi fo/se Federigo Barbarot- 
fa. L'aver egli per puro impegno, e capriccio fufeitato , e pertina-» 
cernente foftenuto nella Chicfa di Dio per lo fpazio di diciafettee 
più anni uno Sciima de' più nefandi , e Iagrimcvoli , batta bene 
per conofeere di qual indole e' fotte. Che molti atti di Religione 
efercitafie in fua vita, non fi niega; ma quello prova, ch'era Cri-* 
ftiano almeno apparentemente, non però in foftanza . Quelli fono 
equivochi, ma la vita, ch'egli menò, è manifefta , c chiara . Non- 
fi niega altresì a Federigo la lode d'uomo valorolo , accorto , Ai 
grand ànimo, e che fapea fare da Principe tanto in guerra j che 
ju pace; ma quelle fon doti, che fi trovano anche ne' Gentili , e» 
negl' Idolatri . Equidtm ( Icrive il Muratpri nella Prefazione a Ot- 
tone Frifingenfe Rer. Italie, Tom. 6. pag. 631. ) recliits eorum ju-* 
dicium puto , qui bunc Principerà , & magnis virtutibus abundajfe , fimul-- 
que magnis vitiis arbitrantur ; cioè virtù da Principe, e vizj da Cri- 
ttiano. Abbiamo da Ugone Grozfo nell'Appendice de Anticbrijlo } 
che -jam ohm inimici Friderici Barbarojf* Imperatoris famam fparferanr 
libri talis { de tribus Impojioribus ) quafi jujfu illiut [cripti . Io non 
lbno già qui per .foftenere , che Federigo fotte veramente incentore? 
d'un libro, che forfè non c'è, e non ci fu mar, e mi foferivo d't 
buon grado al parere dello fletto Grozio: Sed ab eo tempore nemoefi 
qui viderit ; quare fabulam ejfe arbitror. Dico Derisicene il folo effe- 
re flato creduto capace di promovcre il più empio, e fcellerato li- 
bro , che mai caddle in mente umana , fa poco onore a quel Mo* 
parca, mentre conceduto, che fotte una calunnia rie' Tuoi nemici ,' 
non mai però quelli farebbero ricorfi ad' un'invenzione , che non 
fotte itata almeno verifimUe ; e tanto batta per chiarirli del con- 
cetto, ch'ebbe Federigo in materia di Religione. Conchiufa appe-J 
na in Venezia con tanta Solennità, e giubbilo' urtiverfale la pace con 
Alcttandro III. clic fece Nulla jur amenti basita ratiòne ( fond 

parole del Baronio ad ann. 1177. num. bo. ) divinisi & humanii le* . 
j>ibus violatis , fimulav eji ingrejfys sEmiitam, colleclis militihs t - Jtatim 

Berti- 
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L. ri mo rum cafirum munittjftmum efl aggrejfur: quoi oppidum miltiplkl 
jurt ad Ecdejìam pertinebat , coque potitus i/l ; onde foggi unge , e ere-< 
do con tutta ragione» lo Aedo Autore, che Licei aliquanlo vifus JH 
bonum feqtti : Jto.i amore virtutis, Deique YefpeZiu\ Jed fui ipjìur gratta % 
qnod Jibi prodejfe putaret , illud effecit . Quanto a Radevico, lodi ari* 
cora maggiori di quelle, che accenna qui il P. Teologò, fi poflonó 
leggere nel Lib. i. cap. 76. ma due rifleflioni circa quell'Autore é 
ncceflario di fate. La prima è, ch'egli prefe a fcriveré i fatti di 
Federigo in continuazione di Ottone Frifingenfe per comando del- 
lo nello Federigo, come dall' Epilogo dell'Opera àpparilce . La fe- 
conda è, ch'egli non arrivò colla lua Storia fe non fino all'anno 
1160. cioè al principio dello Ialina, nè profegui più oltre. Di qui 
veggiamo, che Radevica , o non aveva motivo di dipignérci cori 
neri colori quel Monarca , perchè non ancora arrivato a quel col- 
mo di perverfità, a cui arrivò dappoi: o fe lo aveva, non gli fa- 
rebbe (lato permeilo di liberamente favellare. Da che anche può 
arguirfi il motivo, per cui più oltre non prolégitì il lavoro, éfleri- 
do affai probabile, che non potendo celebrare il fuo Eroe, perchè 
fempre più nell'iniquo impegno dello feifma s'ingolfava, rfeggelTé 
anzi di tacere, che o tradire la verità con adulare uh empio datò 
in reprobo fenfo, o incorrere l'indignazione, e la, difgraziadS quel- 
lo * Di qui il P. Teologo parta all'crror d'intèlféttoi drl fuoSanto; 
e conceduto per modo di difputa, che in Pavia deflTe il vóto a fa- 
vore dell'Antipapa, Perche ( aggiunge pag. di. ) ragionevolmente dal- 
it colpa non potrò fufrio con <&re, che fu Un fallò femplice d'intelletto * 
t non di volontà , cagionato dair amlnpuità , ed of curiti del fatto- ? alla 
qual dimanda- nulla ridonderò ib, rimettendomi al moftò , che fu 
tal proponto fi è detto al nane. XXX. ove potrà vedere, fe m cof* 
it fatto erraffe Alberto, come feri ve anche alla pag. ijg. o l'error 
iuo da, altri motivi naicci'se. Beresi non dee ometter Ci una nuova 



Eberardo Arcivèfcovo di S ai'isourgo C dice egli ) in andando a Pavia y 
dal male non /offe flato cojlretto a ritornarfene indietro , fattamente it 
Baroni* all' anno- 1160*. ».2.8- conghiettura , che ancor egli nel Concilio fu 
rtbbe andato dietro- al torrente; non. già per mancanza di petto a refifierr 
* Federigo > eòe queflo ben lo moftròi dùnque per mancanza di lumi ne- 
«Jfarj per ifeoprife là verità. <U tonte calunnie ingombrata . Se vero fof- 
£e , che il Baronia tal conjgbiettura. avanzata avelse y rifponderci con/ 
pace del, padre degli Annali Ecc le Haiti ci , afsai male efserc appog- 
giara . Eberharda dall' fmpejradare era. ftato eoa molta premura in- 
vitato a Pavia „ Non tatuo mancati de'- Vefrovr, eh.' avevano, prot- 
turato di tirarlo nell'errore-, e non celavano d'efbrttrlò- ad arfe- 
lire a Federigo . Nientedimeno- non fedo non fecondò- tgn le pre- 
mure di coftor* x ma in lettera ai Vcfcova di Gurck , die abbia- 
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ino nel Tcngnagcl , ed anche nel P. Hanfiz G.rm.tni* Saar* Tom. 
2. 25S. non ebbe riguardo 4» così e.primerli Pntttred multi E- 
pifeopi Longobardi* , Tufcix nolunt vecipere Oclavianum t videltcttPa- 
pienjìs, Veronenfis, Paduanus , Senenfn, Ò* «*//'/, fltfi tim:nt Deum : Uh 
vero qui timent , «£i jw/j efl timor, recipiunt Oftavianum potiur timore t 
. Di qui vergiamo , che quello Santo Prelato troppo 
chiara idea aveva del Conciliabolo di Pavia , e de' Veicovi , che lo 
componevano, onde non può mai creder/i , che fe anche interve- 
nuto ci folsc, /orette andato dietro al torrente, per quanto grandi fol- 
lerò le finzioni, e le trame, che a fine di ofeurare la verità , ven- 
nero colà ordite . Due anni apprefso fi portò finalmente in Italia, 
ma in Cremona non voile nè vedere nè udire Ottaviano co* fuoi 
partigiani , e in Milano al]a prefenza dell' Imperadore fi dichiarò 
apertamente a favore di Aleflandro, anzi meditando Federigo un 
nuovo Conciliabolo, era in forfè d'intervenirvi, fe non altro Ut ef- 
fe t, qui f» eeterorum ^efertione Dei cauffam tueretur . Lo fteffo , fenza 
dubbio, avrebbe fatto anche in Pavia, fe andato ci folte. Tanto > 
flirti, rifponderei al Baronio, fe tanto avelie conghietturato . Il fat- 
to però fi è, che nè pure una parola fece egli di ciò, dicendo fol- 
tanto di Eberhardo: Sicque Dcxt dileftum fuum fidelem mmidrum , 
noltns febifmaticorum inquinar i fordibuf, ne ad Conciliabolum tllud Sala- 
va fe conjirret, percuffit infirmitate , qua rejlitit, atque refiliit . Il buon 
padre Teologo fi è figurato, che l'efier porto nella tentazione , e 
il cedere alla tentazione, fia lo ftelTo . In qualunque guifa però in- 
terpetri egli la caduta di Eberhardo , noi non polliamo movergli 
lite , mentre un prodotto della l'uà immaginazione ellendo quella 
caduta, non una conghiettura del Baronio, egli ha diritto di fpor- 
la, e intcrpetrarla , come più gli piace. Non lafcierò ancora d'av- 
venire, che il notlro valorofo Loico, appoggiato pur fempre al fo- 
liimo dell' affettata ignoranza del Elenco, che fi fpande per tutta la 
fua Scrittura; difputa contra di me, come fe ajtra colpa in Alber- 
to non riconofcdfi , che il voto dato al Conciliabolo Pavcfe , e 
come fe inoltrata l'ignoranza d'intelletto in tal Conciliabolo, io (Te 
moftrata aiTolutamente anche nel refto. Veramente per unVefcovo 
non femplice, e non ignorante, e delle mire, e maneggi di Cefa- 
re infoi matiflimo, quale neceflariamente doveva eflere il noftro , 
come fuo Vicario Imperiale in Italia, npn è ppflibilc prefiimerecr- 
ror d'intelletto nè pure nel Conciliabolo di Pavia , come dal cita- 
to num. XXX. baita ntemente apparifee. Nientedimeno pofio per mo- 
do di difputa, che la brevità dt^l tempo, che durò, e le molte fal- 
sità, e cabale , che vi furono rapprefenute, non gli permetteflero 
di veder allora troppo ben chiaro, il fommo della colpa d'Alberto 
non confìtte preciiàmente nell' incoroinciamento dello feifma , qual 
era il Qónciliabolo di Pavia , ma nella perfevcranza > e fermezza in 

quel» 
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quello. Confitte nell'aver aderito all'Antipapa anche dopo le fco- 
munichc replicate di Roma. Confitte ncll'efler intervenuto ad un 
fecondo Conciliabolo per conferma del primo , in tempo , che più 
Vefcovi s'andavano ritirando, perchè conofeevano 1* ingiuftizia ? e 
gl'inganni di Federigo; in tempo, ch'aveva davanti agli occhi V 
efempio de' due fanti Prelati Ebcrhardo di Salisburgo *« e Hartman- 
no di Brelfanone; in una parola , in tempo , in cui Recognofcente 
foto mundo ipfum Pontificem Cbrijìi Vicarium , Ù B. Petri Catholicum 
fuccefforem , jolns Fridericus Imperator cum fuis complkibus in errori* fui 
pertinacia , & obfhnantia remanfit , come alla pag. 10S. della prima 
Lettera fi è olfervato . Dopo il Conciliabolo di Pavia dell'anno 
ji6o. e quello di Lodi dell'anno ìiót, ad amendue i quali fu prc- 
fente Alberto, e confermò l'Antipapa Vittore, lo aboiamo in Fa- 
no Vicario Imperiale l'anno 1 164. In quello freflb anno mori elfo 
Vittore, e tolto in Lucca da' Vefcovi Scifmatici fu eletto il fecon- 
do Antipapa , cioè Palcale III. all'elezione del quale non è da du- 
bitare, che il noftro Alberto non intcrvenifle, o almeno ; non def- 
le il fuo voto, mentre l'anno appretta l'abbiamo tuttavia in Fano 
pur Vicario Imperiale, e l'anno 1167. pei lo veggiamo da Fede- 
rigo beneficato coli' infeudatone di Garda, in cui fi rammemori 
S inceri tatem fidei , quam SEMPER Imperio fervavit . Ma' queflo ( re- 
plica il Padre pjg. 70. ) non ha che [.tre colla caufa d'Ilo jcifma , cb' è 
caufa del Sacerdoti» non dell'Imperio, indi con erudita lepidezza a 
me rivolto, foggtunge r .5* poi « voi volete paffar più oltre , e quinci in- 
ferire 1' attacco ali empietà di Federigo , mofìrate ben £ aver letto , e ri- 
letto il Muratori Della forzi della Font afta; qua fiche col leggere , e 
rileggere quella dottiflima Operetta , più della Fantafia , che dell' 
Intelletto s'impari a far ufo; quando per far argine appunto a quel- 
la pericolofa potenza fu ferina. Ho letto con piacere, è veriflimo, 
e credo ancora con frutto il Muratori Della forza della F.mtafia * 
Lo legga anche il noftro piacevo! Maeftro , che ne ba gran bilo-- 
gno, e particolarmente noti il ea?.i$. che ha per titolo: Della h<n 
ceffità di ben regolare, e correggere la nofbra Font afta , e devli a'juti, che 
a ciò può preflarc la Ft'.ofofia Razaonale \ della qnal Filofofia , come 
pochi ili mo ad ogni pagina del iuo libro mofìra egli averfi acquieta- 
to, cosi fa di mellieri, che meglio fi provvegga. Abbiam veduto > 
che Federigo voleva parere impegnato nello Icifma per motivi po- 
litici , e. per ragione di Stato : propter memorata* Imperli neceffitates 
ebedierunt . Se Alberto adunque in quello affare abbandonato Favef- 
le , l'avrebbe abbandonato in una delle maggiori urgenze dell'Im- 
perio , come voleva dnrfi ad intendere, e per confeguenza non a- 
vrebbe già confervato l'onorifico pollo di Vicario Imperiale d'Ita- 
lia , non avrebbe conseguilo Feudi , e molto meno farebbe fiato o- 
norato del ti telo di SEMPRE fedele ■all' Imperio , ma pimtoftoarreV 
.... be coi- 
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Se corfo rifchio di perdere e la Chicfa , e il Principato, come av- 
venne ad Ottone. E pure in quel medefimo tempo allo feifma guer- 
ra aveva intimata il Tuo Ho ilo Metropolitano , cioè Vodalrico II. 
Patriarca d' Aquilcja, a Peregrino fucceduto , il quale , come con 
buoni documenti provò il P. Bernardo Maria de llubeis Monument. 
Ecclef. Aquilejenf. cap.61. 7. Ottaviano , f cu Vittori IV. Antipapa non 
adhafit primo indept* fedii AquUejenfis tempore ( cioè l'anno 1161. ) 
Ncque pofimodum traétur ilie fuit in partes Guidoni s Cremenfis , feu Pa~ 
fcbalis ///., qui anno 1164. pojì obitum Oétaviani in Pfeudopontificem 
eleàlus ejl. Dal qua! fatto vie più ancora apparifee la pertinacia del 
noftro Alberto, l'attacco Tuo con Federigo, la fua non curanza nè 
di Roma, nè d' Aquilcja, e come ignoranza di fatti non può qui 
aver luogo, ma bensì oftinazione, ed impegno ; e in quello ap- 
punto confine il fuo maggior delitto , non già precilamente nel 
puro affenfo al Conciliabolo di Pavia preftato. Seguono alcune ira- 
portanti erùdizioni del P. Teologo da non trafeurarfi così per po- 
co. Una di quelle fi e pag. 63. che il microfeopio fia Ammonto 
agronomico : In quefte parole majufcole con qual mai microfeopio^ 0 al- 
tro fomento Agronomico , ci vedete il nofiro S. Alberto ? c le parole 
ma julc ole fono; Oéfaviani , oc F rider ici Imperatoris , EORUMQUE 
COMPLICUM, nelle quali il microfeopio del P. Staidel non trova 
Alberto. Più notabile è la feoperta, da elio fatta alla ftefla pag. 
6*2. intorno alla Chie& di Milano • Sanno tutti gli (ludiofi della 
Storia, e della Dilciplina Ecclefiaftica , che ne' tempi a S. Am- 
brogio anteriori, altre Metropoli non fi contavano in Italia , che 
Roma. Sanno altresì, che il titolo di Arche/covo importava allora 
più che Metropolitano, come apparilce dalla Novell. »i 1 . di Giulti- 
niano, che del Vefcovo della Pannonia dice: Non folum Metropoli- 
tanus , [ed etiam Arcbiepifcopus fiat . Ciò non ottante il nofiro incom- 
parabile Autore ha iaputo ritrovare un Arcivefcovo di Milano avan- 
ti a S. Ambrogio , cioè S. Dionisio, che, fecondo il linguaggio 
d^ allora, viene a dir Patriarca, e che per conlcguenza più Metro- 
poli doveva avere fotto il fuo comando Pellegrina è pure l'erudi- 
zione, che ci fomminiftra la pag. 64. cioè, che Federigo fino all' 
anno lì 60. fu un Angiolo in carne: quando nella vita d' AlelTandro 
III. pubblicata dal Muratori nel Tom. 3. Rer. Italie, la quale , co- 
me nella Prefazione il chiariflimo Editore offerva , A co*vir , aut 
faltem vicinis Scriptoribur literis commendata fuit , abbiamo, che ipfius 
natura in malum ab adolefcentia fua prona fuit, & femper in id ipfum 
fore proclivior credit ur . NotabiI erudizione fi è parimente, che [Ca- 
porioni di Federigo nel Conciliabolo di Pavia non fc (fero Tedefcbi , ma 
Romani, come fi legge alla pag. 65. quando in Rade vico Lih. 2. cap. 
70. abbiamo intera ì'EpiJiola Prsfidentium Concilio colle fòferizioni 
de* medefimi, e tra quefte comparirono bensì Tedefchi in quanti- 
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tà | Francefi , Lombardi , e d' altre Città d' Italia ; ma di Roma 
riè pur uno . Godibile è altresì il leggere pag. .66. , ebe S. Pafcafio- 
con buona fede aderì fempre al partito dell' Antipapa Lorenzo ; e poi len« 
tire i non già affai dilcofto, ma folamente cinque pagine appretto, 
che lo fletto Pafcafio Prima di render ì anima al Creatore , fi pentì 
d' aver aderito ai partito di Lorenzo . Il più bello però fi è , che 
di quefta feconda propofizione fa autore anche me , e dice , che 
col Baronio così faviamente conghietturo . Due conghietturc propofe il 
Baronio fu quello fatto nelle Note (opra i! Martirologio Romano 
a' 31. di Maggio., cioè , ebe Pafcafio o perfiflefle bensì nello feif- 
ma ufyue ad dtem fui exitus , ma poi finalmente in quell' ultimo dì 
lo abbjuratte : ovvero moriffe durante lo feifma , e prima della de- 
cifione Sinodale a favore di Simmaco . Una terza conghiettura par- 
ve al noflro Teologo pag. 91. di ravvifare nel Baronio, cioè, che 
l'errore di Pafcafio foflc materiale ; ma qui per verità il fuo mi- 
crolcopio lo ha ingannato, mentre non folo tal conghicttura non 
propofe il Baronio in quelle Note, ma anzi, come appretto vedre- 
mo , la difopprovò apertamente . Come la iecoada delle due con- 
ghietturc Baroniane faceva per me , mentre d' Alberto , che morì 
dopo le feomuniche di Roma , e dopoché tutto il mondo ricono* 
iceva per legittimo. Pontefice Aleflandro III., non fi può dire ciò, 
che di Pafcafio conghietturo il Baronio; cosi recai tutto. V intero 
patto di quello , aggiungendo però: Quanto a Pafcafio Diacono , più 
eoje potrebbero dirfi , ma io mi contenterò di addur qui le parole del Car- 
dinal Baronio ecc. il qual modo di favellare abbaflanza dimoftra , 
che non volendo io per allora entrare nella quiitione di Patcafio, 
{ ed all' intento mio fufficiente ettcndo la feconda conghiettura del 

I Baronio , quella mi contentava di riferire . Ora (è il P. Efamina- 

tore vago per avventura Jòttè di fapere anche il mio vero Temi- 
mento , gli rifponderei f che non folo non approvo la prima con- 
ghiettura del Baronio, anche nella prima lettera non approvata ; ma 
nonfaprei approvare nè pur la feconda, a cut per ahroallora m'appigliai . 
E quanto alla prima , ancorché quella dillo Spondauo , da Mel- 
chior Corneo nell'Operetta intitolata : Miracula Ecclefix Cathohcx de* 
fenfa j contra Jo. Conradum Danbawerum , e forfè da. altri abbraccia- 
la , .la non può io alcun modo futììftere . S- Gregorio Dialoyor. 
L4>- 4- Cap, 40. 41. non giuftifica Pafcafio nè per via d'abbjura ,uè 
per via .di pentimento , ma a motivo delle opere di pietà ., che in 
vita aveva efercitare , e perchè Non ma!tti<e , ftd ignoranti* errore pec- 
csverat nec effe culpam credidit , & tectreo banc jìetibus non extinxJf . 
Si può parlare più chiaro per indicare , che Pafcafio in vita non 
fi ravvide? Di uno, che flette bensì ottinato nelb Iciima fino ai- 
la morte, ma poi prima di fpirare fi pentì, eJoabbjurò, che mo- 
do di dire irebbe mai coietto : In fu.i fentcntia ufijue ad dtem fui 

exitus 
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éxitus perjittit , ne aggiungere altro f Egli farebbe un indicare U 
nule, e tacere il bene , eh* è quanto dire , burlare chi legge. Ben 
rutto ciò dovette comprendere la mente perfpicace del dottilfimo re- 
gnante Sommo Pontefice, quindi alla feconda conghiettura del Ba- 
ronie» inclinando , cosi fcriffe nel Lib. 3. Cap. 20. V 7. De Canoni- 
zatiore : Cum S. Gr&orim referti , Pafcbafium in fua fententia ujque ad 
diem fui exitur perjlittjfe , eredmdum ejì eum vertente adfyui. dt elettane Sym- 
machi controversa , ex La: vita- migraje . Vaglia però il vero, anello 
quella conghiettura del Baronio è foggetta a graviiìime difficoltà r 
ne lènza far violenza al telB di S. Gregorio può in conto alcuno 
eltere am.nefTa . Che mai di grazia lignificano le parole : Qua» 
Efpifcoporum judicio prxjje Jibi Ecclefii rtfutavit ? Non alludono egli al 
Concilio dell' armo 505. detto Palmare, di cento e quindici Vedo- 
vi comporto , i quali tutti (letifero la 'cauta a favore di Simmaco ? 
Clio vuol dir egli omnium ui inimitate fuper attui Non s' intende, al- 
lorché tutti erano d' accordo , che Simmaco (offe il vero e legit- 
timo Pontefice ? Pafcafio dopo tutte quelle cofe , in fua fententia 
perjlitit Latuentium amando , atque preferendo ; il che denota la fua 
pertinacia nell* amepof fempre l'Antipapa al vero Pontefice, anche- 
dopo U deci fiori della lite , e la pace univcrfal della Chiefa . Lo 
ftcllò provali dal riflettere , che coftui vien dagli Eruditi a buoua 
ragione creduto quel Pafcafio Diacono, a cui Eugippio Prete in- 
dirizzò la Vita di S. Severino da fc compolla . Di tal opinione 
fono il Mirco , il Labbe , il Cave , il Fabricio , anzi i Bollandi- 
fti , e lo lteflb Baronio negli Annali ad ann. 496. *. 50. Ora Eu- 



compole tal Vira biennio poflConfulatum Importuni, che vai a dire l' 
anno yn. , giacche Importuno fu Confole l'anno 509. Se il Pa- 
fcafio Diacono adunque , a cui la indirizzò , anche per contenti- 
ni euro dello ftelTo Baronio , è quel Pafèafio Diacono, di cui par- 
liamo, viveva egli per confeguenza anche dopo il Concilio Palma- 
re , celebrato V anno 503. Due altri fciogliinenti della difficoltà fi 
potrebbero proporre . L' uno è dell' Ab. Tritemio De Siriptor. Ec- 
tkf. Num. 194. , cioè che Pafcafio aderifle bensì a Lorenzo , ma 
fenza fepararfi dall' unità - In hac fententia , licet cum pace, perfevera- 
vit ufjue ad mortem . Ma fé ciò s'accorda coWillum amando di S. Gre- 
gorio, non s' accorda poi col preferendo, che moftra orinazione nel 
voler pure, che Lorenzo folte il vero Pontefice , e nel ricufa- 
re ( almeno iegreramente , e nell' animo uio ) di preftar ubbidien- 
za a Simmaco. L' altro (cioglimento è quello , che legittimamente 
fi raccoglie dallo fteflb S. Gregorio, ed a cui s'appigliò il P. Cri- 
itiano Lupo nelle Note fopra il IV. Concilio Romano di S. Leone IX. 
OperwnTom. 4. pag. 267. il Mi reo nell' Autlarium S. J2i. pag. 24. 
ed altri , cioè, che Pafcafio aderì a Lorenzo con buona fede , non 
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militi* , feci ignoranti* errore , e però la fua colpa non era tale, che 
nel Purgatorio non potette lavarli . Ma queAa rifpofta non patifce 
minori difficoltà delle già addotte . Come mai fuppor ignoranza in 
uno , eh' era prefente a* fatti : in un uomo dottiflimo , e che per 
teftimonio dello fletto S. Gregorio aveva fcritto libri reclinimi , & 
lucutoti de Spirita Sancto , maiiime dopo eflere flato omnium unani- 
mit.it e fuperatus , eh è quanto dire, dopo l* ellinzionc dello lei Ima? 
Quindi il Baronio ( e in ciò a mio credere con tutta ragione) Per- 
ora , dice , Synodo tlla, Palmari dici*, qua tot ini Cu bìlie* Ecclefi* col- 
cui* mendicata efl caufa Symmacbo^ nulla certe eum ( Paichafium ) txcu- 
fare potuiffet fatti , vel juris ignorantia , quin anima e'yu fupplicinm 
jubjijfet *termm. Ma fé la cofa c cosi, come poi falvcremo la San- 
tità di Palcafio , autenticata per atteflato di S. Gregorio dalla li- 
berazione d' un ottetto col tocco della Tua tonicclla ? Circa quella 
dimanda più riHettioni pottono farli . Quanta e quale ha la cre- 
denza , che per conto di fatti pretto i più avveduti lì fono acqui- 
eta i Dialoghi di S. Gregorio magno, è notiflìmo agl'intenden- 
ti . Non già fcrittori Eterodottì , che non farebbe maraviglia , ma 
Cattolici de' più dotti, c accreditati confettarono il diletto di quell* 
Opera in quella parte , e tra coftoro quelli appunto , che dal no- 
llro Macftro è giudicato Teologo , che ha pochi pari , mentre nel 
Lib. ii. Cap. 6. De Locis Tbeologicis , ditte di S. Gregorio , che 
In Dialogis qu*dam miranda fcribit , vulgo jaSlaìa Ì7 eredita , qn* h»' 
jus pr*fertim f*culi Ariflarcbi , incerta effe cenfèbunt; intorno alla qual 
cenfura ve^'gafi i\Ca?. z. della Prelazione del P. Giacinto Serry ali* - 
Opere di Melchior Cano . La mira del Santo in quel fuo libro 
non fu già la Storia , ma la Morale ; onde ficcome documenti 
morali fi traggono anche dagli a potagi, e dalle parabole, cosi all' 
iflruzione unicamente badando , non illimò neceffario un rigorofo 
dame de' fatti . Ne' tempi al Santo potteriori qu.'fto principio fu 
eftefo ancora più avanti , e fu convcrtito ia un aperto abufo , 
mentre fi (limò lecito , anzi lodevole fingere fludiatamente avve- 
nimenti , e miracoli nraniflìmi, e incredibili, purché a buon fine» 
e per motivo di Religione. Quanto al noftro- punto, merita ofler- 
vazione , che S. Gregorio non parla di cofa veduta y ma udita } e 
udita non già dalla perfona iftefTa , a cui feguì , cioè dal Vefcovo 
Germano , ma da altri , e in età affai giovanile . Cum adbitc ejfem 
jHVenculMr, attjue in laico habitu confaitutus , narrari a majoribus , atque 
fcientibus audivi . Ora poffìam noi afllcurarci , che in quell' età foi- 
iè egli atto a dilìmguerc , fe que' majores y atque feientes , foffero ve- 
ramente di quelli, che non credono le maraviglie, fc non con fon- 
damento , c meritano tutta la fede ? E fe di tanto non fiam Cen- 
ti , qual credenza meriterà la fuppotta apparizione ? J* Ha , qf* *é 
terum gejlarum veritatem fpetfant ( fcriv* il Baronio a4 anni 60^. 
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Num. 6. ) quarti frecjuenter accul.it falli etiam prudentijjìmot , non in an- 
tiqui s tantummodo , Jed ÙX in iis , die untar in eodem loco , 9^0 
/«af , Ò* vivunt tempore , cum ujus doceat , pluribtj demonjlrare fu* 
pervacaneum effe putamui . Se tanto avviene a'prudentitlimi , e intor. 
no a colè , eh* hanno lugli occhi , che mai avverrà a' giovanetti , 
circa fatti dall'età loro remoti'' Di qui vegliamo, che il fatto del- 
la liberazione di Palcalìo dal Purgatorio per l'orazioni del Vcfco- 
vo Germano , non è de* più certi , e inconcufli . Meno fondato 
ancora reputo io queir altro della liberazion dell' oflcflb . Notili , 
che lì iu, pone avvenuto vivente tuttavia Simmaco , cioè a dire in 
tempo | che la memoria dello lei lina era frefehifiima , e che l'izza 
ne' parziali di Lorenzo doveva pur durare. Ora è noto agli ftudio- 
fi della Storia Ecclefuftica , come in fintili incontri la parte foc- 
combente per lolle 11 tarli o a diritto , o a rovefeio , alle finzioni , 
eagli artifìzj fuol ricorrere. Di Giliberto Antipapa al tempo di Gre- 
gorio VII. abbiamo da Dodechino nel Supplemento a Mariano Sco- 
to ad ann. 1099. , e da VVillelmo Bibliotecario preflb il Baronio, 
che Quidam de jautoribtts ejus rumorem fparferunt in populum , ad fe- 
pulcrum ejus fe vidijfe divina micuiffe luminaria . Quapropter Pafcbalis II. 
Pontifex , zelo Dei infiammatiti , ju{fit ut effoderetur , in Ttberim 
projteeretur . S)»od Ò* fatìum e(l . Con più cl'empj e antichi , e mor 
derni potrebbe comprovar»* lo Hello , ma noi ci ferviremo d' un 
altro lolo , anche perchè alla quillion principale , eh' abbiamo per 
mano , non poco inrluiice . L' Antipapa Vittore , morì , com' è- 
detto , in Lucca 1' anno 11^4. ollinato, e impenitente, e per con- 
feguenza dannato . Pure fe lliamo alla teftimonianza di Acerbo 
Morena, dopo morte lacera miracoli. Pro ejus fanflis meritis ( Icri- 
ve egli nella Stona di Lodi Rerum Italica/. Tom. 6. pag. 1125. > 
dicitur Deum multa miratala ibi Jecijfe . Qual maraviglia farebbe mai, 
che da altra fimi! tèrgente fotte icaturito anche il miracolo di Pa- 
lcafio , quantunque mo to nel fuo errore' Ora Ibbilite cosi quelle 
cofe , vede ognuno , che la Santità di Palcafio a gagliardi Alme op- 
pofizioni è (bggetea . Collo fcilVna macchiò egli indubitatamente 
tutto il refto di ma vita , nè da quella macchia polita m purgarlo 
noi , fe non coi fìngere , che la milericordia di Dio , prima di 
fpirar V anima tanto I* illuminafle , e 1' afiillelTe \ eh' eccitato un 
vivo interno pentimento della fila colpa , quello poi , anche fenza 
iblenne ritrattazion dell' errore , in cui per tanti anni era villino, 
Io riconcilialTe con Dio ; col qual empiaftro non veggo io , come 
qualunque anche più perverto , e oftinato feifmatico non potelfc 
agevolmente riporlì nel Regno de' Beati. Di fatt9 P antichità tut- 
ta non riconobbe Palcafio per Santo , e quantunque S. Gregorio, 
riguardo all'altre operazioni lue, Io chi ama (Te mirx Sanftitatis Vir , 
pure non fu inferito in .alcun antico Martirologio . Giovanni Mo- 
lano 
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Jano Jo inferì in quello à' Ufuardo , e di là pafsò nel Ro.raro : 
ma come mai un foggetto si ragguardevole , viffuto -, e morto in 
una Roma , e celebrato da un S. Gregorio Magno in libro, eh' è 
fempre ito per le mani di tutti , e che fi trova tradotto fino in 
Greco , (blamente V anno 1568. da un privato Teologo di Lova- 
nio doveva ricevere !' onore di far pompa nel Martirologio' Qudk* 
è un fegno evidenti (Timo, che fu bensì forfè fpcrato bene dellj Tua 
falvezza ; ma non fu già creduto degno di comparire in quel io- 
lenne libro EccleflaAico , in cui evidente , e colpicua Santità , non 
ofeura , e ordinaria dee fare comparfa . Lafciate adunque al Baro- 
nio amendue le fue conghietture, allorché il nollro Teologo dice, 
che Pafcafio è morto Santo , e che altro divario non la egli ritro- 
vare tra quello Santo, e il fuo, fe non che quello non fu Vefcovo 
di Trento , ne di Premanone ; rifpondererno , che la prima propofizìo- 
ne è dubbiofa , la feconda poi è patentemente falla , mentre di 
Pafcafio, dallo feifma in fuori , abbiamo da S„ Gregorio, che fa 
mrrx Sancitati; Vir: dove all' oppollo del noftro , anche dallo feif- 
ma precidendo , non abbiamo azioni fuorché o indifferenti, o cat- 
tive . Mi lufingo , che il P. Teologo mi permetterà quella fecon- 
da rifpolla , avvegnaché dalla prima aliai differente , si perchè fi- 
no nella prima Lettera m' efpreiìì ,. che intorno al fatto di Pafca- 
fio più cofe potreléero dirfi , e sì ancora , perchè di Melchior Cano 
effendo egli lìudiofo , e parziale avrà ficuramcnte letto nel Ltb. 5. 
Cap. 5. De Locis T/xologicis , che alia e/i iUa t cum verità* ipfa lima- 
tur , in difputatione fòt Hit as : alia cum obi ter , *n tranfeurfu advul- 
garem quondam opinationem accomodai ur orati» . Quanto poi al Marti- 
lologio Romano , dall' autorità del quale ci ftamo circa quella 
punto dilcollati , farò qui mia la protetta del P. Daniel Papebro- 
chio nel Commentario previo alla Vita di S. JElifabetra Monacar 
Benedettina , Junii Tom. 3. %. 5. Amphclimur Sedis Apoflolic* jstdi- 
ùum de Romano Martyrologio , fideltbus propofito- , tamquam per Viros 
erudito* ad fidem htjlorU , qtne rerum f/flarum , perfonarum , iocorum , 
temporum varietate continente , corrtcìum , Ì3> midtis locis auHurn , fi* 
tut prcefatur Greyorius XIII. Qtaadufqu* tamen fingala fuerint ad fundum 
(ificut conamur facere ) examinata , merito cenfuit Francijcus Maria Fio- 
rentini us in fua ad Vetufliflìmum Occidentolis Ecclefùt Nlartyrologium Pr*>- 
fattone , fuptrjttturum Jemper, quod corrigatur . Sed hoc non eji paucorunt 
annorum , quibus Gregoriana Correria curata fuit , fortajfis nec favuli 
tmmt , alteriufve. 

L. Ma già è tempo di pattare alla (ofcrizione degli Scifmaticf di 
Pavia, che dal P. Teologo coti* autorità del ^repomo di Berchrol- 
kaden , come pur fece il Sig. Canonico Piloti , fi vuole pag. 6*7.. 
fatta con condizione, e riferva-. Anche di quella fuppofta , ed imma- 
ginata riferva bailevolmeore fi è detto al Nttm. XXX. , ove cnttc le 
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menzogne prima dal Sig. Decano , poi dal nollro Teologo intrepi- 
damente avanzate, fono dilcioltc , « (mentite in guifa, che fareb- 
be un falcidio il far fi a confutarle di nuovo . Piacevole piuttofl» 
riufeirà 1' olTervare , quante patenti , e ridicole fallici dalla tergen- 
te della fìnta riferva fcaturir faccia il noftro fecondi òSmo carotajo. 
Egli ne deduce , che AV il Patriarca Aquilejefe , nè i fuoi aderenti pof- 
fono in conto alcuno effe re riputati veri Sciamatici: che la Lettera Sino- 
dale è furretizia , ed orretizia , quando da Radevico, ch'era preten- 
de , fu inferita come legittima nella fua Storia , e quando di jtal 
Inganno , fe pur vero fofle , parte n' avrebbe anche il fuo Santo , 
come membro del Conciliabolo : che Alberto fu femore internamente 
At'accato, ed unito al Capo della Cbiefa ; e finalmente, che l'anno j 165. 
Depofe fegretamente il fuo rrrore nel Concilio di Tour* , e palrlemente nelT 
/Ije/nblea di Wirzburgk, quando non intervenne nè all'uno, ne ali* 
altra : non a quello , perchè fu un Concilio tenuto da Aleffan- 
dro III., di cui era oftinato avverfario.' non a quella, perchè ridi' 
anno 1 165. , in cui fu convocata , era in Fano Vicario Imperiale; 
da che nuovo argomento dell' attacco di Alberto con Federigo po- 
trà ricavare il P. Teologo , mentre fe da Ugone di Poiticrs , co- 
me olfervò il Pagi in Aleflandro III. i. 38., e com' egli (letto ac- 
cenna pag. 78. abbiamo , che nel Concilio di Tours Germani quo- 
gite plures occulte obedientiam Alexaniro Papié per litteras exitibuerunt : 
Itali* vero non minimam partem , partim Jcripto , partim fua pr&fentia 
affktfft} e nientedimeno Alberto itene tempre forte coli' Imperado- 
re , que(V è una prova irrefragabile della fua pertinacia nel perfe- 
guitare il Vicario di Crifto , e nello fpalleggiare 1' iniqua caufa di 
Federigo. Dalla (lelfa falla ipotelì della fìnta ri ferva raccoglie il no- 
ftro Teologo pag. 76. la ragione , per cui nè il Patriarca d' Aqui- 
leja , nè alcuno de' fuoi Suffragane! comparve al Conciliabolo d' 
Hrbipoli . In Pavia ( die' egli ) fendofi fottoferitti : Sah>s in pofierum 
Catbolic* Ecclejùe Cenfura tutti di conferva fi ajìennero d' intervenire alt 
Adunanza di VVirtzhurgb ; e per produrre quella rara conghiettura , 
ci accerta d' effer ricorfo alla fpecolazione . Ho fpeculato un poco il 
perchè ecc..*... Quanto più vo jpecolanào fopra ecc. Ma qual uopo mai 
di fpecolare , allorché fi tratti di colè di fatto , che nella (loria 
debbono rintracciarfi , e da quella con tutta facilità poflbno aver- 
li f II Patriarca d* Aquilcja , che in Pavia 1' anno ii<5o. lì foferif- 
fe al Conciliabolo , fu Peregino , c quelli mori Y anno apprelTo . 
Gli fuccedette Vodalrico II. , il quale non fi framifehiò punto nel- 
lo la ima , anzi fece ogni sforzo per purgare da quello la fua Ghie- 
la . Ecco la ragione, per cui egli l'anno 1165:. non intervenne al 
Conciliabolo d' Erbipoli , come pure, perchè tra gli Scifmatici , 
che in Venezia V anno 1177. furono aiTolti , non è nominato, d' 
abluzione dalle feomuniche non avendo punto bifogno chi non era 

mai 
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mai flato {comunicato. La Storia della Chiefà d' Aquile ja del P.Ber- 
nardo Maria de Rubeis fu ftampara (blamente quattordici anni fa, 
e non è cofa rara, ne rari fono gli Aneoioti del P. Bernardo Pez , 
da cui il De Rubeis trafle il fondamento di quefto fatto. Ha egli 
lette il noltro P. Speculatore queft* Opere ? Se le ha lette , tutto 
ciò dovrebbe aver offervato, e il fuo travedere farebbe un traveder 
volontario, per ingannare chi legge. Se poi non le ha lette, e più 
acconcio , e ficuro ha ftimato il ricorrere in fomiglianti cafi alla 
fpecolazione, egli ci fa coli' d'empio mo vedere , che anche fenza 
alcun lume di lettura, e di Critica fi poflbr.o far libri. Ma che di- 
remo del folito corteggio di fallirà , da cui non fi trova giammai 
abbandonato? Poche ne noterò io dà qui innanzi, poiché di troppe 
egli abbonda. Alla pag. 70. coraggiofamenteferive, ch'io Non voglio 
Santo Alberto principalmente , perchè lo voglio Sctfmatico ; e pure non può 
non aver letto alla pag. 103. della prima mia Lettera quelle preci- 
fe parole: Per accertar/i, che Alberto non fu nè Santo, nè Martire, ba< 
fia dare mn occhiata agli Atti iella fua Vita , cioè a quello , che fparfa- 
mente abbiamo di lui negli Scrittori, e niun' azione fi troverà , da cui San- 
tità, 0 Martirio poffa arguirfi. Segue la enumerazione di quelle azio- 
ni, in cui dell' effere flato fcifinatico non fi fa nè pur motto, indi 
così: Qual fondamento adunque, nè pur apparente, di chiamarlo Santo , 
e Martire? Si tocca appretto lo feifina, e s'aggiugne: Se noi abbiamo 
Me prove per dimofirare , che Alberto non morì feifmatico , e quali poi 
fon quelle, che cel dimoflrano Santo , 0 Martire* Si cercano immedia- 
te quefle prove ne'MSS. , e per fine fi conchiude pag. in. Nè pur 
coll'ajuto de' MSS. adunque fi può provare, che il noflro Ve/covo viveffe da 
Santo, e morire da Martire, e tutto il completo della Lettera ad altro 
non mira, che a provare, come l'azioni d'Alberto furono tutte o 
indifferenti, o cattive. Per quefto adunque principalmente non lo vo- 
glio io Santo, e non perchè fofle Scifmatico. Patente menzogna è 
pure quella, clic fi legge pag.-ji., ripetuta 83 84. 87. , cioè , 
che Tutti gli Autori 0 editi, 0 inediti , concordemente chiamano Santo , 0 
Beato il noflro Vefcovo : quando ninno di quefti titoli , come al 
Num. XXXVIII. fi ò avvertito , gli dà il Brandi , niuno il Ni- 
giini , niuno il Sanfovino , niuno Aldrighetto da Campo vici- 
no a que'tempi , e Vefcovo di Trento , intereflato per conseguenza 
nella lode, e niuno per fine il documento dell' antichifimo Mejfale 
MS. di Caftello, rammemorato dal noflro ftcfTo Teologo pag. 40. Sy, 
114. , c 153., in cui fi legge: Obitus Alberti Epifcopi , lenza alcun 
titolo. Più turpe, c più vergognofa , benché ad altri comune, èia 
falfità, e l'impoftura, che fi legge pag. 79. , ripetuta pag. 1 12. , cioè, 
che Alberto folle uccifo in odio dell' Immanità Ecclefiafiica , ficcome 
quella, che da un falfifìcatore della Storia del Pincio, per tale da- 
gli ftefli Trentini conofeiuto , c dichiarato deriva ; intorno al qua! 

punto. 
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punto veggafx il Num.XV. Ne iegue immediatamente un'altra, ac- 
crefeiuta alla pag. 104., cioè, che Alberto, allorché fu uccilo , Dm 
nemici capitali, che buona parte del fuo. Prencipato ave angli ufitrpata , era 
fieramente travagliato , e che fi trattava di Villani, di Terre , di Ca~ 
fletti, e forfè della Religione. Dal Pincio, che pure lcrifle per lilciar 
la coda alla Corte di Trento, nulla abbiamo di certo . Dice fol- 
tanto : Sufpicio efl ex bis , qu* pojlea fecuta funt , Dommos a Caflrobar- 
co eo tempore Tridentinos armn mjeflajfe . Il Padre non ha capito le 
parole, che immediatamente legiiono." Namque omnem Lagarinam Val- 
lem, & qux funt Oppida, atque arces in utraque fiuminis parte , & alia 
infuper loca dominai um temere , juribus tamen Eccleft* Tridentina fubjc- 
Sia; colle quali non intefe già lo Storico, che ingiullamente quelli 
luogbi $' aveflero ufurpato; ma che gli avevano in Feudo dalla Chic- 
fa dì Trento . Dal Sanlòvino poi abbiamo tutto 1' oppoilo , aflku- 
randoci quell'Autore, che allorché Alberto fu ammazzato , veniva 
con molta gente per torre lo flato a Cajìelbarcbi . Nè dall'uno, nè dall' 
altro adunque di quelli due Storici fi raccoglie , che i nemici d' Al- 
berto buona parte del fuo Principato gli aveflero ufurpata , e molto me- 
no, che lì trattafle della Religione ; onde mere immaginazioni , e 
bugie poflono diri! anche quelle , finché con ulteriori autorità , c. 
documenti non venga provato il contrario . Oflervifi di paflaggio » 
che dopo le parole del Pincio : Juribus tamen Ecclefi* Tridentine jub~ 
jecla , il Volgarizzatore aggiunge di fuo ; ancorché foffero fondatori ; 
, ma perchè coiai giunta non doveva piacere a Trento , lòtto pena 
di feomunica ipfo fatto incurrenda (benché per altro coli' autorità d' 
altri Storici potelTe confermarli ) fu ordinato di cancellarla : all' 
oppoflo l'altra giunta ben più putida, e favoiofa : refe /' anima a Dio 
per difendere la libertà Ecclefiaflica , perchè grata, e favorevole , pafcò 
fenza cenfura . M'era quali dimenticato una recondita , e non più 
intefa dottrina , quantunque fuori della materia , eh* abbiamo per 
mano , cioè , che uno de' principj di Cartello folle il dubitare di 
tutto . La fa veramente ( dice il noftro 1 eologo di me parlando 
pag. 69.) da Cartefiano: Dubitandum de omnibus. Che grand* omaccio- 
ne ( avranno ficai a mente detto a quello pali o gli Studenti del Con- 
vento di S. Francefco di Trento ) ch'è il noftro Maeltro, e quan- 
te cofe , ch'egli la! £ pure di fa pere aliai più faggio migliore avreb- 
be dato, s' aveffe taciuto. Se non dirò le lèi Meditazioni Metafifi- 
che di Cartefio, ma il folo titolo della prima fi foflieegli fatto mo- 
ftrare, avrebbe veduto, ch'e'dice: De iis , qua m dubium revocarì pof- 
funt. L'innocente Padre ha creduto, che incominciar l'ordine del 
filofofare dalla dubitazione, o fia lòlpenfion del giudizio , e dubi- 
tare di tutto, fia lo ftelTo: ma di foverchio va errato, altro eflen- 
do dubitare per ifeoprire ciò, ch'è Vero, ciò, ch'è Falfo , e ciò, 
ch'è Dubbiofo, come infegn© Carrefio: altro dubitare per mettere 
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in dubbio ogni cofa, e per annientare la fletta fcien**, comclcm- 
bra face(Tero gli Acatalettici , il capo de' quali , cioè Arcefila , al 
dire di Cicerone Academ. Quxft. Lib. i. 12. Negabat effe quidquam , 
quod [etri poffet, ne tllud quidem ipfum , quod Socrate s fibt rcliquiffet . Si? 
omnia Intere cenfebat in occulto, ncque effe quidquam , quod cerni, autin- 
Ulligi poffit: quibus di cauffu nibil oportere neque profiteri , ncque affer- 
mare quemquam , ncque affertione approhare . Vano, Iterile, e della Ve- 
rità dillruttivo Dubbio era cotello.- ma quello di Cartefio è Dub- 
bio giudiziofo, e fecondo, anzi al di feopri mento della Verità , ed 
«U'acquillo della Scienza neceflario, mentre finché quefta dall' Opi- 
nione non venga leparata, e finche il Vero, il Fallò , e il Dub- 
biato fieno tra loro confali , e midi, quale fpcra nza di Verità , qua- 
le di Scienza a noi rimane.' Quindi è, che di quello modo di fi- 
lolofare digli ftefli fuoi avverfarj fu commendato Cartefio , tra'qua- 
li Pietro GalTcndo nelle obbiezioni fopra la mentovata prima Me- 
ditazion Metafifica ebbe a dire : Comprobo injiitutum , quo mentem 
tuam txuere omni prxjudicio voluifti ; e tanto è lontano, che per Aca- 
talettico , o anche Icmplice Scettico paiTalTc Carrefio , che anzi Pie- 
tro Daniel Huezio nel Cap. t. *. 14. della Ccn/ura Philofophi* Carte- 
/tame dille di lui: In co errare incipit , quo incipit di/crepare a Scepti- 
cis . Hi enim , & ille viderunt effe dubitandum ; at dubitare Me tum de- 
fitt x cum crat maxime dubitandum, in hoc videlicct principio ( cogito er- 
go fum) quod non mhuts incertum cjl , oc reliqua omnia , quibus addu- 
citi s eroi ad dubitandum: hi dubitare pergunt in codem ilio principio , de . 
quo vel maxime dubitandum effe vident . Da tutte le quali cofe a buo- 
na ragion fi deduce , che le da oggi innanzi il nollro Teologo , 
polli dall' un de* lati i fittemi degli altri Filofofi, unicamente s' at- 
terrà a' libri Rcportatorum Partficnfium , e alle Qui/iionesQuodlibetales , 
e a quelle dedicherà tutte le lue fpecolazioni , le non inoltrerà mag- 
gior iapere, meglio almeno coprirà la fua poca cognizione. 

LI. Di qui patta egli a feiogliere le mie obbiezioni , che chiama 
P a £'79' molto deboli, e Ja prima di quelle fi è il filenzio di Barto- 
iommeo da Trento. L'invincibil Campione mi porta ora la guer- 
ra in cafa , e mi combatte colle proprie mie armi . Oflervò egli , 
che il regnante Sommo Pontefice nel Lib.^.cap. 10. 4. 1 . DcCanonizattonc , 
di quelli autori parlando, che contia la forza dell' Argomento Ne- 
gativo deputarono , dopo aver nominato Giambatiila Thiers , il 
P. Onorato da S. Maria, il P.Theofilo Rainaudo, e il P.France- 
feo Bon« Spei , aggiunge così : Et pofl primam bujus Operis editio- 
nem , Hicronymus Tartarottus in Epifiola de Arte Critica a Num. 32. 
ufque ad finem, Tom. XXI. intcr Opufcula colletta a P. Colorerà . Tan- 
to al noftro eccellente Critico è ballato per cantare la vittoria. Cbe 
mi va qui dunque (krìve egli con vifo burbero pa*. 80. > // Sij>. Gi- 
rolamo Tartatotti obiettando uva c due fiat' il filentùo del Domenicano j 

s'egli 



Digitized by Google 



ALLE MEMORIE DI ROVERETO. 149 
s'egli me defimo lo giudica di neffun pefo ? Ecco r ove fc tata a terra colie 
jre proprie armi la gran machina . // Jìlcnzio del nojlro Domenicano ( ag- 
giunge pag. 158. ) farebbe nel vero un futterfugto affai mefcbsno per tut- 
ti , ma fpezialmente per lui , che non fa un conto immaginabile ne del? 
argomento negativo , ne dell'Autor, che tace. Vegliamo di grazia, Ce la 
cola Ha cosi . Rattamente il regnante Sommo Pontefice citò quell' 
Operetta inficine coll'aitre, che l'argomento negativo impugnano. 
Altro è però il far vedere, che non Tempre è di gran pelo qucnY 
Argomento: altro il pretendere, che non lo fia giammai. Se il no- 
Aro Teologo fi folle prefa Ja brijja di Jcpgere non i foli Paragrafi 
da fua Santità citati, ma anche ii 19. delia ftefla JDificrtazione , 
quelle precife parole avrebbe ritrovato: La verità è, che unfimil mo- 
do d' argomentare ora flringe MOLTO , ora poco, ora nulla. Ecco ritor- 
nata in piedi colle mie proprie armi , o per dir meglio colle mie 
proprie parole la gran macchina , ed ecco dimoftrato , che le pro- 
pofuioni : Lo giudica di ni un pefo .... Non fa un conto immagina- 
tile ne dell' argomento negativo, nè deli' Autor, ebe tace , fono pure , e 
prette menzogne. E tanto baderebbe per guadare tutta la vittoria 
del noftro gloriofo Trionfatore . Perchè però debole , e meramente 
Negativo chiama egli l'argomento da me pre/o dal filenzio di Bar- 
tolommeo, e non mancheranno perfone, anche di quelle, che paf- 
fano per dotte , e che fi figurano di lentir molto addentro nelle 
Jetrere , le quali gli crederanno ; convicn fcrmarfi alquanto lopra 
quello punto. Diflì già nel citato luogo della mentovata Operetta , 
che // dar le regole, e fijfare i termini circa la forza dell'Argomento 
Nativo, è una cofa malagevoli {firn a . Lo fieflb dirà ognuno , che 
quella materia intenda, anzi Giovanni Launoy nelJ'Epillola prepo- 
nga alia DilTertazione, che fopra tal Argomento compofe , diede il 
cafo ancora per più dilperato. Rrg-da nulla ( dice egli ) potefl certa 
tonfi itui ; jed quidquid efi , totum viri fapientis , Ò* equanimi judteio re- 
Unquitur , ex quo recfe t> appojtte ratiocinandi leges quxlibet manarunt • 
Vaglia però il vero, e' non fi vuol perderfi interamente d'animo . 
Più qualità fono fiate da molti valcnt' uomini notate , che a tal 
Argomento danno vigore., e qnalcheduna fe ne potrebbe aggiunge- 
re. Raccoglieremo adunque quelle qualità, faremo prova, le il da 
me addotto le abbia, e quella prova potrà poi fervire di regola, e' 
di criterio per pefar la forza aneli- d'altri in altri cafiv 

LkX Che alTolutamenre parlando 1' Argomento Negativo nulla 
provi ( le le ne tragga Natal Alciìandro , il quale troppo general- 
mente per verità quell'Argomento alcuna volta Icrcditò, quantun- 
que poi in pratica grandiflimo ufo ne farefle ) non fo, che da al- 
cun autore di credito fia fiato detto. Lo tleflo Thicrs , che contro 
al Launoy la forza impugnò dell' Argomento Negativo , confetta 
anch' egli nel Cap. 2. obferv.i. della lua Diflcruzione , Rejiciemlasnoa 
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effe qualisbet argumentationes negativas , ncque temere , cum aliqua opponi- 

tur , exclamandum : ex negativa nibil concludi Qui nullum abnutivi 

generis argumentum recipmnt , proj'eòlo non advertunt tllud Ù [acris au&o- 
ribus , Ì7 optimis Eeclejùe traftatoribus , fy JcboU magi/ìris validùm [emper 
ttnfian effe , cum cas prxjcrtim rei agitant, quéi in faSio , uju , Ò" tradtt io- 
ne corjìjìunt . Corre bensì un' affiorila, cfae A ncgantibus nibil colligitur ' 
ma chi con quclV arme Julingato fi fia d' interamente abbattere l* 
Argomento Negativo , acciò il P. Teologo non s' alteri contra di 
me, e non fi lafci per avventura frappar la pazienza , lo fpiegherò 
colle parole del citato Launoy nella mentovata Epillola : Utverum 
fatear , ijlttd Jisie itilo di/crimine vel deleclu qui reijciunt , eoi effe in Dia- 
leti tea mediocriter in/Ut utos quotidie experimur . Nequeenim Canonemillum , 
quo ex negativi! nibil concludi fìatuitur , quo intelligendus modo fi$ , ufpiam 
al 'tender unt . Conferma -lo lledo , e più chiaro fi fpiega il Muratori 
negli Anecdoti Tom. 2. p.tg. 347. Sed jam quofdam mibi reponentes audire 
vidcor ì banc argumentandi rationem enervatam plumbeamque effe , quippe 
argumento ì ut Logici appeilant , negativo nil potefì probari. Ita [or t offe re- 
fpondeant, qui Ecclefiafficam crudi tionem ncque a limine [alutar unt ^ totumque 
cerebrum trtcis ScboLijìicij devovere . Egli è ben vero però , che non 
tutti gli antichi Loici ebbero sì vile concetto dell* Argomento Ne- 
gativo. Notandum (fcrive Enrico Glareano nelle Note l'opra la Dia- 
lettica di Giovanni Cefario Traci, g. ) m.ignam effecontentionemieboc 
loco apud eruditos , num negative valc.it . . . Apud doBos [reqieens JermoeJì y 
Plmius non meminii , Ariftoteies nibil dicit , obticet Dionyfiui , cum alia ta>~ 
tnen diligenter defcripjerint , argumento ber -eie [unt , non effe vera , qua UH 
•mtfermt . Talia Jane aigumenta virtù te Loci a Minore ad Majur , [atis- 
probabilità*- procedunt : ma per verità il Glareano non può dirli di 
coloro, che totum cerebrum triàs Scholafficis dczvvere. La fri ma qua- 
lità da'Critici ricercata, acciò V Argomento Nega ti voli a concluden- 
te, fi è, ch'egli non fia puro Negativo, ma fia millo con qualche 
cofa di Pofitivo. La Regola è del P. Mabillon De Studns Monaflith 
Tom. 2. Cap. 13. Animadvertendum eft (dice egli ) duplex argtmtenti ne- 
gativi genus poffe difiingui ; quxdam cnim- [unt pure negativa , alia vero po- 
Jìtivum quid mixtum babentia. La dottrina ha bifegnod' illutazione, 
ma per non traferi vere le cole altrui , la illull reremo con efeinpj 
da altri , ch'io fappi», non prodotti. Giufepp^ Ebreo nel Lib. 2. con* 
ira Apiontm , provar volendo l'antichità delle Lct>gi Mufaiche , e 
come gli Ebrei ebbero leggi prima de' Greci , fi icrve del filenzio 
d'Omero, e dice: Omnes , qui apud Grxcos mirabile s [unt , novelli atqtte 
rctentes -, quantum ad ilium ( Moyfen ) comparati , effe noj'cttntur ; quand» 
nec ipfum nomcn Legis [uiffe olim apud Grecos agnojcitur. Te/iif Home- 
rus ejl, qui nufquam in opere [no boc nfits ejì nomine. &. argomentò è 
finamente Negativo, lenza nulla di Pofttivo., che lo rinforzi., 'C 
fero di niun vigore., il quante altre cole mai non nominò Ome> 
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ro, che pure non dovevano eflerc ignote all'età fua? Anche tra le 
vivande, ch'egli mette in tavola a'fuoi Eroi, non comparifee mai 
nè JefTo, nè pefee, nè condimenti. Diremo perqueflo, chea quella 
ilagione non Toflero «fati da Greci f Platone nel terzo della Repub- 
blica dice, che ciò fece, perchè a chi attende alla guerra è più age- 
vole valerli del femplice fuoco nel cucinare , che recar foco quan- 
tità di pentole, e perchè fimili delicatezze asoldati non fi conven- 
gono. Plinio all'oppofto con molto maggior ingegno fi fervi dello 
fletTo filenzio d'Omero per provate, che al tempo della guerra Tro- 
iana non erano per anche in ufo le aneli* . Nec Iliacit temporibus 
(dice egli Lib. 33. cap. I« ) ulhs j'uife anulos video: nujquam certe Ho- 
merus dicit , cum & codicillo* mijjitatos ep:jìi!.n um grafia tndtcet , con- 
dita 1 arcis veftes , ac va/a aurea argenteaque , & ea collimata nodi , non anu- 
li nota . Sor tiri quoque contra provocai ionem Duces non anuli s tradit • Fa- 
bricam ctiam Deum fibulas , & alia muliebris cultus , Jicut inaures , in pri- 
mordio fa&itJje ,Jìnc mentione anulorum . Tante occafìoni , nelle quali 
Omero doveva far menzion delle anella , fe Hate ci fodero , dan- 
no gran folletto d'invenzion poflcriore. L'argomento , non v' ha 
dubbio , è Negativo , ma è galleggiato da un buon Pofitivo , che 
molto lo avvalora, e rinforza. Quello di Giufcppe all'oppofto n'è 
interamente fpog'iato, e per dargli qualche vigore , converrebbe , 
ch'egli avelie fitto vedere, come Omero in quello, o quel luogo 
de'fuoi Poemi aveva tutta l'opportunità d' ufare la voce Lex , ed 
era in certo modo neceffitato di farlo, come delle anclla giudizio- 
-famente fece Plinio. Del filenzio di Teofraflo altresì ben fi ferve 
quello Srittore nel Lib. j 9. cap. 2. provar volendo , che lo fparto di 
Scagna non era noto in Grecia a' tempi del Re Antigono . Ncque 
omnino Tbeopbrajlus ullam mentionem habet (partì , cun&a cura magna prò- 
fecutus ; quo apparet , pofl id tempori s jpatium in ujum yenijfe fpartum . 
Qualche volta il Pofitivo è ancora più ftringente , e dà al Nega- 
tivo forza quali di dimoflrazione . Si difputerà per cagion d' efem- 
pio, (e il tale Cu da computarli, o no, in una famiglia , di cui li . 
ha l'albero genealogico ilefo con diligenza, e da fcrittorc antico: 
ovvero il tale fia nato Lettor Pubblico d'nn'LTniverlìtà , che con- 
ferva i fuoi Regiftri Originali, attentamente lavorati. Non compa- 
rendo in quelli documenti il nome conrroverfo, poco fervi rebbe l' 
affermazione di qualche Iciittore moderno per l'ottenerlo . L' argo 
mento fopra quefla fondato ancorché Pofitivo, ceder dovrebbe ai 
Negativo fondato fopra il filenzio di quelli, mentre, come ben no* 
tò il mentovato Muratori nel citato luogo : Quo patio amabo tot 
commenta , fabuUque explodi , atque ex/tbilari pojfent , qiie in pofleriorum tem- 
pora m Hijiorias irrepjère , nifi antiquiorum Jtlentium plurit , quam imperila 
■audaxqut reetntiorum loquacitas , pcnd-:r;tur ? Ajftrmant hi ad arbitùum 
Jlunm , gefhqiK a temporibus fuis ramlll}ima fomntant \iiit v:ro ne volata 
. . quiixm 
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quiàan vefìigiumqtte canon rerum reltquere , telici h'ì [.ine , fi Mar ufo noti- 
tiam babu:jfent : Ì3f nos affirmantium potius imperiti* y quam taccntium do- 
(Irina, duci finemus? Ora quello appunto è il caio noltro . Il Pincio 
fcrittor moderno afferma ad arbitrium juum , che Alberto fu un San- 
to e in vita, c in morte. Di quella Santità nec vola, nec veflr-jum 
non folo preflb gli altri compilatori di Vite di Santi , ma pieffo 
Bartolommco da Trento, che nel fuo Leggendario non fi dimen- 
ticò d'alcun vero Santo di quella Città , anzi di molti fece men- 
zione, che meno affai del nollro Alberto a Trento appartengono. 
Qual maggior forza di quella potrebbe defidcrarfi i Qual maggior 
Pofitivo , che quello Negativo argomento rinforzi , c lo'lcnga ? 
Nella fteffa guifa moltiffime favole da moderni autori Ipacciate * 
•molti finti Papi, molti immaginati Vefcovi (booti felicemente da' 
buoni Critici {coperti , e fmentiti . Vegga fi il Mabillon nel citato 
4uogo, e Palipnefii Mor.it a Genealogica , Monit.%1. Validiilìmo è altre- 
sì l'Argomento Negativo, allorché non s'afferma una cofa, ma fi 
niega t Per chi pretende vero un fatto , non balla provare , nulla 
effervi in contrario negli Scrittori, ma conviene con pofitivi argo- 
menti ne comprovi la verità. La fola potabilità balla ad alcuni per 
render credibile qualunque avvenimento , ma quelli della natura 
della Storia poco fi moftrano intefi; e meritamente vien derido il 
Platina , perchè dando il fuo paffaporto alla favola delia Papeffa 
Giovanna, dille.- Erremus titani noi bac in re cum vulgo: quamquam 
mppareat M, qu* cLxi y ex bis effe, <]«£ fieri pojfe creduntur . All' oppoy 
i\o chi nega un fatto, non può della propolizion fu a render ragio- 
ne , fe non col filcn/.io degli autori , mentre $li autori fcrivono 
bensì ciò,che fu ; ma ciò,che non fu, non poffono fe non tacerlo .Canonem 
bum (Negativa A rgumenta nullius ponderis effe) ubi depofitivis fatiti 
evincendii agi tur , veriffimum fané concedtmus . At mar.ifefte fai funi ejfe 
eontendimus , fi ai evertendas uliorum afferthnes , fivt ad negativa™ The- 
firn comprebandam referatur . Validijftma enim , ac precipiti roboris tunc 
tffe Negativa Argomenta , nemo nfi plani jìttpens , aut in Hijioriis pere- 
grinus , ignorai . Qiamobrem a pr^claris tbfioricis pajfim ufurpari folent 
ad figmenta quatlibet explodenda . La giudizi odi oflcrvaztone è del 
P. Don Guido Grandi nelle Differtazioni. Camaldolefi Differì. J. 
cap. 8. r.nm.g., e la ragione è manifeila , mentre ciò , che fa , è 
gualche cofa, e come tale, può anche produr qualche effetto, qual 
la rebbe quello d'effer narrato.* ma ciò, che non fu, non è fenon 
negazione di cofa, o fia un nulla, e dal nulla non può pretenderli 
Jo ftelTo, giacché Non entium nulla funi fgna y nulli efftclus . Ora noi 
fiamo nel cafo. La mia proporzione , Che Alberto non v.jfc da San- 
to , e non morì da Martire, è Negativa, e per conlèguenza non può 
yrovarfi le non col filen/io di coloro, che della luppolta Santità y 
c Martirio avrebbero dato conto, le veri foffero itati . Bartolom^ 
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meo da Trento è fenza dubbio uno di quelli , «(Tendo antico , e* 
quafi coetaneo, ed avendo Ieri ito un Leggendario de' Santi, in cui 
tanti coin par ileo no , che con Ticino nulla hanno che fare, e pure 
4' Alberto non fa cenno. Segno evidente, prova luminofilìima , che 
il fuo Martirio è una iempficità nata dall'ignoranza di que' tempi » 
e la Santità fua è un'immaginazione de* moderni, nata dalla falla 
ipotefi del Martirio. Aliai ih mo prova ancora l'Argomento Nega- 
tivo; quando fi tratta d'un fatto in tigne», che non lolo ove léguì, 
ma anche altrove doveva la per A, e celebrarti. Tanto autem Jìt cer- 
fior , & evidentior «c Argomento Negativo demonftratio(knvc il V.Di- 
niel Paprbrochio tn PropyUco Maji Dijjert.%. $.9. ) quanto notiti* f*~ 
Sii , de cmjms credibilitate cor.tr over tit tir , ad plutei pe/tingere , a più- 
rihus /cripto con/ignari debu/jj'et , propter infignem fmclaritatem . Prima di 
lui anche il Launoy nell' Appendice alla citata Diileruzione Ani~ 
mad-6. così aveva icritto : Infigne fatiwn , & qmd memoria dignum juif> 
[e poni tur , fi tam generali obrmtnr Jìicntio ) cautfam nnllam babtt , qus 
fiat credibile. Quella rifieflione non può edere più accomodata al nor 
tiro propofito. Il Martirio d'Alberto farebbe leguito in un tempo , 
in cui l'Idolatria era affatto ellinta, e per confeguenza farebbe tia-r 
to come un bel fiore fuor di ftagione. Qual romore però e in Ir*» 
lia, e a Roma , e per tutto il mondo Obliano ? Tanto appunto 
per la 11 ella ragione legui de'noftri tre Martiri Anaunienfi, i qua- 
li perciò veggiam celebrati da molti fanti Padri , da altri antichi 
lei inori anche forellicri, talché pare abbiano fatto a gara i prin- 
cipali autori di Martirologj per fregiarti del nome loro . All' op- 
pollo il no Uro Veicovo Alberto, non comparifee in alcuno di que- 
lli facri Cataloghi.- non è celebrato, anzi nè pur nominato da ve- 
run antico fcrittore; e ne tace per fino uno viciniflimo di tempo, 
e che celebrò tutti i Santi della Chicfa Trentina . Gran forza ha pa- 
rimente 1' Argomento Negativo , allorché vien tratto dagli fcrittore 
patrj. Ognuno fa quanto ingegnofo tia 1' amor della Patria per far 
comparir belle agli occhi degli Storici le cofe proprie, e per indurgli 
ad ingrandirle. Se fono di poco decoro , può eflere,che le tacciano, 
inganno prodotto dallo fteflb amore; ma fe fono favorevoli, ed ono- 
rifiche , non ti tema punto. Piuttollo potrebbero temerti millanterie, 
e tantaferc che altro fondamento non avellerò , fuorché la fola fanr 
tatia di chi le fcrilTe. Ora chi per onorare la Patria fuol accogliere 
anche le favole, diremo, che quella volta abbia taciuta la verità ? 
Bartolommeo , eh' era Trentino, e che in grazia di Trento ferine più 
cofe incerte , ed aneli" favolofe , non dovrà poi fcriverne una vera , 
verità ma.' credat ( dirò qui col Muratori nel citato Tom. z. degli 
Anecdoti pag. 348.) hojce A'ifiores fplendoris fui certe fiudiofifjimos , di- 
ligente/que fing'4aria decori* dejcrihenies , tam fui, tam Patri* oblitcn y nt 
; prxcla/tfimitm intcr ornma ornamentttm prttermitterent ? Hahcnws bit , 
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ut t*M docfijjimo viro Melchior e Cavo lótjuatKMr , Script or ex ^antiqitOt 
ejujiem Oppidi, qui tantum decus tdt$ternnt , non ùmifl'urè , fi jietvijjint , 
futuri autem , Juijfet . Bartolommeo non diede vite dirtele di Saiv- 
ti, ma riftretti, e gì' intitolò ( almeno fecondo il Codice Barberino} 
Epilogt in gefta Sanclorum . Nientedimeno" facendoti egli a fcrivere la 
Vita di S. Vigilio Veicovo di Trento, ingrazia della Patria fa, con- 
tro alfuofolito, come un Prolago, in cui parladella Città di Tren- 
to, dei fuo fito, nome, e prerogative, come pur di quelledel Prin- 
cipe. E' il vero, che S. Vigilio è il maggiore, e primo luminare 
della Chiefa di Trento. Pure Alberto, le fofse vifsuto da Santo, e- 
morto da Martire glorioiò dell' Ecclclìaftica Immunità, e Gliele a- 
veise avuto in fuo onore fubito dopo la morte, come fi (ludiano di 
dare ad intendere i fuoi Apologilli, fe non farebbe il primo lumi- 
nare di quella Sede, farebbe certamente U fecondo , che sì chia- 
ra, e rilplendente l'avrebbe reJà ne' tempi di mezzo, quanto Vigir 
lio la refe ne' primi. Ma come poi Bartolommco da Trento dell' 
antico lume tante parole , e del recente nò pure un cenno? Da 
picciol tocco, che intorno a S. Mafsenza madre di S. Vigilio vedefi 
negli Atti di quello, s'ingegnò egli di compilare al meglio la vita 
di quelja Santa Donna , la quale in altri tempi recitava!! pubblica- 
mente nella Chiefa di Trento, ma poi con ragione fu fopprefsa ; 
e noi crederemo, che nulla fi curafse d'un gran Santo, d'un gran 
Martire, d'un gran Vefcovo della fua Patria.' Chi mai ai facon- 
do filenzio di quell'Autore zelantilìimo della gloria di Trento , a- 
vrebbe coraggio d'opporre il muto favellare d' uno Scrittor recente , 
chimerico, che parla lenza autorità, e di cui tante fono le menzo- 
gne, che d'Alberto afserifee, quanti fi può dire fono ì periodi, che 
a lui deftinò nella fua noria? Simili fandonie potranno bensì imboc 
carfi a coloro , che della prima mia Lettera fi fcandalezzarono , ma 
non già a perfone avvedute, e che abbiano fiore di fenno. Alsaif. 
fimo per fine dee valere il frienzio tì'un Autore , allorché fu Ufi. 
ciente diligenza moltra nelle cofe antiche, e che non potevano elser- 
gli molto ovvie, e tace poi cofe, che non doveva ignorare , come 
Seguite al tempo fuo, o de' fuoi genitori. Anche quello aflioma dà 
fommo vigore al mio Argomento. Bartolommeo per efsere fiato de' 
primi , che uni inficine vite di Santi in un fecolo a diladatto per la- 
vorare un intero Leggendario, può in qualche guifa meritare gene» 
Talmente lode di diligenza r ma per conto de' Santi Trentini , gli 
Atti de' quali, come remotilfimi dal tempo fuo, non farebbe gran 
maraviglia, che non avelie avuti alla mano, fu lènza dubbio di- 
ligentiflimo, mentre non ne lafciònè pur uno . Perchè dunque avre- 
be laicato Alberto, nulla men celebre , anzi (fe fe ne tragga Vigilio, 
t i tre Ma<-tiri Anaunienfi ) più celebre degli' altri , elsendo ltato 
Martire dell' Ecclcfiaftica Immunità? Dunque chi gli Atti rimoti , 

e nell' 
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c nell'obblivione fepolti de' Santi Trentini con tutta diligenza rac- 
colfe, tralcurerà poi interamente gli Atti di uno , che confegul la 
corona del Martirio, (è non lugli occhi Tuoi proprj , certo ali età 
di Tuo padre, e della vita del quale tanti tetti (non j coi. temporanei 
aver poteva, quanti eranp i Trentini più vecchi , co' quali conver- 
fava? Gian l'emplicità, gran cecità, e gran fanatifmo ci vuole per 
inghiottire lomiglianti pannocchie, e più poi per lttltngarfi 4> tro- 
var gente si credula, che vi prelli fede. Dal fin qui detto agevol- 
mente potrà il noltro Teologo , e chiunque non ama d' ingannar 
se, e gli altri, raccogliere, (e V Argomento Negativo da meufato, 
fìa debole , e meramente Negativo; fe Dal fìlenzio d'un tal Autore mila 
Ji pofla inferire ; e le // Jilenzio , fe fa per me , prova : Je no , non pro- 
va y com'egli con poca confi ieraz ione fi è lafciato (cappa r dalla pen- 
na. Per poco fenfo di Critica, ch'egli abbia, non dovrebbe riunir- 
gli dirficile il comprendere, come aflTaiflìmo proverebbe cotal Argo- 
anento da sè folo; ma unito poi con tanti altri, una fpezie di di- 
moftrazione viene a formare, per non fentir la forza della quale , 
non folo dell' artifìztale , e della naturai Loica , ma dell'ilio Ile ilo 
della ragione convien elTere affatto privo . Conchiuderò per tanto 
quella parte, facendo mie le parole del mentovato Palignefio Mi- 
nit. 30. I. 30. 31. Profiteor^ me armamenti , quod ab autori tate nega- 
tive ducitur , amore numquam fuiffe captum . Scio quantum noceat ple- 
rumque Ventati JUentium . Meliora enim , & verhra fepiur t acent ur , & 
oblivioni damnantur: bine campus mendacris , fabulifque urJique late expa- 
ttandij oc r esondi . Sed bac vice indiai r vìElus luculentiffimir , j, uteri co- 
gor , filentium de rebus , & monumentis ADEQ NECESSARIIS ME- 
MO R AB ILI BUS §>U E , in argumentum evadere , quid recle poteji affìr- 
tnantis ardimenti vicibus defungi . Hoc nifi concefferts , turm imque grega- 
riorum , hoc ejì Scriptorum recentiorum , ei opponere perrexeris , fenejlram 
aperies in hoc genere àifputationum perverfijfimis erroribui . Nulla fomnia 
traditionum in n&n veris babere licebit . Supererit regula, aut facultas eas 
explode.idi nulla. 

LUI. Potrebbe opporli al penultimo Affi >ma da noi Inabilito , 
non elTere certo, che Bartolommco folTe Trentino di Patria • ma 
lafciando Ilare , che pollo che la cofa folTe cosi , fe l'argomento 
tratto dal fuo fìlenzio non farebbe forte per quello capo, lo lareb- 
be per tutti gli altri tellè accennati ; egli non Ci ha poi fuffìcien- 
te motivo di togliere a'Trentini quello Scrittore. Il più anticoau- 
tore a me noto, che di lui faccia menzione, è Giovanni Diaco- 
no Veronefe nelle fue Hijlorix Imperiales MSS. prcflTo il Signor 
March. Scipione M affei . Lo eira più volte , ma per verità dice 
fempre: Frater Bar tbolomxut in Compilatone fua, fenza mai dirime- 
re la patria. Pietro Calo Domenicano contemporaneo di Giovan- 
ni Diacono, fui fine della Vita- d' Ingcnuino V.efcovo di Sabiona, 
. . T che 
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che l'i trova nelle tue Legende pur MSS. predo i Padi i Domenica- 
ni di Vcne/.ia a' Ss. Giovanni , e Paolo Cod. 641. fol. $6. , dice 
•neh* CgU: Hxc Frater Bartbolomeur, e della (leda formula fi fervi 
Pier de' Natali nella Vita dello fletto Ingenuino. Il Natali nomi- 
na Bartolommco anche nel Prologo del fua Catalogni Santtorum , 
ove indica i fonti , da'quali tratte , e fecondo l'edizione corretta 
dal P. Alberto Cartellano, e flampata in Venezia per Niccolò di 
Francfort 1516. in 4., dice: Nec non Frater Barthohmeut deTridcn- 
to, Ordmif Predicatorum in Cbronicis fuis . Avvertafi però, che l'edi- 
zione di Vicenza del J403. in fol. , eh' è la prima , come pure 1' 
eciizion di Lione del 1542. apud AZpjdium , G" Jacobum Hnguetan , 
dicono (blamente: Nec non Frater B.irtboiomeus in Cbronicis Juis ; da 
che fi vede, che le parole: de Tridento , Ordmif Predicai or um , non 
fono di Pier de'Natali , ma del Cartellano, che nel correggere 1' 
Opera fi prefe la libertà d'interpolarla, aggiungendo di fuo al te- 
ito dell'Autore. A quell'edizione dovettero bere il Simlero neHa 
fua Bibliotbeea, il Ciacconio pur nella Bibìiotluca, il Baronio nelle 
,Note fopra il Martirologio Romano a'y. di Febbrajo, il Papcbro- 
chio nel Contentano Previo agli Atti di S. Vigilio a' 26. di Giu- 
gno, Guglielmo Cupero nel Cimentano Previo alla Vita di S. Do- 
menico 5. 7. a'4. d' Agorto, e I'Echardo nel Tom. 1. Bibliotb. Pre- 
dicai, pag. no. , che parimente fanno Trentino Bartolommeo * 
All'oppofto il Fabricio nella Bibliotbeca Latina medie , £r infime eta- 
tis dice dello fletto: Videndum , fit ne exfculptus ex Bartolomeo Vicen- 
tino, de quo infra; cioè da Bartolommeo de Bragantiis Domenica- 
no, poi Vefcovo di Vicenza, tra l'Opere del quale, mentovate da 
Giacopo Quctif, e dallo fletto Fabricio, fi trovano Santtorum Vite 
m Epitome redatte . L' Opera del noflro Bartolommeo , come s' c 
detto , è intitolata : Epilogi in gefla Santtorum , il che rilconrra col 
titolo di quejla di Bartolommeo Vicentino; onde il dubbio del Fa- 
bricio non è certamente fuori di propofno. Potrebbe aggiungerfi , 
che il noflro nella Vita di S. Mattenza , parlandodi Altemanno Ve- 
fcovo di Trento, dice: tifque ad tempora Venerahilis Altimanni ejujdem 
Civitatis Tridentine Epifcopi . Così nella Vita di S. Vigilio: Ctvif*s^ 

jfti4 Tridentum dici tur in predittam civitatem pervenite ibique ceves 

effetti unui in /Ita Dioecefi B. Vigilio rejlabat locus &e. , fen za mai 

dar un minimo cenno, che tal città fotte fua Patria. Rjfpondo pe- 
rò, che quantunque le parole de Tridento, Ordmis Predicatorum non 
vengano da Pier de'Natali, ma da Alberto Cartellano, debbono tut- 
tavia crederfi vere, e fondate. Il Cartellano, che fioii mi principio 
del 1500. era Domenicano, e al dire delSanfovino nella Venezia p. 590. 
Seri f e una Cronica dell'ordine dei Predicatori , ed Un Catalogo degli I/omini 
JUtiUri del fuo Ordine . Se quell'Autore era sì ben informato delle 
cofe della fua Religione, convicn credere, che lamette diflinguere 1' 
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Opere, e gli Scrittori di quella, c con tutto il fondamento facete 
quella giunta al Natali, la qua! poi fu da tutti- comunemente ab 
bracciata. Dalla maniera più dittala, con cui il noltro Bartolom. 
meo fcrive le Vite di S. Mafsenza, e di S. Vigilio, e dalle didime 
particolarità circa Trento, che in quelle ci prclenta, fi vede chiaro, 
da altri, che da un Cittadino non poter else derivare. Perlo contra- 
rio de'Ss. Felice, e Fortunato favellando) va riftrenilliino, ed ag- 
giunge foto fui fine: Supervenerunt igitur Vicentini Ò* Sanila Corpora 
ad fuam c'tvitatem de/erre volebant ; Jed Aquilegienles refiiterunt , Tandem 
metuentes ne Pagani litem eomm perjèntirent , unum Jibt retinentes alter um 
miferunt . Come si abbondante nelle cote di Trento, e si fcarfo in 
quelle di Vicenza un Vicentino f S'aggiunga, che non da la Vita di 
S. Leonzio Vefcovo di Vicenza, cola incredibile per un Vicentino, 
e Vefcovo di quella città. Quanto aU'efpreMìoni indifferenti , che 
nelle detf« Vite di S. Vigilio, c di S. Malsenza fi trovauo , non è 
da farne alcun calò-, effendo colìumc degli Icrittori di que' tempi 
di parlar della loro Patria indifferentemente , e quali fodero foie- 
ftieri . lì mentovato Giovanni Diacono era certamente Veronclè , 
e pure, come notai alia pag. 149. delle Memorie Antiche , parla dt 
Verona, quafi folTe perlona d'altra città, e vi accoppia talvolta la 
giunta di civitas Itali*, quafichè non folle nè pure Italiano . Ma 
che diremo delle Vite Sanclorum in Epitomcn redatta; , attribuite a 
Bartolommco Vicentino? Senza avere il MS. alla mano, e fenza 
confrontarlo con quello del nollro Bartolommeo, nulla fi può fon- 
datamente rifpondere. Se la dettatura de'MSS. è diverfa, convicn 
dire, che quelli due fcrittori , benché contemporanei , e DomenU 
cani, pure s'occupaffero intorno allo ftelfo argomento; di che non 
farebbe punto da maravigliarli , giacché come oflervò Giovanni 
Bollando nel 4. 4. della Prefazion Generale alla fua grand' Opera ? 
Hsc Familia pr* reliquia ad SanElomm iUtifbrandum honorem jam ohm 
peculiariter incubuìffe videtitr\ e giacche nel lècolo iufteguente Pietro» 
Calo, e Bernardo Guidone erano parimente contemporanei , e Do- 
menicani, e pure amendue a fcriver Tomi di Vite di Santi s" ac- 
celero. Se poi e l'uno, e l'altro MS. è lo ftefTo, dirci in talca- 
fo, che l'Opera del Trentino malamente foffe rtata al Vicentino 
attribuita, al quale abbaglio l'identità del nome d' amendue, dell* 
Ordine, e dell'età avelie dato motivo. Anche per conto adunque 
della Patria l'argomento prefo dal liletuio del noftro Bartolom- 
meo ha tutta la Ina portanza. 

LIV. Con tutto quello però il P. Teologo non fa acchetarli . 
Se tace ti Frate ( dice egli pa£. 80. ) parla affai chiaro il Vefcovo , che 
nel trecento cambiò il titolo alla Chiefa anticamente chiamata del B. AdeU 
preto: parla nel duecento il Vanga nojlro Vefcovo, che nel fio Breviario l' 
«nera eoi titolo di Santo Martwe . Ma più di tutti la Tavoletta avve- 
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gnacbè muta, alza a mio giudizio la fua voce: S. ADELPRETUS . Va- 
glia però il vero , fi è già provato al Num. XXVII. e XLV. , co- 
me la Chieficciuola d'Arco non al noftro Alberto, ma a S. Adal- 
berto Vefcovo, e Martire di Praga fu probabilmente eretta: fi è di- 
inoltrato altresì al Num. XXVII., ettere una fpacciata impoftura t 
che il Lezionario ( non Breviario ) del Vvanga parli del noftro Al- 
berto, quando parla del mentovato Vefcovo Pragenfe ; e fi è per fi- 
ne dimollrato al Num. XVI., e XXXIV. , che 'dalla Tavoletta del 
Duomo nè Santità , nè Martirio , anzi nè pur folenne Culto può 
inferirli; onde alzi ella pure la voce quanto fa , che non introne- 
rà mai fe non l'orecchie degl'ignoranti , nè alcun contrapporlo 
giammai farà al filenzio di Bartolommeo, o alcuna omrlììone ar- 
guirà in hii: ma piuttofto (quando fin d'allora fi fuppOOga innal- 
zata ) dovrà reputarfi per un indizio dell' abufo corrente di creder 
Santo chi fu innocentemente uccifo, al quale abufo Bartolommeo 
non fi fia arrenduto , ma iludiatamente evitato lo abbia . Aggiun- 
ge il P. Teologo , che forfè quello Domenicano non fece cenno 
d'Alberto, Pereti il culto era recente, e perchè In quel tomo dt tem- 
po gli mancava forfè il carattere d' immemorabile : ma a queil' inezia , 
confutata già al Num. XXVI., nulla fa d'uopo replicare. Piacevo- 
le è bensì quel forfè , con cui fi luppone , che al tempo di Barto- 
lommeo il Culto d' Alberto potette eiTere Immemorabile , cioè , co- 
me fpiega Urbano Vili, nella Bolla (Jcelejlu Hierufalem , centoni anno- 
rum metam excedens; il che è quanto liipporre, che Alberto potetti 
aver avuto Culto anche in vita, mentre poilo che 1' avefle l'anno 
fletto della morte, fèguita. l'anno 1177- r da quell'anno fino al 
1240., ch'è il tempo incirca , in cui Jiartolommeo fcriveva, noi» 
corrono più di anni. felTanta tre , onde per arrivare t anzi pattare 
li cento, convien prenderne quaranta inarca della vita d'Alberto- 
Piacevole è altresì il lènti re- pag. Su» che Alberto tre feeoli dopa 
la fua morte, cioè a dire intorno al 1477- godeva Di tutta la no- 
fira vajla Diocefi ti Culto folenne, cioè con Nlcffa , ed Ujjizio , come ft 
Spiega alla pag> 83.: quando dal Calendario Perpetuo MjJnuzian» 
apparifee , che tal Culto uon godeva nè meno l'anno 1560. , nè 
antichità maggiore è giammai fiata per gli avverfarj provata ; e 
{uaccvoliflìmo è poi l'udire, chi le di quello Culto non fodero a 
noi noti i fondamenti,» Non pertanto di ejfi non farebbe- da. dubitare ; 
ma depiotare la voracità del tetììpo % e dtre , ette le Memorie antiche fona 
perdute, » almeno Jepolte ne polwofi Arcbwj \ Pei- fine il P. Teologo 
dice d' aver avuto l' Indice .delle Vite di Bartolommeo , incui man- 
cano infiniti Santi : ma qual prò mai per lui ? Crede egli forfè > 
che Bartolommeo voleflè, o potette preiemaiei un'Opera qual fi è 
quella de Padri BollandilH ì Dice .p*g. S.2. , che mancano S. Ata- 
nnùo x e S. Ambrogio; ma quelli due Santi, avvegnaché celebri 4 
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e rinomati, non furono però Martiri dcll'Ecclefiafiica Immunità 
non furono Vefcovi di Trento , e quello , che più imporra , non 
furono conteir.poranci, o quafi allo Storico, come lo fu Alberto^ 
coficchè pronte alla mano aver potette le loro memorie. Il libro, 
che pare doverle ettergli più noto , è quello di S. Girolamo De 
Scriptoribus Ecclejtajìicis , dal fuo proprio Autore nel Cap. 1 !.. Cata- 
logus SanéÌornm appellato. Ma S. Girolamo in tal libro di S. Am- 
brofio appunto dice pochilfime , e poco favorevoli parole . Nulla 
poi jiè di quello, nè di S. Atanafio dice Gennadio, nulla Ifidoro , 
nulla Ildenfonfo Toletano , nulla Sigeberto Gemblaccnfe , nulla 
Enrico Gandavcnfe nell'Opere, che compofero De Scriptoribm Ec 
defiaflicis . Aggiunge il P. Teologo , che Bartolommeo non fece 
nè pur menzione dc'r.o/lri due Santi Claudiana y e Magoriano: ma qui 
il fuo Indice lo ha burlato. Un'intera Vita di que'duc Santi non 
diede già Bartolommeo, ne poteva darla, perchè altro di loro noa 
fapcva , fe non quel tanto , che ne fappiarao ancor noi , cioè il 
poco, pochillimo, che dagli Atti di S. Vigilio fe ne raccoglie - y e 
quello puntualmente lo riferì, anzi più forfè ditte di quello , che 
doveva, mentre dà loro il titolo di Confeflhri , il che non fo , fe 
da'detti Atti con ficurezza fi raccolga. Ma e che cofa rifondere- 
mo noi alle parole, che fi. leggono pag. ni., Fa tanto romore pel 
folo Jilenzio di Bartolommeo Domenicano , per altro da lui a vile temilo j 
colle quali, fe mal non m'appongo , s'allude alle pag. g. io. 49. 
della Differtazione De Euifcopatu Sabionenji S. Caftan Martyris , & 
S. Invernimi Aftts, ove gli errori , le femplicità , e le mancanze di 
Bartolommeo da Trento furono per me dimoftrate ? &ifpondere- 
mo, di compatitone , non di rifpolla ettere degne fomigliami op- 
pofizioni . Se il P. Teologo fapette , che altri fono i pregi etten- 
ziali degli Storici, qual è Ta dottrina, il difecrnimcnto , l'ordine, 
lo ftile , e colè fimili : altri fono gli accidentali , qual è f edere 
flato prefentc , o contemporaneo a' fatti , il che ci rende preziofi 
tanti documenti de' baili tempi, e de'quali per altro non fi fareb- 
be alcun conto; faprebbe ^altresì , che fi può rifiutare uno Storico 
per un capo , ed apprezzarlo per l'altro. Rifiutai nell'accennato 
luogo l'autorità di Bartolommeo, perchè fi trattava di fatti de' pri- 
mi fecoli della Chiefa , per provar i quali, attelà l'età, e le quali- 
tà eflenziali di lui, a nulla poteva fervire. Qui per l'oppolto gran- 
dilfimo conto fo io del fuo filenzio , perchè autore quafi contem- 
poraneo , e che per tanti altri riguardi non doveva tacere • Non 
pretendo già per quello, che dotta, erudita , ed elegante lloria di 
Alberto egli averte dovuto lafciarci , che lòma per le ftic 1 palle 
non farebbe ftata cotefta : ma pretendo , che dovette feri vere in 
quella guifa, in cui fcriCfe di S. Vigilio , o anche degli altri San- 
ti da elfo regiftrati; e la prctenfion mia utente s'oppone alle. co- 
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fe nella mentovata DilTertazione fcrittc . Non diftingue il noftro 
Dottor fonile quelli punti , avvegnaché faciliilimi a dillinguerfi : 
ma come mai pretendere, che de' principi dell'arte Illorica, e del- 
la Critica fi mollri intelo, quando di quelli di tante altre profef- 
fioni, che in maggior debito è di faperc, ci comparile sfornito? 

LV. Dal filenzio di Bartolommeo pa(Ta il P. Teologo pag. 8f. 
agli efempj, da me addotti in prova, che a' tempi del nollro Al- 
berto gli uccifi innocentemente pattavano per Martiri. Gli chiama 
gentilmente efempiacci mal applicati, e replica pag. 84., che fi la in- 
giuria Ai nojtro Santo Martire col porre in conjronto il [no Culto si 
qualificato col Culto popolare , e breve , e di pochi , predato ad un folJa- 
to morto in battaglia ; ad un Eremitano colpito da un juimine ; e ad un 
ebbro ttccifo. Vaglia però il vero non quelli tre foli ciernpj aciduli! 
io, ma quello ancora di Benedetto V. Pontefice, il quale, benché 
onore di Martire non confeguilTe giammai nella fua propria Chie- 
fa di Moina , pure per tale fu tenuto non folo in quella d' Ham- 
burgo , ove morì , ma anche in Italia , cioè nella Cattedrale di 
Alcoli nel Piceno , ove al dire del Papebrochio in PropnUo Ma'it 
DijJ'ert. 34. S. S. lotto la ftatna di lui qrtelV Ilcrizione tuttora fi 
legge: Caput J. Benedici Martiri t , Ò* PP. Agp.iunfi ancora V clem- 
pio di Corrado, o Cenone, il quale altro merito non aveva, che 
d'efsere flato contra l'autorità de' Canoni intrufo nella Sede di 
Treviri, e perciò dal Maggiordomo di quella Chiefa fatto precipi- 
tare da una montagna ; e pure da Hermanno Contralto vicn det- 
to Deo dignuf Martyr , e l'Anna lilla Salsone, Sigcbei toGemblacen- 
fe, e Lamberto Scafnaburgenfe atteitano, che Ujtjue in prxfens tem- 
pus magnis , ut fertur , miraculis divinitus fitpe illuflratur . Aggiunti 
per fine l'efempio di Bcrcario Abbate Dervcnle , uccifo mentre 
dormiva , per aver con troppo calore riprefo della Tua mala vita 
un Monaco feoftumato, e quindi tenuto per Martire non folo dal 
mentovato Sigeberto Gcmblacenfe, da Vincenzo Belvacenfe , e da 
qualche Martirologio, ma come tale venerato perfino nel Romano 
a' 16. d'Ottobre: quantunque (labile, e ferma concitinone fia, Eos 
qui dormientex occiduntur prò C&rtjio, non cfje proprie Martjres y nifi ma- 
ter taltter ; homo qu:ppe dormienr n*n efi proprie voluntarius , come at- 
tillano gli Auditori di Rota nella Relazione della Caufa del B. 
Giofafàt Pollocenle, prefko il regnante Sommo Pontefice De C ano- 
uizattone Lib. 3. Cip. 16*. *. 5. > il quale tal dottrina approvando , 
BffgktBgc > che mentre fotleneva la carica di Promotor della Fede, 
i Pottulatori nella Caula dì Giovanni Giovenale Ancina avendo 
Il ini aro, che agir fi potelsc De Dei Servo nnn tantum itti ConfeJJbre % 
Jed pottttr ufi Martyrc, cum ocenbuerit ex veneno fibt propinato a Sacer- 
dote , qncrn propter JcanJalofim cum nonrtrllu Monialibnj converfattonemfe- 
vere redargntr.it , replicò elio Promotore , che pollo il fatto , pttre 
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Dt'/ìciebat probatio acceptionis M.irtyrii % quippe quia Dei Serviti «ccióue- 
r.tt ignorans fìbi "venenum juijfe propinatum ; e 1' op;>ofizione ebbe ef- 
fetto , mentre fii decifo , che il doveise agire Non ufi Martyrts , 
fed uti Confcjforis . Tutti quelli eièmpj , diflG , adduiìì io nella pri- 
ma Lettera pag. 122. e 124. , i quali pure dal P. Teologo lòno ora 
diflìmulari , e taciuti .E perchè mai? Perchè accennandogli , egli 
non avrebbe poi potuto ricorrere alla replica, a cui ricorre, cioè, 
che il Culto da me indicato , fu popolare , e brevi , * di pochi : ma 
troppo grofsolana per verità è cotal malizia , cCstndo Campata ef- 
fa m<a Lettera, e eia tutti potendoli lecere. Ma qui il Padre più 
che mai sfavilla di zelo, e divampa. Viva Dio ( dice egli ) quiap- 
punto forte argomento per abbattervi io prendo ; e l'argomento fi è, che 
non efsendo in tanti anni fiato da Roma abolito il Culto di Al- 
lerto, Adunque ne viene , eh' egli ne fia ben meritevole , aggiungendo , che 
/ nofiri Cardinali Clefo , e tre Madruzzi , per tacere d' altri efitmi nojìri 
Vefcovi , lo avrebbono Jofpefo, ed abrogato'^ la qual nenia di tratto in 
tratto per tutto il co rio del libro viene da capo ripetuta. Ma io con 
poche parole replicherò una volta per fempre, che il Clefio, e Cri- 
ftoforo Madruzzonon porerono fofpendere, ed abrogare quelCulto, 
che Alberto non aveva, giacché a quel tempo, come più volre fi è 
avvertito, in altro non confifteva che in una Tavoletta (opra la tom- 
ba collTfcrizione: S. Adelpretus , da cui pubblico folenne Culto non 
può inferirti. Quanto poi a'Vefcovi fuccefsori , edagli rtelfi Romani 
Pontefici, replico, anzi replica per me il Muratori, recato già di 
l'opra al Num. III. Qyir autem jure exigere pojjit , ut Romanus Ponti/ex 
US obfiì'tat , eaqm emendanda jamai , qua; in Jiigulis Dicccefibur , in tot re- 
mo fif locis , contra germana t pietatit regalai , five in cui tu SanSìorum , 
ufum fiorar um Imaginum , Reliquiarum Oc. invecla fmrunt , quorum nul- 
ius accufator e/l , & ne ipfi quidem Epifcopi vitiofa plerumjue reputant ? 
Epifcopi quanloque ( aggiunge il P. Criftiano Lupo nelle Note [opra il 
tìf* Concilio Romano di S. Leo te IX. ) excejjere modum, atque errarunt \ e 
lo conferma con molti elempj. In quelle noflre parti è celebre il no- 
ni.- di S. Feiice Velano , e Martire, che qual Taumaturgo a' 14. d' 
Aborto è venerato nella Chiefa Parrocchiale di Valle inGardumo , 
Guiridizione de' Signori Conti di Caftelbarco. Santo più ignoto, ed 
ol'curo di quello non s'udì giammai. Chi fia egli, in qual tempo 
vivefsc, di qual Chiefa folse Vcfcovo, quando, come, e da chi vc- 
nifie martirizzato, non fi fa per modo alcuno, Atti nè antichi, nè 
moderni non trovandoli, che cel dinotino. Ben fi fa, che in un 
canto del finiftro fianco di elsa Chiefa (lava già un'arca di pietra 
confitta nel bafso del muro, con qualche rotzo cllerno ornamento 
pur di pietre, e con quelV Ifcrizione; M. Crifio/ol di Gobi, Fran- 
ce/co Girardel , Maferi an fatto far quefla fabrkba adi 7. Dxb. 1587. 
Che in tal tempo la Dioceli di Trento non fi perfuade6c d'aver un 
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Martire io quell'arca, fembra raccoglierli dalla fabbrica rtefsa, che 
non era un Altare, come lo divenne dappoi, e dal filcnzio di Filip- 
po Ferrari ne'luoi Cataloghi de'Santi. Solamente 26. anni apprefso 
fiampò quell'Autore il Catalogai Sm&vrtm Itali*, nel qual ritrova- 
no anche i Santi Trentini, lenza eccettuare Alberto, anzi tra quelli 
fi vede Agnello Velcovo di Trento del Secolo VI., involto nello teif- 
ma d' Aquileja , c non mai dalla Chiefa di Trento per Santo ricono- 
feiuto. Chi ci diede un Iciimatico per un Santo, non ci avrebbe tol- 
to un Santo vero, fe notizia ne averte avuta, e. avuta certamente Y 
.avrebbe, fe fiata allora ci fofse. Mi vienfuppofto, che lungo il mu- 
ro, fotto cui flava race Inula l'arca, fofse già una fiatua di legno rap- 
•prefentante un Velcovo , che forle nel rinnovar 1' Aitar maggiore 
in quel canto era fiata riporta, mentre anche nella prefente pala di 
cfso Altare, in mezzo a due Santi, che nonio, Te rapprefentino Fe- 
lice, e Fortunato, fi vede la figura d'un Vefcovo, che vien creduto 
S. Barnaba; forfè perchè nello rteffo giorno di quelli dal Martiro- 
logio Romano celebrato. Cumunque fia di ciò, certa cofa è, che 
l'anno 1710. coli' cccafione d'una Vifita Epilcopale gran romorc 
s'alzò del ritrovamento d'un Corpo Santo nella Chela di Valle. 
Notò il Papebrochio in PropyUo Maii Differt. 35. *. 5. come anti- 
camente Etjcopis vifitantibus jtòordinatas fibi Ecclefias , vel Synodos Pro- 
vinciale! celebrantibus , decreta , aut etiam pcraEl<e fuerunt plurei Sanilo- 
rum Cor por um elevationes , depofitionel<;ue fub Altari , e c he Sape in de- 
tnoliendis , refiaurandifque Altanbus ifiiujmodi aflio inventa e/i lapidi, plum- 
ho, vel pergameno infculpta injcriptave . Nclia nortra urna però non 
folo alcuna di quelle memorie non fu trovata, ma ne dentro , nò 
iuori Ifcrizione veruna, che denotarte il rome proprio del Marti- 
re, nè alcun altro di que'eontrartegni , che fono , o vengono cre- 
duti indizj di martirio , come dire la Corona , la Palma , il mo» 

nogramma*^ , l'ampolletta di fanguc , e cofe fimili , Altro non 

vi fi tiovò, che un intero fcheletro affai ben confervato . Inquefto 
cafo è trita la redola Jalciataci da S. Gregorio Magno ad Attguflì- 
num Lib. 1 1. Epiff. 64. Mtbi videtur , quia fi Corpus, quod a populo cu- 
jufdam Martrris effe credit ur, nulli! illic miraculis corujcat, & ntque ali- 
qui de antiquiortbus exifiurt , qui Je a parentibus paffionis e)us ordinem au- 
dhffe jatentur; locur , in quo prsejatum Corpus jacet , modis omnibus objlrua- 
tur , nec permittatur populus certum deferere , & incertum veneravi . Ogni 
qual volta fi tratta ( aggiunge il Muratori nelle Antichità Italiane Dif- 
jert. 58. pap. 278. ) di produrre dei Santi nuovi, e di nome ignoto odub- 
biofo , e di e/porli alla Venerazione del Popolo , certamente bijogno v ha di- 
fferiti, e di guardar/i dalle fugveflioni de noflri affetti, i quali tutto quel 
dje amano , 0 defiderano , jacilmente ancora lo credono vero e buono . Se 
con più rigore fi fogt proceduto una volta , e fe molti non fi jrffero al 
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lontanati dalle Leggi faviament: /ormate dall' Ecclrfi.ijlica Difciplina ; non 
avremmo ora tante Reliquie , nò tanti Corpi di un Jolo Santo, che fi tro- 
vano ne' Sacrar) ài tante Provincie Cattatele. Prima del. Muratori co- 
sì -a quello propofito aveva fciitto il Mabillon ncll' Epi/l. de Cultu 
Sancì or um Ignotoritm §. 1 6. Inceri um cjl plerique an Sancì; , an Martjret fue- 
rint . Deinde nibil non dico certi , fed nibil oninino de illis , ne qu idem incerti , 
trad'.dlt majorum memoria . Hxc ubi animadvertermt Sanclijftmi Ecclefix 
Prxfules , eos ejufmodi Sanciti publknm illum cult um facile concejj'urot nonputo. 
Jiltid eo majori religione obfe vandttn , quod S. Martino longe potior erat 
retin.nli falfi Martyrit culttu ratio ( allude al latto, da noi riferito 
al num. III. ) propterea quol Altare ibi a fuperioribus Epifcopir confli* 
tutum babebatur : quale nibil de Sanciti Ulti incogniti! babemus . Et ta- 
mcn id Sancitimi Prjeftilis fcrupulum non tolltt aut reievat , maxime 
<\md nibil certi conjlant.fibi majorum memoria de pfcuàoma tyre UH tra- 
didtjfet .. Rjec cautela fi erga Sanclor illos incegnitot aàh.bebitur , non tam 
facile in publicum fidelium cultum detneeps exponendi crttnt . Si ergo ( fe- 
gue lo fteffo Autore *. lì. ) dubium fit eorum martyri.tm , vel incer- 
ta fanclita!, non colendi flint, Jed ad fummum bonejlo ba'xndi loco ; immo 
eorum corposa e loculis non emenda . Si quid certum de eorum ve! fancli- 
tate , vel martyrio babeahtr , veneì'andi quidem , non projufo , immo- 
dico ilio cult ii , fed moderato ., prout Summus Pontifex Jiatuerit . Nien^ 
redrmcno nel noftro cafo fu giudicato opportuno erigere quivi un 
Altare, finché in altro più nobile, e decorol'o, che (i meditava d* 
innalzare, l'ignoto Martire (òiTe trasferito, come di fatto avvenne 
Tanno 1719. in cui con molto difpendio di que' poveri terrazzani 
la nuova magnifica Cappella fu terminata . Spai la intanto dapper- 
tutto la voce del novello acquillo,. non può (piegarli quanto gran- 
de folle il concorfo di tutta la Diocefj , e de' luoghi circonvicini 
ancora. Si fecero girare (cartabelli a ftampa coli* Immagine in ra» 
ine del Santo, e coll'Ifcrizione : S. Felix Epifcopur , Ì7 MartyrTbau, 
matu.gus , in Ecclefia Arcbipresbyterali , Ò* Parocbiali Vallerfi Gardumi m 
Tyroli. Miracoli s'udivano fenza fine, maflime d' ofteth felicemente 
liberati, e di bambini morti, che credendoli rivive:e li battezza- 
vamo. Di là ad alquanti anni comparve la vita del Martire tra le 
vite de' Santi Tiroidi del P. Giacopo Schmid, e perfino i forma-, 
tori de' Lunarj, per applaudere al poflìbile a tanta celebrità , cac- 
ciarono a* 14. d'Agofto il vero Santo, che vi ftava notato, e vi 
intrufero in vece S. Felice Vefcovo , e cosi di prefente Itaropa in Tren- 
to lo Stampator Epifcopale. Quello, eh' è più maravigliofo , falla 
fede del P. Schmid fu pure alloggiato da' PP. Bollandifti nel Tom. 
3, d'Afflo. E' uno ltupore il fentire quante cole dal vero lontane 
colla lcorta di quel loro Confratello francamente avanzino que' per- 
altro dotti Religiofi . Etfi jam ( così incominciano e Mi ) ab immemo- 
riali tempore gloriofiJfintHs bit Sancita Epifcopus , & Martyr Felix cultura. 
' . .. V babue- 
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laluerit injìgnem in Ecciefia Archiprefbyterali > de qtco nomtn fortitaefì; ve- 
rum nojlrn precipue temporibus à"c. Non è in primo luogo vero, che la 
Chiefa di S. Felice di Valle fia mai fiata dedicata ad alcun S. Fe- 
lice Vefcovo, e Martire ,• ma bensì a' Sanii Felice, e Fortunato 
Martiri notiflimi, e dall' univer/al Cliiefa per tali celebrati . Cosi 
tutti i documenti antichi, e moderni. In che poi confitta l'infigne 
immemorabil Culto qui da' Bollandi mentovato, chi laprebbe dirlo, 
quando prima del 1710. nè Chiefa ebbe, nè Altare, nccommemo- 
razione nell' Uffizio, e nella Mcfla^ Aggiungono edi , o vogliam 
dire il buon P. Schmid per mezzo di loro: Ubi locorum Epifcopum ege- 
rit Santi hs i difficile erit dtvinafe , ob Santlorum multitudinem , qui Ornili 
nomine variis in Itali*. Eccleftis prtefuerunt . Certiora dici poterunt de per- 
fecutionis tempore, qu<e probabili» s decima fuit , quam crudelis fanguijugs 
Diocletianuf cantra Cbrijlianos movit anno CCCII. Se così è, non fuiTi- 
ite, che troppi fodero in Italia i Vefcovi dello ftefso nome , e che 
perciò non polsa indovinarfi di qual Chiefa fofsc ilnollro. La per- 
fecuzionc di Diocleziano incominciò a' 3. di Fcbbrajo dell'anno 303. 
(non 302.) e durò fino a' 13. di Giugno dell'anno 313. In tal 
periodo di tempo altro Felice Vefcovo da Diocleziano martirizza* 
to non trovo io in Italia, fuorché S. Felice Vefcovo , e Martire di 
Sj elio nell'Umbria, antico Vefcovado ora fpento: ma qucfti in Spel- 
lo fu martirizzato, non in Gardumo, non fu foflfocato nella calce, 
ma polio fulla graticola , poi decollato, nè in Gardumo ripofa il fuo 
Corpo, ma vicino a Spolcti nella Gliela de' PP. Agolliniani al mede- 
limo dedicata, e a* j8. di Maggio corre la tua fella, non a' 14. d* 
Agotto, come può vederli nell' Ughellj Tom.X. col. 1x5. e negli flef- 
fi JJollandifti a' 18. di Maggio. Segue a dire il P.Schmid S. Feli- 
cem martyrio coronatum juiffe eodem tempore , quo S. Cajfianuf Brixinenjìs 
in Tyroli prius , dein Imolanus in Italia Epifcoput prò Qbriflo fanguinem Ju- 
dit ; qtiafichè noto fode il tempo precifo, in cui S. Cadiano fu mar- 
tirizzato, che pur non fi la, anzi gli iteti! Bollandifti a' 13. d' Ago- 
ilo nel Comentano Previo agli Atti di quel Santo *. 4. num. 31. par- 
lando dell'opinione , che lotto Diocleziano ciò awenide, con feda no 
ingenuamente. 1 Quod Jicut ìnficiari non debemui ; ita non prffumus COnfir» 
wtare . Aggiunge immediatamente il P. Schmid: Etfi Jeriur nomibil* 
tum nempe, cum perjecutio Utius [e fe extrnditfet ; con che molìra di 
fupporre, che la perfecuziooe di Diocleziano anche in Italia lunga- 
mente infieridc: quando, come notò il Rninart nella Prefazion Ge- 
nerale in Acla Martyrum S 3. num. 54. Use perfecutio foto decennio , 
paucis fortafe intervalli* exceptis , in Oriente eferbuit . At omnes pene re- 
giones Occidenti* , età» bane tyrannidem biennio jurffent experu, poji Impero 
dk/ifionem anno 305. faéfam , pacem confecut* junt . Peggio di tutto Ci è 
quanto fegue : Agitter autem dies feflus S. Felici: in tota illa Gardumenfi 
vrcitua XJV. Axgufti, ceiebraturque c*m Ottava. Non ha di prefente, c 
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non ebbe mai cotal culto quello S. Felice nè nella Parrocchia di 
Valle, nè in alcuna delle Chic fé filiali; ma lo hanno bensì li men- 
tovali Felice, e Fortunato Martiri, che, com'è detto, lono i Santi 
titolari della Chiefa , la fella de' quali in quello giorno fi celebra , 
perchè nel giorno degli 11. di Giugno, in cui nel Martirologio Ro- 
mano è folennizzata, corre quiviquella della Confacrazione delia Chie- 
fa. Ben è vero, che a' 14. d' Agofto in luogo di canrar la Mefla llT 
Aitar maggiore, fi canta in Gardumo all'Altare novamente eretto 
all'incognito S. Felice, donde facil cola è, che il popolo fi perfuada, 
che ad eflfo Santo fia tal culto indirizzato: ma però ia commemora- 
rione e nella Mefla, e nell'Umzio fi fa degli accennati due Martiri, 
non d'alcun S. Felice Velcovo. Per altro quantunque Felice, e For- 
tunato nel Martirologio Romano compari Ica no agli il. di Giugno , 
in altri Martirologi però appunto a' 14. d'Agollo fono celebrati , co- 
me ne! l'antichilTimo attribuito a S.Girolamo, in quello della Regi- 
na di Svezia, in quello di Notkero, e in molti altri , che poflono 
vederli nelle Note di Monf. Giorgi fopra Adone, il quale aggiunge : 
Itaque variis diebus oh aliquam cor 14 m translat lonem , aut peculiare»» cele 
hritatem in Martyrologiis bi Martyres colttntwr. A' 14. d' Agofto celebra 
pure la loro fefta la Chiefa di Vicenza, ed oflcxrò il Fiorentini nelle 
Note al detto antico Martirologio, che fecondo un antichiirimo Bre- 
viario, dal Barbara ni nella Storia di quella Chiefa accennato , que- 
fto è appunto il giorno della loro morte. Anche il Codice del Ca- 
pitolo di Cividal del Friuli, che contiene g'i Atti de' medefimi , 
così portafili fine, come dall'accennato Giorgi fu avvertito: Marty- 
rizati funi autem Sancii Dei Felix , Ò* Fortunata! Martjres fub die no- 
nodecimo Km. Septembris: da che impariamo, che qualunque culto o 
prima, o dopo il 1710. dalla Gliela di Valle a' 14. d'Agollo pra- 
ticato, non a S. Felice VeCcovo, ma a' due noti Martiri fuoi ti» 
tolari fu pur fempre diretto. PafTano i PP. Bollandifti alla Traf- 
lazione del Corpo del Santo, e qui pure {caricano paftocchie in ab- 
bondanza. Alficurano elfi in primo luogo, che llliut cmeres ,£? of- 
fa jam per centenos aliquot anr.os in pradicfa Ecclefia parocbiali quiefeebant : 
ma non Io provano, nè faprei, come poteflé provarfi. Aggiungono 
appretto, che Ipfe ReverendiÌJimus , & Celfiflimus S. R. I. Prmceps , & 
Epifeopur Tridentina/ anno 17 10. [e fe Gardumum contulit , tam wj- 
gnum ibidem Santi um devenera t urti t ; ed io vengo da perfone del luo- 
go aflicurato, come Monf. Vefcovo Spaur , che pattava i lettanta , 
in quella vifira non falì fino alla Chiek di&ftrofa di Valle, ma fi 
fermò a Mori , e mandò colafsù altri della fua comitiva . Per fine 
ci accertano i PP. Bollandoli, che i miracoli in gran numero a 
quello Santo attribuiti , ormi* Ecdejìafìiea aufforita/e rit e eliminata 9 
probataqite (uni ; della qual aiferzione qual giudizio debba formarli , 
6 vede motto dal primo , t più (Irephofo di ottetti miracoli , *1 
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qual è PYicfentaneam praprimis o,'em fentiunt wacjt: parente; , din? demor- 
tuaf in ventre matrum prole; ad -Divi aratri deport.mt , datoque vitxjìgno 
Baptifmatis lavacro ablituntur . Quello intollcrabil abufc, il qual altro 
non era , che una profanazione del Sacramento del Battemmo , fu 
per veiità alquanti anni -appretto per tutta la Diocefi ineritainente 
proibito. Anche prima peJÒ, come ottervò il Mabillon nel*. 18. del- 
l' Epittola De Cult* Sairlorum Ignotorum , Ad pacavi rubi hujufmodi ai* 
w/wf, tales baotijmo; jam pridem tnterdixit Ecclefia ; e lo prova colle 
Cottitu/iom Sinodali di Guidone Ve leti vo Lingonenlc fino dall' an* 
no 14-T9. Io fb beniiìimo , che la valla-, e util Opera de' PP. Bol- 
landoti non è una critica cicali Atti do Santi, ma gli Atti Acttì . 
Egli non può però negarli, che molto più utile diverrebbe, fé da 
meno indulgenza , e da maggior critica lotte talvolta accompagna- 
ta. AV fecoli del? ignoranza ( lèti ve il Muratori nelle Antichità italiane 
Dijfert. 58. pag. 2->g. ) troppo facili era il fabbricar di capriccio Vite di 
Savi Martiri, chiamate pofeia Legende , quando mancavano i veri Atti del 
loro Martirio , immaginando avventure, tormenti, miracoli, e ragiona- 
menti, come pareva, che più potrffe convenire alla lor pietà ed Uffizio. 
Sapevano, ebe merci tali avrebbero facile fpaccio , perchè mancavano ledot~ 
te e critici perfone, che aveffero potuto feoprire rimpofìura . E quanto 
ptit mirabili erano gli avvenimenti, tanto più avidamente erano accolti , e 
con buon cttore creduti. Di legende tali abbondi l'in/ìgne Opera de gli Atti 
de Santi , incominciata e continuata d> $ dcttijfmi PP. della Compagnia di 
Gesù di Anverfa, i quali nondimeno per quanto pojfono, e con lodevole zelo > 
vanno feparanJo $ veri dai filfi, e i certi dai diòbhjì. E' da defidera- 
re, che le forze pareggino la buona volontà r e (opra tutto, che un 
pò più cauti, e riguardati fi dimollrino nell' adottare le relazioni* 
ehc di lontano loro vengono trafmcfle, anche da' lor proprj Con- 
fratelli , mentre febben quelli vertono l'-abito, che vettiva Bollan- 
do, e il Papebrochio, non tutti peto lono Bollandi, oPapebrochn 
Ma ritornando a S. Felice , e di chi dunque dovrem noi credere , 
che fieno le tanto decantate Reliquie' A* Santi Felice , e Forti* 
nato cflen lo, come f» è detto, la Chielà di Valle dedicata , po- 
trebbe fofpctrarft, che qualche particella del Corpo di S. Felice Mar- 
tire lotte (lata <fa quella ne* tempi andati ottenuta : ma a quella 
con^hiertura s'oppone il fatto , mentre dalla viva voce di chi lece 
la Traslazione vengo atticurato, come nella no-llra urna lì conte* 
neva un intero Icluletru coperto d'ermi fino rotto; e l'urna fletta, 
che pur corHerv.if» dietro l'Altare, bcr> Io dimottra, effcndo unre- 
«ipiente capace d un intero corpo umano di non grande lì attira» . 
Lo fletto confermano gii accennati Bollandoli a {ferendo , come Se- 
ytfentia facto, inventa fu», t li}' fina. Primo mtegrum Jacrum caout , una rum 
dentihui otnnibur , £? tttraqut mandibula , quai/r, non J;nc magna admira* 
tionc, obfervarunt addante; pene vif.lda adhuc carne , cj cute obduSìam z 
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prateria bracò: a, pcder, Ò* crara: '-eofl*, omniaque rei {qua, qua inteprum 
corpus conjìituunt^ offa, exceptacrims aiteriur par tieni 1 . Meritano ofler- 
vazionc le parole: Utraque m.vuhbula pene vtjìbili adóne carne , è* cute 
obduEla, mentre mafcelle camole di Martiri eie primi lecoli della 
Chiefa , quale il noftro fi fnppone , non fi troveranno si agevol- 
mente. Quello fatto ci fa penfare a tempi molto più a noi vicini, 
per non dire poco lontani. Si ha da Gio\anni Brompton ad •ann. 
1198. che le Monache Godcfhomenfi in Inghilterra, c il popolac- 
cio veneravano qrtal Santa, Roftmonda concubina del Re Arrigo 
II., perchè grandemente arricchito aveva quel loro monaftero , c 
per modo la fupcrltizione era inv;ilfa , che U^one Velcovo di Lin- 
colne dovette venire alla rifoluzionc di far d fotterrare il cadave- 
re, e pittarlo di Chiefa. Potrebb'egli mai darli, che qualche anti- 
co Signore dcl'a Giuridizione di Gardumo per lòmiglùinti motivi 
prefTo quel'a rozza gente in fimil credito fofle fai ito ? Sarebb'egli 
gran maraviglia, che un fepolcro dillinro, e non folito vederfi in 
piccioli villaggi, avelie bensì prima eccitato i contadini a {uft'ragar 
l'anima del defunto colle orazioni, ma poi pattata la cola in di» 
n.enticanza , e vedendofi lopra il depofito una (tatua rapprefentan- 
te un Santo Vefcovo, lo Hello delunto folle flato dal rozzo popo- 
lo per un interccfsore confidcrato? Io non- darò per vero quello 
fatto. Dico bensì, che dal vero non è molto lontano. S'aggiun- 
ge, che per creder Corpo d'un Martire anterioie a' tempi di S. 
Vigilio quello, di cui parliamo, oltre alle cole dette, ofta ancora 
la maniera del martirio, che fu al dire de' Bollnndifti Cum inma- 
ynam fcrobem , in qua, ftiperinftija aqtia , cab: ad cameni ut» f.iciendnm 
paratur, injeflus , combi'flujque ejjet. D'un cadevcre cotto nella viva 
calce, come mai si ben confervate le olia dopo tanti fecolì, quan- 
do difficilmente fi può capire, come potifsero cfserlo fubifo dopo 
il fatto? In quella ftefsa guitti morirono que' trecento Martiri , 
che poi per tal motivo (, e non perchè i! luogo cosi fi chiamafsc, 
come malamente ftimò il Canaio ) Mafia candida furono appellati . 
Prudenzio cosi ne favella : 

Fama refert fovea m campi in medio patere juffam , 
Calce vaporiera fummos prope marcine s refert am . 
Saxa recofla vomunt ignem , niveujque pulvis ardet , 

Vrere tacla potens 

Profiluere alacre s curfu rapido fimul trecenti. 
Gnrgitt pulvereo merfos liquor aridus voravit. 

Il Martirologio Romano a* 24. d'Agofto così fpiega quel liquor ari- 
Aut voravit: Et intcr vapora caldi in pniverem redacJi funt . Ecco ciò, 
che rimane, c può rimanere de' Corpi nella calcina abbruciati. Se 
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tanto fegui anche del noftro, le lue olla adunque fi farebbero bea 
torto sfarinate, e ite in polvere, nè altro che poca parte di quella 
fcrebbe a noi pervenuta. Ma qual prova più evidente di martirio 
( ci verrà forfè qui replicato ) pofliam noi deftderare del drappo 
rolfo, di cui erano coperte le trafportate reliquie ì Non è egli que- 
llo un bel contralfegno , che tali offa d'altri non debbono creder- 
fì, che d'un Santo Martire? Cosi in fatti la difeorreva quel buon 
Religiofo, che fece la Traslazione; ma così non la difcorrono già 
quelli , che delle Antichità Cridiane fono inceli . Primieramente 
vorrebbe metterli in chiaro , fe il drappo li trovò nell* urna al tem- 
po dell'Invenzione del Corpo, cioè l'anno 1710., ovvero, com' è 
molto probabile , vi fu acconciato in tal anno per riverenza del 
fuppofto Martire. Porto però, che al bel principio fotte quel Cor- 
po flato coperto d'un drappo rollo, egli denoterebbe bensi estin- 
zione della perfona fepolta, ma non già fanti ta, e martirio. Fuco- 
ftume dell'antica Chiefa di feppellirc i Vcfcovi cogli abiti loro Sa- 
cerdotali , ma quelli candidi, non rolli; e di qui è , che S. Gio. 
Grilòftomo fenrendoli vicino a morte , al dire di Palladio nella 
vita, Vit* fu* digna CANDIDA vcflimtnta quxfivit ; exutufjue priori- 
bus , ea fibi indmt , omnibus ufque ai calceamenta mutati* . Anche San 
Vigilio, come dal cap.i.num.5. degli Atti fi vede, involfe i Cor- 
pi de' tre Martiri Anaunienfr, non però in drappi , o panni rolli, mi 
bensì in Sinodibus mundi s , che vai a dire in drappi bianchi di lino « 
Di quelH drappi, o lenzuola, che vogliam dire, il modello de' qua- 
li viene dalla fepoltura ftefta di Criflo, fono pieni gli Atti de' ve- 
ri Martiri . Se tale adunque folTe flato aoche il bouko , in forni- 
gLianti. lintei farebbe Haro involto, e non fenza le Velcovilf divi- 
iè. Veggali fopra quello punto la Rom.% fottearanea di Antonio Bo- 
lso lib. 1. cap. ro\ , ove di drappi , o panni rolli nella fepoltura de' 
Martiri non veggo* farli menzione alcuna, ma bensi di findoni bian- 
che.. AU'oppoilo il Corpo dì S- Remigio Vefcovo di Reims , che 
non fu Martire,, per quanto abbiamo dia Hincmaro nella vita, In~ 
tegrum inventum efi , & brandeo rubro' iimolutum* D' un panno rollo,, 
di cui fta. coperta l'arca di S. Pietro Orlèolo, parimente non Mar-^ 
tire, parla, ili P. Guido Grandi in urrà lettera a. Monf. Giulio Fon- 
ttaninr r la qual fi legge nella: vita, di quello pag.. ìocn Di qui veg- 
liamo,, che limili drappi poflono bensì denotare la qualità dell* 
perfona- r ma non già della morrò , e elio il noilro tanto è lonta- 
no, che di martirio, e di dignità Vedovile ci rechi indizio , che 
anzi ci là credere tutto- it contrario. Ma a quaL fine, djrà taluno,, 
quella lunga fpofizione? A fine , che il P. Teologo ce(Tr pur una« 
voltas d'efaggerare \o.Sfrcpio intollerabile, che fi fa affa nofìrx- Chiefa „ 
governata eh tanti aegniflìmi ? afiori r il Capitolo per nobiltà, dottrina, c 
ftdnìÀ. rag^tardtV9li§ma , il foggiorno ben lungo d' un rinomatiffimoCctn^- 
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con altre inette dicerie, che non finifce mai di replicare , e 
fi pcrfuada finalmente, che fc dopo tutte quelle prerogative , nella 
chiara luce del noftro fècolo sì facilmente s'ergono Altari in que- 
lle parti a Santi da niitno conofciuti , e s'elpongono alla pubblica 

venerazione Reliquie non approvate , non dee recar maraviglia , 
che in tempi meno illuminati Uffìzio, e Mefla confeguifle Alber- 
to. Egli ebbe probabilmente coral onore dal Cardinal Carlo Ma- 
dnizzo , che rettamente, fenza dubbio, fi farà creduto d'aver ope- 
rato, e così credendo, come mai anche dopo il Decreto d' Urbino 
Vili, dell'anno 1625. doveva egli abolire ciò, che per opera fua 
era (tato introdotto? Replica il P. Teologo pag. 1 70. non efTer Pun- 
to credibile, ebe i Vefcovi fenza i dovuti fondamenti per tanto tempo ab- 
biano permrffo il Culto, mentre U rigor de' Sacri Canoni in totali cofe 
pmpre fu fommo ; ma s' inganna . Grande fu lenza dubbro in quello 
fatto il rigore de' Canoni; ma il prurito d'aver de* Santi in quan- 
tità , e d'averne fempre di nuovi, fu ancora più grande . Nojlr» 
tempore qw.bufdam in locis ( fcrive il Mabillon nella Pmf. in fec. V. 

. 6. m/w.95. ) bonorantur prò Martyribus, aut Sanciti nonnalli , quo- 
rum vita penitut ignoratur , nec ab Ecclefia univerja auHoritatem eorum 
tultus actepit . Reca quefl' infigne Scrittore il paltò di S. Gregorio 
Magno ad Augujimum , tede da noi addotto , indi foggi u n gc : Uti- 
n.im bine reltgionem , <*X prudtntiam Epifcopi m fu'is Parocbiis femper ob~ 
fervjffent. Quindi tante cauzioni, e provvedimenti de' Sommi Pon- 
tefici , anche dopoché Aleffandro III. alla Santa Sede rifervò la co- 
gnizione di fìntili caufe. Fu chi fcrifle, Urbamm Vili, fcandalis qui- 
bufdam permotum fuiffe , quje fxculi fuperiorir initio contigerunt , ad prò- 
mulg.inda generalia Decreta de Cultu erga Dei fervos , ncque beatificato* , 
ncque etnonizatot : ma s'oppone a quell' aflerzionc il regnante Sommo 
Pontefice nel Itb. 2. Cap. il. È. 1. De canonizatione , e cosi fcrive: Sei 
ex iiSy qux junt a nobis Juperiuf relata, Satts confiat, rei buj/ts initium 
a tempore Clementi^ Vili, cjj'e repetendum , progreffum a tempore Paula 
V. In quello periodo di tempo ebbe probabilmente incominciameli- 
to l'Uffìzio, e MelTa in onore d'Alberto, cioè ili tempo d'abufi , 
non di rigori, nè tal Culto fu da' Velcovi fuccelsori vietato , c 
mefso in quiftione , perchè giudo dovettero crederlo, come appun- 
to giuilo lo crede il P. Teologo; nel qual cafo il far forza lòpra 
Roma, e i Sommi Pontefici, che non lo hanno abolito , altro non 
è, che far vedere di poco intendere in quella materia. 

LVI. Alle prove veridiebe , e ragioni fempre fode , che fin qui ab» 
biamo fentite, un'altra ancor più foda, e veridica ne aggiunge il 
P. Teologo pag. 87. cioè // Dittico della noftra Cattedrale m un Mef- 
fxle in Pergamena fcritto fotta ti nojìro Vdalrico II. dell'armo lozi.tb* 
poi venne continuato con differente mano fin a Gerardo; nel qual Latti- 
co Alberto gode il titolo di Vir Beatut. Mohimrae Cono le paro* 
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le, che intorno a quefto fuppofto Dittico fpende il noftro Teolo- 
go, e le le parole faceflcro farina, non ci farebbe il più ricco mu- 
gnaio di lui. Egli infogna pag. 87. c Jo ripete pag. 17 1., che5f«i{? 
i [acri Dittici i più pregevoli monumenti delie Cbieje , chi a quegli con 
co tal titolo re veniva ajeritto, già gode a ^ 0 veniva a godere il pubblico 
legittimo culto delie mede/irne. Infegna altresì pag. 161. per comodo de' 
men intendenti , che Per cosi fatta guifa ( cioè dal Sacro Minijlro ad al- 
ta voce nella Mejfa ) nel Dittico la no/ira Cbiela nominava il B. Adci- 
preto con S. Vigilio; da che pag, 172. deduce una prova certifjima dell' 
ammenda di quello. Per verità eflendofi il buon Religiolo efpreflò 
di fcrivere per comodo de men intendenti , che fono facili da conten- 
tare, fi potrebbe dar paflaggio ad ogni cola . Come però fi fratta 
di monumento inedito, intorno a cui anche i più intendenti non 
polTono aver lume, e per confeguenza potrebbero agevolmente ri- 
maner infinocchiati , così non farà male dirne due parole . Il do- 
cumento, che per Dittico è fpacciato, trovali nella Libreria del Ga- 
ttello di Trento alla tefta d'un Mettale Mi. in pergamena, fottoUJal- 
rico II. intorno all'anno 1022., ed altro non è, che un Catalogo 
di tutti i Velcovi , anche Icifmatici, fino al detto Udalrico , conti- 
nuato poi da fette, e forfè più differenti mani pofteriori fino a Ge- 
rardo Cremonefe, che fiorì due fecoli apprelTo. Incomincia da Gio- 
vino, e tra quello, e S. Vigilio interpone ledici Velcovi, facendo 
Vigilio fuccellbre immediato di Afterio, quando fi fa, che lucce- 
dette ad Abbondanzio, e conila dagli Atti, che fu il terzo Vefco- 
vo dì Trento, non il decimo ottavo . Aggiunge ancora un breve 
elogio agli anteceflbri di S. Vigilio, aHiltigario, e per fine a Udal- 
rico II. de' quali due ultimi alcune notizie ilìonchc accenna, e lo 
ftelTò ufo confcrvarono i continuatori con Altemanno , appellato 
quivi benigniffimHj Epifcopus , col nolìro Alberto, detto Vir Beatus , 
e con Federigo V vanga , chiamato piijfimus Epifcopus. Da tutto ciò 
vede fubito ognuno, che quello Catalogo ( almeno come fta ferir-, 
to in quel Mediale ) non folo non è un Dittico, ma non viene nò 
meno da' facri Dittici. Non è Dittico, perchè quelli i puri nomi 
de* Vefcovi contenevano, lenza alcun elogio nè lungo, nò breve, 
e noa viene da' facri Dittici, poiché fe da quelli veniflc , primo 
non vi comparirebbe Agnello, che fi feifmatico, poi tra il prima 
Vefcovo di Trento, e S. Vigilio, non frapporrebbe fedici Velcovi, 
che non furono mai al mondo, o fe ci furono, videro molto dap-, 
pòi, nè a Vigilio darebbe per antecelTbre immediato Afterio , quan- 
do è certo, che fu Abbondanzio; il che rutto nella DifTcrtazione 
De Origine Ecclefì* Tridentina più diffufamente è ftato provato. Ma 
fi conceda per modo di difputa al P. Teologo, che quello Catalo-. 
go venga da' hcri Dittici, almeno fino ad Udalrico II. comepro-» 
vera poi egli, che dagli fteflì venga anche la menzione del noftro 
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Alberto, quando nel tempo , in cui morì, l'ufo de' facri Dittici èva 
già <effàio? Ma via, ufiamogli maggior liberalità. Se gli conceda 
di vantaggio, che quantunque l'ufo de' facri Dittici, dopo la me- 
tà del fecolo XII. folte generalmente celiato, pure in Trento Ci 
oonfervalTe , e come poi proverà egli , che non l'olo il nome Adel- 
pretta , ma anche l'elogio Vir Beatus viene da' Dittici, quando tali 
Dittici meri, e femplici nomi contenevano ,e nonelogj?' AI fecon- 
do Mementi della Metta adopravanfì , e ad altro non fervi vano , 
che per fare un'ordinata commemorazione di que' Vefcovi, Quinos 
prxcejferunt curri Jipno fidei, èX dormiunt in fomno p.icis , a' quali im- 
ptoravafi da Dio Locum refrigera , luciti & pacis . Una preghiera era. 
dunque cotclta, che non già pe' Martiri v per li quali non mai pre- 
gò, ne mai pregherà la Ciucia, ma pe' Vefcovi trapaflati facevafj, 
della fallite eterna de* quali buona fperanza s' avelie, e però tutti 
vi erano nominati, a ritèrva di coloro, che in erefie , lciimi , o 
altri enormi delitti follerò morti , i nomi de' quali , o non fi fer- 
vevano ne* facri Dittici , o fcritti cancellavanfi . Ora ftando la co(a 
così, chi mai potrà tenere le rifa, udendo il nuovo Maeftro in Di- 
vinità, che prende per Culto il fulfragio , che filppone elogj ne' 
Dittici, c che vuole, che Alberto ad ulta voce nella Mejfa veniffe 
nominato inficine con S. Vigilio vero Martire della Chiefa di Tren- 
to , e nello ftefTo tempo con Agnello vero feifmatico della meddì- 
ma? Notum ejì ( dice S. Agoflino De fanEla Virgtnitate cap. 45..) 
<juo loco Martyres , & quo defunfix Sar.cJimontaler ( lo lleflo dicali de' 
Vefcovi ) ad Altari; Sacramenta recitentur . Quelli Eo loco recitarti HY 
ad Altare Dei ( come aggiunge lo lìeflo ferm. 159. de verb. Avo]}. ) 
uhi non prò ipfis oratur ; prò ceteris autem commetti oyatis defunèlis oratur. 
Incuria efl enim pr9 Martyre orare , fiujtii nos debemus orationibus com- 
mendare: quelli fi recitavano al Memento de' Morti nell'Orazione , 
detta nel Sacramentario Gregoriano fuper Dipiycba; onde Fulcuino 
De geflis Abbatum Lobienfium cap. 7. Inter Mtffarum joìUmnia in ea [pe- 
dali commemorai ione dtjunclorum , qua fuper Dtptycba dicitur , & in 
conlecratione Dominici Corporis follemniter agitur, quotidie in aurem Pref- 
byteri, recitante filenter Subdiacono, OMNIUM ipjius Sedis nomina (cripto 
viritim recitantur Epifcoporum . In ea Ecclefia Jumus ( lègue S. Ago- 
flino Uh. 1. Collat. Cartb. cap. 230. ) in qua Cacilianur Epifcopatum 
gejfit , à" diem obiit . Ejus nomen ad Altare recitamus , ejur memorie 
communicamus , tanquam memori* fratris , non tanquam patris , aut 
matris ; da' quali palli di S. Agoflino rettamente inferifee il P. Cri- 
filano Lupo nella Differì, de Quinta Synodo Generali cap. 8.ingannar- 
fi coloro, i quali filmarono, Infcriptionem ilìam fuiffe antiquam Ca~ 
nomzationif , ac Beattficationis formam ( allude, fé non vado errata , 
al Cardinal Bona Rer. Liturgie. Lù.t. Cap. 12. *. 1. e ad alcun altro * 
omnemque ita mfcriptum Epifcopum y dum ad Altare tecttan ttur , fuiffe ' 
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fidelibur- cultum , ec iuvocatum . Da' mcdefimi palli di S. Adottino co- 
si pure il Muratori nel Trattato De Paratifo cap. io. pag. %-j.Protn- 
de in facris vel ab ipfa primitiva Ecclejia commemoratio fieri tonfuevit 
tam Martyrum , quam caterorum juflorum , jed piane diverfo intuita . 
Eucbarifiica, gratulatoria , Ut iti* tantum tejlts erat commemorai io Mar- 
tyrum , non vero Propitiatoria , ut eis parceret Deus. Reliquorum autem 
fit'elium memoria Propitiatoria erat, ut fidelium m terra viventium ora- 
tiombus iliorum anima m altera vita juvarentur , qui adèuc mifettcordia 
Dei indigerent . S. Cirillo Gerofolhnitano Catecbef. 5. maggior lume 
ancora ci porge. Pofìquam conjeSium efi ( dice egli ) illud fpirituale 
Sacrificium , ipfum offertmus , ut memmerimus etiam ipforum , qui ante 
kos obdormterunt . Prtmum Patriarcbarum , Proybetarum , Apoflolorum , 
Martyrum , ut Deus orationibut tllorum , Ì3 deprecationibus fufeipiat pre- 
ce s nofiras . Demde prò dcjunElts Patribus, éT Eptfcopis . Deinde proom- 
' nibus oramus , qui inter nos vita Juncli , maximum credtntes effe ani 
marum juvamen, prò quibus offertur precatio Saxfli illitts , & tremendi 
Sacrifica. Il mentovato P. Lupo, approvato in ciò da Moni! Giu- 
ieppe Simonio Alternali nell'Opera intitolata: Kalendaria EccIcfi<eU- 
niverfa Tcm. 1. part. \. cap. 7. pa^. 87. inferifee da quello paffo di 
S. Cirillo, che quanto a' Vcfcovi , I'.los ncque invocabat Ecrlefia > ne- 
que prò tllis deprecabatur : quando appunto l' oppofto pure dovefle in- 
ceri rfi. Comunque però Ila di ciò, egli è certo, che il nome de' 
Vcfcovi non era efpreflb a motivo di Culto, nè per implorare l'a- 
juto loro, per conolcere la qual cola, balla riHettcre, che rinomi- 
navano tutti, e tutti non potevano efler Santi. Il motivo, per cui 
tal recita fi faceva, con verità, e brevità viene fpiegaro dal Mar- 
ch. Scipione Maffei nella Px+t. 1. lè. 8. pag. 20S. della Verona Iilu- 
Jtrata. Per far memoria ogni Cbie fa ( dice egli ) ile' fuoi P afiori , e pre- 
gar per ejfi, e in Jegno di comunione, e di mantener l' ìilcff a Fede , fi J vi- 
vevano i nomi de' preceduti Vffcovi , e nel canone della Mffa fi recita* 
vano; onde pollo, che fallo girate del fecolo XII. l'ufo de' Ditti- 
ci continualTe in Trento, e il nome d' Alberto folle in quelli in- 
ferito, egli fi proverebbe bensì per tal via, che non mori Eretico, 
o Scifmafico, ma non già, che mori Martire, o Santo. Tutre que- 
lle cofe fervir potranno di qualche lume al nolìro incoinparab 1 
Teologo per fargli comprendere , die ben poco comodo anche a' 
meno intendenti ha egli apprellato colla fua dottrini . Se poi fervif- 
fero ancora per fargli conofeere, ch'egli ha voluto fcrivere de' fa- 
cri Dittici, knza fapere nè ciò, che fi follerò, nè a che faville- 
rò, ne quanto duraflero; quello efler potrebbe di mollo giovamen- 
to per lui , mentre perfuadendofi della poca fu a cognizione , fi ri- 
marrebbe forfè in avvenire dal Trattar materie, che non fono per 
la ma penna; laddove fu imponendoli in i flato d' intuire altrui, per- 
fiderà tempre nella medefim* cecità, e feguiterà pur .tuttavia a farG 
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burlare . Ma ritornando al Vir Beatus del Catalogo Udalriciano , 
noi reggiamo elogio di perfona ignota efTer coteilo , fatto ad Al- 
berto lulla fuppofizione, che l'offe un Martire; dal qua! elogio tan- 
to è lontano, che pubblico legittimo Culto vedo il mede fimo, ugua- 
glianza con S. Vigilio, e tutte l'altre glorie dal Padre esagerate , 
raccoglier fi portano, che anzi nulla fi deduce, e meno ancora di 
quello fi deduca dalla Tavoletta del Duomo, e dall' antica Ilcrizion 
Rovretana, mentre (ebbene nè pur da quelle pubblico legittimo Cult» 
inferir fi può, pure fono (è non altro pubblicamente elpolle : lad- 
dove l'accennata memoria non è che cola particolare , e privata . 
Che poi Alberto, ancorché vifluto nvllo feiima, e morto prima d' 
elTere dalle feomuniche affollo, pure con tali titoli ve ni He da talu- 
no onorato; niuno dee maravigliarli, sì perchè la maniera della 
. fua morte, che Martirio credeafi, importa anche di più, e sì an- 
cora, perche lenza quello, noi abbiamo dal P. Bernardo Maria de 
itubeis Monument. Ecclef Aanilejenf. cap.62. l. , che di Peregrino 
Patriarca d'Aquiléja, il quale non fu uccifo violentemente, e mo- 
rì poco dopo il Conciliabolo di Pavia, e l'indegno acqui Ito di Bel- 
luno; pure in un Necrologio Aquilejenfe cosi fta fcritto: 

Hic Patriarcba p:int cslttm petitt Pelegrputi . 

LVII. Prima di terminare il punto della Santità d' Alberto, il 
P.Efaminator Sinodale fi mette in ifcranna, e coUc mani in fianco 
'mi chiama a render conto d'una propofizione, che a fuo dire 88. 
Suona affai male all' orecchie de'fap»ti y non che de' /empiici , e quella è, 
Che la viva fede ottien da Dio miracoli anche avanti alle reliquie a" Ere- 
tici , e & Infedeli.- Per Temeraria, e Scandaloft qualificò già il modello 
Sig. Decano quella f-ntenza, e s'egli è vero, che fia Affai male fo- 
nante all'orecchie de'faputi, non che de' /empiici , come il nolVo Elami- 
natore ci alficura, poco miglior accoglienza per verità ella fi può 
promettere. Gran disgrazia di quella povera propofizione l'efler pal- 
lata per la mia penna! Pafsò prima per quella del Mabillone , c 
del Muratori, ed a niuno, ch'io fappia, ferobrò M.tle fonante: ora 
{blamente ha incominciato ad efTerlo , ed io foto ho la colpa di 
quella abbominevol Ccnlura , ancorché altro non abbia fatto io * 
che copiarla da que'due gran Letterati. Non è qui luogo di repli- 
care le cofe circa la medefima dette al Num. XXXVI. Aggiungerò 
foltanro, che oltre agli Autori quivi accennati , la credo dottrina 
d' Aleflandro HI. Sommo Pontefice , e delle Decretali di Grego- 
rio IX. , Così leggendoli nel Cap. Aidizamus J. extra de Reliq. tiX 
Ven. Santi. Aj4J'ivirmtr y <jxod quilam mter vos diabolica fravde dexepti , 
hominem yttemdam in potai ione , & ebrùtateoccifunt , qvafi S.mBarrt^ mo- 
re mfidelmm venerantw \ citm vix prò talìbus in ebnetatibus perenti is , 

X x Ecde- ' 



174 APOLOGIA 
Ecclefia permittat orare. Dicit emm Ayojioitts : Elmofi rtgnnm Dei non 
pofjidebunt. Iilum ergo non prxlumatis de celerò colere ; ehm efiamji per 
eum miracela ficrent , non liceret vohis ipfum prò Sa'iffo abjque audlori~ 
tate Ramai* EccleJU venatari* Notinlì le parole: etiawji per eum mt- 
racula fierent . Parla il Pontefice di pedona morta, la quale non per- 
tanto luppone poteile operare miracoli. Per confeguenza non adil- 
lullrare, ma piuttollo a confondere la dottrina di lui fervono gli 
elempj dagl'Interpetri addotti, d'infedeli, e di trilli aflunti da Dio 
ad operare miracoli, come pur l'avvertire, che Miraculorum vbttut 
numeratur inter gratta* gratis datas , qM non fupponunt in operante ne- 
ceflario gratiam fanti ijìcantem , Poco a propofito li è per verità una 
tal dottrina, nè punto ferve all' ipotefi d' Alefiandr©; la quale non 
di perfone viventi, ma di Reliquie favella. Meglio forfè s'iHulìre^ 
rebbe colla quiftione , dall' Abbate Giliberto già propofta : Utrum 
Deus Jimplices quofque exaudiat , cum per eos invocatur , quos effe SanSfos 
non conjlat , e colla rifporta affermativa del medefimo , perchè g)«o- 
cumque modo animus per jemplieitatem fitper [ho Intercedin e etrare video- 
tur , quod jub fpe boni bonoratur , numquam a boni remuneratone caffatur . 
So, che per MiracuU pretende qualche autore debba in quel tetto 
Canonico intenderli cole maravigliofc dal Demonio operate, e fo , 
che di tal lignificazione non mancano elempj; ma fo altresì , che 
fjuando un termine nella Ina propria , e naturai firnificazione può 
lenza incomodo prenderli, a fignihcazione licenziola , e sforzata non 
fi vuol ricorrere. Quando adunque il P. Teologo afte; ma, che Ana- 
lUfio Sinaita, da me citato pag. 121. della prima Lettera, Ncppur 
per ombra de reliquie d' Eretici , o d' Infedeli favella , dice il vero, nè io 
di reliquie ho mai pretefo favelli: ma non è già vero, che da quel 
telìo In conto veruno la mia eonfeguenza non ne fcgtu, poiché il tefto cT 
Anaftafio dice : Sspe emm ejus etiam y qui acctdit , fida eaejl y quxfignum 
facit : non ejuf, qui fecit, dignità* , jet* meritum ; con che c' infegna quel 
Teologo, che la grazia è talvolta premio della fede dell' invocan- 
te, non del merito dell' invocato ; e fe cosi è , ficcome fede può 
■verfi tanto in un fuppoflo Santo vivente , che in un morto , co- 
sì , fecondo Arraftafio, anche avanti a reliquie fttppofte , come d" 
Eietici, d'Infedeli, c fimili , fi podono ottener grazie da Dio, me- 
diante una viva fede. Replica il Padre /wj. 90. , che SedaDiootten- 
gonfi miracoli davanti le reliquie d' Infedeli con v:i r a jede da qualche duno in— 
vocati, di nccejfttà ne fegue ì che Iddio in co tal gufa verrebbe ad autorizzare 
il culto fuperfthckfo , eòe ai un dannato dell' inferno prejl.tfi : ma di fovcr- 
chio egli s'inganna. Allora terrebbe eotal eonfeguenza, quando s" 
invocafTe un Infedele conofeiuto per tale : ma V ipotefi di Guibet- 
to, à' AletTandro III. , del Mabillonc, del Muratóri * e la mia, è 
d'un Infedele, d'un Eretico, o d'altro , che non ha merito , ma 
per errore, e per ignoranza è credulo Santo; nel quaL cafo il cuV 
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to e bensì liiperltiziofo in sè, ma non è già tale rifletto all' invo- 
cante, clic opera con pietà , c retta intenzione ; onde Iddio non 
autorizza allora il culto fnperjliziofo, ma premia la divozione , e la 
fede del Cnitiano. Fieri polfnnt ( non poiTo a meno di non repli- 
care le parole del Mabillone) vera miracula ad falfas reliquias , o!> fi- 
dem a: pictatem eortim , qui cai veras effe credit. In bis Fidelittm pittai , 
oc Jimplicitas apud Dcam fupplet quodammodo fanSlitatem eornm , qnos 
S anelo ( bona fide ereditai , Ò* invocant . E perchè il M ab;! Ione non 
parla di reliquie d'Eretici, o d'Infedeli, ma di Santi incerti , ed 
Ignoti, chi un autore defiderafle, che di quelle preci fa mente favel- 
li , vegga il Muratori nel pano al detto Num. XXXVI. già recato . 
Poco làpere però, unito a molta Saccenteria moftra il noftro Teo- 
logo, allorché s'avanza a dire, che la mia proporzione , la qual 
non è fe non quella licita del Mabillone , e del Muratori , inav- 
Vedtit aulente di penna ninfei, ed allorché aggiunte, che Falfa ■ medefi- 
inamente è quell'altra proporzione , che i Miracoli non fono certa prova 
di Santità: quando è prelà ad verbum dallo fteffo Mabillone , che 
dice • Neqne vero fola miracula etiam vera , fnfficinnt ad probandam alien- 
jns fanali tatem , nifi alitmdc fanflitar comperta fit ant ex infigni vii <* 
integriate, ant ex certo & approbato martyrio . Non fi pretende , che 
il P. Teologo , occupato nel rivolgere le Qn*Jliones Qttodlibetalcs , 
abbia gran pratica, e molto meno gran lettura di buoni libri; ma 
come gli accennati paflì del Mabillone fi trovano ncll' Epiitola De 
Cult* SanBornm Ipnotorum , che lòtto nome d'Eufebio Romano ufcì 
in Parigi due volte, indi fu riftampata in Trento l'anno 17x4. da 
Giambatifta Paroni; cosi pare, almeno quell'edizione non do verte 
cltergli affatto ignota • Comunque fia , inavveduto non fu il mio 
lcrivere, quando fu appoggiato alla dottrina di due uomini di si 
gran nome, e di sì gran merito, quali fono il Mabillone, e il Mu- 
ratori, e quando fi trova uniforme agi' infognameli ti d'altri più an- 
tichi infigni fcrittori. Compatiranno forfè i più dotti 1' ignoranza 
del noilro Macftro ; ma non fo già io , fe fapranno compatire i 
giudiziofi, edifereti la prefunzione, con cui sfornito delle neccrtarie 
cognizioni, e lenza autorità veruna, non ha rotfore d'alzar tribu- 
nale, ed avanzarfi a qualificar le propofizioni , che non intende . 
E' vero, che la detta ignoranza è per me uno feudo arti (Timo a di- 
fendermi prertb gl'intendenti: ma vero è altresì, che gl'intendenti 
fon pochi, che anche gli Idoli hanno i loro ammiratori , e parti- 
giani, c che almen pretto quelli la pubblica taccia di flamparpro- 
pofizioni aitai Male jonanti , e per confeguenza Scandalofe y può deni- 
grarmi non poco. Non è già nuovo quello difordine, e della fola 
oortra età. Qnam multi Scriptores ( diceva un lecolo fa Giulio Cle- 
mente Scoti De orinhnibuf /eligendi s Pof. 15. pag.Qi.) fe in afìn exercito 
mdicant nefeire, quii bnjnfmodi Cenfnrx fignificent ! AUos antan , pai et vere 
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Sapientibm , eat protulijj'e ad illu'\rem aUorum fj.fi.tm obfcxrandim , ad. 
propriai utilitatei , ad aliorum affcntationem : ma nuovo porrebbe bensì, 
parere, che l'altra gin (ti (lima querela di qnefto Scrittore nè meno 
oggidì venga gran tatto efaudita. Non poffum ego ( fegue a dire nel 
citato luogo lo Scoti) etiam non vebementer mirati , quod no/ìris tempo- 
ribm impunita finì injuritey contumelie , detrae! ione t , qutbui ai per/i viden-* 
tur, immo referti funt quandotjtte plurtum libri contra aliorum opinione s , ac 
fenfus , qui fttnt indimi pian: talibur Cenfitris : net Scriptora ipfi nitro re- 
traclent plura y qux aliorum famje y Ò* tenori vchementer offìciunt ; vel fai- 
tem hi non codini ur ab eorum Nloderatoribus tetra!} are ti la , qux certe gra- 
viora funt fcripto , ac libi'is , adeoque Cernitati , ac univerj^ b-;minum com- 
mettati commendata , quam Jì vice, & coram paucis , ac Z'eluti in tranji- 
tu convicium in eot jaceretur . Veramente fino dall' anno 1697. Inno- 
cenzo Xf. Sommo Pontefice aveva con efpreifo Decreto comanda- 
lo Docloribui , feu ScJjolaJìicii , aut alili qifibujcumqxe , ut tam in Itbrit 
) imprimenti* , ac manuferiptit , qu.im in tb'jìhxt, acpradicationibnt , caveant 

ab omni CENSURA , ET NOTA , net non a qtfiiv.fcumque convkin contro. 
^ taf propojttiones , tpue adbuc inter Catholkot conirovertuntur , donec a San- 

ila Sede recanti* Jint , i3 fuper eit judkium proferalurj il c^ual fa vio prov- 
vedimento fu poi dal regnante iàpientilìimo Pontefice rinnovato 
con Bolla pubblicata di Luglio dei 175?., in cui inculca V 

oflervanza dell' antecedente , ed Aggiunge r Cobibeatitr ttaqw ea Seri- 
ptorum lictntia, qui aliorum opinione^ non modo improbant y [ed illiberaliiet 
ttiarn NOTANT , atque traducunt . Non fcratur omnino , pnvatas fenten- 
tiar , vclMti certa ac definita Ecclefi* Dogma t a a quopiam in libri» ob- 
trudi y oppofitaf vero ERK0K1S infimulari . Tutte quefte cole /dilli » 
principalmente Do&onbus, feu Sxbolajltcii fono fiate ingiunte, ed or- 
dinate da' Sommi Pontebci: ma il noftro P. di Dio. r che , come 
abbiamo vednto , e meglio appreflb. li vedrà r gode altre rariflime 
prerogative, godrà forte ancora iL privilegio d' clenzione da quelli 
doveri, e però- fi ftimerà, affatto» lecito coUa nota di Folfe , Male- 
fonanti y r Sospette d'erefia tacciare in libri ftampati proporzioni ve- 
re, lane,, e cattoliche, lacerando in cotal modo la fama, e il no- 
me di perfcroe onefte,, che a proprio, e altrui beneficio- travaglia- 
la o , e dalle quali non è mai» Itaca ottc(o r anzi che ne pure lo co 
«ofcono. Ma ritornando in'via, non. è punto aUe colè dette con- 
trario S. Bonaventura ,. dal Pi Teologo con gran, pompa allegato r 
allorché neL Scrm.g* dell' Otpufcolo, intitolato Luminaria Ectlefi* dil- 
ic : Nurrxjuamr auditufn> ejl, quod bxretkus 1 ante, vel pojl morLem fecerit 
vnracula^ Non faprà egli forfè, che a giudizio dell' Oudino- nel Co- 
•mentano De Soiptor. Ecclef* Tom^ pa^^g^^ non è del fuo Sera- 
fico Dottore qttt IL' Operetta»,, an/r Amarijk.int y & vilijkant D:Bona* 
ventano* ' r qui talia ci 0]>t»jtula indifereti adferibunt - Per verità l' argo- 
denta dà ^tello^ Critico» che unicamente fulia barbarie, e fulla Ò4- 
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verfità dello (Ine è fondato, non è forfè {ufficiente per togliere al 
Santo quell'Opera, anche da qualche antico per fua rieonofeiuta , 
tanto più, che non ebbe dall'Autore l'ultima mano, e fu in parte 
impattata da' tuoi uditori , che la copiarono , mentre leggeva dalla 
cattedra. Sia però di chiunque fi vuole, il tefto, dal noltro Teo- 
logo belio, e lampante appellato, parla de' miracoli degli Eretici , co- 
me Eretici, e per contermazione dcll'erefia.* non de'miracoli degli 
Eretici creduti Santi, e naicenti non per l' interceilionc di quelli , 
ma per la viva fede dell'invocante; onde non è punto a propos- 
to, e nulla fa al noftro calo. Ma e che cofa rifpondercmo noi all' 
JnMce delle Lettere di S. Tommajo Cantuarienfe , tutto daCrillianoLu- 
•po, e dal P. Teologo citato 92. , il qual Indice alla lettera M. 
dice : MiracttU po& morttm , j'unt certa figiut Sancìitatit ? Non fia chi 
«fi maravigli del nuovo fonte dal noitro Filol'ofo (coperto per con- 
validare le tefi, cioè gl'Indici de' libri , mentre in quefta parte il 
portemelo ingegno di lui è ito ancora più avanti. Chi ha lettola 
l'uà Ars Magica ad/erta , m' alficura , che , difpctto inoltran- 

do di chi per negarla aveva recato in prova 1 libri De Canoniz>tt io- 
ne del regnante Sommo Pontefice, con pretendere, che d'operazio- 
ni magiche ne' tempi alla Redcnzion pollcriori non fi faccia in quel- 
li parola, laiciara egli ogn' altra politi va prova da parte , ferra la 
bocca a'fuoi voluti avverfatj con dire, che alla te Ita del Tom. 4. 
cap. 1. di cfla Opera , nel rame , per fregio , e a capriccio dello 
Stampatore ivi pollo, fi vede Simon Mago, che piomba all' orazio- 
ne di S. Pietro ; dal qual rame 1' acuto Dialettico dice intenderti 
fubito, Qua opinione de Magia fapientijjìmus Pontifcxjìt imbutus , quan- 
tunque nè di Simone, nò di Magia pur un cenno fi faccia in quel 
luogo. Alla paj.zo. della fteiTa Ars Magica . allerta , in propolito di 
non (ò qual fatto di Giuliano Apoltata, citali Eufebìo Cefaricnfe ; 
quando il fatto fegui più anni dopo la motte d' Eulcbio . Ma ri. 
ipondendo all'addotta formidabile autorità, dico, che cosi appuntò 
po ta il citato Indice, ma leggendo poi la Mg. 36S. 2. quivi indi- 
cata, fi raccoglie parlarli de'miracoli di S. Tommafo Cantuarien- 
fe, vero Martire dell' Ecclefiallica Immunità , il quale , come ivi 
fla lenito; Hìnorem Cbriji falvttm [ore femper expreflit . Non de' foli 
miracoli adunque intende queir Indice , ma de' miracoli accompa- 
gnati dalle virtù, e dalle azioni eroic/ie del Candidato , il che è 
fuori della noftra quiftione, mentre de'foli miracoli , dalle azioni 
fante feompagnati , intefi io, e cosi parimente intefe il Mabillone , 
In quello calo i miracoli non tanno certa prova di Santità ; e per- 
chè il Padre non li raccapricci , e non perda forfè la pazienza all' 
udire di nuovo cotale proporzione , o per dir meglio , perchè di- 
stingua una volta il ragionare dal cinguettare, farà grazia d' udire 
Gregorio IX. nella Bolla della Canonizzazione di Sant' Antonio da 
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Padova, dalle parole del quale imparerà egli, che la propofizione, 
cui con molta arditezza falla appellò, non è uè mia, nèdclMabiU 
Jone, ma bensì di queir infine Pontefice. Ad boc (dice quella Bol- 
la ) ut SanSius babeatur apud tornine* in Ecclefia unii ante , duo Junt ne- 
ceffaria , virtus morum , & verità* fgvorum , merita v:dclicet , Ò* mira- 
cela , ut htec & Ma fibi invicem contejientur : cum rwc merita fine mira* 
culu, nec miracula fine meritis piene Jufflciant ad perbiùendum tnter borni- 
nes teflimonium fanSfitatis . Adduce, ed approva quella mcdefima dot- 
trina il regnante Sommo Pontefice nel Lib. 3. De Canonizatione cap.qz. 
num. 11., e nel Lib.^. Part. i.cap.y. num. 4. fa' 6., anzi nel Cap.J. 
rum. 18. dello Hello Lib. 4. Part. I. dice a chiare note.- Numquam 
dfximuf , ex folis miraculis pofi obitum patratif , Sanftitatem inferri ; 
fed buie probazioni tantum locum effe poffe , pofìquam fuerunt dij cuffie vir- 
tuter, èX approbatte in grada beroico . Di qui parta il nollro Teologo 
a toccar la quiflione , fe effettivamente Alberto abbia operato veri 
miracoli; ma coraggio non avendo di provarne pur uno, fi sbriga 
torto dall' impaccio con dire pag. 92., Cbe cofa troppo intralciata egli 
farebbe. E pure alla pag. 15. ci aveva allietimi d'aver egli ilelTo fen- 
fibilmente fperiinentate le grazie di lui. Veniamo adeffo (dice egli) a 
provare la feconda propofizione, e fpero mercè l'ajuto del Santo, cbe in ve- 
rità fenfibilmente provo , di riufeire con pari felicità . Qual miracolo più 
bello, e più luminofo di quello? Io mi rallegro col P. di Dio, eh' 
egli fia finalmente arrivato a poter con ficurezza diftinguere i na- 
turali movimenti dell'animo dalla foprannatural artiflenza del fuppo- 
fio Tuo Santo, materia a mio credere ancora più intralciata de' mi- 
racoli di quello, mentre, come fcrive Giovanni Gerfone nell'Ope- 
retta De Probatione Spirituum , Non facile cjl difeernere fenfum a confen- 
fu . Quanto plus babet difficultatis probatio , dum vidtiicet injltnclut unus , 
vel infpiratio vebemens tangit mentem , fi fit a Deo , vel ab Angelo bono , 
ve! malo, ve! a proprio fpirittt human». Me ne rallegro, dilli, poiché 
quello importerebbe, ch'egli o per una fpezial grazia di Dio, o per 
acquilto da fe colla fperienza, e collo rtudio fatto, godette il dono 
da S. Paolo, e da' Teologi chiamato Dijcretio Spirituum. Come pe- 
rò querto dono al dire del Cardinal Bona nel Cap. 4. *. I. del Trat- 
tato lopra tal materia fcritto , Vix paucis conceffum ejì , tjutbus Deus tòt- 
riorem Spiritui fui gratiam conferre dignatus efi , cosi me ne rallegre- 
rei ancora più, quando da tutt' altri, che da lui llertb, quello fùo 
raro pregio averti lem ito predicare. Ben mi duole in favor fuo, che 
il pretefo fenfihile fperimentato ajuto in altro non con fi Ila , che nell* 
Aver provato il Culto di Alberto, quando non il Culto, ma la San- 
tità di lui fu merta in dubbio : nel non aver rifolta pur una delle 
difficoltà da me fatte, nell'aver addotti molti palli, o lènza propofi- 
to, o fenza intendergli : in dicerie lunghe fopra equivochi puerili •: 
in dottrine inlùlliftenti , o mal applicate •• in efempj oppolli al no- 
tilo: 
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Uro : nell' avanzar conghictture chimeriche in un luogo, indi . dell' 
altro, quali follerò dimoltrazioni , certo, e ferme contenenze dedur. 
ne; in una parola nell' aver perduto il tempo in un ammalio di bt* 
je, che nulla concludono. Mi duole, dilli, che in qu.-fte cole, non 
in altro conlilla il jenfii>i!e ajuto del luo Santo, mentre dalla futili- 
tà delle grazie ottenute ben può cialchedu.no del merito, e del!.- pre- 
rogative dell' Interceflbre formar giudizio. 

LVIII. E quelle fono le prove veridiche y e le ragioni femore fide t 
onde il nodro Teologo fi figura d'aver melfa al coperto la Santità 
del (ito Vefcovo. Palla adunque al lecondo punto, cioè al Martirio, 
C ci promette fuhito pag. 94., che (esulterà ti /olito/ito metodi, e che 
perciò rijulterà il Mar/trio del mitro S. Alberto , come rijiiltò la fua San- 
tità; nel che a dir vero, lè V. S. lUufiriflima avrà la .follerenza d,t 
leggere lino al fine queila mia, ella vedrà, che T ingenuo Padre at- 
tiene puntualmente la parola. Seguitiamo pertanto i incominciata 
carriera. Martyrium (dice il regnante Sommo Pontefice De Canoni- 
za ti ine Lib. 3. Cap. 13. Num. 2.) eji volmtaria mort'n perpeffio , five to' 
lerantia prwter fid?m Cbrijìi , vei atittm v'trtutis aéfum in Deum relatum . 
La cagione adunque, o (la il nativo del Martirio vuole in primo 
luogo confi Jerarfi, indi le circoltanze . Quanto al primo, inlègna S. 
Tommaib in 4. fent. Di'}. 49. gjve/r. 5. ad Non. , che Cattjfa ptjfkient 
ai Marty-ium non folum eli conferì Fidei, Jedquccumjue alta virtutnon 
politica, fed infufa, <jhjc finem ha he jg Còrifa m ; ed aggiùnge 2. 2. 
114. Art. V- Non aji-juis dici tur Mvtyr ex tejlsmonto cujudibet veritat is , 
fed SOLUM ex tejiruomo veritatir Divide. Qumdi fegue il citato fa- 
uientillimo Scrittore Cap. 19. Num. 1. Tarn dicimur , Fidem credendo* 
rum, vsl agenloru.n effe UNICAM caitfin M.trtyrti .... Itemene ad 
Martyrium non [ulcere fi auii niortatur prò aliqtia re, licei vera, fed fi- 
fa per lumen naturale prcpofita. Quella cagione, o motivo, può con- 
liierarii non iolo rilpetto al Martire, ma ancora rifpetto al Perfe- 
cutore, e in. amendue vuol elVere il medefimo. CJttfla requtfita ex- 
psrte Tyranni ( dice lo ItelTo Aurore Can. 13. Num. 2. ) & apta ad 
M.irtvrinm, dchet ejj'e odtum in Fidem , vel in 0!>ut bonum , prò Ut a Fi- 
de Cbrtjìi preferivi r.m . II Cardinal Capizucco Controv. 27. de Martiri» 
§. 16. lo chiama Opus, quod ex propria rat ione relattonem babtt ad fidem , 
e. il Gobat Tbeol. Experimental. Traci. 2. Caf. 1S. Seca*, r. Num. 601. 
Opus bonum aliquo tandem modo ad Fidem propaganda»! , tuendam . illu- 
fir.in lamve tendens . Quanto alle circollanze al Martirio neceOarie , la 
principale fi è, che (la volontario, non forzato. Acceptatio etiam mor- 
tis repinitur in Martirio, volani aria ejujdem tolerantia , tjuia cumfit 
afl/if virtutis. debet ejfe omnino voluntariu s , ut imjuit D. Thomas , i3 
Pbibflpborttm ejl inconcujfum axioma; altoijuii mors pana dicere tur , non 
Ma-tynum. Cosi gli Auditori di Kota nella Part.i della Relazione 
della caufa del B.Giofaftàt Pollocerfe, predo lo fletto Sommo Pon- 



1 



jSo APOLOGIA 

tcficc Cap. ìó. Ntim.^y Qui però convicn avvenire, che pcrvolonta-s 
rio non s'intende già l'accomodarli al calo per quei poco di fpario, 
che pjfla tra la ferita , e la morte . Quello volontario facilmente 
può ritrovarfi in tutti, o almeno in-'gran parte di coloro, chemuo- 
jono in guerra contro gl'Infedeli, o gli Eretici, e pure ninno di 
ciTi viene dalla Chiefa coofiderato per Martire, ancorché la guerra: 
fi.fle a motivo di Rel.gione. La ragione fi è, perchè effettivamen- 
te Non voluntate, fed necejfuate mwiunttèr , quod vires non kabeant , qui- 
bus hoflibus obfjìant, come ofTerva il mentovato Pontefice Lib. Cap. 
j8. A'.vw. 4. Per volontario adunque s'intende una fpontanea delibe- 
razion di morire, antecedente a qualunque avvenimento; coiicchc il 
Martire non già per impotenza di refillere al Perfecutore, ma per 
pura elezione, e fenza repugnanza vada alla morte. Il fondamenta 
di quella dottrina è appoggiato iil'elémpio di Ci ilio, vero modello 
di tutti i Martiri. Cum pateretur (dice S. Pietro 1.2. 23.) noncom- 
minabatur: tradebat autem judicanti fe injujìe . E a Pietro, die per di- 
fenderlo, aveva tratta fuori ia fciabla, difle Jom. XVIII. II. Mitte 
gUdtum tuum in vagtnam. Pofti cosi quefti principi, che non pollò-' 
no eflcr meilì in dubbio, diamo ora un'occhiata al motivo, ed al- 
le circoflaiuc della morte d'Alberto. Scrive il Piucio, che i Caftel- 
barchi facevano guerra a' Tientini, e che Alberto per difenderfi , 
aveva fatto lega con molti Signori della Marca Trivigiana, indi ag- 
giunge immediatamente: Quibuf apparebat , Adelpreium paratum ejfeju- 
ra Civi/atii , publacam liberi atem magno minimo defendere, injur tafani ab 
jEpijcopatu viriliter propulsare. Chi avelie ragione, non c i noi no- 
to; e fe folte vero , che Alberto veniva con molti gente per torre lo 
Stato a' Caftclbarchi, come il San fo vino attefta, non farebbe si fa- 
cile il giuftificare la fua imprefa . Comunque fu di ciò, una cola è 
certa, e gli fcrittori tutti l'accordano, che la dilfennone era per lo 
Stato, e per punti di Giurifdizione . Il formai oggetto adunque dell' 
azione d'Alberto erano i beni temporali, o in quanto, difendìbili , o 
m quanto accrefobiji; e l'armi erano l'unico mezzo, onde lperava 
confeguire l'intento. Lo ftclTo Pincio cosi ci deferive la difpofìzio- 
ne dell'animo di lui: Adelpretus injuriis laceffitns , generojìfftmoi Jibicla- 
r >Y,um virorum fpiritus imitandos propofuit , Ù aut labanti Patri* opem. 
firre, aut cum EccUjìa fua viriliter cadere. Voleva vincere coli' armi , . 
cioè opprimere l'avvertano, ed ucciderlo, ed era di tanto coraggio, 
che per confeguir quello fine non badava a mettere a repentaglio, 
la propria vita, vmlitcr cadere. Che fecero adunque i nemici?* Cum 
vidtffcnt compi ures ( fegue lo ItelTo Pincio) Principi s Tridentini cauff a in 
fe armato* , graz'iur indignati, Epifcopo infidi as jlruunt , e l'uccidono. I 
beni temporali adunque furono l*un;eo, c vero motivo della morte 
d'Alberto, tanto dalla parte dell' Uccilo, quanto da quella dell' Uc- 
. ciiorc. La di&fc di quelli beni, anche giuita, c dovuta, non è già 
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VirtHs non politica^ fel infufa, non è Virtm DivM.t y e p'r lume-* nalìe* 
rate nm proposta ; ma è un'azione preferitta dalla Legge "Naturale, e 
Civile, la quale può bensì etfere lodevole, e buon*, quando debi- 
tamente, e giullamente efercitata venga; ma non può già eltère quel 
bene , che ex propri* ratine relationem habeat ad F:dem , e che ai F':~ 
àem propagaruiun , tucnàxm , illufrranlamye tenlit . Non può adunque 
apportate vero Martirio, e per confeguenza il fuppoìto Martirio del 
ooftro Vescovo è privo del requifito principale, che è la Gigione, 
e ciò tinto per riguardo all'Uccifo, che per riguardo aU , Uccifore > 
mentre niun falcidio agli «vverfarj d'Albmo dava la Fede, 0 altra 
virtù dalla Fede preferitta ; ma bensì, ch'egli tentafle d' ufi f par fi 
quello, che non era Tuo, fecondo il Sanfoviuo, o che per propria 
tdifefa armaffe contra di loro, lècondo il Pincio', ipotefi amendne, 
che colla Fede nulla hanno die tare. Privo è altresì il fuppofto Mar. 
lirio del requifito di Volontario, mentre V antecedeute mtenzion fua 
non era già di eterificarli qual man lucro agnellino all'ingi'uftc bra- 
me del Persecutore; ma belisi di vincere il <uo avverfario, e d'op* 
primerlo; ne eoo verità fi può dire di lui, non comminthatur . Spi- 
rava anzi terrore, e vendetta, e in luogo del toitte gitdiim tuumin 
mginam, (applicava piuttoìto, che li sbraccialTcro i liioi collegati, 
ed impugnatTero la fpada a Tua ditela . La difgrazia portò,' che tot* 
ti i luoi maneggi, tutti i luoi sforzi, le aderenze, e le leghe, da 
lui a tal fine latte, caddero a vuoto, e fu aflalito, ed ucci io ove^ 
e quando meno fi penfava. Egli è qui facile l'immaginarli, che ri- 
cevuta la mortai ferita, e dovendo morire, fi raffegnafle a Dio, 
perdonando di vero cuore al nemico, pentendofi de' fuoi trafeorfi , 
e raccomandando l'anima ma al Signore. Buon per fai, fe così fa- 
rà ita la faccenda. Tutto quefto però può beufervir a provare, che* 
morirte da Crilliano, non da difperato, e che può ancora efler (al- 
vo; ma non può già farlo diventare un vero Martire, mentre il 
morire in cotal guifa f non è un dare volontariamente la vita , come 
al vero Martire li richiede. E un darla, allorché non fi può più ri- 
tenerla, è un fare di neceflità virtù, in uua parola, è im morire 
per forza. Nè fervirebbe già il replicare col Pincio, die Alberto Pro- 
Patria, prò Religione, prò Deo glorio/ìjjirne occtótitt. Dappoiché queft* 
Autore fuffìciente lume ci ha recato per difeernere , e con giudo 
criterio itabilire qual folte la vera qualità della morte d' Alberto, 
a'nulla giova rettoricameute , e con arbitraria interpretazione darle 
quel miglior colore, ed tipetto, che lia portabile. Un panegirico è 
roteilo, ed un abito aitai più largo,' e sfarzoiò di quello , che al 
corpo, da lui medi-fimo rapprefentato, fi poita accomodare: ma le 
parole fon parole, e le cole fon cole, nè da alcuna confegnenza può 
mai trarfi più di quello, che le liie premette contendano. Che Al- 
berto monile prò Patria , è evidente. Ma che ha e^H a far qui quel 
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prò Religione, e prò Deo? Trattavafi forfè di qualche plinto di Dog- 
ma , o di Difciplina? Si trattava di mio, e. di. tuo, cioè di beni 
temporali, e quello era l'unico, e vero oggetto dell' impresi . Di più 
fini, non v'ha dubbio, è capace quell'azione: ma quelli fono occul- 
ti, e impenetrabili agli uomini, ne ad altri noti, fuorché a Dio io- 
Io; donde per conic^uenza mima eongbicttura può trarli ne alno- 
re, nè contri il creduto Martirio. Non è imponibile, che -alcuno di 
quelli, che per veri Martiri Tono dall' (Jniverfal Gliela riconolciu- 
ti, fia ito al Martirio per vana gloria di dover ellerc dopo morte 
venerato fogli Altari. Colìui in tal calò farebbe bensì Martire pref- 
fo la Chicla, che non può penetrare il cuore degli uomini, ma non 

10 farebbe già pretto Dio, che lo penetra. La Gliela però retto, 
e fanio fuppone il fine delle azioni, allorché l'auto trova l'oggetto 
di quelle, e lame le circollanze, nè lenza evidenti piove abbando- 
nerebbe mai, come ragion vuole, cotale fuppolizione. Se dunque V 
Oggetto dell'uhinra azione d'Alberto atto fotte a prod in re vero Mar- 
tirio, e fe del requifito di Volontario non fotte fpoj.,liato ,. fe gli fa- 
rebbe, un regalo del line. Ma e la Cagione, ed una delle principa* 

11 Circollanze al vero Martirio uccellane mancando , a die ferve 
mai immaginaru* un fine lantulìmo, che non può per noi etter pro- 
vato, e che provandoti,. nulla conchiuderebbe, quando il retto an- 
cora ad evidenza non fi pi ovatte? AB ut. acce fiondi Mar tjr ti (dice Teo- 
filo Rainau Jo De M.irtyrio per pelici» Pjr/.z. Cap.%. S.j. ) aàcofiMi* 
mis e/i, & ccmmun?m virtù! cm juperans , iti non fit dubiient^ quin plerit 
que Cai botici a tam caio mercandj eterna JaLttte pronti abjmt. Umls nifi 
po/itive conflet acceptaticnem formalem Mmr.-ii alienando prtcejfliffie , nec 
eJJ'e afta contrari» revo:a!.na> non ejì cenjenU intervenni * Se generale 
è quella luppofizioue >. molto più avrà luogo, ove lì tratti d'un uo- 
mo politico, che per- accrcfcere Io Stato, lenza riguardo alla necet- 
i'aria refidenaa nella Ina Chicù y lenza badare all' riempio de* ùmì 
nomini, ami del luo Hello Metropolitano,.' e lènza alcun rifpctto 
verfo la Santa Sede, aderì tèmpre ad no Imperadorc (comunicato „ 
e vitto egli fletto, finche campò, colle feomuniche flati' anima. A 
quello carattere molto meglio alcerto corrilponderebbe il credere > 
che il fine dell' imprefa d' Alberto fiato folle piuttoflo- la brama dì 
vivere con più agio, c fplendore. Noi però, per modo di dilpnta > 
figuriamoci, che cou tal azione c<;h' fi lotte prefitto di dover tlivea- 
tarc lui Martire. In tal cafo il fine farebbe llato ottimo, mailmez- 
eo-, eh' avrebbe fcelto, non farebbe ilato valevole per conferirlo, e 
in Conléguenza Martire pur tuttavia non farebbe. S'impara dal Gif* 
60. del Concilio Eliberiiano, che Si quii Idola freffrit , C> ibihm jue~ 
rit occijtts , quaten:tt in Evangelico krtptun non e/i , newe inventi tir- d> 
Apofielis temanone falìtim , placmt tn mtmeru/j euv? recipe' Mortyrn**» 
Aggiunge la ragione il regniate Sommo Pontefice De 'c.inor.izJtionet 
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Lib. 3. Cap. 17. N:*m. 15., perchè Si Fidele; orcidtntur al In/ìdeHh;', 
A:tm forum Arar, & Idoli dfjlrnunt , non effe mortem adjcrihendam odio 
in Fidem, (ed rerum fitarum iejenfioni. Quella ragione quanto è mai 
più concludente nel caio no(lro.> Non fi trattava ^ià d J infranger Lio- 
li, ma o d'occupare lo Stato dell' Uccifore , fecondo il Sanfovino , 
o di difendere il proprio, fecondo il Pincio . E nell'uno, e nell'al- 
tro calo è chiara la rerum propnarum defenjh . Abbiamo da Socrate 
nel Lih 7. Cip. 1;. e 14. della Storia Ecclefiaftica , come vertendo 
in Alexandria diilenfioni, c diliapori tra Cirillo Vefcovo, e il Pre- 
fetto Orette per punti di gl urifi.li/.ione , e perchè meritamente erano 
flati da quello cacciati di Città «;Ii Ebrei fediziofì, e che Arare di 
Criltiani avevano tana; molti zelanti Monachi della Nitria , non 
potendoli tenere , fi portarono in Città , e pubblicamente ingiuria- 
rono elfo Prefetto, chiamandolo* Immolatorem, t Tapanum . Cercò 
Tj;ii di giuftifìcarli; ma un Monaco per nome Ammonio più rilèn- 
tito dejjli altri, p.li rifpofè con una Cattata, e gli ruppe il capo. Il 
popolo allora incita a romore , prefe coltili, e lo conditile ad Ore- 
tte, e Orc!le, che fofpettava d' inlìdie per parte di Cir ilio , Tormen- 
ta hominem j'téjic'ms , eo tifane exertteiavit , qttoad vittm et adimeret . 
Fece le fue parti pretto l' Jmperadore Cirillo, Quineti.:m Martyrem il- 
lt>m ( Ammoniufn ) votar i jfjjit , magnitudincm animi Min* multir lait- 
diìnts in Ecciejùt projéciftur, qui prò pietate ceri amen fah-iifet . Di fatto 
l'oggetto dell'azione d'Ammonio, ch'era la difefa d'un Santo Ve- 
fcovo rettamente operante, non poteva cfler migliore, e ottimo pu- 
•re convien prefumere il fine di lui. Nulladimeno notiti ciò, che im- 
mediatamente foj jMunge lo Storico: Sed qui rhodefiiore; erant ex ivjts 
ett.im Chrijtt.inis , fcc Cyrilli fènditela erga Ammonii/m. non probarxnt. Com- 
peri Htn entm bakbant , bunc temer itati; fa* pcsna; dtdtffe , non attedi tor- 
menti; imtmrtmtm cjje, dum Cbrifium negare compelieretw , Qtumobreàl 
(2 Cyrillm ipfi bufa; rei memoriam pauilatim Jtlenfij o ! 'iiterat>it . Cri dia- 
no Lupo, lòpra quello latto 1 Mettendo nelle Note si IP". Concilio Ro- 
mano di S. Leene IX., cosi feri ve: Nfjue enim prò Chrifh Domino, [ed 
prò temporali Alexandria Ecclefx principati; jacrat mota fedi: io , & fét- 
de pttpnatftm. L'applicaaione di quella dottrina al polirò calo ialfa 
negli occhi da fè, fenza che punto io mi vi adoperi.- 

il I X. Ora flabilite cosi quelle cofe, è faciliflì.r.o lo fventare tut- 
te le repliche del P. Teologo, e comprendere infìeme, fe nelle ra- 
gioni dMla prima mia Lettera, o pittttoAo in quella tua Apologia » 
pin apparenza, che fhfianza fi trovi . Ei'li argomenta in quella guila 
pag. 95. Se il nojìro B. Alberto inerme, fuori di battaglia fa uccifo , per- 
ch'i difendeva i diritti d'Ha fua Chieja ,-giufìamentt appella]» Martire. In 
rotai modo, e per tal cagione fu uccifo. Dunque ^tuttamente ap- 
pellai! Martire. Chiara, e certa chiama il valorolò Dialettico la pri- 
ma ci quelle produzioni} ma per verità ella è appunto olicura , e 
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Ulta. E' ofcura, perchè perdutiti della fua Cb:eja -potrebbe anclie in- 
tenderli da taluno l'Immunità Eeelelìaftica , o qualche punto di Di- 
fciplina, e pure ft dee intendere il Ducato, e le Giutildizioni dall' 
Imperador Corrado, e da altri al Velcovado di Trento donate . Con 
maggior proprietà dille il Pincio )taa Civitatis , e publicam Iwertatcm : 
ma il nollro ingenuo Teologo, per occultare, e confondere a chi 
kgge il vero motivo, per cui Alberto fu uccifo, e per confegucoza 
}a cagione del luppcilo Martirio, fìudiatameote Ct è valuto di que' 
termini Equivochi. E' poi anche falla Ja detta proporzione, poiché 
non è vero, che Martire gtujìamente s' appelli chi vien uccifo per di- 
feià de* beni tempoiali del luo Velcovado, quantunque inerme, e 
fuori di battaglia: facendo di meli ieri, che venga uccilo, o per 1» 
Fede, o per altra virtù dalia Fede preferitta, non politica, e non 
nota col lume naturale, ma rivelata; quale non è, e non farà mai 
la diklà. de' beni temporali. Ci accerta poi il Padre di voler veni- 
te Senza alcun mdttgii alle prave delia prima proporzione: ma per veri- 
tà pafìa in vece a falfìfìcar la mente del Mabillone, e dei regnan- 
te Sommo Pontefice, intorno a Martiri putativi de' fecoli barbari. 
Parlando il primo di Carlo IV» Re di Francia, che da Ugone Fla- 
viniacenfe lì vuol Santo, perchè uccik> ingiufìamente , fcriflc negli 
Annali: Pro more fcilicet sllorum temporum , quibus, qui tnnocenter cede- 
bantur , M*rty.-ei, Ù Sancii vulgo auMivant . Nientedimeno intrepida- 
mente afferma il I*. Teologo pap r 98., che queu' Autore Nemmeno 
lon una parolina condannò, 0 diede biajimo alia difctpljna di que' tempi \ e 
pollo in dirrcnticaiwa l'accennato pano degli Annali, la prova pag~ 
$7. con altro paflo dello Ilario Mabillone in altra Opera, ove fot» 
riferite le paiole di Ugone Flaviniacenic :. Sanclus recle potefl vocari ,. 
indi aggiunge: Si noti il REC'TE d'Icone gravi jfimo Scrittore. Trat- 
tando!* però di rilevare La mente non già d' Ugone r che fecondò!' 
abufo dell'età fiia , ma del Mabillone, vede ognuno , che quel pro< 
more illornm temporum, e quel vulgo audiebant volean notarli, e non 
il refle di Ugone, del Icntimcnto di cui non lì. fa calo. Altri paf- 
f\ parimente dello Ceffo- Mabillone doveanfi olfervare, ne' quali più 
«hiaro s'efprime, e tra quelli quello della Pr*f. in SxcuL V. Qrd. S. 
Benedici 6. Num. cy6x , ove- facendo- in parte lue le parole di VVil- 
lelmo Malmcsburienfe, così fcrive; Mento explofum ejfi ab Eccita 0- 
tuntali Nicepbori Pljoc<e decretum ',. quo fancierat , ut milites , qui tn bello- 
occubuijjent , eodem bcr.ore ajficerentur ac Martyres . Sic qno fdam irruenti- 
bus latrunculis exfot, in Martyres credula ■ conj'ecràvit. antnjuitar ; cu>u$ rei. 
multa exempla [uppetunf. IL dire , che volgarmente erano chiamali Mar- 
tiri , g ulla il collii me di que'" tempi-, e che come tali gli confacravai 
la credula antichità, c il comparar coral ufo con ciò, che merito ex- 
plofum e/I; è c«\\ altro, che dire , ch'effettivamente non erano tali,, 
au per 1' abuio, d' aJLora,. tali erano reputati/' Lo ftcflb Mabillone: 

ne- 
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ne«li Annali, di eem Vclcovi parlando, che nei IX. Secolo furono 
da' Normanni uccifi, atterra , che Qmncs ut Martyres Libiti , quod in 
pr*lio> eontra Paganos prò falute Patrie mio, oeaé >uijfent. Si fa quefV 
obbiezione il regnante Sommo Pontefice nel Ltb.3. Cap. 18. *. 7. De 
Canonizationt , ficcome quel!», che pareva opporfr »ì neceflario requi- 
fito di Volontario nella morte del Martire, indi fi rimerie alla rif- 
pofta , che in fimili cali dà Teofilo EUmnido De Movono per pe- 
Jiem Potè. 2. Cap. 5. JNum. 4., il quale cosi fcrive: Ajo eamen , mar- 
tjrtura Chrijìianum eam mali repenfionem excludere, & tdeirco non placet 
quod S. Antonimi s Crwce Jìgnatos, qui in bellunt facrum 4ederunt nomina, 
acceduntqut adverfut hojles pugnativi y Jiin b*}ufmodi expedi ttonibus morian- 
tur y annumerai Martini» r . Aggiunge ancora il regnante Pontefice , 
che Hec , atque al ut bajujmodt , commodi explicari pnffunt de Mariyrn 
mina s proprie fumto- . ... De Martyrio Jimilit udun.tr pò, e per fine con- 
cilimele: Quibui omnibus prevalere net potejì , nec debet jaèlum a MabiUa- 
tuh relatum, Ò* fupra expofkum , quod originem habu:t vel a pio quodat* 
fidelium affé ci u ergx defunèlos y vel a. tacita conniventi* Epifcoporum . Dt 
quello medefimo a bufo parlando Crifliano Lupo nella Storia del IV. 
Concilio Romano da S. Leone IX. Pontefice, ebbe a dire: Omnem enim 
inique occifum fimpUx plebs ohm putabat Maityrem . Qtullo, che ilMa- 
billoce chiamò coftumc del volgo, e della credula antichità, il regnan- 
te Sommo Pontefice pio. affetto de' fedeli verfo i defunti, C connivenza , 
c il P. Lupo opinione della femplvce plebe; io l'ho chiamato a buio , 
e fcmplkità di qtae' tempi, e fcriflì nella prima Lettera pag. 125. 
Che ne' fecoli barbari , ne' quali per la Jlravaganza de* tempi , e de' co/lu- 
mi , la jleffa Dijciplirut Ecdejìajlica molte p toghe ebbe a fofferire , le coro* 
ne del martirio non coflavano più il {angue volontari unente fparfo per U 
fede dt Gesù Cri/io. Le parole fono divede, ma il lèntimento in lo- 
lla tua e lo ftelTo. Niente.limeno il n olirò Avvcrfario vi trova una 
grande diverfita. Dice, che // Papa rifponde da par fuo, e che Guai 1 
che nemmeno con una parolina condannale , 0 defft biafimo alla- dìfciplinà di 
que' tempi. Ma io all' incontra merito procella, perchè abufo, a\ì\ 
antica Di lei pi ina contrario, chiamai quella pratica. Se peiò ufo voi 
gare della credula antichità , e della femplice plebe era quello, na- 
icente da pio affetto ,.e le fu abolirò dappoi, ne fi tollererebbe oggi- 
di; era dunque un abulb all'antica Dilciplina contrario, e da igno- 
ranza prodotto. Che poi queti' abufo non debba acremente ripren- 
devi, non è forfè fuor di ragione, giacché era comune . Merita 
compatimento: ma qucfto non fa, che non folle abufo, oche debba- 
lodarfi , nè proceffo merito io , che non 1' ho mai condanna- 
to , nè bialìmato , ma folamente decritto , e col fuo vero no- 
me appellato . Da tutto ciò pertanto inferilca pure a fuo feri- 
no il P. Teologo , che Alberto farà fe non altro Martire men 
propriamente prefo , fimilitudinario , apparente , a, come feri- 
re 
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ve alla pdg* ioo. titolare , che ciò nulla monta . Egli , che 
in qualche luogo la la da Dottore utruiji/ue t dovrebbe pur la per e , 
che fintile non eli idem, e che altro è apparenza , altro lollanza 
ma fe tanto per avventura e' non fa, non dovrebbe per lo n.eno 
ignorare, che Parere , e non ejfere, è come filare, enon te/fere . Se qual- 
che fimilitudine, e apparenza, almeno lontana, tra' Martiri puta- 
tivi de' (ecoli bai bari, e i veri della primitiva Chiefa non ci l'ode, 
nè pur quelli nè men dal volpo farebbero (lati tenuti per tali. Sedi 
tale fimilitudine, e apparenza s'appaga l'innocente Apdogilla , noi 
iiamo d'accordo, e poteva ben nipai miare tante inutili parole. Io 

10 bcniiììmo, e lo fapeva anche quando fenili la prima Lettera, che 

11 palcolo più laporito di certi cervelli oziofi, e di fcolafliche chi- 
mere palcmti, fono i giuochi di parole, p,li equivochi, eie quiftio- 
ni di nome, e fapeva altresì, che lìccome idea chiara , e didima non 
hanno colloro di cola veruna, cosi le loro fallacie, e vaneggiamen- 
ti ad altro non tendono, che ad ofcurarla anche at^li altri. Per que- 
llo adunque nella proporzione di ella prima Lettera non dilli già, 
che Alberto non folle Santo , nè Martire alVolutamcnte ; ma dilli , 
che tale non era ej'.li , Quando per Santo /intenda perfona canonizzata , 
o almeno della cut Jantità s' abbiano autentici tejiimtnj , e fondamenti : e 
quando per Martire s'intenda perjona, che per la fede di L'rtjlo , o altra 
virtù dalla fede pref ritta, alma volontariamente sbordato il jangue . Se 
a quelle fole parole badato averle ( e doveva pur badarci ) il I\ Teo- 
logo, ejjliarebbe, torno a dire, fatto maggior conto di tanto tem- 
po, e di tanta carta inutilmente fittati. Avvertiremo ancora, che 
il Martirio improprio, e fimilitudtnario , del quale favella il regnan- 
te Sommo Pontefice, s'intende di "pcrlòne morte in guerra , non" 
(blamente giuda, ma a motivo di Melinone, nel qual Martirio , 
fe manca il rcquifuo della morie volontaria, v'ha però quello del- 
la C^ione pioducente vero Martirio; e quindi è, che l'apparenza , 
e la limilirudine può in tal calo aver luo,;o. Nel nollro però e 1' 
uno, e l'altro requifito manca, e non iòlo la guerra noneraamo-. 
tivo di Religione, ma non lappiamo nè pure, le dal canto d'Alber- 
to folìc gitlua) mentre la frale del Sanlovino: Veniva con moltamente 
per torre lo Stato a' Calleibarchi , non gli è troppo favorevole , e 
pure potrebbe efsere più vera di quella del Pincio . Ora fentiamo 
a tal propofito il regnante Sommo Pontefice nel citato luo;;o: Hu- 
jus autem fent enfiai jundawer.tum , dice egli) in hoc corjlilit ,. ijuod , pofi- . 
to hello inter Fiddes , & Infideles caujfa Religioni* , non a:<tem ex aliano 
fine ^litico ( in t]tu l'Ypotòtfi unufyttij>}i<e admittit, Ftdeles in eomorien- 
tes Ma.hres non effe ) pofiffxjuc, agi de bis, qm pugnant, fe defendendo , 
ir ne bofles Fidem corrumpant : cafur non defuit a vera Martyrii ratio- 
te, cum mors infir' itur c>* odio adverfus Fulem Catbolicam , mo- 
rientes prò Fide Catòdica mortem fubeant . Che s'inlerilce da ciò ? 

S'in- 
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S'inferifce, che la morte del noftro Vefcovo, il quale non conerà 
Infedeli, nè a motivo di Religione era in guerra, map.-rpuro fine 
politico, e per ditendere, ovvero accrefccre lo ftato; nè pure im- 
propriamente , e per una cotal fimilitudine può a buona ragione 
appcllarfi Martirio. Ma pure ( replica il Padre pa%. 106. ) fi ha da 
Giovanni Saresberienfe nelì' Epi/l. 150. che Quicumquc prò inflitta pa- 
titur, Martyr eft > idefl teflis jujìiti* , affettar cattffa Cèrijii, Ecco un al- 
tro giuoco di parole lìilla voce Juflitia. Potrei rilpondere, che pri- 
ma di valerfi di quello parto , converrebbe non già graziofamente » 
c fenza prove aderire, ma evidentemente dimoftrare, che la caufa 
d'Alberto fu gratta • Ciò però per modo di difputa conceduto , fi 
rifponde, che il Saresberienfe prende il termine di Juflitia in generale 
per Religione, e Difciplina JEccIefiaftica , o vogliam dire, diCrifìia- 
na , e Teologica Giuftizia, non di Giullizia Civile, e Filofofica fa- 
vella , come dalla (tetta fua Lettera chiaramente apparifee , in cui 
dice : Quofdam Epifcoporum jufl/tU Dei , $T vobis [avere non dubito , e, 
da cui li vede, che del tollerar venazioni per la Sede Apoftolica 
trattavafi, e di quel Martirio," di cui capace non è KiG qui vult pati 
prò Fide , & operibus Fide:; il che quando dalla detta Lettera non 
app.uifle, ballerebbe riflettere, che a S. Toinmafo Cantuarienfe fii 
ferina, e della controverfia appunto vi fi ragiona , per cui fofferi 
la morte, vale a dire Ob dejenjionem Juflitix } & Ecclejiaflicai Immuni* 
tata, come canta la Chiefa nel Martirològio Romano. Ma troppo 
va a fanguc dclP.Teologo quel termine Juflitia^ per dimenticartene 
si torto. Egli lo ripete alle pag. 132. 143. 157. 154. 168. ed alla 
pag. 144. aggiunge pure: Vero dunque Martire gin/i amente vien repu- 
tato chi muore per amor della Giujìizia. Onde S. Girolamo in commentan- 
do il paffo di S. Matteo al cap. $. Beati qui perfecutionem patimtur pro- 
pter Ju/iitiam , ebbe a dire: Confiderà quod ottava beatitudo Martyr io 
terminetur . S'affanna indarno l'ApoIogifta, e difficilmente gli riu- 
Icirà d'intorbidare il fentimento di quel gran Dottore a chi dell' 
Opere di lui abbia qualche contezza . Sanguis effufus ( fcrive lo ftef- 
lo Santo nel Commentario fopra VEpifl. ad Pbilem. cap. j. v. 1. ) u 
TANTUM Martyrem facit, qui prò Còri/li nomine fundttur . E tanto ba- 
ila per capire di qual Giufiizia nell'altro palio e' favelli. Anche V 
Allefano, dal P. Teologo citato pag. 157. baftantemente dichiara 
la fua fentenza : Hoc ejì vertim prxcipue , quando juflitia pertinet ad Ec- 
clejìam ì ilitiftrandola coii'tferrpio di $. Tommafo Cantuarienfe. Ma 
qui il buon Padre la come una ritirata, e fi riftringe a pretende- 
re, che dante anche 1 iolo titolo di Martire ad Alberto conferito, 
Certa , ed indubitata almen f.vc!>be la fua Santità . E come lo prova 
egli? Lo prova col Pagi Seniore, il quale ad ann r 8<$j. diflc: Mas 
horum temporum obttnehat . ut qu'ifjuis cruenta morte vitam finiret , Mar* 
tyr appellarci ur , Ji alias moribus , & vita integer fuiffet , cujus rei complu- 
. Z ra 
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ra exempla habemus . Io però ri (pondo, che la rcllrizicne fi alias m$~ 
nbus , & vita integer fuijfet , fi verifica bensì in molti cali, ma non in 
tutti, e In quella guila vuol intenderfi il Pagi, altrimenti farebbe» 
oppofto agli altri (crittori, che dello ftclTo abufo favellano, e che? 
tal refìrizione non riconoscono, come il Mabillone, il Bollando , 
e Crifiiano Lupo, da me allegati. Sarebbe altresì oppofto al fatto 
ifteflb, mentre dando fu' foli efempj da me addotti, fe Santità di 
vita può provarfi in Benedetto V. Pontefice, nel Re Canuto , e 
forfè in alcun altro, e quale mai fi proverebbe in Co none , intru- 
fo nella Chiefa di Treviri, in Carlo de Blois Duca di Bretagna , 
in Tommafo Conte di Lancaflria, in Fra Francefchino , e mena 
poi nell'ubbriaco, di cui parla AlelTandro III. nella Decretale Au- 
divimui? E pure tutti cohoro, perchè uccifi innocentemente, paf- 
faronoper Martiri. Quanto a Carlo du Frefue in conformità del Pa- 
gi dal P. Teologo allegato, nulla rifponderò qui, efiendofi giàrifpo- 
fio al nutrì. XV. Nulla parimente replicherò alla taccia, chepag.99. 
egli dà a quella mia propofizione , Cbene fecoli barbari ai grado di Mar- 
tire falivafij ancorché dì Martirio nè pur V ombra appari/se , cioè, ch'ella 
fia falfa, gitdìa Benedetto XIV.; mentre Benedetto XIV. parla de' mor- 
ti in riterrà inter Fidati t & hfideles caujfa Religioni*: ed io parlo del- 
l' abulo generalmente, in quanto s'ellende fino a que'cafi, ne' qua- 
li effettivamente nè pur l'ombra, di Martirio appari/ce } come dagli ac- 
cennati efempj raccoglici! . Nulla per fine replicherò alla taccia di 
non aver almeno eccettuato il Martirologio del Ferrari , allorché (cri£ 
fi nella prima Lettera, che il nofiro Alberto Nè dal Romano , nè da 
altri M.n-tirohgj è punto riconofeiuto ; poiché il Ferrari è un Catalogo 
di Santi, che non lono appunto nel Martirologio, nè con altro fon- 
damento in quel fuo Catalogo inlèrì Alberto, che ex Tabula Eccltfi* 
Tridenti** , onde autorità, e pregio non ha di quelle maggiore. 

LX. Palleremo adunque agli elèmpj,co' quali l'npologiila pag. 
J02. & feqq. vorrebbe pur dare afpetto di Martirio alla morte del fuo 
Vefcovo» Il primo è quello di S. Engelberto Velcovodi Colonia, il 
fecondo è di S. Alberto Velcovo di Liegi , il terzo di S. Projetto 
Vefcovo d* Arvcrnia, e il quarto, etri non finifre mai di replicare , 
del B. Bertrando Patriarca d'Aquilcja. Ora al primo con poche pa- 
role rifpondendo, dico, chela Chiefa tutta nel Marfirojogio Ro- 
mano a* 7. di Novembre canta di jui : <g«; prò dejerfione Ecclcfiajìic* 
liberta/ss , Ò" Roman* Eccle/ìaj obcd.entia martyrium Juhirenonduhitavit . 
Provi egli lo iteflo del noftro Vetcovo, ed avrà un buon appoggio 
della fua caufa . Quanto al fecondo, fatto uccidere non da Enrico 
V. come fcrive il Padre, ma da Enrico VI. Impcradore, parimente 
rifpondo, che nello fleflb Martirologio a' 21. dello fic(To mele fi 
ItTSt di lui: Qui prò tuer.da Ecclefiafiica Libertate necatusejì. Sì tratta» 
va di difendere la legittima (uà elezione al Vcicovado di Liegi , 

dall' 
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dall'Imperndore contra V Ecclefiaftica Libertà combattuta. Niente- 
dimeno il noftro bravo Teologo trova pag. 103. motivo più rilevante 
di Martirio nel noft.ro Alberto , che in quello di Liegi . Circa San 
Projetto rifpondo , che il nome fuo vedefi pure nel Martirologio 
Romano a' if. di Cìennajo. Adone, non lo qualificò per Martire, 
dicendo (blamente: Natali! S. Praejeéfi Arverncnfis Episcopi . Ufuardo, 
che prefe da Adone, dice: Civitate Arvernis , S. Prajefli Epijcopi, & 
Amarmi , viri Dei , qui pajfi funt a procenbus prefat* Urbis , colla qua! 
«fpnertiotie non è ben chiaro, fe Martirio, o femplice morte indi- 
-far voglia. S. Pudenziana , o Potenziana, come altri la chiamano, 
mori in pace, e non fu Martfre , e pure per atteflato di Luca Hol- 
(tenio nelle Note Marginali fopra il Martirologio Baroniano , nel 
Martirologio della Regina di Svezia è fcritto di lei : Pajfio S. Poten- 
zimi Vhpms . Lo ftefio dee dirfi del Martirologio Romano, chela 
frate d' Ufuardo ha adottata , onde non può con ficurezza affcrirlì 
< come per altro fa il noftro Teologo pag. 104. ) che Io qualifichi 
per Martire. Per tale bensì Io qualificai' Indice di elio Martirologio; 
ma anche in altri cafi è quell'Indice affai più liberale del tefto. Del- 
le due vite di lui fcritte da Autori coetanei, che ne' BoIIandifti ab- 
biamo, la feconda tace interamente il motivo della fua morte, è 
dalla prima non apparifee con evidenza. Pare fofle uccifo in vendet- 
ta della morte, jt cui Childerico Re aveva condannato Etorre di 
Marfiglia, il quale pretto la Corte aveva accufato Projetto: Quoti 
pr tedia pr tedi fi* j 'e ninne Claudia fibi vendicare t .... qux prxfatus Heéìorre- 
quirebat ; ma il Vefcovo moftrò: quali ter bxc perpetuo jure Ecclejia pof- 
fiderei ì e fu fentenziato a fuo favore. La morte però di Projettonon 
legni fubito dopo vinta la lite , ritorno al fuo Vefcovalo facendo , co- 
me falfamente fcrive il noftro Teologo; ma forfè più mefi appreP 
fo, come fi vede dsd cap. 3. di amendue l'accennate vite, e maxi- 
me dalla feconda, la qual dice, che in quel fra tempo San£ti(c\oh 
Projetto, ed Amarino, che gli fi era accompagnato ") dum in manda- 
tis Domini pariter aliquantulum temporis converfarentur , contra eoi bojlis 
antiquuf &c. ; il che rende più che mai oleura la vera , e precifa 
cagione della fua morte. Non mancano peraltroautori , che lo con- 
federano per Martire, anzi dille il Baronio negli Annali ad ann. 
670. num. 3. Sufficiens quidem ad Martyrium exijhmata ejl caufa, cum 
ob difenfionem fu* Ecclejìx id Jìt pajfus ; ma altro e il ò'uefufficienscxi- 
fiimata ejt: altro dire fiifiaens eft . Comunque fia di ciò, egli è certo, 
che da amendue le dette vite apparisce, com'egli dall'infanzia fino 
al punto della morte, operò femore da gran Santo. Nonfolodopo 
quella, ma anche in vita fu da Dio graziato del dono di copiofi 
miracoli, e in qualche Martirologio fu detto di lui, che Morepro- 
fietico elefius fuit ab utero. Tanto bafta per dirr.oftrare , che l'eien> 
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pio di qucfìo VtTcovo nulla con quello ilei noftro ha che fare' . 
Quanto al B. Bertrando rifpondo , che dagli Atti della fua vita 
'pretto i Bollandifti , a' 6. di Giugno apparile veramente, com* 
egli fu un fant'uomo, e di mokilfime Criitiane virtù fornito. Se 
vero foiTc altresì ciò, che fcrivono l'Ughelli nell'Italia SacraTom. 
j. col. 99. e Andrea Sauflay nel Supplemento al Martirologio Gallica- 
no , cioè , che prò defenfione EccUfiafiica Libertatis gladus impiorum juit 
trucidatus, e fe fufTiiteiTe, che avvitato, allorché Tu uccifo , dell' im- 
bolata da' nemici orditagli, Iiie n'tbilo timidior inde faElus , /ponte jua 
fe famficium obtulit prò Ecclejìa fua t in hsc ver ha prorumpens . Cupio im- 
molari prò Ecclejìa Dei, come fuona un documento dell'Archivio di 
Udine pretto gli ftefli Bollandoti j i principali requifiti avrebbe an- 
cora per effere un Martire. Vero e bensì, che per quanto daque- 
fto fteiTo documento, e dalla vita, da lui rnedc£imo, e dal ìuoCap- 
pelano ferina , fi raccoglie, fu uomo guerriero, e per altro non fu 
uccifo, che per contefe civili co' Conti di Gorizia. Da Guglielmo 
Cortiillo contemporaneo nella Storia De Novitatìbus Padux, Ù Lom- 
\ardix Lib. io, cap. 3. fi ha ancora, che mentre mori, ci fu zuffa , 
e fatto d'armi. Dominus vero Patriarci** equitàvit Sac'ilum , iturus U- 
tinum cum ducentis g.ileatis . Contra eum pugnaverunt ejut rebelles cum 
fentibus de Goritia , & debellatus juit Dominus Patriarci. Nelle vite 
parimente de' Patriarchi d' Aquileja, pubblicate primo dal Murato- 
ri Rer. Italie. Tom. 16. pag. Si. indi dal P. Bernardo Mana de Ru- 
beis Dell' Appendicele/ Mon-onent, Ecctejùt Ajuilejtnf. pag. 13.fi legge: 
Et ibi aggrejji fuerunt prxdiclum Dominum f \itrianì*xm & comitivam 
fttam , & violenter bellaverunt : & in ipfo bello mortuut juit diflu< Domi- 
nus Patriarcha. Attelta veramente il fuo Cappellano , o piuttosto 
panegirifta, che in cafo di guerra, imitava Moisè, e che Nudis geni- 
hus , in terramaue deflexis , nudato capite, mambus ad exium levatis , ora- 
tionibus infijlebat continua, donec ad eum finis belli pervenire t optai us: ma, 
Ìafciando (tare, che mal fi direbbe in ipfo. bello mortuus > chi fuuco- 
fo non ncll'efercito, ma mentre per l'efercito orava - r il Prelato lleC 
lo fehiettamente, c lènza adulazione iirrivc di fe medefimo: Pro- 
tejjimus contra hojles . Et primo ivimut Cormonum , ubi jletimus decern 
dtebus ; & ibi dato darnno , quod dori poi ut t , cajlra no/ira in Vigilia Nati- 
vitati* Domini dux,mus Goritiam .... Ab inde in die S. Joannis Evangeli- 
fia recedentes , dato guafio , pervemmus Belgradum , $X t!>i jletimus , te- 
ncvies Belgradum, & Latijannam objtjfa, ufjue in craftmum Epipbani* .... 
Domum Francijci de Villalta obfedimus, & finali ter fe nofir* voluntati fub- 
tnijtt; e va difeorrcndo, dalle cju.iii iìncere efprcllioni ben può arguir- 
li, fe quello Patriarca aveiTe molto ben radicati nella mente que* 
Canoni, i quali ordinano: Ne Pi llati cujufcumque dignit;Uis, aut Jla- 
iui feditionibuj, prtliis, f polii s , rapinis , incendili , <j aliis jjtvis faeiis y 
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fe aliquatenus immifcere pr*jumant : nec bellici* aóiibusfe implicent , vei 
involvant . Quelli adunque, o ajtri che folsero i motivi, il fatto è, 
che come da' detti Bollandilti s'impara, la Canonizzazione di lui 
fu più volte tentata, ma altro pei fine da Clemente. Vili, l'anno 
1599. non ottenne Francefco Barbaro Patriarca d' Aquileja , fe non 
fc. l'approvazione del Culto immemorabile, che nella Chiefa d'Udi- 
ne godeva , confidente nell' Oltenlione delle Reliquie, e Proceflio- 
ne il giorno della folennità, con quello di più, che le Mefse lo- 
lite celebrarfi prò Defuncftf, fi celebralsero in vece prò grattarum a- 
. {itone , e tutto quello non già a riguardo della morte di lui, né del 
Martirio , di cui non fi fa motto , ma si bene , perchè Sancla 
converrai ione , virtutum Cbrifltanarum gloria , & lumina Ecclefiafiici gu- 
bernii lande fior ucrat . Il paragone adunque di quelto Patriarca col 
noltro Velcovo è veramente come quello del campanile del Duo- 
mo colla lèttimana Santa; ma pure pollo che giultilfimo folse, e' 
,non fi proverebbe perciò a favore d' Alberto fe non quel tanto , 
che conceduto gli abbiamo. Confclsa il P. Teologo pag. 107. che 
Bertrando Fu dai Conti di Gorizia con guerre ingiallirne travagliato 
fino che ebbe a lafciarvi miseramente la vita. Che il motivo e di quel- 
le , e fingolarmetìtc dell'ultima non fofse fe non civile, e politico, 
apparifee da tutti i documenti contemporanei . In quella ipotefi , 
come ci allicura il regnante Sommo Pontefice nel pafso teltè ac- 
cennato , Unufquifque admittit , Jìdetes in eo bello morientes , Marty- 
res non effe . Dunque Bertrando non può per tal cagione elser Mar- 
tire, e per confeguenza, fe Alberto non è più Martire di lui, non 
già vero Martire, come il noltro Maeltro lenza autorità definifee, 
ma Martire putativo, e titolare vuole appellarli. 

LXI. Dagli clèmpj palla il P. Teologo alle autorità, equafichè 
il Pincio dal Sig. Decano prima, polcia da lui non folle flato ba- 
ftantemente chiolàto , fi fa a Inocchiarlo da capo. Allecofe, cir- 
ca quello Scrittore dette al Num.XniI. e LVJJJ. , farebbe un fa- 
stidio l'aggiunger parola. Lo volga egli , e lo rivolga , lo mediti, 
,c lo contempli a fuo fenno, altro mai non ileoprira , che un Au- 
tore perplelTo, che in nube favella, da cui altro motivodclìa mor- 
te d'Alberto non può dirittamente raccoglierà" fuorché politico, e 
civile, tanto per parte dell' Uccifo, quanto per partedell' Uccilore , 
e in confeguenza incapace di produrre vero Martirio . I veri Mar- 
tiri della Legione Tcbea , come abbiamo da S. Eucherio Velcovo 
di Lione, dicevano: Tenemus ecce arma, Ò* non refislimus , quia mori, 
quam occidere , fatius maltenuti , c7 innocente! inferire , quam noxii vivere 
prxwtamut . All'oppofìo il noilro Vefcovo, anche fecondo il predi- 
letto Pincio: Generojtjjimos Jìbi clarorum virofum fpiritm imitando; pro- 
po/utty & aut Ubanti Patri* ypem [erre , aut cum. Ecclefia Jua virili ter C4- 
dcre . Quelli volevano piangilo mori , quam occidere : ma il noltro 
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voleva piurrofto occidere, quam mori, benché inafpettaramtnre acca- 
dere il contrario. La dilpofizione dell'animo fno *ra apparito quel- 
la, di cui parla Teofilo Rainaudo De Martyrio per pefiem Part. 2. 
cap. 5. I a., cioè: Mortem ,fi poffet , peremtis tmBoribus ulcifceretur , 
tantumque inultus cadit , quia jacultas deeft* Or fe così c, c fe gli uc-> 
ci lori non da odio veriò la Fede t o da altro motivo di Religio- 
ne, ma da mero impulfo politica furono molli , come gli autori 
tutti concordemente allertano ; la morte del noftro Alberto , ri- 
fletto al Martirio , maggior privilegio non gode alcerto di quella 
di coloro, che lui la via dagli aitatimi vengono improvifamente af- 
ialiti , ed uccifi, de'quali lcrive VvillelmoMalmesburienfe De Pontif. 
Anghr. Lio. 2. cap. 5. , che In Martires crc.Ma confecravit antiquitas , co- 
me appunto anche del noftro è avvenuto. Non può laziarfi il Pa- 
dre d'intonare quelle parole del Pincio: Nufquam traJitum e/i de uU 
lo belli apparai*. Si leggono alle pag.ìof. Ho. 117. j 21. 123.145. , 
e forte altrove, anzi alla pag. 164. (cri ve egli : H qual paffb cotanto 
importante, nonjo il perde , dal Sig. Tartarotti fi difimuli ; menzogna 
vergognola , che dalla pag. 103. della prima mia Lettera refta ba- 
ila ntemente (mentita, leggendoti quivi; Il Pincio dice non trovar/i , 
tbe fatto d' armi fegaijfe . A qual fine mai avrei dovnto diflimular io 
cotal paflb? Rovelcia egli forfè la mia opinione ? Il dire Kujquam 
traditum eft>> in tempo che ne delle Storie di Trento, ne della Vi- 
ta d'Alberto abbiamo fcrittore alcuno, nè contemporaneo, nè vici- 
no, non è un provare, che la cofa non fofle. Ma s' egli è vero , 
che Alberto fu uccilo a tradimento fulla via , e qual apparato d' 
armi alpettiam noi nel luogo precilò dell' uccifione ? Quefto però y 
che fu un puro caio, non efclude l'efcrcito in poca diftanza , non 
cfclude l'animo di menar le mani, e imbrattarle nel fangue de' ne- 
mici, e ciò per k-ntimento dello fletto Pincio , il quale afticuran- 
doci , che Alberto voleva o vincere, o morire per la Patria , Aut 
Ubanti Patri» opem forre y aut cttm Ecclefia fna virili ter cadere, ci afli- 
cura ancora, che voleva perfonalmentecombattere, mentre chi man- 
da le milizie in campagna, e intanto fi ritira a far orazioni, può 
ben reftar vinto, ma non uccilo. Qni però V erudito P. Teologo 
per foftegno del fuo Pincio , e per argomentar centra di me ad 
hominem , mi oppone pag. 104., eh' io tiretto do a queir.' Antore U 
precedenza fopra tutti gli no/Ir i Scrittori, iodi aggiunge pag. 109. Egli 
fitffff giudicolh più diligente degli altri ; donde or nafee cete/la mutazione, 
fe non da qualche ftta prevenzione ì e tutto ciò prova egli con quelle 
mie parole De orifrne Ecclefia: Trukntm* pag. 1. Satis éligenr prò et 
atate Scriptor y fi cnm iis prafertivt tonferatwr, qui id muniti per ea tem- 
pera fujceperr. Bravo veramente, valorofo, e lèmpre Amile asèlte£ 
io fi inoltra il noftro Teologo. E' veriftìmo, che cosi ferirti ione! 
«luto luogo: ma immediatamente , c ienra parola frapporre ' , ag- 
gi un- 
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giunfi ancora: At fi tliius opera ad Hijlorix regul.is exigantttr , agre 
admodum Htjloriograpbi nomen ac /amara tucri pojjit . Indulget enim /a- 
ptjjimc tngcnio fuo. Non raro e turni ballucinaJus ejì , ac piaculum dnxit % 
fi quicquam popularium opinionum ab /e pratermij/um fmjjèt . Prateria 
fatta , qua ad tandem , Q commendai ionem earum , aJ quos pertinebant , 
forum conducere viderentur , filentto praterùt, ignarus Jalicet, primamejft 
Hi/tona legem, ne quid faifi dicere audeaf : de nule , ne quid veri non. ali- 
de at . Lcvinfi dal Salmo XIII. I. le parole : Dixit infipiens in corde 
fuo, e fi rechino (blamente l'altre: Non ejì Deus, e potrafli poi ac- 
cufar d'ateifmo anche il regio Profeta ; ma quella redola di rile- 
var la mente degli fcrittori collo fpczzarne i lenii , e (mozzicarne 
le ientenze, dal nollro Maeftro converrà nella Loca, e nella Cri- 
tica venga inferita, mentre finora non vi fi è trovato che l'oppo- 
fto. Più graziola è là rifleflione , che fegue pag. 106., e che il Pa- 
dre chiama di gran pefo. Sappiamo (dice egli) il Pmcio aver fritto 
/otto gli aufpicj de' Cardinali Clefio , e Madruzzo in tempo del Concilio ; 
indubitatamente i Cajìelbarcbi di /angue cotanto iilufire erano congiunti , a 
attinenti co' due /uddetti Cardinali , 0 almeno con qualcbe altro Prelato dei 
Concilio: e ninno die/fi ,0 di cote/li rifcntijfi . Dunque convien dire, ebe la 
cofa e nella Joflanza , e nelle circoflanze al loro decoro sì pregiudicevoli non 
pur /offe vera e certa, ma pubblica. La pelante ritieflione vien ripetuta 
alle pagg. ili. 164., e forfè altrove. Io non dirò qui t come il Car- 
dinal Bernardo Clefio, che col favore di Ferdinando I. Imperado- 
rc i Quattro Vicariati conferito aveva, indi il Cardinal Criftofo- 
ro Madruzzo, che de' mede fimi Gio.- Gandenzo fuo Padre inveftt , 
non già a difendere, e ("palleggiare la famiglia di Callelbarco, ma 
ad opprimerla, ed abolirla erano piuttofto impegnati, come di fat- 
to non mancarono di fare, talché del polTelTo di quelli più d' un 
iecolo rimale priva. Non dirò parimente, che i Prelati del Conci- 
lio di Trento non per opporfi alle baje del Pincio, e rifentirfene , 
ma per difeutere i punti di Dogma , e di Difciplina della nolka 
fanta Religione s'erano colà conrocati . Dirò lolo , che i Caflel- 
barchi s'oppofero, e con tradii) Aero al Pincio col mezzo dclSanlò- 
vino , il quale dal Vicario di Federigo da Callelbarco Barone di 
Crefta , come dal Franco s'impara, ebbe i lumi ; onde poi (critte 
nella fua Origine delle Famiglie illujìr'i d' Italia pag. 6$. Azzo figliuolo d' 
Aldrigbetto, il quale u/cendo di Ro vere con la lancia in rejla , contra il Ve- 
scovo di Trento, ebe veniva con molta gente per t or gli lo Stato , V ammaz- 
zò , con/ervando la Signoria a' juoi dt/cendenti . Replica il Padre pag. 1 10. 
140. 145, , che al Pincio Non accade contraporre le canta/avole del Sun/o- 
vino zeppo di/alfità: eh' è Scr.ttore Fallace, ebe bevve a /onte torbidi ed 
in/etti delf in/ame tmpo/lor Ciccarello: che vergogno/amente /crive , come 
Alberto veniva a torre lo Stato altrui; e per fine , che quella E' una 
/olennifima impoflura d'un /oh , eh' è il San/ovino, cotanto jquace per g/v- 
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dizio eziandio di chi mo/ira crede rfa .... perciò fede non Jì può d.-,rc al- 
le parole i\el San/ovino ; mentre fecor.Jo le leggi un tfflimonio fola non 
merita nome di te/limonio; mafjiman: n:e fe si fatta ti, limonio nJ ha co' 
fuoi cechi veduto , ne colle fue orecchie udito il fitti* dagli ijìanti ; i-r< jji-- 
fcrmazionc della qual dottrina cita la Gioia, I' A ubate , c the io- 
io. Il Sanfovino, è veriflìmo, non fu di quelli Scrittori , a' quali 
più premette il far buoni libri, che il farne rrolti . E< li non ela- 
minò 'd'ordinai io con grullo criterio le cofe, che le ifle, e toccan- 
te maflìme l'Origine delle Famiglie illujlri d'Italia, non avrebbe nè 
pure potuto farlo, mentre al tempo fuo mancavano in gran patte 
i fondamenti neceflarj. S'attenne dunque alle relazioni altrui , c 
diede al pubblico quel tanto, che dalle Famiglie ftefle gli veniva 
fbmminirtrato. E' perciò fcarfo di documenti , aflegna origini fa- 
volofe, non prova ciò, che afferma, e quello, eh' è peggio, adot- 
ta le menzogne degl' impoltori , come alla pag. 16. delle Memorie*»* 
tube fu ofl'ervato. Quindi è, che di grofli abbagli viene cón ragio- 
ne da' Critici acculato ; come da Giulèppe Scaligero nella Confuta- 
lo FabftU Burdmum , dal Naudè nella Bibliografi)':* Politica , dall' 
Allacci nelle Oìferv azioni f opra le Antichità Etrulcbe , dallo Struvio 
nella Bi'niotheca Hiflorica accrefeiuta dal BuJcro Tom. 2. pag. 1368. , 
e da altri. Quell'è il giudizio, che a un di predo può dell'O f era 
del Sanfovino con fondamento formarfi , fenza dimenticarfi però , 
che con tutti i fuoi difetti, per chi ha dfeernimento , e de' libri' 
anche dozzinali buon ufo la fare , non poco utile può riufeire , 
mattiate avendo tratto più notizie da autori, che ora indarno for- 
fè fi cercherebbero, come Fanulìo Campano, Eleuterio Mirabelle, 
ed altri. Il Sanfovino adunque di per sè prefo, è fenza dubbio au- 
tor fallace, di poca fede, e di poco credito ma prefo in compa- 
razione del Pincio, fcrittore dello lleilo calibro , e forfè peggiore, 
può re ggerfi molto bene, e far tetta. Egli non è contemporaneo , 
nè vicino alla morte d' Albcto: ma la ltefTa eccezione patilce an- 
che iJ Pincio. Bifogna dunque vifitarc i fonti, a' quali ricorfero . 
Il Pincio dice.* Id tantum invenimui memori* breviter commendatum , 
fenza efprimere nè da chi , nè dove , nè quando , onde il fonte 
non può eflere più torbido, ed ofeuro, Del Sanfovino abbiamodal 
Franco, che riceveva le notizie dal Vicario del Barone di Creila , 
e di quello Cavaliere cosi fegue a dire lo Iteflo Franco circa i fat- 
ti d'Alberto: Hxc fepiur a Fnderico illuflri a Caflro Barco Barone , 
viro animi magnitudine , fummaque humani/ate omfpicuo , hac de re me- 
cum fermonem infìituente excepi\ quorum tamen nonnulla apud Pincium , 

Sarfovinum, & in domejlicis monumenti* legi Affìrmabat porro non. 

modo a majoribus hujufmodi rem pojlcritati per manut traditati! fuijfe , 
fei etiam dum effet adolefccns commentariolum MS.fxpijfimelegijfey quem 
vH furreptum ab aliquo , vel incendio pcriijfe fufpicabatur , quum Caflri 
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Crifl* lai abbine annos quinquaginta conflagraflet . Io non entro già 
per quello mallevadore di tutte le cofe dal Sanfovino dette intor* 
no ad Alberto, alcune delle quali fono mani tettarne me falle, e da 
me fteflb confutate . Nort mi determino nè pure a dare tutta la cre- 
denza alle parole; Veniva con molta gente per fargli lo Stato . Dico 
Colo, che fatte le dovute riHeflìoni lopra amendue quelli Scrittori , 
confidcrata l'indole del noftro Vefcovo , e dato un'occhiata alla 
Storia di que' tempi , l'accennate parole del Sanfovino fono più ve- 
rifimtli di quelle delPincio, intorno a che veggafi ancora il Num. XXI, 
Allorché dunque alterato il P. Teologo per aver io chiamato fal- 
lace il Sanfovino, e rralladimeno averlo citato a mio favore , mi 
dimanda pag. 145, Dov'è qui il voftro fenno, il vojiro valore ., la vojìra 
critica ; gli rifpondo , che non ho mai fatto alcun conto del San- 
fovino fe non in comparazione del Pincio, e che non intendendo^ 
per qual cagione quello a quefto debba cedere, ho creduto lecito in 
buona Critica render colpo per colpo, ed opporre agli avverfarjun 
Autore, che fe non fupera il tanto da loro decantato Evangelica, 
per ogni eonto'lo pareggia. Che poi il Sanfovino ncn fi a tertimo- 
ftio nè di vifta, nè d'udito, egli è una difficoltà , eh* egualmente 
può farfi anche al Pincio, nè monta , che il Pincio ne abbia più 
altri uniformi , mentre 0 fono più deboli di lui , o altro non fece- 
ro, cJie copiare da lui, onde di cofa di fatto trattando»", più non 
vaglionO uniti di quello, che varrebbe egli folo ; lo che il noftro 
Teologo ritroverà negli ftefli Satrapi delle Leggi , che cita , o iif 
altri famigliami f e Vi troverà altresì, che Mos ifle r.umerandi potius 
Autlorei , quam fententiat ipfar ponderanti, fiepe decipit ignorantes : ma 
in materia iftorica , quale fi è cotefta , agli aflìomi degli eccellenti 
Storici, anziché a quelli dc'Legifti, non fia fe non meglio, eh' e' 
badi, ed afcolti tra gli altri il Cardinal Ba roti io , il quale ad «MS 
fi ff. Num.z. così (cri ve: Lettor, in delettu tefiium conflitue in qua" 
cumque difputationt vittoriani non in numero , co quod erranlium infini' 
tus fit numerus : [ed vera fapientium , ficut vere faptentum , admodum 
paucus. Oppofi già al Pincio nella prima Lettera, Che trattandoti 
un Vefcovo fiorito qusfi quattro Secoli prima di lui, e del detto fuo niun 
iefiimonio recando , non merita fede veruna . Rjfponde ora il P. Teo- 
fogo pag. 109. Ma che uopo mai eravi di provare quello ? Egli ferhe , che 
Adelpreto era noverato fra Beati, e fi venerava nella nofira Cbiefa con cul- 
to {olone, ch'era cofa ceriijjìma ; dal che naturalmente ne feguiva , che 
fiffe vijfuto e morto fintamente . La eonfeguenza è veramente falfa ; 
ma il peggio fi è, che non è vero nemmeno I' antecedente . Il Pin- 
cio dice bensì inter Beata numeratur , ac colitur ; ma non dice già 
con culto folenne; nè avrebbe potuto con verità dirlo, mentre al tem- 
po fuo il Culto verfo Alberto non confifteva che nella Tavoletta 
del Duomo, da cui folcnne Culto non può inferirli. Ma da quando 
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in qua ( replica il Padre pag.vio.j ad uno Storico tocca il provar h 
cofc , che conta , fe da ninno Jon difdetU , o controverfe ? Ha ragione . 
Lo Storico è obbligato di dire la verità, non di provarla. Ciò pe- 
rò corre, allorché narri, cofe o notorie, o al tempo fuo accadute; 
non già allorché oleuri , e antichi fatti ci preferita . Non èrnia que- 
ila dottrina, ma d'uomini dotti, e in tali materie confumati, de- 
gl'infcgn amenti de' quali poco lume mofirando il P. Efirai Datore , 
non ildcgnerà foife afcoltargli, edapprofittarfene. Equiiem folius fcri- 
bentis aufloritas ( dice Pietro Georgilch nella Prefazione aj Rtgefia 
Cronologico- Diplomatica ) ad fidem faciendam juffìcere upcumqM* pottfi iti 
tit , qui de rebus fuorum temporum commentante , pr*jertim fi Au&or 
in rerum lucer» verfatus feire poffit , qu* pofleris tradat . Aliter tome» 
res fefe babet in antiqui onbus , & ab no/ira memoria remoti s ; &vixdiei 
potefl , quam intolerandos errores nimia fiducia , ex ingenio magis , attt 
pratjudicio , quam rerum babitu , fcribentium pepererit , qui fubmde propa* 
gafi non potuerunt non ipjum tandem btjloriarum corpus infictre. Notile 
parole: Ex ingenio magis , aut prxjudicio , quam rerum babitu Jcriben- 
tium> ch'è il precifo carattere del Pincio. Anche Guglielmo Bier- 
lingio nel Cap. 2. «. 6. De Fyrrbomfmo Hijlorko conchiude , che Ut 
nominent Hiflorici monumenta , tejles fuos , fivc manuferipta adbuc la- 
teant , five in publicam prodierint lucevi , omnino officii eorum effe exijii- 
mo , fi opinione m ingtnuitatis apud Leclores fibi conciliare cupiunt ; e tal re- 
gola più che mai dee aver luogo, allorché fi tratti di ceneroni pri* 
ma da ajcuno pubblicate, com'era la noftra . Se il Pincio però in 
luogo di dire : Jd tantum invenimus memori* breviter commendatvm , 
Eptjcopum ab uno ex Cafirobarcis bajla transfixum , avene ancora aggua- 
to doye, quando, e da chi tali cofe furono (crine , egli, ci. avrebr 
bc fommini Arato il modo da potere del detto fuo formar giudizio? 
al quale per tal difetto non Tappiamo qual fede predare. Egoomnejt 
HJloriarum fcriptores (diceva Marco WcUtro Rerum. AugitjìanarMtn Eib.%> 
pag f 176., e così dire, e far debbono tutti coloro, che amano dad- 
dovero la verità ) qui res /uà memoria multis temporum fpatiis anterio- 
res fine vade y fine te/le profer un t ,/òleo expendere. Ut enim ipfis fides confitte' 
rit , fieri fot 7 affé potejì: ut ipfi nobis con/iure furiant , neutiquam pote/i . Ma 
qui s'oppone il Padre, e fenza tante con fide razion i , con un colpo 
yeramente da Maturo, così definifee: // Pineta fcriffe il vero , perchè 
tosi appunto, e non altramente egli trovò fritto. Si ha da Melchior Ca- 
po d'un Prete Spagrmolo, il quale non fapeva perluaderfi, che co- 
fa {lampara potè/Te efler falla . A quello Prete Spagnuolo da oggi 
innanzi potrà tener buona compagnia il noftro Frate Trentino, con 
quello di più, che non folo le cole ftampate, ma anche le marni- 
fcritte non pollano elTere fe non vere. Per corona di tutto Tinge- 
gnofo Teologo finge un cafo, vi applica una rifluita la più feiocca , 
e ridicola del mondo, indi ne fa un regalo a me , dicendo , che 
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così appunto io rlfponderei, pofcia conchiude: Se cotejio fia un fare 
da Critico , 0 Ipercritica , ne fia pur Giudice chi che fi* , il qual mofìri di aver 
[timo. Ed io conchiuderò Se cotello non fia un attribuire altrni 
la propria ignoranza, e, come d'altra Opera del noflro Autore fu 
fcritto , un turpiflìme blaterare , lo giudichi pure anche chi non di- 
fcerne i bifolt dall'oche. Dil Piocio pafla il P. Teologo al Fer- 
rari, ai B'.ysrling, a' Bollandifti , ed a Giufeppe Vittorio Alberto 
Vefcovo di Tremo: ma come rutti coftoro poflono conlìderarfi per 
copiatori del Pi nei o, come di fatto lo fono, e nhma copia meriti 
maggior lède del fuo originale; quindi lòggiunge pag. 1 1}. Anno egli- 
no veduto folamente U Pincio? Ed *o replico, che taluno di loro ino- 
ltra di non aver veduto nè men tanto, mentre l'Alberti non par- 
lò, ch'jo fappia, di quello fatto, fe non nella Relazione ad Limi- 
im , e in quella dice : Dum Ecclefi* Lihertatem propugnat , lancea traje- 
cJ«r,ch'è un'impoftura del Volgarizzatore, o piuttofto falfificatore 
del Pi ne 10, della quale il buon Velcovo agevolmente accorto file- 
rebbe, fe all'originai Latino avene fatto ricorfo. 

LXII. Ma laiciamo finalmente quell'invalide, e inconcludenti 
autorirà, e badiamo al P. Teologo, che nuovo documento produ- 
ce pag. 92. e 112. per comprovare il Martirio del fuo Vefcovo , 
cioè un Ifcrizione fotto Un Rame rapprefentante il S. Martire , la qual 
già da 80. e più anni nel Palazzo di Nogareto confervafi t e che dite: Ho- 
die multi f inclarefcens miracults , qui injuriù lacejfttus , jurium fux Eccle- 
fix , & Religioni s Cat boline acerrima s extitit defenfor , infi.Uis autem ah 
Ecclejùt fu* Feudatario Azone ex Regio Bobemorum fanguine Domino de 
Caftro barco Ariana bjerefi infetto ptitus , in Valle Lagarina apud Robore- 
tum baila peSlore trantfixus glorhfiffìme occubuit . A quell'Intenzione , 
avvegnaché di tanto aJ Pmcio pofteriore , pure con poco fonda- 
mento fi darebbe la taccia d'efsere da quello unicamente copiata , 
poiché tre, o quattro favole di più ci rapprelenta . Nientedimeno 
cari (limo è flato a me cotefio lume, e finceramente mi profeto te- 
nuto all'accurato Padre, che lo ha pubblicato, mentre non poco è 
quello, che indi s'impara. Primieramente noi vergiamo la fónte, 
onde il P. Schmid derivò , che Alberto al prefente rifplende con mira- 
coli , feorgendofi tratto dalle parole: Hodie multis inclarefcens miracu- 
lis. Vergiamo altresì, che dalla fletta forgente egli trafle , che V uc- 
cifore d'AlbeTto era infètto deir empia erefia d' Ario , vale a dire da un' 
llcrizione privata, di cui non fi fa l'autore, e che citiquecent' an- 
ni dopo la morte d'Albe r to fu ftefa. Qui però non illà il meglio. 
Si vede in oltre la felicità nel nalcere delle favole , nel crefeere 
e nel perpetuarli, e come qualunque infulfità, e fandonia , purché 
me tari fica, o fifica imporiibilità non contenga, ha Tempre numero- 
fo feguito di parabolani armati a iua difefa , i quali a viva forza 
cogliono, che fi creda, perchè è Hata Icritta, e creduta . In gcne- 
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re d' Iscrizioni, ed altri fomiglianti monumenti, meritamente vien 
commendato l'infegnamento di Antonio Pagi ad arm.916. S.ó.Epi* 
tapbia,.qu* non confiat pofita band multo pofl mortem eorum-, in quorum 
memoriam condita, fidem non factunt .La vanità di far comparire anti- 
chinima qualche famiglia, il prurito di denigrarne alcun* altra, la 
premura di confervare certi diritti , cfcnzioni , e prerogative, in una 
parola l'in terese, la malignità, e la vanagloria degli uomini , gli 
ha fpeflb portati a fingere non folo Itcrizioni , ma Diplomi , e in- 
teri libri ancora. Colla denfa caligine, di cui tempre è coperta la 
più remota antichità, celanti agevolmente fomiglianti impoflurede' 
moderni, che nell'ofcuro, e nella diflìcolrà di poter eflere fmentiti 
fi confidano, il qual vantaggio non godono già i contemporanei > 
dalla chiara luce dell'età loro perfeguitati , e convinti. A tutto que- 
llo s'aggiunge la mancanza de' fondamenti originali , in cui fpeflfo 
fi trovano i moderni, in deficienza de' quali fàcilmente vengono 
foftituite tradizioni popolari , che prefo piede , e ricevuto corpo , 
anche fenza malizia , tradifeono poi Ja verirà . Ecco la ragione , fu 
cui la giudiziofa Regola del Pagi è fondata; e (è a tal ragione il buon 

Schmid tanto o quanto avelie badaro, un po' più ritenuto ltaio fa- 
rebbe nel predar fede all'Kcrizione di Nogareto . Lafciando (tare i' 
miracoli, che ad Alberto egli attribuire, l'elogio, che gli fa di Re- 
ligioni* Catbolic* ttcerrimm dejenfor , e il nome dell' ucci for e , che chia- 
ma Azzone, quando fu Aidnghetto ; giova fermarli alquanto fopra le 
parole Ariana btrefi mjefio. Sanno tutti gli ftudrofi della Storia code* 
fiacca, come l'erefia Ariana , la quale col regno de' Longobardi, e 
prima ancora reftò ertinta, non folo nel XII. Secolo , ma per tutti e 
tre gli antecedenti non s'udì punto nè in Oriente y nè in Occidente,, 
e folametite dopo il principio del Secolo X VL, cioè in tempo', in cui 
i moderni Eretici quali tutte l'antiche alciutte cloache rammorbidiro- 
no, lì fece alquanto lenti re . Or qual inezia maggiore, e più alla ve- 
rità della Storia contraria dell' Immaginarli \ che l'ucci fare d' un Ve- 
covo morto l'anno 1177. dell' crefw Ariana folle macchiato? Il folo 
riferire fomiglianti baggiane, non è egli un pienamente confata rie ? 
E pure il noftro valorolo Apologeta «e prende la difefa . M P. Sch- 
mid (dice egli pag. 139.) checche ne dica il Sig, Tart.vrotti, verifimiimente 
tolfe nel fegno fcrivrndo , lueeijore di S.Alberto [offe infetto dell' empia erefiad' 
Arto. E' godibile la refi, ma pi ùgi.dibil ancora fono le prove di quella * 
Conciò volendo accennare, che [offe ArnaUi{la ; poiché Arnaldo avendo adottate 
varie tre Se degli antic Ih Enfiare bi -, adetto anc'ae quella dell empio Arit . Ar- 
naldo adottò l'eretta. d'Ario .-. dunque Ariano, e Arnald;fta fono lo 
fteffo - Inoltre Roberto Storko di vaglia ragionando dell' erefiartfortainTo- 
lofa, ebbe a diamarla Ariana, alla qual cjprejjitne il B.voni»: qua dscen* 
da erat potius Manie beta. Ptr fimil modo appunto lo Semidio, e quello- au- 
tore , da cui veripmilmente cotti notizia trafe, in chiamando ti micidiale 
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infetto dell' erejia d'Ario, dir vollero d'Arnaldo. In luogo d' erefia Ma- 
nichea, fu da uno Storico per errore detto Ariana: dunque anchein 
altri per erefia d'Ario fi dee intendere d'Arnaldo. Un pazzo, che 
infrante le catene, fcampato forte dallo fpedale, nel maggior bol- 
lore della imu- ha potrebbe: egli pcnlar cole più ridicole, e filane? 
Pure noi le veggiamo flampate, e (rampate in libri approvati da 
gran Maeilri, ed efaminatori; ne di ciò forfè conviene dolerli gran 
fatto, poiché fe diritto fi guardi, elle ci porgono motivo d'impa- 
rare non poco . E che cóla. ? Quello , che tette io diceva , cioè , 
che per grandi, e .sbandellati , che fieno i fogni, e i vaneggiamen- 
ti de' cervelli leggieri, urtano fempre in altri della medefima pa- 
lla, che gli prendono a proteggere, e follcvare. La favola proba- 
bilmente nata in Nogareto , crebbe apprelfo di molto in grembo 
al P. Schmid, che la pubblicò nel luo libro, ed ecco, che ora un 
\alorofo Campione ha incontrato, il quale non ha avuto vergogna 
di foftenerla, e difenderla colla lancia in refta . All'Ifcrizioue di 
Nogareto altro nuovo documento unifee il P. Teologo, cioè l'an- 
tico Calendario, di cui cenno s'è fatto al num.XLVl. Per le varie 
notizie di morti, delle quali da più mani , e in diverfi tempi fu 
quello Calendario confulamente accrefeiuto , Necrologio potrebbe 
ancora in certo modo appellarfi , tra le quali in Settembre fi leg- 
ge anche quella, Dio fa quando, e da chi fcritta : 

Paftorem jugxlavit ovis . Res mira per orbem'. 
-.Ohitus Alberti Epifcopi. . ,. '• 

. 1 ! « 

. » ' • I 

Non può fpiegarfi quante, e quali rarità ritrovi il nortro Comenra- 
tore in quello verfo. Da clTo, com' ognun vede, noi non imparia- 
mo, fe non che Alberto fu ucci fo da un filo Diocefano; il che qual 
cofa inlolira, e ftrana, era maravigliolò al mondo. Che poi il Vef- 
covo uccifo ,.armato fotte, o difarmato, averte intimata guerra, o 
coik inula la pace , non dice il verfo, e meno ancora dice, che fi folle,- 
o non .li fofTe difpollo a ricevere il Martirio, e dopo morte averte, o 
non-aveffe Culto di torta alcuna. Nientedimeno alla pag. 114, il P. 
Teologo ne raccoglie , che Alberto, allorché fu uccifo, era difar- 
mato. Alla (Iella pagina, ed alla pag. 117. infeiifce, che non vi era 
ce pure apparecchio di guerra, mentre Suppofla la guerra , non reca 
veruno fiupore , che il Principe re/li fui campo. Quando^ autore del ver- 
fo , non nella morte del Principe fui campo, ma nella morte del Ve* 
fcovo, data da ira fuo proprio diocefano, fa confiflere io llupore , 
cioè per l'jniolito eccello , che anche in cafo di guerra, pure farebbe 
flato grandirtimo, e pochi efempj avrebbe al mondo avuti, mentre , 
come notò Ugonc Grozio Dejure Belli , & Pacis Lib. z. cap. 1. 4. 9. 
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in qualfivoglia cafo 1* perfori* del Principe cecidi fine peccata nequit ; 
e fc ciò è vero di qualunque Principe, quanto più io farà d'un Prin- 
cipe Ecclefiaftico, maflime frapponendo, ch'avefle ragione, e prodi- 
toriamente folle ucci io-'' Alla pag. 153. ne deduce altresì la difpofizio» 
ne d'Alberto al Martirio, ami aggiunge: // Patta sì aperta e chiaro 
potici davanti agli occhi /' invitta raffinazione del buon Pafiore , mori 0 per 
le fue pecorelle , che convien effere ateo per non vederla , e confefarU . Per 
fine alla pag. 40. l' Agronomico Microfcopift* vede nello Itelso verfo 
Un nuovo Documento per mojirare l antichità del Culto , che gode il no\\ro 
Santo: quando altro non comparendovi, che Obitus Alberti Epifcopi , 
lenza titolo di Martire , Santo , o Beato , piattono il contrario a buo- 
na ragione fe ne deduce . E" un peccato , che in mano di quello 
Soggetto non capiti maggior numero di Amili documenti. Tante c 
tali maraviglie, da altri non avvertite, ci farebbe egli con iftupore 
oficrvare, che lènza dubbio la Lanterna Magica ne morrebbe di fa- 
me. Gentilmente poi, e più aliai, ch'io non merito, mielaltailP. 
Teologo alla pag. 116. con quefte parole.' Sappiamo benijjimv effere voi 
un infigr.e Poeta, ma qui non v'e luogo a fivoleggiare . Nonlòlo m/igne 
Poeta , ma ne meno Poeta non fo io d' edere (tato giammai . So 
bene , che in gioventù qualche regola apprefi di queir Arte , e mi 
ricorda d'aver letto nella Poetica £ Arijiotde §. 6g. giuda la divifionc 
dì Pier Vettori r quelle precife parole* Nonea, qua r faSfafunt , dice- 
re , hoc Poetai opus eft, fot qualia utique fieri debuerunt , & ea, quar efi 
fici poffimt , fecundum verifimile, vel neceffarium . Hijlortcus entm , 
Poeta non co, quod aut me tris adhibitis , aut fine metri s dicant , differuntr 
licerci enim Herodoti [cripta in metra ponere , & nihilomimf utique hijìoris 
qu&dam ejjet , fi cum metro effet , quam fine metri r. Verum hoc difcrepant r 
quia hic dicit ea , qu£ fa&a funt : htc antan qiealia fieri debuerunt . Non 
è adatto fuori del proposto nodro quefto paflo, mentre non folo» 
del Poeta, ma deiLo Storico ancora ci dà grulla idea, allignando lav 
differenza cfTenziale d'amendue, che da chi in tali profeflionì defi- ; 
dcra efercitarfi ,. molto merita d'edere notata- Quanto a» me, non 
k»lo nella Lettera (òpra il Vefcovo Alberto, ma in qualunque aU 
tra cola mia, che a genere Morta $ appartenga r ebbi firrwpre 1* 
mira a quello Arillotelico infegnamentov e mi ftudiaF di- porre fri 
chiaro non già ciò, ch'avrebbe potuto dTere, o farebbe fiato me- 1 
glio, che £bue ; ma ciò, ch'effettivamente fii, quedo edendo il ve- 
ro uffizio dello Storico. Ha egli fatto altrettanto il noftro P« Tea- 
lego' Molti bizzarri germogli dell'alterata £ia fàntafia abbjamoafc 
lagnato finora.- ma troppo abbondante larebbe cotal raccolto per 
chi volontà, e tempo aveffe di andarli pigolando tutti. Alla/>»t, r - 
12*. egli figura, che Alberto andade Coli' armata per rintuzzare l or- 
goglia de' Nemici 1 che QjkPì veggendofi inferiori affai di forze , finalmente 
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fecero la pace ,, e che In tornando pofcia il Santo a cafa i-Sfittato , a 
tradimento fu morto , e dice, che il fraudi interceptus del Pinci o, o il 
proditus dell' Ughelli vuol dir tutto quello. Aggiunge, che Seguita- 
va l'efercito, ma non armata mano y mentre gli acciacbt , adetàfua^dee 
«ver veduta la fede del fuo battemmo ) non penateti evanglt di liare a 
cavallo , veftito quetfi da capo a pie di ferro , fecondo il co/Urne di qua* 
tempi* * colla lancia in rejta. Altrove, come vedemmo, egli imma- 
gina, che quel Cali e Iba reo, da cui Alberto fu ucci io, folTe infètto 
degli errori d'Arnaldo, autor principale dell' ttcfit de* Politici; 
colla qual occafione non picciola digreflione fa egli Copra Arnaldo , 
c la fua erefia, aggiungendo pag.119. , che Molto più fora/fi dilatata 
/' infezione , allorché nel c ondar fi in Germania , pel Trentino vtrtfimilmen- 
te paffando , avrà dij 'seminato i fuoi pernicioji errori , ed alcuni Nobili pre- 
potenti avranno guflata avidamente quefla faporita lavanda al loro pala- 
to affai conveniente ; e cast infetti e guafli da peruerfi dogmi d'Arnaldo, 
cogli loro ofiili attentati , e /alfa credenza provocato avranno il zelo del 
S. Paflore a refpingsre la forza colla forza , * difendere ajfteme colla Re- 
ligione lo flato della fua Cbiefa ; da tutte le quali cofe non già per 
conghictiura , ma aiTertivamente ftabiliCce appretto, che Alberto fa 
vero Martire di Gesù Crifto, mentre versò il fangue Per la Reli- 
gione , non tanto colle parole , quanto co" fatti fieramente da Arnaldi/li 
combattuta. Ora per fare la dovuta giutlizia all' ingegnofo Padre , 
tutte quefte cole avrebbero veramente potuto eflere, nuqueftonon 
è un farla da Storico, narrando le cofe, che furono, e come fu- 
rono. ET un farla da Poeta, inventando, e fingendo a capriccio , 
non folo contra il vero, ma anche contra il verifimile. Quel Tu- 
regum y o Tuiregum, ove fi ricoverò Arnaldo, allorché fuggi d'Ita- 
lia, non è altro, che Zurigo, mentre come attelìa il CluverioGer- 
ptan. lib. 1. cap. 4. Inferiori s j acuii aufloribus Turigum adpeUatur . Ab- 
bruno poi da Gunthcro, che da Brefcia prefe le motte, quando fi 
portò a Zurigo; 

Fngit ab urbe fua, Tranfabinifque Veceptus, 
Qtia fibi vicinas Alemania Jujpicit alpes , 
Nobile Turregum , DoBoris nomine faljo , 
Infedtt. ■ 

■ - • 

Ora ognuno fa, che da Brefcia s* andava, e fi va tuttavia a Zurigo, 
lenza punto toccar Trento, o il Tremino. Non è dunque verifi- 
mile, che allorché Arnaldo andò in Germania, pel Trentino paf- 
falTe, come il noftro Storico, sì d'antica , che di moderna Geo- 
grafia mal provveduto, favoleggia. Sappia egli però per fua con Co- 
lazione f che quefti non Cono errori, che diftruggano l'eiTenza del 
Poeta. I Maeliri della Poetica gli chiamano errori Cuori dell'arte. 

An- 
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Anche Virgilio moftrò di non intendere troppoStoria Ntturale, al- 
lorché ncll'Eneidi cantò: 

• ■• «• 

' Tres litore cervos 

Profpicit errantes . - *> • 

mentre in quella parte dell'Africa, ove approdò Enea, non fi fro* 
vano cervi; ma per quello non fu egli Poeta? Lo fu , e lo farà 
fempre. Rechiamo un altro tefto d' Aristotile PMcrea vel eftinbis 
peccatum, qua [ecundum artem [unt, vel qua [ecundum aliqnod accidenti 
Levius enim [uerit , fi cervam cornuti non babere ignoravo-: t Poeta , <;«.'./zf 
fi non bona imitatone deferipferit . Per qilefto capo adunque l* Optra del 
noftro Teologo non cederà mai d'efler poema» Potrebbe opporfi , 
che i poemi fono in verfi , e quefta è in profa : ma nè pur ciò 
pregiudica punto. Si crede volgarmente, che poema fia tutto ciò, 
ch e in verlo, e non lo fia ciò, eh' è in profa; ma non è cosi . 
E' veramente il verfo l'ordinario iftrumenro, Onde il Poeta imita; 
ma non è però sì cflcnziale, che la forma della Poefìa anchefen- 
za verfo non pofsa. fufliftere . Abbiamo fentito da Aiiftotile , che 
Liceret Herodoti [cripta in metra ponere , Ò* nibilommus utique biflori'à 
quadam ejfet , cioè perchè non imiterebbe fingendo!, ma narrerebbe* 
ìèmplicemente le cole, come furono. Per la iteisa ragione chi re- 
calse in profa l'Iliade d'Omero, priverebbe bensì quel poema dell' 
iftrumen.o mo proprio; ma non gli torrebbe già la (òftanza di Poe- 
fia, nè refterebbe perciò d'elser poema . Non lo reflerà adunque 
anche la Scrittura del noftro Teologo, quantunque in profa . men- 
tre in genere d'immaginazioni, e fantalie non cede in qualche fua 
parte a qualunque più leggiadro, e favolofo poema. Me ne ralle- 
gro pertanto con efso lui, e provo fommo piacere , che il titolo 
d' infime Poeta , ch'egli a me dà per quattro poveri verfi, molrome- 
glio fi convenga a lui per cotefla fua prola. Mail P. Teologo fegue 
a motteggiare, e delia morte d'Alberto, che vero Martirio (appo- 
ne, favellando feri ve pag. np. Voi con ragion non volete, ebe lavoftra 
Patria di quefta gloria ne rejìi priva . Se ìWlippoftb fuo è giudo , non è 
fuor di tempo il motteggio: ma fe per avventura altro fondamen- 
to non avefse, che la femplicità de' Trentini antichi , e l'impegno 
de' moderni, come di fatto non fembra avere, non già Rovereto, 
ma Trento folo ne avrebbe tutta la gloria. 

LXIH. Dagli fcherzi pa6a il P. Teologo pag. no.'a'dir da ve- 
ro, e finalmente un autore ci feopre, che per tutti i verfi gli dà 
vinta la caufa. Quefti è l'Ughelli, il quale Non rawij'j nel noftro 
Beato lo trafeorfo abominevole dello [ci[ma y ma una vita e morte [an- 
ta; mentre afferma, ebe piamente e [ant amente per lo [pazio di vent' an- 
ni governò la Cbie[a t ed accrebbe il numero de' Beau. -Perete il S:g. Tar- 
taro!- 
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t. ir otti avidamente fi pigli* il prim* y che and affé coli' arinM a , e rifiuta 
il fecondo, che fia vi}j'nto , e morto Santo? Quanto allo (cifrila d'Al- 
berto, rispondo, con unta evidenza, e con argomenti pofitivi et 
fere flato quello per noi provato, che il negativo tratto dall' Ugel- 
li, copiatore del Pincio, che pur di Icifma non fa parola, non me- 
rita nò meno confuierazione . Alle parole dello ileiso Ughelli : Ec- 
ciefiam per vigliti annos pie , fanti eque adminijlravit , ipfeque numerum 
Beat or um aux t , rifpondo, che lono tratte da quelle del Pincio .* 
Ob res pie, a; fior ti ter prò Religione geflar , e da quell'altre dello llcf- 
fo: Inter Beatos mmeratur ac coiti ur ; onde la copia non dee valu- 
tarli più dell' otiginalc, e ciò per confentimento dello lleiso Ughel- 
li , il quale fui fine dell'ottavo Tomo della fu a Italia Sacrai nor- 
ma de' Decreti di Urbano Vili, così fi protetta; LeSlor adverte in 
elogili Virorum Ilhfirium , quos hoc libro antplexus fum, nonnulla me obitcr 

attingere , qu jefanElit.it e tu ipfii -jide.ir.tur adferibere nonnulits fanti imon:<e 9 

vd martyrii Vtleor appellai ionem trànce . Verum bxc omnia ita mcii Le- 
Qoribus propono tanqu.un q:<* a fola fu orto» AuElornmfide pondus obtineant.... 
Nec velie cu'.lum , autvenerattones altquai per bar meai narr.ttiones ulli arro- 
gare , vel famar.i , vel opinionem fanElttatii , ,mt martyrii mducere , fé» 
arguire .... Sed omnia in eo flatu a me r:ìin*]ui , qttem feclufa b.ic 
mea lue libratone obtmerent . Di qui potrà il Padre imparare , fe per 
riferbare a me folo i' autorità di disfare / Santi, ovvero con altro in- 
tendimento, nella prima Lettera io dicefli, che qucjlo Scrittore di 
Jantificare autorità non aveva , e fe con ragione non feci alcun conto di 
quel ilio pie , finii eque adminifir.ivit . Segue il P. Teologo pa%. 121. 
ii dilbtterrar nuovi documenti , cioè un Catalogo di Vefcovi di- 
Trento, ed una Cronachetta, da cui s'impara, come allorché Al- 
berto fu ucaCo, aveva conchiufa la pace co' fuoi nemici; onde fem- 
bra doverfi dire, che non armato, e con animo di combattere , 
ma piuttollo in verte talare, e falmeggiando venifce alla volta di 
Rovereto. Cumque baberet confederato! Cararios Padtt* , & Scaligero r . 
Verona contra Cajìrobarcos , futla dein pace, proficiem Roboretum non 
procul ab eo Oppido fuit bajla transfixus ab Azonc de'jC.ijh obarco . Kifpon- 
do, che quella graziola Cronachetta, da autore anonimo forfè jer-? 
laltro fcritta, tre madornali fvarioni in un fol periodo contenen- 
do, cioè i Carrarcfi, gli Scaligeri, e Azzone uccifure, non meri- 
ta fede veruna. Maggior numero di tfpiopofiti probabilmente com- 
parirebbe, fe l'accorto Padre quel foto pezzo non avelie recato , 
che più favorevole gli è paruto. Quanto al Catalogo ( di cui per 
gentilezza del P. Lettore Girolamo Zambaldj , erudito coltivatore 
delle noflre antichità, una copia ho alle mani ) rifpondo, che non 
folo fpaccia le ftefle menzogne, ma ne aggiunge ancora di nuove, 
qua! è il dire, che quel Federigo, ed Enrico, i quali l'anno 1158. 
iValigiarono Alberto, ed i nunzj del Piipa, fodero Conti d' Arco; 

li b che 
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che l'ala del Duomo di Trento, da Guglielmo di Caftelbarco per 
ìmpullo di pietà fabbricata, follo in pena dell' uccifione d'Alberto; 
con molte altre immaginazioni , e chimere, che fi leggono ancora 
nel Franco . Afferma il noftro Padre , che Monf. Giovanni Benedetto 
Gentilott ufo fece di quello Catalogo nelle fue giunte all'Ughelli, 
nelle quali tutto ciò, che ad illuftrare la ferie de' Vefcovi di Tren- 
to gli venne fatto d'offervare, donò al pubblico. Così è appunto: 
ma dond'è poi, che da quel Catalogo nulla tratte il Gentilott cir- 
ca i fatti d'Alberto?' Egli fu fenza dubbio, perchè non era d' av- 
vifo, che ogni cofa fcritta fia vera, e perchè trpppo bene faper do- 
veva, che il ricorrere a fimili fonti in luogo d' illuftrare, confon- 
de piuttofto, ed ofeura la Storia. E pure il P. Teologo da quelli 
ed altri fomiglianti documenti conchiude, c dà per ceno pag. 123., 
che Alberto è vera Martire di Cri/io. Come poi di dottrina abbon- 
da affai, ancorché di feienza fcarféggi, così paffa ad infognarci , che 
porto , e non conceduto , che Alberto ita [offe per combattere , pur 
tuttavìa farebbe Martire di fecondo rango , e Io prova coll'cfempio de' 
Vefcovi della Saffonia da' Normanni uccifi nel Secol IX., la fan-* 
ti ti de' quali ( aggiunge pag. 120. ) Da ninno richiamafi in dubbio , e 
Jt fili contrafìa il titolo di Martire. Parla di quelli Vefcovi il Mabil- 
lone negli Annali Benedittini Tom. 3- LtJr. 38. Num. 40., e non 
dice già, che Martiri fofleio, ma dice foltanro, omnes ut Martyres 
babiti. Ne parla altresì il regnante Sommo Pontefice De Canoniza- 
iione Ltb.%. Cap. 18. Num.?., e fi rimette in ciò a Teofilo Raman- 
do, che dice: Ajo tamen t ntartyrium Cbriflianum eam mali repenfionem 
€xcludere y indi conchiude , che Factum a Mabillonio relatum originem 
Itabmt vel a pio quodam fuìeliwm affe&u , vel a tacita conniventi* Eoi* 
Icoporum ; il che è quanto dire, che que r Velcovi non erano effet- 
tivamente Martiri, ma o per ièmplicità del volgo, o per dabbenag- 
gine de' Prelati, in un lécolo ignorantiffuno , per Martiri furono' 
tenuti. Or al noftro dabben Teologo rifondendo , dico, che fe Al- 
berto non è più Martire di quello lo furono i Velcovi ucci fi da' 
Normanni, egli iron è Martire ne di primo, ne di fecondo, nèdi 
lerzo rango. Rifpondo in> lècondo luogo,, che nel fatto di que' Ve- 
fcovi fi trattava di guerra gimta r e cantra Pagano* , nella quale fé 
mancava il reqoifito della morte volontaria, al Martirio peraltro» 
neceffario, forfè non doveva mancare audio della Cagione t produ- 
cenre vero Martirio, qua! è il motivo della Religione: dovealno- 
frro Alberto, che o> combattette, o non combattette y voleva però 1 
o vincere,, o morire, non fola il primo requisito mancò, ma lìcu- 
pamervee anche il feconda T mentre r che la guerra dalcantofuo fol- 
te- giufta-, viene bensì fijppofto,, ma» non provato dagli avverforj,-: 
ed all' opposto: atteltano» concordemente gli fcritrori tinti , dal Pii> 
ciò iacatameundo i che. il motivo , per cut mori, fo puramente pov 

ttò- 
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Ittico > e in tal cafo Unujquifque aimittit (come al Num. LJX. coli' 
autorità del regnante Sommo Pontefice fi è notato ) Fideks in e» 
bello morientes Martyres non effe. Da che ne fegue, che non io\o ve- 
ro Martire di Crijìo non può Alberto appellarli , ma nè meno im T 
propriamente, e per fimilitudine, come al detto Num. LIX. fi è pu- 
re avvertito. M'era quali dimenticato delle folite pastinache, che 
per impoilurare chi legge, alle ragioni fempre fode va intrecciando il 
veritiero Teologo. Una delle molte fi è in quelle parole pag-ìì9-, 
ripetuta pag. 145. Aggiunge il Franco, che nel calore della battaglia , in 
cui però non dice , che il Santo combat t effe , fu uccifo. Il Franco dice: 
Frtdericus una cum Eyifcopo ( Alberto) per Laderanum delapfus , cum 
Cajlrobarcenfibus nonnullis Uvioriìws prdiis commi Qis , fummum tandem 
certamen inivit, flrenueque dimicavit , atque de /rojiibus vittoriani , et fi 
funejìiffimam , reportavit . Azo enim Pr£j«Iem equo in eum citato in pia- 
nti ie ad primum lapidtm infra Volanum pagum bajia trans/odi t . Qom- 
mitter» nonnulla leviora prxlia è una frale , che non ha bifogno di 
commentario: ma a quel che fi vede, nel Dizionario del P. Stai- 
dei fignifica, paternoftrare colle mani giunte. Se cesi però fu, e 
fe non era perfonalmente nella milchia , ma claufo ojìio orabat Pa- 
trem in abfcondito, come poi reftò uccifo da Azzone equo in eum ci' 
tato* Altra paftinaca, e ben maggiore fi è, che le Reliquie d'Alber- 
to dalla nofira ben vafia Dmefi già per cinque fecali Venerazione riceve* 
rono , come fi legge pag. J24.; quando, le s'intende di Vencrazion 
popolare , quefta può bensì in Trento da più lecol i provarfi , ma 
non già per tutta la valla Diocefi-, fe poi s'intende di Venerazione 
Solenne , o vogliam dire di Culto Pubblico , e generale ; coli' au- 
torità irrefragabile , e che non ha replica , del Calendario Perpe- 
tuo Madruzziano fi è già dimoftrato, che prima del 156*0. noa 
ebbe incominciamento . 

LXIV. Finalmente il P. Teologo ci dà buona fperanza di voler 
pafìfare a feiogliere le difficoltà da me fatte, e che da altri far fi 
pojfono: ma per verità patta in vece a vie più caricare la fua Apo- 
logia di tutte quelle debolezze, fallacie, e bambocccrie, che fin qui 
con molta noja, e falcidio fiamo andati vagliando; per la qua 1 co- 
fa tortamente, e con poche parole ci sbrigheremo. Egli fuppone 
in primo luogo, fenza mai averlo provato, che la guerra dal can- 
to del Vefcovo folfe più che giuda, anzi luffe per zelo della Religio- 
ne. Suppone in fecondo luogo > die ci fotte una fommaneceffttà, che 
joprajlajfe laprimevol eccidio alla Patria , / alla Chìefa , e che il Princi- 
pato minacciaffe rovina. Per terzo fuppone necelfaria la perfora fief- 
fa del Vefcovo nell'elercito . Suppone in quarto luogo, ch'egli fbf 
fe bensì preferite alla battaglia, ma non con animo guerriero, anzi 
inerme , fenza refiflenza, colle mani giunte ir. con traile la morte. Non 
ferve, che il Franco dica, che perfonalmente combatteva, nè che. 

Bt> » lo 
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10 fletto Pincio attefti, che voleva o vincere, o morire coli' arni, 

11 che di pedona, che effettivamente non combutta , non , uo ve- 
rificarli. Egli non aveva animo guerriero, era inerme, e Jenza rejijten- 
za, perchè la Tavoletta del Duomo, che lo rapprelenta nell'atto, 
in cui fu uccifo, lo figura con una mano alzata al ciclo. Tutti 
queftì chimerici, e ideali fiippofti pianta egli per ferma bafe del fuo 
difeorfo , e quaficchè ciò foflie poco, un quinto fuppollo aggiunge 
pag. 130. più immaginario, e fallò di tutti, cioè, ch'io pretenda : 
Che mai in neffun comò un Vtfcovo poffi adoperare la forza per fiaccare 

V orgoglio de' nemici della Cbieja , e Prencipato e quantunque /* 

mim:co a /erro , ed a [angue lo Stato metteffe , non debba penjar giamai 
dì armare per difefa del Principato, e di chiamare Campioni in ajuto . Con 
quello beli' apparecchio di finzioni, e fogni poflono ben mancare, 
come ognun vede, le ciarle alla materia, ma la materia alle dar- 
Je nòn mancherà giammai. Entra adunque nel pecoreccio V ipote- 
tico Teologo, mette a loqquadro Moralifti, Canonici, Giurifti , 
facra Bibbia, ed ogni genere di fcrittori , e per fine non neriefee, 
finché di calviniano non m'abbia refo (bfpetto. Altrimenti ( fcrive 
egli pag. ìzg. ) verrebbe/? a /palleggiare l'errore di Calvino, il quale die f- 
Jì a creder< , ci* il Vefcovado jnjje incompatibile col Prencipato . Pofio que- 
llo (ripete pag. 13?. ) Calvino avrebbe tutta la ragione del mondi a dire , 
che ti Vefcovado non puofìarecol Prencipato . Leggeli nella ftefla pagina : 
Ho da fentirs da un uomo ù fcienziato , perdonatemi , fi vel dico , cotali 
freddure? Ma non più di grazia, che il buon Padre, rapito a volo 
dalla fua fantafia, non contra me, ma contra le lleflo vigorofa- 
mente combatte. Badiamo piuttofto ad un nuovo precetto per li 
Vcfcovi, che fono Principi. D'un Prelato, chejia anche Prencipe (fcri- 
ve egli Pag. 128.) non è folamente debito ver far il f angue pel bene fptritua- 
le delle fue pecorelle : ma eziandio pel bene temporale della Patria , e C hit- 
fa , che govirna , fé da nemici vien m.'Jja in ejlrema rovina . . . . La ne- 
tcjfità talor ftrtnge il Prencipe Ecclejìa/ìico a porre la vita per Jaivare il 
caro grege . Quella neceflità che llringeva una volta i Principi Ec- 
elefiaftici a verfar il (àngue pel bene temporale de' loro fudditi, 
gli ftringerà fenza dubbio anche al prelente. Ma dond'è poi, che 
oggidì non fe ne vede pur uno alla fetta dell' efercito, non che ad 
azzuffarti col nemico*' Mancano forfè tutti in fimili incontri allo? 
debito? E* regola ferma de' Giuieconlulti : Nullam interpretattonem le- 
gis ambigua: meliorem effe , quam eam , quf ex jaSlo pojica Jubjecuto defu- 
mitur . E fe così è, convien pur dire, che il noftro Maeftro non 
folo fatti, ma anche diritti crei ùi fuo capo. Dove s'abbia egli que- 
fìo fuo Epifcopal Precetto rinvenuto, chi faprebbe indicarlo.' San 
Paolo certamente nell'Epidoto a Tito, in cui i doveri del Sacer- 
dote, e del Vefcovo epilogò, fe n'è dimenticato. Più ancora feno 
dimenticarono i Padii def fecondo, t terzo fecolo della Chiefa , 

men- 
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mentre ne* Canoni detti Apoilolici Can. 83. indi fintamente è fc rit- 
to: Epifcopus , vel Presbyter , vel Diaonus exercitui vacans deponatur . E 
fe ne dimenticò per fine Origene, il quale *uell' Homil. 6. in Levit. 
icrifle: Si qttis vult Pontifex non t.itn vocabolo effe , quam merito, imite- 
tur Moyfen , imitetur Aaron . gWc/ er.im (licitar de iis ? Quod non difeedunt 
de tabernacolo Domini . Efl & alìnd opus , quod facit Moyjes . Ad bella non 
Vadit, non pugnat contra in.micos . Sed quid facit? Orai, Ò* donec ille 
orat , vinca populus ejus. Replicherà forfè il Padre , che quelle au- 
torità vanno intefe del puro Vefcovo, non del Vefcovo infieme, e 
Principe, ma replicherebbe indarno. Gregorio IX., ch'era Vefco- 
vo infieme, e Principe, così parla ncll' Epillola ad Cermanum Pa- 
triarebam CP. Utrumque gladium ad Romanum Pontificem per t mere , ex 
Evangelica lecitone tenerne . Si materialem gladium pertinere concedis ad 
potentiam tempor aleni , attende quid in Mattici Evangelio Dommus t dicat 
Petra: Converte gladium tuum in locum fuum. De jpiritali veronemo ve- 
ni t in dubium . Uterque igitur gladius Ecclefia tr adi tur ; [ed ab Ecclefia exer- 
cendus efl unut , aliti s prò Ecclefia manu SAZCULARIS PRINCIPIS exi- 
menòu: unut a Sacerdote, alms ad nutum SaceMotis adminifirandui A 
MILITE. Bonifacio Vili., che pur era Vefcovo, e Principe, nel- 
YExtrav.de Mtjorit. fa' Obed. c. 1. la flefla cola infegna: Uterque g!a- 
diut ergo efl in potefìate Ecclefia, fpiritalis feilieet gladius , & materiali/ . 
Sed is quidem prò Ecclefia , ille vero ab Ecclefia exercendus . Ille Sacerdo- 
ti* , ti manu REGUM, ET MILITUM, J'ed ad nutum, & patientiam 
Sacerdotis . L'efTer di Principe dona fenza dubbio al Vefcovo lo llef- 
fo diritto di guerra, che godono i Principi fecolari ; ma nell'ufo, 
ed efercizio di quello non è già perciò difpenfato dalla Difciplina 
Ecclefiallica , a cui la dignità di lui principale, cioè quella di Vef- 
covo, è foggetta. Collante, e perpetua dottrina della Chicfa eflen- 
do adunque , che il Vefcovo, come Vefcovo non tratti armi, e 
come Principe le faccia trattare da' Soldati; non potrà per confe- 
renza, ancorché Principe, comparir egli lleflò in viva guerra a 
ditela de' beni temporali de' fuoi fudditi , o della fua Chiefa ; ma 
dovrà ricorrere al mezzo altrui , troppo dtfdicevole effendo al luo 
carattere l'imbrattar le mani nel fangue de' nemici. Il P. Teologo 
fi figura nel cafo noftro una guerra non (blamente giuda , ma in 
cui dell'ultima defolazione della Patria fi trattale, e aflbluta ne- 
ceflìtà ci fofle della perfona llefla d' Alberto, e cita il Grozio, che 
dice : In omnibus iis , qua human: fnnt inflittiti , excepta videtur neceffitas 
fumma , qua rem reducit ad merum jus natura. Meglio però per mio 
avvifo apporto fi farebbe, provando in vece , e non già gnziofa- 
mcnte fupponendo e la giuftizia, e la fomma neceflità nel fatto d' 
Alberto. Dall' aver il Pincio, non fo dove, ritrovato, che da uno 
di Callelbarco fu uccifo, conghietturò , che tra' Ca Ite I bareni , e i 
Trentini guerra ci fofle, Sufpicio efl ex bis, qua poflea fecuta funt , 

Do. 
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Dominos a Caflroharco to tempore Tridentino: armis infefì.ifje ; donde po- • 
feia icttoricamente, o piuttoito ridicolmente un total cecidio del 
Principato ebbe ad immaginare. Il Sanfovino all'oppoflo, non già 
per conghiettura, e dubitando, ma accertatamentc feri ve, che Al- 
berto veniva con molta gente per torre lo flato a' Caftelbarchi , e quin- 
ci Azzone f ammazzò , conservando la Signoria a' fuoi accendenti. Po- 
lli due Scrittori, d'eguale autorità , uno de' quali dubbiofamente , 
l'altro afTeverantementc favelli, a quale fi dovrà credete ? A quello 
lenza dubbio, non a quello. Or fé così è, e fé al Sanfovino ci at- 
teniamo, non al Pincio, come poi fi proverà la giudizi* della cau- 
fa d'Alberto? Come fi proverà, che fi trattafle della deflazione 
della Patria, e meno poi, che neceflaria fofle la perfona Aefla del 
Velèovo nell efercijo,%il che nè puie col Pincio provar fi potreb- 
be? Ma concedali liberalmente al P. Teologo, che giuftiflìma fof- 
le la* guerra, e, fi trattafle ancora della cadente Patria. E dove tro- 
va egli nè pure in quella ipotefi debito precifo del Vefcovo di con», 
parire in viva guerra, e combattere' Senta di grazia il Can 7. del 
Concilio Budeniè, ateennato al Num.XXIIL, e imparerà quale in 
tal cafo fia il vero debito del Prelato: Perpetuo probibemus ediclo , 
ne Prelati , & ahi Clerici cujufcumque fint ordinis , dignitatit , aut fla- 
tus > feMtionibus, pr<*liis , fpolits , rapimi, incendili & ahis fevir fièli ( 
fe aliquatenui jmmijcere prxfumant : nec bellicis aclibus [e implicent , vel 
tr.volvant ; nifi forte prò Ecclefiarum Juarum, Patri* defenfione , non 
ad impugnandum vel propuljandum , Jed ad defenjìonem tantum , fi necejji- 
tac eoi compellat, ET TUNC IN PROPRI IS PERSONIS'NON PU- 
(JNENTf Giacché poi vago fi moftra il noftro Teologo di (India- 
re Ugone Grozjo, dia ancora un'occhiata a' fuoi Cementatori, e 
tra quelli a Gafparo Zicglero, nelle Note del quale fopra il Lib. 
j. Cap.l. *. Jo. JDe jure Belli, Ù Pacis pag. 107. ritroverà: Sed jam 
diu.efl, cum id (ne .quis Epileopus militiae , vacci) indefuetudinem abiit 
(ionlra Ecclefis primitiva jnflituta, trafilare arma cceperunt Epifcopi t 
notati proinde Barcnio Cardinali fub ann. 888. Num. z. Ritroverà al- 

• rrcsì pag. 1S5. fopra il Lib.}. Cap.j. $.4. Longe diverfim Clerici tneunt 
hodie vitje rationem, cum videas pajffim Epi/capos centra tnflituta , & Ca- 
none; veterum , bella movere , cade , Ò* flammis vteinorum regione* mje-r 

• flare, pranLf agere , & mtlitum perfonas flrenue fuflinere . L'intero paf- 
fo del Baronio, da quell'Autore accennato, è ilfegucntc: @nod au- 
to» determs videri potiùt , Ù piane motiflruojum , illud futt , ^todtam 
Epifcopi , ,qnam Abbates armati ad bella procederei , in k'fies irrnerent , 
cxderent ipfos , & caderentur ab ipfis , execrandum piar* dia ifliufmodifa- 
cinus inolevit in Galliis , cujus mento accidijje putamus . nt exterms , at- 
que civilikus bellis txdem provincia ajfliflartntur ; Jed eo detcrius. ouod 
iidam etiam ab ejtts temporis fcriptoribus (ed anche da alcuno de'no- 
/Iri j>er fomrua ignoranza della Difciplina Ecdefiaflica ) laudati n- 
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periuntur nomine belile* fortitudini; : cum tamtam facrorum Canonum 
Violatori/, & muneris pafloralis, & nominis dejertores y deteflandi fuiffent 
Difficilmente il P. Teologo proverà motivi più giufti di perfonal- 
mente guerreggiare nel Tuo Vefcovo di quelli $' averterò parecchi di 
que' Velcovi delle Gallie, qui dal Baronio accennati. Quale adun- 
que fi è il giudizio di quel grand' uomo circa quelli, tal farebbe lì a- 
to del fuo, is favellato ne averte. Or fi figuri egli, che la fua-4- 
pologia andalfe l'otto l'occhio di qualche Eterodoflb , alla comunion 
noitra inclinante, e la leggerte. Combinando qucfti la dottrina di 
lui con quella del Proiettante Z : egtero, ed ortervando, che il Pre- 
levante, a' più dotti, c (ani fcrittori uniformandofi , per 1' antica 
Disciplina della Chiefa , e per li (acri Canoni tutta la venerazione 
dimoftra, abborrendo, e defedando i trafgreflbri di quella : dove 
ftll'oppoflo il Maefiro Catrolico, il Teologo di S. A. Reverendiffima , e 
I* Efaminatore Sinodale non folo non gli detefta , ma in cafo di liti- 
gi anche puramente 1 civili, e per ditela de' beni temporali delle Chie- 
lè (come coU'cfempio del B. Bertrando chiaramente fi fpiega alle 
pJ&g- 11 ?' >^7- 16*8.) gli difende, e delle moftruofità, che tanto de- 
formarono i fecoli barbari , forma un precetto d' oficrvanza per lì 
Vefcovi Principi; che cofa direbbe? Senza dubbio Qfc fi poco av- 
veduto e' forte, che dalle feempiaggini de' privati fchiceheratori del 
fornimento uni ver lai della Chiefa giudicarti) la buona inclinazion 
fua verfo di noi fi cangerebbe in orrore, ed abborri mento, e trop- 
po crederebbe egli di perdere la propria fetta abbandonando, 

LXV. Per altra via tenta ora il P. Teologo non folo di giufti- 
ficare il fuo Vefcovo, ma di farlo ancora un vero Martire . Lo com- 
para con S. Leone IX. Sommo Pontefice, che andò alla teftadel- 
l'cfercito contra i Normanni, e pure è un Santo. Or eòi farà (fcrt- 
ve egli pag. 135.) che ardijca riprendere la condotta del no/ir 0 Santo re- 
golata appuntino con quella del Santo Pontefice Leone? Aggiunge pag. 136. 
Poniamo il cafo, chi ancor egli (Leone) da un Normanno foffe fiato ht- 
fidiofantente trucidato , farebbe egli vero Martire? perdóno? Rifrigge gli 
efempj, a favore d'Alberto già addotti, indi conchiude: Vera dun- 
que Martire della Chiefa fenza dubbio farebbe flato S. Leone; e non farà poi 
Vero Martire di Gesù Crifio il noflro Santo? Vaglia però il vero i Nor- 
manni, per teftimomo dello fteflò S. Leone xttìVEpifi. 7, all'Impe- 
rador Coftantino Monomaco, Crudeli, & inaudita rabie , & plufjuam 
Pagana impietafe adverfus Ecdefiam mfurgebant, pajfim Cbriflianos truci- 
dabant , Ì5 nonnullor novis terribilibufque tormenti! , ufoue ad defetfionem 
animx ajjitgebant ; nec infanti, aut feni, jeu faentine* fragilitati aliquohu- 
manitatis refpeólu parcebant , nec tnter fanélum, & profanum aliquam di' 
Jìantiam babebant, Sanilorum Bajilicas fpoliabant, incendebant , t ad jo- 
ta m ufque diruebant . Con tutto quefto però il Sunto Pontefice mol- 
le l'efercito contra codoro, Non ut. cujufjuam Normannorum ( come 
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fegue a dire nella citata Lettera) feu aliquorum hominum interitum op- 
tarem , aut mortem traftarem ; Jed ut faltem bumano terrore refipifcerrnt 
qui divina judicia minime formidant . Nientedimeno quefia fua ipedir.io- 
ne militare non fu punto approvata da uomini non meno pii , che 
ciotti, l'autorità de' quali vede ognuno quanto in materia Morale, 
e di Difciplina Ecciefiafii ca debba valere. S. Pier Damiano, chia- 
mato da Aleflandro II. Pontefice A.pofioltcje Sedis immobile firmarne*, 
tura, così ne parla nel Lil. 4. Epijl. 9. ad Epifcopum Firmanti/»: Ad 
bxc fi quis ohjkiat , bellici* ufihus Leor.em [e frequenter implicuiffe Pont'tfi- 
ccm, veruntamen SanBum effe. Dico quod fentio, quoniam ncc Petrus oh 
hoc Apofiolicum obiinet principatum , quia negavit: nec David iccirco pro- 
pbetix meretur oraculuw , quia forum alieni viri invafit ; cum mala , ivi 
bona non prò meritis corjìdsrentur babentium , [ed ex propriis debeant quali- 
tatibus jttajcari . Nnmqttid hoc legitttr , vel egijfe , vel litteris docuijfe Gre- 
gorius , qui tot rapinai , ac violentias a Langobardorum ejì jeritate perpef- 
jjìts ? Num Ambrofius bellum Arianis [e , fuamque Ecclefiam crudeliter inf'e- 
fiantibus intulit 7 Numquid in arma SanSfortrm quifpiam traditur infurrexif- 
fe PontijLitm? Hermanno Contratto uno de' più dotti Monaci dell' 
età fua, e contemporaneo a neh' egli di Leone, così parimente del-, 
lo llefio fatto favella nel Cronico ad ann. 1053. Dominus Papa contra 
Normannos exercitum movit .... Sicque\ valida pugna confìigentes , oc- 
culto Dei judicio , Jhe , quia tantum Sacerdotem fpiritalis potms , quam prò 
caducis rebus , carnalis pugna decebat . . ► . five Divina Jujlitia , alias , qua? 
ipfa novit , ob cauflas nojlroj pletlente ; quamvis nimis cruentam , hojìcs 
adepti funt viHoriam. Riferilce con approvazione V Ab. Cofiantino 
Gaetani nelle Note fbpra S. Pier Damiano quello paflb di Her- 
manno Contratto, anzi fe ne vale in confermazione del ferimen- 
to di eflò Damiano. S. Brunone Velcovo di Segna nella Vira di 
Leone IX. Rer. Italie. Tom. 3. Part. 2. pag. 346. così pure s'cfpri- 
me: Colletto igitur mocLco quidem , Jed fortium < militum fu x genti i exer- 
citu, fttper Normannos prxliaturut vadit, zelum quidem Dei babens ì fel 
non fot t afe feientiam . Utinam non ipfe per fe Ulne ivijfet , fed Jolummo* 
do illuc exercitum prò ju/litia de/endemia mtfijfetl da' quali palli ben fi 
vede con quanta verità, e lenno lcrivcflc il Muratori negli Annali 
all' amo J053. Non fu lodata da i zelanti Cattolici d'allora quefia hnpre- 
fa di Papa Leone, td anzi fit creduto, che Dio permettere nò per infegna- 
re a i Capi delia Cbiefa , e a gli altri fieri Minijiri di nm intervenire a i 
fanguinofi spettacoli della guerra . Or all' argomento del P. Teologo 
rivolgendomi, dico in primo luogo* che l 1 elèmpio di Leone IX. , 
creduto da lui sì vicino a quello del noflro Alberto, o fi ltia al 
Sanfovino, o fi flia al Pincio, vi è più lontano, che il Gennaio- 
dalie more. E come mai ne' Callelbarchi , o in chiunque fotte l* 
uccifore d'Alberto, fognar li potrebbero gli eccelli, e l'enormità 
più che Pagane de' Normanni'. Come potrem dire d'Alberto No* 
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ut cujufquam bominum interi htm optarem, autmortem traéfarem , Nean- 
che fecondo l'Evangelio del Pmcio voleva, o vincere collarini, o 
morire? Rifpondo in fecondo luogo, che porto che la condotta del 
noftro Santo foffit regolata appuntino con quella del Santo Ponte/ree Leone , 
come l'Apologifla pretende, da' veri Santi, e veri dotti d'allora" 
non fu quella lodata: dunque non dee lodarfi nè men quella. Qui 
però s'alza il Teologo, e colla folita intrepidezza, da poca cogni- 
zione naleente, s'avanza a dire, che la fpedizione militare di Leo- 
ne Ben lungi dall' ofeurare la di lui fublime fantità , fu commendata d.i tut- 
ti, fe fi eccettui S. Pier Damiano. La più grolla di tutte le carote , 
ch'egli fin qui ci ha piantate, può veramente dirfi cotefla . L* ab- 
biamo teflè veduto: ma fi vede anche meglio, efaminando gli au- 
tori, che in prova del detto fuo egli medefimo arreca, cioè il Ba- 
ronio, il Bellarmino, il Pagi, e il regnante Sommo Pontefice. L* 
Epiftola, in cui S. Pier Damiano dell' imprela di Leone IX. par- 
lò, non verfa già tutta fopra quel folo accidente, Verfa fopra la 
avverfità, e le difeordie del fuo fecolo, e tra gli altri difordini de- 
plora la indecenza, che le pedone Ecclefiaftiche fi frammifehiaffe- 
ro in cofe di guerra, nel che fare egli difputa in modo, che pare 
nieghi a' Sommi Pontefici, ed agli altrf Principi Ecdefiaftici il di- 
ritto di guerreggiare, quantunque col mezzo de' foldati efercitato. 
Se tale in fatti folTe la mente del Santo , non entrerò già io a dif- 
putare, potendofi fopra quello punto vedere le Note del mentova- 
to Gaetani alla chuu Epillola. Certa cofa e, che tale la fuppofe 
il Baronio, e contra qucll* ipofefi meritamente fe la prende egli ad 
ann. 1053. Num.i^., e la confuta alla lunga. Sul particolare poi di 
Leone, e non per lodarlo, ma per ilcufarlo, quelle fole poche pa- 
role impiega Num. 15. SedLeo ipfe , Ucet fit comitatus exercitum, fior- 
fum tamen, exitum expeHam certaminis , in loco munito, in quopofleaob- 
feffui e/lmanfit; aggiungendo nello Hello luogo: Ad propulsando! ab 
Italia Longobardo! , vel Saraceno 1 , freqnentibui legatiombm Romani Pon- 
tifica , iidemque fan&ijfimi /Indio propenfijjimo apud Cbrt/lianoi principes in- 
ftitere^ alienaque manti pugnante! , atque Vincent ei , erexere de barbar ir vi- 
ti ti fepe triumpbos , numquam vero reperti, qui armati in acte dimica- 
rint . Unui Joannes XII. adolefcens , Sedir invafor , e/ì repertus , qui ar- 
matiti aliquando equitaffe, delatus in Syr.odumfuit : quodbabitum prò mon- 
flro. Se quello fia un commendare la fpedizione militare di Leone 
IX., ed un egregiamente confutare , come il Padre afferma, la fen- 
tenza del Damiano quanto al fatto particolare di quel Pontefice : 
o piuttoflo un lòlcriverfi al fentimcnto comune, che il trattar ar- 
mi non fi conviene alla perfona del Vefcovo, io vede ognuno. Son 
certo (aggiunge il citato Muratori) che nè pur lo Jlefo Baronio feppe 
approvare P andata in perfona di queflo buon Pontefice alla guerra , matft- 
mamente contra di gente Cri/liana. Ma il Muratori feri ve va da fchiet. 

Ce to , 
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to, e (incero Storico, e per mettere nel Tuo profpctto la verità: 
non da appaflionato Apologifta per ofcurarla. Quanto al Pigi e 
al Bellarmino, rimettendoli etti al Baronio, nella guifa, che quel- 
lo va intefo, anche quelli vogliono eli ere interpretati, e d'uomini 
tali avrei rolTore non dico a leu ve re , ma iolo a per. lare di va la- 
niente . Trovali di Giovanni Viri. Sommo Pontefice, eh' eforrafle 
i Vclcovi della Francia ad accorrere in perfona per difefa del Pa- 
trimonio di S. Pietro. Ecco il fallimento del dottittimo Tomafli- 
fti Veteris, & Nova Ecclefia Difciplin* Part. 3. Lib.\. Ci/». 40. *. 13. 
lòpra quello fatto: Urgebat quidem Joannes Vili. Epijì. 114. j 25. 144. 
Epifcopos Gallicanos, ipfimet ut militum copiai deducerent ad Ecclejì* Ko- 
mar,£ defenfìonem; fpemque oflendebat pleniffima Indulgenti* or, qutdejen- 
Jìonern Ecclefix fanguinv fuo configiarent . Sed cjuod ad pnejentiam atttr.et 
Epi/coporum , zeli fui fjlu abripiebatur forfait Joannes , Ì3 bona e]us ve- 
nia fas erit nobis adbxrere potius Leoni IH., &Nicolao I. , qui dtverfam 
rationem ji<pra confettati vifi funi; cioè di mandar ajuti all'armate, 
ma non intervenire in perlona . Se tanto ditte quello dott Aimo 
Scrittore d'un Papa, che {limolava i Vefcovi a voler farei condot- 
tieri d'efercito, che cola avrebbe mai detto d'un' altro, cheinper- 
ibna ciò avelie e&giiito? Cosi penlà chi della dignità Pontificia ha 
ginua idea, e nella Difciplina della Chiela e vtrfato . Quarto al 
regnante Sommo Pontefice, fe verp è, che AucHorummens exploran- 
da e locis illiSy in qmbus de induflria de re aliqua agunt ì illamque defi- 
nì tint) non e locis in qutbus prstereuntes , vel dubitantes loquuntur , fen- 
ra profitto viene allegato, mentre dicendo egli: Cenfuit Damiani, 
lìcef fortajfe minus recle , Leor.em hellando pece affé , parla dubitativamen- 
te , e per conferenza non può di' fi nè che lodi , nè che biafimi 
Leone. Ma all'infeliciflimo par.ilelio del nofiro Teologo ritornan- 
do , nfpondo in terzo luogo, che pollo pure, che la condotta d' 
Alberto foffe regolata a puntino con quella del Santo Pontefice Leone , 
non ne leguirebbe già, com'egli dolcemente fi figura, che Alberto 
in pei fona non combattente , ma bensì tutto PoppoAo. Non fi penfi 
il Siynor Tartaro/ ti (feri ve egli pag. 134.) che il Santo Pontefice com- 
battere per que/lo che coniuffe l ejerato, poiché in ciò andrebbe errato , ef» 
fcr.docbè il Baronio avverti : Leo ipfe licet fit corniti!» < extreitum , feor* 
jum tamen exitum expeflans certammif, in loco munito, in quo obfefjus 
cfl , manfit . S'io non temetti d'entrare pretto di lui più che mai 
in fofpetto di prefumere di faperne più del Cardinal Baronio, mi 
prenderci la libertà d'avvertirlo, che fe fi parli del luogo, in cui 
Leone per falvezza fi riti t jb dopo la rotta del fuo efercito, cioè 
Civitclla, può in qualche modo fufliftere il detto del Baronio: ma 
non può già provarfi con ciò, che prima di etta rotta il Pontcfi. 
ce non combattette. S. Brunone, come abbiam fentito, dice chia 
ramentc: Super Normmnos prxliaturus vadit. L'Anonimo Barenfe di." 



I 
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CC : Et ver.it ipfe Leo Papa cum Alamanni \ Ò* feat prxlium cum Nor- 
manni in Civifate, & cecidtt. L' Anonimo Zwetlenle , pubblicato dal 
P. Bernardo Pez Tbefaur. Anecdotor. Tom. I. Part. 3. />.tr;. 383. dice : 
Rubertum Gifcardum co ere ere volens, commino prxìio, cafij multis , fin- 
gere Eemventum cowtpelìitur ; e per fine Gaufredo Malatcrra contem- 
poraneo atteita, che Apojloiicuj fuga vita ajylum expeient , intra ur- 
kcm Provhicix Capii inatte y qmt Ctmttana dicitur , fe fe projugut recepì t . 
Qnem bìjles in/eqtientes armato milite obfiJent i!Je. ; tutte maniere di di- 
re, che non un Vcfcovo ritirato a far orazione, ma un- Capitano 
sbracciato, che nella roifchia travaglia, ci rapprefentano. Per quar- 
to finalmente rifpondo, che dagli ferir tori tutti della Vita di Leo- 
ne IX., e da altri documenti chiaramente appariice, come quefto 
Pontefice fu uomo di fublime fantità dotato, mediante la quale i! 
nome fuo fu inferito nel Martirologio Romano a' 19. d' Aprile . 
Ora allorché nelle azioni de' gran Santi qualcheduna fe ne incon-» 
tra, che alle leggi, ed alla ragione fembra a noi repugnante, non 
è già lodevole il correr fubito a condannarla, poiché in anime con 
Dio sì ftrettamante unite, particolare ifpirazione dello SpiritoSan- 
10 è lecito talvolta prefomere. Di certe Vergini, che per non per- 
dere la pudicizia, fi diedero da loro ftefle la morte annegandofi, 
t pure quali Sante fono dalla Chiefa venerate, dice tra l'altre co- 
fe S. Agoftino nel Lib. I. Cap.26. De Civitate Dei: Quii fi enhn hoc 
fecerunt non bumanitus deceptx , [ed divinitus jujfit : nec errantes , Jed ohe* 
diente/; flcut de Samjone aliud nobit jas non e/i credere? Cum atitem Deus 
iubet , jeque jubcre fine ullis ambagibus intimat , quii obedientiam in cri- 
men vocetì Quis obfequium pietatis accufet} diedi quella ragione mof- 
tri non effere pienamente perfuafo S. Agoftino , Icrive per verità il nos- 
tro Teologo alla pag. 11. ma quanto poco la mente di quel Santo 
Padre abbia egli comprefa, le citate parole abbaftanza il dimoftra- 
rto. Provi pure, che il fuo Alberto vifle da Santo, come fi prova 
di S. Leone IX.: provi nel calo fuo taccheggi, e demolizioni di 
Chiefe, Criftiani tormentati a morte, ed empietà più che pagani- 
che, come fi prova nel cafo di S. Leone; e provi per fine, eh' 
era ito più per atterrire colla maeftà, e dignità della perfona il ne- 
mico, che per venire al fangue; che poi anche all' ifpirazione del- 
lo Spirito Santo fe gli pei metterà di ricorrere: quando però 1' e fi- 
lo infelicilfimo dell imprefa, e a quello di S. Leone oppofto , trop- 
po a ciò non fembralìe contrario. Ma e che cofa rilponderemo noi 
alla definizione inappellabile, che Leone, pollo che da un Normanno 
fofle flato in quella battaglia uccifo, jenza dubbio farebbe fiato verv 
Martire della Cbiefa? Si potrebbe rifpondere , che ammetta cotal dot- 
trina, non correndo il paralello, non può efla al calo noftro ap- 
plicarli: ma meglio fi ni, onde con dire, ch'ella è falfa , e che il 
«alente Apologilla, il qnalc fin qui della fua cognizione nella Sto- 
x Ce z ria 
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ria Ecclefiaftica, Civile, e Letteraria, ncll'artelftorica, Critica, e 
Diplomatica, nella Loica , nella Geografia, nella Difeiplìna della 
Chiefa , e nella ftefla Teologia tanti be' faggi ci ha dati ; ora ce 
ne porge uno del fuo profondo fapere in materia di Canonizzazio- 
ne, all'argomento, cui a trattare fi è accinto, cotanto peraltro ne- 
ceflario. Foflero pur grandi, quanto fi vuole, gli eccelfi de* Nor- 
manni, e fi ftudiafle pure il Santo Pontefice di vincere il nemicò 
coli' atterrirlo; l'oggetto dell' iropreia era la recuperazione de' beni 
temporali, e l'animo fuo non era j;ià di volontariamente morire , 
ma bensì di dar al nemico la morte, quando il terrore non foffe 
flato mezzo fuJrìcicnte per ottenere l'intento. E della Cagione adun- 
que al Martirio necefTaria era priva cotale azione, tanto per par- 
te del Pontefice, che per parte degli avverfarj, e del requifito di 
Volontaria, uidifpcnfabile anch'elfo al Martirio. Se un' imprefa li- 
mile, che pur era contra gente Criftiana, atta folle a produr vero 
Martirio, più attà fènza dubbio farebbe ftata quella de' faldati mor- 
ti contra i nemici della Fede, e che Foca voleva Martiri; ma pu- 
re, perchè non fu cfaudìto? Faciltffima è larifpofl* ( rifponde bizzar- 
ramente il P. Teologo pag. 124.) Quanti ne' padiglioni avranno avuto 
le concubine l quanti Jaranno flati colpevoli di farti , di rapine , di bejlem* 
miei quanti mezzo, 0 affatto- ubbrùch! E' non intende, torno a di- 
re, la materia, che tratta, ed ha gran bifogno di ftudiarla . Senta 
per ora Teofilo Kainaudo De Martyrio perpeftemPart.z.Cap. 5.6.4.» 
benché in parte recato al Num.LKC, da cui imparerà la vera ca- 
gione per cui in fimili incontri noa può arrivarli al Martirio. No- 
lani derogatum bonort eorum oc meriti* t qui m puf ita contra Fidei boiler 
occumbunt , rmrtem nojirorum , ac effufanem- Cbrijìiani fanguinif y ca- 
ro vendunt boflibus Fidei. Horum ego decora prorfus non minuta volo . 
Ajo tamen , Ma/tyrium Cbrijltanum EAftl MALI REPENSIONEM 
( cioè quel cercar d'uccidere l'avverfario } excludere. Et krirco non 
placet quod 5. Antoninus Crucefignatos ( quelli probabilmente non avran- 
no avuto ne' padiglioni le concubine, non. faranno fiati ladri, rè 
berremmiatori ) qui in bellum facram dederunt nomina, acceduntque ad- 
verftts bofles pugnatori , fi in iujufmodi expedttionibm morianttu' , annu- 
mera* Martyrihus . Segue felicemente a vender lumache per oftriche 
il P. Teologo, e fcrive pag- 143., eh' io accenno Solamente una et* 
gione del vero Martirio r eb' è morire per la Fede: quando alla pag^ 
105. della prima Lettera leggonfi quefte precife parole .* E' vero t 
che per effer Martire, non fa Jempre di meflieri morire per difefa de' mi- 
fierj della Fede , baflando clje Jia per qualunque altra virtù , anebe prati* 
ta. Falfo è parimenre ciò, che fi legge pag. 144., cioè, che Dalla 
Chiefa giudicafi cagion baflevol al Martirio il morire per li beni tem- 
porali delle Chicle, quando almeno il P. Teologo non lo provi cor» 
altra autorità t che con creila del Baronio , il quale di S. Proiet- 
to 
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to parlando ditte: Sufficiens ad NLartyrium exj/iimata e/ìcattfa. Il ba- 
roni© parla da Storico, che nana, non da Dogmatico, che inic- 
gni , onde dicendo exiflimata efi y fenza aggiunger parola, che il giu- 
dizio Tuo fopra fimil fatto efprima, non iòlo alla Cincia tutta non 
può tal fentimento attribuirti, ma nè pure allo Hello Baronio. An- 
che Francefco Pagi in Leone IX. $.45., di que'lòldati parlando, che 
nell'imprefa con tra i Normanni rellarono morti mi campo, dice: 
Cjtfi a Normanni; Martyrci funt babiti, e pure nè tali Tono citi, nè 
per tali fi può affermare, che dal Pagi ItdTo foffero tenuti. Ma 
che diremo della piacevol conghiettura , che 1' uccifore d' Alberto 
fotte un eretico Arnaldifta , il quale coli' occafione , che Arnaldo 
pafsò di qui per andarfene in Germania, fentiffe le fue lezioni, e 
ne fucchiafle il veleno? S'è già offervato di fopra uno de' più gu- 
flofi epifodj di quello bizzarro poema effe re roteilo; ma pure, quan- 
do al P. Teologo dia l'animo di provare, che Alberto non veni- 
va già per torre lo Stato altrui , come afferma il Sanfovino , ma 
bensì per difefa del proprio, come fcrive il Pincio , fe gli promet- 
te di dar qualche pefo a quella fua conghiettura . Intanto permet- 
terà egli a me di produrne un' altra circa Alberto, che non farà 
già fe non femplice conghiettura, ma però affai più naturale, e ve- 
ri rimile della aia. Noi abbiamo veduto, come il noftro Vefcovo 
non folo nel Conciliabolo di Pavia, ma per tutto il corfo del fuo 
Vefcovado flette fempre fermo con Federigo, e fenza badar punto 
all'efempio de' Vefcovi d'Italia, ed anche della Germania, che lo 
andavano abbandonando, lènza far conto de' due fanti uomini Ebe- 
rhardo, e Hartmanno, che al mal configliato Imperadore fempre 
s'oppofero, fenza afeoitare il fuo proprio Metropolitano, che con- 
tra lo fleffo alzò valorofamente la fronte, e per fine fenza punto 
curarli de* fulmini di Roma; pertinaciflìmo nel fuo propofito, vìf- 
fe nello Scifma, e lo fomentò, lhidiandofi di fai 1 entrare nella gra- 
zia dell'empio Monarca coloro, che al Vicario di Crifto voltava- 
no le fpalle. Un' orinazione si dura della ragionevol fofpetto d'ani- 
mo da qnalche lìniftra opinione depravato. E quale mai potrebbe cf- 
fer quella?' Si ha dalla Storia Ecclefiallica , che nell' XI. e XII. Se- 
colo inforfe, e ferpeggiò l'erefia Enriciana , cosi detta da Enrico IV. , 
ed Enrico V. Imperadori, da' quali aveva avuto 1' origine, e che fi* 
poi condannata nel Concilio di Quedlimlmrg l'anno 10S5. In che con- 
finava ella? Henriaani (fcrive Natal Aleffandro Hifìor. Ecclef. Sac. XI. 
ò" XII. Cap. 1. Art. il. 4. 25.) fummam attBoritatem Imperatori in ele- 
Eiionibus Epi[coporum , & ipfius Romani Ponttficis , vindicabant , &lPon- 
tificem nigabant ejfe iefttimum y quem Imperator , fe u JUx Germani* non 
nominajjfty aclaU in Regem exeommunkationit nullam babendam ejjeratio- 
Txrtt contende'' ant quod injufta ejfet . La pertinacia del noftro Alberto po- 
trebbe ella per avventura da inclinazione a quello falfo dogma ciTcre 
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derivata? Di Federigo fcrive Arnolfo Vefcovo di Lifìeinc fieli' Epi- 
ftola ad Ej'ifeopos Galli* pretto il Baronio adam.ziSù.^Nnm: 74. , che 
Jìle glori*, fu* , & non Dei> fedulur *mulator, defiderii compienti , quo. i de 
yroavorum exemph conceperaty occafionem Utabundus accepit. Noflis enint 
prxdccejfores e)us ad fubjugxndam ditioni fu* Romonam Ecclefiam a longis 
retro temporibus afptrajfr, tpfofque adverjus eam femper vel fifeitatfe, vel 
foviffe fcbtfmaticos , quo m.i£is jure ejus> cui ipfi minijlerÌMm debent , affé- 
Satum pojfent impermtn exercere , eamtjue ad fuam converfo ordine non àifì 
fùnere , fed evertere voìuntatem . Giovanni Saresberienfe in un'Epifìo-: 
la adOxonienfem Eptfcopum pretto lo fletto Baroli io ann. \\6j. A'.vw. 
13. chiama b*rejim la pretela, di Federigo: Ex quo- Laronam venit , ut 
Regem Francoritm, Ò* GaUicanam Ecdefiam [eparar et a Fide, (j in f nani 
k*rejtmperverteret ) ut adoraret idMum fuum-. Merita ancora oflervaziò^ 
■e , clie 1' Antipapa Virtor e, non fempl ice Scismatico, ma Eretico» 
ed Ercfìarca viene daL detto Saresberienfe-, da Niccolò d" Aragona , 
e da altri appellato, fenza dubbio, perchè d' Enrictanifmo fofpctto' t 
Attetta pure il mentovato Niccolò, come gli Scifmatici, che in Ve- 
nezia l'anno 1177., dopo l'ettinzion dello Scifina , furono attuiti , 
A ! <jurarunt febifma, ìytrefim, & faéfionenr Offavianè., Guidoni/ Cre- 
tnenjis , Joamis de Struma. Or li tali erano i capi della fazione > 
quat difficoltà , che il nottro Alberto, uno de" più ottinati féguac» 
di quella,, dallo fletto male fotte artaccato.' Non è vietatoli dubitar- 
ne, mattìme làpendou, che a que' due trilli , e della Santa Sede ne- 
miciflimi Imperadori , Enrico IV. iodico, ed Enrico V., pur non» 
mancarono de' Velcovi daL loro partito , e tra (pretti Enrico I. , Vef- 
«ovo appunto di Trento, die ad Enrico IV. Imperadore, da cui eb- 
be irr dono la Signoria di Cattellaro, aderi, anche dopo le feomu- 
niche di Gregorio VIL, lenza nò pur curarli di rifondere al San- 
to- Pontefice, che con tanta carità lo aveva ammonito. Di Gebhar- 
do, pur Vefcovo di Trento, e che i Trentini ricufavano di riceve- 
re per loro Principe, fappiamo parimente, come tu Cancelliere del- 
l' Imperador Enrico V. e feguitava Ki liu Corte. Secondo ogn' ap- 
parenza di ragione, amendue qircffi Vefcovi Trentini altro ìion furo- 
so, che parti tanti di due Imperadori fcifmarici- r e feomunicati; e pu- 
re non mancano lcrittoriy che colla feorta del Pincio y tengono Ge- 
lliardo per Santo, anzi il P. Giacopo Schmid nelle Vite de' Santr 
Tirolcfi gli dà liberalmente it tioolo- di Confcffore - Se Gebhardo r 
che non fu ucci tb violentemente, pur lenza merito fall al grado di 
Confettbre, qual maraviglia, che a quello» di Martire falitte Alber- 
to? Ma di grazia non avvaloriamo più quefìa conghi etnica , perchè 
it P. Teologo potrebbe forfè lafciariì frappar la pazienza,, e in taK 
cafo la ci patterebbe troppo roafe- 

LXVI. Finalmente egli patta a dar 1* ultimo atta Ito atta mia- Ler- 
eeia.. Ci fa però eoa rara dottrina faperc pag. 156"- J57. e 147- ■> cbft 
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L'atto dal fine, e non dall' occafion la fua fpezie prende: che // fine adun- 
que, non l'occafione, o preteso è da attenderli: che Allora ti fine d' una 
guerra è fine meramente politico, quando il frencipe altro non ri) guarda, che 
l' interejfe temporale ; ma [e mira a difendere o la gloria di Dio , o i beni 
della Cbiefa , allora il fine non è politico r ma fovranaturak ; e per fi- 
toc, che il motivo d'armare di Alberto Unanimemente da' Scrii tori accen- 
nafi, che fcffe quello di difendere i diritti della fuaCbiefa; onde conchiude 
pag. 163., che Martire di folo titolo , e largamente non può appellar* 
fi , avendo egli tutti i requifiti d' un vero Martire ; quindi trafportaio 
da eccetto di giubilo, e per renerezza lagrimando, in quella efcla- 
mazione prorompe.- O fanto dunque, e falutare penfiero , che da sì ec- 
celfo Eroe per ben della Patria, della Cbiefa , e p*r gloria di Dio otte- 
nevi la privazione volontaria della fua vita , quanto appo il Signore la 
fua morte rendi gloriofa , la quale Veluti fui minijlerii ojficium accepit ! 
*A tutte Je quali cofe brevemente rifpondo, che qualunque fia fla- 
to il fine d'Alberto in quella Tua imprefa, il che è a noi ignoto, 
e a Dio folo palefe, l'oggetto formale della medefima , come al 
Num.LVIII. fi è detto, furono i beni temporali della fua Chiefa , 
o in quanto difenfibili, o in quanto accrefcibili , e ciò fecondo tut- 
ti gli autori. Dico in fecondo luogo, che la morte fua non fu vo- 
lontaria, ma forzata, perchè fu colto all'improvvifo, mentre era in 
armi contra i fuoi nimici , e cercava fconfiggerli , come pur tutti 
atteftano, e il dare in fimil guifa la vita , non è un darla volon- 
tariamente, ma è un darla, allorché non fi può più ritenere; on- 
de etta morte è priva in primo luogo del rcquifito principale al 
Martirio, cioè della Cagione, e ciò tanto per riguardo all'Uccifo, 
quanto per riguardo all' Ucci Tore; indi è priva ancora del requifito 
di Volontaria, al Martirio parimente indifpcnfabile , e però tanto 
è lontano, che Alberto tutti i requifiti abbia d'un ver* Martire , che 
anzi tutti gli mancano, e Martire non è nè di titolo , uè di fo- 
ltanza; il che tutto lo Il etto Apologeta agevolmente avrebbe po- 
tuto capire, fe o fen/.a avere (Indiata , o lenza avere intela la ma- 
teria a fcrivere non li folle pollo. Quanto al profluvio intermina- 
bile di frottole, che lesiono appretto, ove le cofe dette, e ridette 
più volte, rifriggonfi da capo con lunga ferie di nuove, nulla ri- 
sponderò io, e nulla parimente dirò dell' aflerirfi pag. 147. e 163. , 
che la Chiefa di Trento Subitamente abbia con folenne rito riconofeiuto 
per Santo, e Martire Alberto, e che pel ben lungi fpazio di Jei quafi 
fecoli così fatto culto continuò, quando ciò non legui , fe non dopol' 
anno 1560.: nulla del leggerli pag. 150. , che niuno dica , che Alber- 
to combattette,, quando il Franco lo Ieri ve a chiare note', nulla dell* 
affermare pag, 151., e 151., che fojfe Jer.z animo di combattere , e che 
fi trovatte in guerra fenz animo di guerreggi ire , quando lo fletto Pin- 
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ciò ci aflicura, che voleva o vincere, o morire coli' armi .• nulla 
•del dare ad intendere 155., che circa la noftra quiftione nella 
prima mia Lettera io non abbia toccata la difficoltà , che Affinchè 
alcuno fia Martire , è d' uopo , eie in odio della Fede , o altra cofa a que/ìa 
attinente fi muoja , quando fui bel principio della medefima , anzi 
la ftefla propofizion mia principale fi è , che Alberto non è Mar- 
tire, allorché Per Martire s' intenda per fona, che per la Fede di Criflo , 
o altra 'virtù dalla Fede preferitta, abbia volontariamente sborfato il [angue: 
nulla dell'avanzare pag.i^j. qual cofa certa, che Alberto s'oppofe 
Per difendere la fua Chiefa , da nemici della religion poco o nulla curan- 
ti , fieramente combattuta , e prejjochì oppreffa , quando non fi fa per- 
anche chi foflefo, e Te efli a lui, o egli a loro tentafle ufurpare lo 
Stato: nulla per fine del pretendere pag. 158. e 159. contraddizione 
in me per avere nella prima Lettera dal filenzio di Bartolommeo 
da Trento arguito pag. 106. , * izo. , che Alberto non è un Santo, 
ed aver poi nella medefima ferino pag. 125., che L' abufo del medio 
tvo ci ha prodotto un Santo , che nè dal Romano , nè da altri Mar tir 0- 
logj è punto riconofeiuto , quando ne' primi due luoghi , come ognun 
vede, di Santità vera io parlo, e nel terzo della Santità da' Tren- 
tini immaginata, e fuppofta . Nulla , diffi , a tutte quefte cofe re- 
plicherò io, ballando dire, che fono menzogne, e infulfità, o già 
imcntite di (òpra, o che da sè, fenz'altra replica, fi fmentifeono. 
In una cofa fola non può ncgarglifi la dovuta lode, ed è, che im- 
pegnandoli egli pag- 150. a foftenere che Alberto paffusefl, aggiun- 
ge immediatamente: Vedi f opra Num. 45., il qual Numero nella fe- 
conda parte della fua Apologia non fi trova, e nella prima fi tro- 
va , ma non fa a propofito . Non s' arredi poi il Leggitore alle 
pagg. 161. e ìói.f e ncn vada feco fletto ruminando di quali docu- 
menti abbiano a intcnderfi le parole: Ma viva Dio, il ravvedimen- 
to del nofiro Santo dall' oppoflo enore non farebbe dubbhfo , ma certo ; non 
ofeuro, ma chiaro; non da mere congbietture dedotte , ma co Documenti 
rvidenti comprovato; mentre Documenti evidenti chiama il noflro insi- 
gne Iftorico , e Critico quella fua immaginazione già fventata di 
fopra , che Alberto l'anno 1 165. deponeffe il (v\o errore palefement enei T 
Affemblea di VvhzJburg: quando in tal anno non in Germania , ma in 
Italia fi ritrovava, cioè a Fano Vicario Imperiale, e anzi che ba- 
dare a depor l'errore, badava piuttofto a farfi nuovi meriti pref- 
io Federigo, come appunto l'infeudazione di Garda, feguita due an- 
ni apprefìb, manifeltamente il dimoftra . Ma che diremo del para- 
gone tra l'errore di S. Cipriano, e quello del noftro Alberto lun- 
gamente fpoflo alla pag. J59. & feqq. con pretenfione , che 1' errore 
del noftro da più fcufabile dell'errore di quello? Diremo, che il P, 
Teologo 
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Tenendo al fine il fuo tifato co/lume , 

ed ogni cola, che per la penna fua fa pattare , inferamente ftor- 
piando, e travolgendo, mena per lo nalò chi legge, fenza profitto 
del ino fuppofto Martire, e con manifefto faggio, o di malizia, o 
d'ignoranza. Primieramente dà egli ad intendere, che non di cofa 
di diritto, come nel cafo di S. Cipriano, ma di cofa dt fitto fi trat- 
tale nel noftro: quando fi trattava, fc l'elezione d' Alell'andro III. 
foiTe legittima, o no; e fe lecito fotte a Federigo il farfi giudice 
di quella. Suppone In fecondo luogo , che S. Cipriano fotte Capo 
della fazion errante cantra il fitti 'intento d innttmer abili Cbiefe : quando al- 
tro- non fece, che difendere, e (ottenere la pratica, che nella pro- 
pria Cihjefa di Cartagine aveva ritrovata, la quale allora maggior 
feguito ancora godeva di quella di Roma, mentre l'Affrica tutta , 
e la maggior parte dell'Oriente, e dell'Afta era con lui, il che poi 
troppo difficile gli rendeva da credere, che la confuetudine di Roma 
dagli Apottoli derivafle. Per terzo afferma, che l'errore , cui Ci- 
priano contra il Decreto di Stefano Papa (ottenne, fu errore di Fe- 
de: quando e Cipriano, e Stefano, e gli altri Padri , e i Concilj 
d'allora, ed anche dappoi, non lo confideranno , che come punto 
di mera Difciptina , il quale al tempo di S. Cipiano non era (la- 
to peranche dalla Chiefa dichiarato, donde poi nafeeva , ch'egli fen- 
za colpa, e fenza pregiudizio dell'Unità, fi credeva lecito conter- 
vare l'antico fuo ufo, anche contra i Decreti di Roma. Qtial pa- 
ragone pertanto tra il Velcovo Cartaginefe, e il Trentino, il qua- 
le ancorché fapette molto bene, che Federigo col pretetto di to- 
gliere lo Scifma , e per mezzo di Prelati da quello forzati , non 
aveva autorità d'annullare la legittima elezione d' Aleffandro III. 
( il che altro in (bttanza non era , che una palliata eretta Enricia- 
na ) pure per rifpetti umani lo favoriva , e Io corteggiava , anche 
dopo le feomuniche replicate di Roma , anche dopoché Federigo 
quafi da tutti, e principalmente dal fuo proprio^ Metropolitano era 
ttato meritamente abbandonato. 

LXVII. Ed ecco finalmente, che Y onettiflimo Teologo in van- 
no non s'impegnò, allorché fui principio della feconda parte di 
quefta fua Apologia ci promife di voler tali prove addurre , chcCbia- 
ramente rifultato farebbe il Martirio del nojìro S. Alberto , come rifultò 
la fa* Santità. Egli ha attenuto la parola , e sì compiutamente 1* 
ha attenuta, che o dalla Santità d'Alberto s" inferifea il Martirio, 
o djl Martirio la Santità, torna fempre lo ttettò conto, e s' inferi- 
re maifempre un foqno da una chimera ; da che ben veggiamo , 
come non poco accorgimento mottrò chi ditte: La caufa dì Alberto 
panami miglior* innanzi di veder le difefe. lo non pertanto molto deb- 
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i>o al noftro Teologo, e grand' obbligo mi corre di rendergli quel- 
le grazie , che per me fi poflbn maggiori , mentre in luogo di pro- 
vare la piopofizion Tua: Adelpreto è Santole Martire , con molta f*. 
tica, e lenza avvedersne, ha provata la mia.- Alberta non è ne San* 
to , ni Martire. Nientedimeno lufingafi egli pag. 158. Aver compiuta* 
mente fatte le fue parti sì nelle prove del primo punto rifguardante la San- 
tità d' Adelpreto, ebe nelle prove del fecondo concernente ti fuo Martirio . 
Applaude da sè medefimo a quefta immaginata Tua vittoria: fi rac- 
comanda caldamente al pojfente patrocinio del Santo Martire , cui dice 
fapere (fé per rivelazione, o per nuovo fenfibil ajuto dal Santo invia- 
togli, non cfprime ) cb'è in cielo levato a alto grado , anzi gli giova 
fverare , che con celejìial luce rifebiarerà la mente anche a me ( non 
avrei in grado, che la rifehiarafle nel modo, che la ha dichiarata 
a lui ) e mi farà ben conofeere l'errore, in cui fono involto; onde po- 
Icia non avrò difficoltà veruna di ritrattarlo. Indite feriamente iò- 
pra quella ritrattazione, e o fia .per recarci un nuovo /aggio del fa* 
per luo nella lloria pcclefiattica, o perchè effettivamente tale fpe- 
ranza gli folTe entrata in cuore, e le ne lutlngaile , m'invita adif- 
dirmi coli' riempio del gran Baronio , il quale nell'Appendice al 
Tom. X. degli Annali ritrattò quanto nel Tom, VI. ad ann. 490. 
$.42. contra la fantità di Faufto Vefcovo di Riez aveva fcritto ; ma 
per yerità fi lufinga indarno. Immagina egli, e cerca di f*r crede-, 
re, che la caufa d'Alberto Ila eguale , anzi migliore di quella di 
Faullo, ma non va in ciò meno errato di quello, che fia in tuf- 
fo il retto del libro. Lalciando da parte i molti MartiroJogj , ebe 
poflòno vederti preflb follando a* J<5. di Gennajo , ne' quali tutti 
Faufto è riconolciuto pertanto, dell'effettiva fatuità , ed annerita 
della Tua vita noi abbiamo tellimonj contemporanei , cioèSidonio 
Appollinare neH'JEucariftico , e nelle fue Epiftole; j quali te (limo, 
nj non folo ci mancano d" Alberto, ma ne abbiamo in vece di con- 
trari; e tanto J>afta per dilccrnere la .deformità del paraggi©. Egli 
è vero, .che i libri di Faufto fpirano £emipelagianiimo , onde da 
S- Fulgenzio, da S. Cefario, e da altri furono confutati, .anzi fino 
dall'anno 494., o'piuttpfto 496., come prova il Pagi 9 PapaGela- 
fio tra gli apocrifi gli aveva ripofti; ma non è già vero ciò , che 
con molta ignoranza , e contra la verità del fatto Icrivc il P, Teolo- 
go pag. 169. , cioè , che V Erejia de' Semipelagiani dalla Cbiefa già a tem- 
po di Fan/lo era /lata condannata. Confìat autem ( dice Auberto Mireo> 
nelle Note fopra Gennadio de Viris Illufìribus Cap.S 5 .)Fauflum fuiffe 
Semipelagianum : fedvixit , ac ob 'iit ante Concilium II. Araujìcamm , anno 
529. babitum ,in quo primum fententia Semipelagianorum fuit damnata . 
Coli tur porro ut Santini in fua flejenfi Ecclefia . Dello fletto fen ti men- 
to è il P. Nata.i AlelTandro Hi/lor. Ecclef. S*c,$. Cjp.$. Art f J. fr.y. 
Suis tamen non objlantibus erroribus , qui c9 vivent? damnati non funt t 
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ab EccleJU arai , & facto f bonores in Rejenfi Ecclefia po/l mortem confecutug 
eji y ejuftjue nomen jacris Gallicana) Ecclefi* Faftit ed adfcriptum . Qual ma- 
ravigli»*' La condizione di Faufto (anche polio, che lacenfurade* 
fiioi libri venga da Gelafio, non da Ormifda , e vivo foflfe , allorché 
Gelafio gli cenlurò, cioè l'anno 496.) non è peggiore di quella d'un 
fant'uomo, che oggidì forai malizia, e credendo d'aver raggiunta la 
verità, fcrivefle un libro, che poi da Roma a motivo di dottrina 
non faaa, venirTe meritamente proibito. Qiial difficoltà, checoftui 
poffa vivere, e morire ancora da Santo, quando le azioni , eia per- 
feveranza finale corrifpondano? Ma qual comparazione infame di que- 
llo col cafo d' Alberto, che fapendo beni (Timo d' errare , per rifpetti 
umani , non ammende* il fallo, nè pure dopo le feomuniche replicate 
di Roma? L'Apologifta pareggia due itorie diametralmente tra loro op- 
pofte. OiTervò il Baronio, come fino all'età fu a Fauflum continua in ter 
Sanclos Martyrologium Gallicanum : e noi abbi a m oflervato, come Al- 
berto non ha fin qui trovato ricetto in alcun Martirologio. Repli- 
ca il P. Teologo pag.ijo., che II nome del no/iro Santo Martire è nel 
Martirologio del Ferrari in tempo di rigori pubblicato : ma s* inganna . 
1 rigori d'Urbano Vili, non incominciarono prima de* 30. d' Ot- 
tobre dell'anno 16x5., in cui ufcì il primo Decieto di quel Pon- 
tefice Copra quefta materia, e in tal anno, come al Num.XLIP". fi 
è avvertito, il Catalogo de' Santi , fri in Martyrologio Romano non 
funt di Filippo Ferrari, era già (rampato, non checompofto; onde 
non m tempo di rigori , ma piuttofto in tempo delle ri laflatezze, che 
a' rigori diedero gtuito motivo, fu pubblicato. Qual fuftragio poi re- 
car poffa alla caufa d'Alberto 1'eflcre flato da privato Scrittore in- 
tento in un caos indigeno di nomi, fenza alcun criterio infilzati, 
quale fi è il mentovato Catalogo, in cui per conto del noftro Ve- 
fcovo altro non fi cita, che il Pincio, e i Regi fi ri della Chiefa di 
Trento , tra' Santi della quale viene ancora dal Ferrari collocato 
Agnello feifmatico, e non mai per Santo da eiTa riconofeiuro ; Io 
vede un cieco. Ma ritornando al Baronio, oflevvò egli infecondo 
luogo ^ come la Chiefa di PLiez ( non già a \y. di Germajo , come 
il noftro Teologo, feguitando l'errore già dal Bollando corretto-, 
afferma ) ma bensì a' \6. di detto mele , SEMPER Fauflum , ut 
Sancì um colujt : e noi abbiamo oflervato , come nella Diocefi di 
Trento pubblico, e (bienne Culto non ebbe Alberto fe non dopo 
il 1560. OiTervò per fine il Baronio, che a Riez In Faufìi memo- 
riam antiqmtus eretta Bafilica ejut nomini! titulo insignita , bafltnus ejus 
tultu a fidelibus frequentati*: e noi abbiamo oflervato, come Alber- 
to anticamente nè in Trento, nè altrove Chiefa ebbe , o Altare ; 
ma fi giacque in terra, nè altro ebbe, che una Tavolétta fopra la 
tomba, colle parole S.Adeipretur , dalle quali popolar opinione di San- 
tità bensì, ma non già Santità vera, nè folenne Culto può argo* 
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rncntarfi. Di qui fi vede, che fe il Baronie» reftituì aFaiirtoI'ono- 
re di Santo, che prima gli aveva levato, ebbe fondamento di tar- 
lo : ma ben fi vede altresì , che troppa innocenza molira il dolce 
P. di Dio, lufingandofi, che coll'elempio di quel grand Uomo an- 
ch' io fia per ritrattare ciò, che d'Alberto già fertili . So benifli- 
mo, che, come avvertì Seneca De Beneficiti Lib.^. S. 38. Non e/i le- 
vitai, a cognito Ò* àamnato errore difce.lere ; & ingente fat enduro 0.9 
Alimi puf avi ; deceptus jttm . Hxc vero juperbt fluititi* perfeverantiaefi : 
Quod femel dix>. , qualecumque eji , fixum vatumqtte fit . So ancora , c(- 
fere meglio impar , che fallare, quando mallimo il fallo poffa lèr- 
, vir d'inciampo alti ur, veri Aimo eflendo il detto di S. Agoltinonell* 
Epijl.j. ad Marcellinum : Ntmis perverje fe ipfum amat , qut& aliosvult 
errare , uterrorjHMs lateat ; c £> per fine, che i ioli ingegni leggeri % 
e di poco foiuìo abborrir poflfono le ritrattazioni , mentre quelli, co- 
me ben nulo Cornelio Cello Lib. S. top. \. Quia nibil babenty nitrii 
Jtbi detrabunt : magno ingenio , multaque ntbtlotmnus babilttro , conventi 
etiam Jìmpltx veri trrons confejjio . So, dilli, tutte quelle cofe, e Aia 
pur certo il P. Teologo, che fe col libro fuo m* a v effe ajutato a 
difinganuarmi > non farei tardo a fargli vedere co'fatti , che dama- 
re la verità, anche più di me fletto. Il fatto fi c che quanto più 
c alle cofe da lui terme, e alla vita d'Alberto vado riflettendo > 
tanto maggiormente mi perfuado , che da tutt' altro , che da vera 
Santità, e vero Martirio il Culto di quello averte origine. Egliref- 
le la Chiefa di Trento per lo fpazio d'anni venti , e fi compren- 
de, che fu uomo coraggiofo, e di gran petto. Accrclcefìc egli eoi 
patrimonio altrui il patrimonio di S- Vigilio, o anche fbltanto va- 
lidamente lo difendcHe , farà femprc pattato prello i fuoi per uni 
gran protettore, e benelàttore della fùa Ciucia . Non tnodo. Frideri- 
eus ( fono parole dell' Ugbelli ) eidem confirmavit qmdquid aliquando 
Conrad** Imptrator Tridentina} Ecclefia tndulfijjet , [ed etiam Gardx co*- 
fiellttm adjecit.Jura /me Ecclefis? acerrime defendit . Quelli meriti ag- 
giunti al cafo della morte, poterono di molto agevolargli la Arada 
al Cul r o popolare, in quella guila, che in Inghilterra predo le Mo- 
nache Godcshomenft lo agevolarono a F\ofimonda concubina del 
Re Arrigo II. i benefizj conferiti a f|itel mona fiero. Nel rimanen- 
te nuovo faggio di gran finezza in Cronologia ci porge alLa fleflfj 
fjp. 170. il P. Teologo dicendo.- Giudicherei tanto pofleriore il Galli- 
cano Martirologio alla morte di S. Fattilo feguita verfo- il fine del V* Sed- 
iolo , quanto è pofierior U Martirologio del Ferrari alla morte del no/lrtf 
Sante Martire accaduta mi Secolo XII. Pel Martirologio Gallicano > 
il quale al dire del Baronio t UJqste ad b<ec tempora no/ira Fauftumr 
tor.tmuit Inter Sanflos , altro Martirologio non può intenderà" , che 
quello d'Uiuardo, il quale prima del Romano, da Gregorio X1IL 
pubblicato» era comune nelle Crete d' Occidente . Ufuardo. pere» 
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ninna menzione fece di Faufto; e il primo, che in quel Martiro- 
logio lo inferì, fu, le non vado errato , Hermano Greven , che 
pubblicò le Tue edizioni del Martirologio UTuardiano negli anni 
1515. e ijxi. Veggali però, come un Martirologio ftampato nel 
lecolo XVI. , polla dirli pofteriore alla morte di Faulio fegui- 
ta nel fecolo V. in quella guilà, che il Catalogo del Ferrari ulci- 
to nel fecolo XVII. , è pofteriore alla morte d' Alberto feguita 
nel XII. 

LXVIIL Ma finalmente ritornando in via, e le molte parole fi- 
nora fpefe , in poche recando, dico , che gì' Illuftri Apologifti 
Trentini più Tomi hanno fpefo per provar ciò, che nè da me, nè 
da altri fu inai negato, cioè l'antico privato, e popolar Culto ver- 
fo Alberto, refo indi pubblico, e folenne dopo l'anno 1560. Come 
però non è il Culto, che faccia Santo, ma le azioni da Santo e 
in vita, e in morte, e quelle azioni nel noltro Alberto fono tutte 
o indifferenti, o cattive, come fino dalla prima Lettera fu alla lun- 
ga dimoftrato ; così da tal Culto opinione di Santità può bensì a 
tuona ragione inferirli, ma non già fantità effettiva, e vera. Non 
negai già io in efla prima Lettera colai opinione: negai la Santi- 
tà. Quindi è, che poco addentro moltra d e fiere in quella quiftio- 
ne penetrato il P. Teologo, allorché (cri ve pag. 159. All' impugnato- 
re appartien provare ad evidenti 0 con ragioni conv incent iffime ; 0 con Do- 
cumenti apcrttjjimi : a me dijènditore bajìa anefe mediocremente feiorre /' op- 
pone difficoltà . Se della fantità d'Alberto avellano prove alla mano, 
non farebbe irragionevole la pretefa: ma non avendole fe non del 
Culto, e prova di Santità non facendo il Culto, ma bensì d' opinione, la 
qual opinione non fu mai negata da me, e la Santità fola fu ne- 
gata; tutto il pefo di provare Ita a carico degli avverlàrj, fucome 
quelli, che affermano la Santità, non di me, che la nego; ondi 
non avendo quelli provato le non l'opinione da me conceduta , e 
non la Santità negata; non hanno provato nulla. All' oppolto non 
mi fono già io dimenticato fino dalla prima Lettera di provare da 
qual forgente potrebbe edere derivato il Culto *d' Alberto , quantun- 
que non vifluto da fanto, nè morto da Martire. Ho provato altre- 
sì, che la qualità ftefla del Culto, da' Trentini predatogli, in luo- 
go di fpalleggiare la fua caufa, piuttofto la tracolla; non potendofi 
capire, come un perfonaggio per dignità, e per maneggi pubblici sì 
diitinto, morto in Italia, e lugli occhi di Roma in fecoli Criftia- 
ni , ito volontariamente alla morte per l'Immunità Ecclefiaftica , e 
e per confeguenza vero Martire di Crilìo , niun pubblico folenne 
Culto anticamente avelie nella propria fu a Chiefa di Trento, c fo- 
lamente dopo il 1560- incominciato abbia ad aver Uffizio, e Mel- 
*a de Communi; quando in quel fecolo non fi dormiva nel rilevar* 
il merito de' veri Santi, e de' veri Martiri , che venivano folcn- 
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«emente canonizzati, come di S. Pietro Martire, di S. Tommafo 
Cantuarienfe, e di tam' altri apparifee. Che direma dell'obblivio- 
ne, e dimenticanza , in cui fta fepolro un avvedimento sì celebre, 
e rinomato, non fapendo gli fteflt Trentini, le non per via di fo- 

S«tti, e conghietture, per qual cagione fofle uccifo: girando farti 
mili a gara fi pubblicavano dagli fcrittori in que' tempi , e per 
tutto il mondo Criftiano, non che a Roma fc ne udiva lo dop- 
pio? Se fi eccettuino i due Catalo&i San&omm del Ferrari, che nul- 
la provano, come fóndati fui Pincio, e (bile memorie recenti della 
Chiefa di Trento, egli non comparifee in alctm Martirologio, non ir» 
alcun Calendario, anchead ufo della fletta Chiclà di Trento , e ne 
meno nel Perpetuo pubblicato dal Cardinal Criftofóro Madrtrzzo, 
Non fi celebra parimente il nome fuo nelle Litanie di quella Glie- 
la , nè punto fi folcnnizza nello ftaturo, etutto t'amico Culto, dal- 
la medéfima pubblicamente predatogli, fi riduce alla Tavoletta del 
Duomo, Dio fa da chi, e quando pofta. Che diremo del filenzio 
di Bartolommeo Trentino y quafi contemporaneo, io un Leggenda- 
rio di Santi, in cui ni un vero Santo di quella città ftromefib? Se 
«'è detto abbafìarrza, e forfè troppo di fopra^e fi è fatto vedere 
altresì, che queft' argomento folo, prefo da le , e fen/a il rinforzo- 
di tanti altri , arto farebbe a* far dubitare della cretluta fantirà , e 
Martirio del noltro Alberto- Dell' ufo folo della mente, e delfen- 
fo comune fa di meftiert per comprendere quella verità-; e la com- 
prenderanno forfe gli ftcflr Apotogffii' Trentini, quando temperato 
alquanto il bollore, e gli fpi ri ti facciano (; kr pur Io faranno giam- 
mar ) che V impegno dia luogo alla ragione r e la Fantafia ceda il 
comarrdo all' intelletto. Infame* (e mai il P.. Teologo, o alcun altro 
appaifionato per l'onore d' Alberto* vago folle di provarfi di nuovo 
colla penna » favore di lui, per non- divagare lenza propofito, efar 
grofli Tomi, che poi nulla concludano , come finora fauo fi è; mi 
permetterà egli, che due foli prineipj io fra bili fta ,. come perbafedi 
tutto il lavoro, intorno a cni dovrà occuparti,, i quali principi, ac- 
ciò obbiettato non mi venga che fieno invenzioni mie per fervire- 
all' argomento, fM prenderò da autori, neltf arte Illorica r e Critica 
accreditati, ma che nelk» {Icflo tempo della nolVra- quiflione non: 
ebbero lume, ne contezza veruna . Il primo fia : Cam ntitiuj ornnin<y 
Scriptor «putir, vel fuppaf alien [affo , ifnod memoria- dignum fitti , pr«- 
fiat tujiimonium , tutu ex io Jilentto , qttod ducentorum plm mimi ammutir 
*fìimari pottfl, eflicax depromitur argumentnm . La regola* è ài Giovan- 
ni- Launay fai fine della Diflerrazione De autforitate Neganti* rArgu* 
menti, ed è delle meno- flretre, rigorofe, che irppropofiro della con- 
temporaneità deglf Autori l'uno (lare fin qui propofte . E' ancora- 
aflìft'ira da neceflaria ragione , poiché fe in. deficienza di rcftimonji 
•loa: folo cQJuemr.oranci* ma. auche vicini, adonar vogliamo i loo- 
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tani, i moderni, i moderniflimi , con quale immaginaci fumdio di- 
feernere , e icartar potremo tante favole , die la Storia sì Ecclciu- 
{Uca, che Profana miferamente deturpano, giacché non ve n'ha- al- 
cuna, clic qualche teHiinonio, anzi più teftimonj non vanti a> fu© 
favore? Segue l'altro Canone dello ftcflb Autore nel citato luogo; 
Cam nulium prorfm Tralitionis monimentum sequoie , vel fuppar, alieni 
faccio , qitod memoriti dignum fuit , prtjl.it iejlimonium , tunc ex eo filentio^ 
quod ducentorum plus minta annorum afltmari potejl , efficax depromitur or- 
gumentiétn. Anche quella feconda Regala da evidente ragione è av- 
valorata, mentre fe qualunque Tradizione, benché volgare , benché 
da autentici tcftimonj non confermata, valutar volemmo , qual ri- 
dicola popolar baja non potrebbe difenderli, e follenerfi ? In tal 
cafo Fabuluor aliquis ( come oflerva il racdefiraoLaunoy nella ftef- 
fa Diflertazione ) De Cyriaco Papa, qui Ponttanum inter Ò" Antcruat 
federiti de JoMina Muliere t qu* inter Leonem IV. & Benediclum III. 
Roma federit , antmofe pronnntiaret : Traditio ejl , ne qtttras amplius . 
Sic Traditionis nomen, quod & fanflum t Ì3 augufUm ejl , ad tuendas 
fibula t detorqutretur , & prohrofo fermane diftamaretur . Ben però fcrif- 
fe il March. Scipione Maffei nella Lettera a MouC Barbarigo Ve- 
Icovo di Brefcia: Ridicolo è V abufo, che fa il popolo del bel vocaboli 
di Tradizione ; perchè neW Ijloria antica altra Tradizione non fi ammet- 
te che fcritta , e fritta in tempo antico . Or tegnendo al propolito no- 
ftro , il più antico autore , che d' Alberto favelli , quando ancora fi 
voglia ammettere la perduta Cronaca di Gio- da Parma , che fcrif- 
fè intorno al 1477- per tre interi fecoli fi difeofta da Alberto . Gli 
altri tutti ( per tacer ora altre eccezioni, che io (ufficienti gli ren- 
dono ) vi sì allontanano ancora di più. Fede adunque non pofTo- 
no farci nè della Santità, nè del Martirio di quello. Quanto alta 
Tradizione della Chiefa di Trento, convien diìlinguere. Se parlia- 
mo della Santità, niun monumento abbiamo, che d'alcuna azioa 
(anta d'Alberto precila teliimonianza ci renda, giacche i Diplomi 
non altro, che azioni indifferenti, o peggio, che indifferenti ci pre- 
fentano, e tutti gli altri documenti, che al medefimo con ficu rez- 
za appartengono, fi riducono al CatalogoUdalriciano, che lochia- 
ma Vir Beatiti , e alla Tavoletta del Duomo, che dice S. Adalpre- 
tus. Se poi parliamo del Maitirio, più fcarfe ancora, e deboli fo- 
no le prove, mentre la più antica telìimonianza di quello èia vec- 
chia Lapida Koveretana , che dice; Locus martyrti B. Adelpreti , e 
quella al più non forpalfando l'età di Giovanni da Parma, per la 
ilelfa ragione non è a far prova ballante. Ma poniam pure per mo- 
do di difputa, che quello documento del Martirio non fia meno am 
tico di quelli della Santità, e poniamo ancora, che tutti fieno con- 
temporanei ai fatto; niuno certamente pretender potrà, che po(fa> 
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no farfi dire di più di quello , che dicono , ma bensì, che retta- 
mente debbano interpretarfi . Rettamente adunque interpetrando la 
voce Marlyrmm, e giulìa l'ufo di quel tempo fponendola ; altro 
nelle circoftanze, in cui fiamo, non viene a fignificare, che mor- 
te violenta, ed opinion popolare di Martirio , nè altro che tefti- 
monianza di quell'opinione ci vengono a rendere i titoli diBcato, 
t di Santo , i quali, come alla lunga fi è provato, quando altro non 
s'abbia, di vera Santità non fono indizio. Ho detto nelle circe - 
flanze, in cui fiamo, vale a dire di linealo, in cui torchiando col- 
lo sforzo maggiore gli Scritti tutti sì Rampati , che manuferitti , 
non fi fpremono fé non azioni o indifferenti, o cattive: in cui del 
fuppofto Mattino non fanno parola coloro, che per ogni rifpctto 
dovevano parlare, e llando a quelli, che ne parlano, non fi trova 
nè la cagione, nè altri requifiti al Martirio necettarj: e in cui per 
fine non folo Canonizzazione, o Beatificazione di Roma , ma ne 
pure di Trento fi può provare, almeno fino al Cardinal Criflofo» 
ro Madruzzo . Non di Roma, perchè fc Alberto fotte fiato da Ro- 
ma (biennemente canonizzato, il nome fuo fi vedrebbe nel Marti- 
rologio Romano, c s'avrebbe la Bolla della Canonizzazione, oBea- 
rifiòaaione, e porto che quelle perdute sì fottero, farebbero fe non 
altro durate le confluenze loro nella liia Chiefa- Non di Trento, 
primieramente; perchè ciò fiato farebbe contra i Decreti di Alef- 
fandro III. che a fe aveva riiervata la cognizione di firmili caufe . 
In fecondo luogo, perchè fe i fucceflori d'Alberto, non oftante i 
Decreti di Roma, fi folTero prefa la liberta di beatificare con Cul- 
to adequato ( come tal fiata accadeva ) quello loro .mtecelTore , il 
Corpo di lui non farebbe giaciuto in un cantone del Duomo fino 
a' dì nofiri: feguita ne farebbe l'Elevazione; avrebbe avuto Uffi- 
zio', e MclTa poco dopo la morte, con altre folennità folite prati- 
carli in fomiglianti occafioni, che pur non feguirono. Da tuttele 
quali cofe s'arguita ancora, che la Chiefetta d'Arco o a tutt" al- 
tri , che al nofiro Alberto dovette cflere desinata; o fe in ono- 
re di lui fu giammai eretta , il cambiamento del titolo a capriccio 
non dee crederfi feguito; ma bensì da' Superiori ordinato, per non 
contravvenire a* Decreti di Roma. Quelli a un di predo fono i fon- 
damenti, co' quali e nella prima Lettera, e in quella feconda ho 
creduto di poter a buona ragione negare la Santità, e Martirio del 
Vefcovo Alberto. Se poi l'Uffizio e la Metta de Communi , nella 
Chiefa di Trento introdotti fui principio del pattato lecolo , o fili- 
lo fpirare dell'antecedente, cioè in tempo d' abufi intolerabili, e che 
obbligarono Urbano VITI, a formar nuovi Decreti fu tal material 
fe la Cappellata da perfona femplice, e plebea in onore di lui 39. 
anni fa per jiivo.z ione qui in Rovereto eretta; è fe la Traslazione 
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nel nuovo Altare del Duomo pochilfimi anni fono in Trento iè- 
guita , cofe fieno, che nonoftante tutte l'accennate prove, pure ve- 
ro Santo, e vero Martire ccl portano rendere; ne lafccrò ad altri 
il giudizio. Ci aflicura il P. Teologo alla 27. come Nella Re, 
fazione ad Limino, di G'.ufeppe Vittorio Alberti Vtjcovo e Prcncipe d' im- 
mortai memoria, e delle cole della Patria peritiamo, leggefi in prò po- 
lito delia morte di Alberto: Dum Ecclefim Livertaiem , & fura prò* 
pugnat, lancea trajefius , ch'è quanto dire, per diiela dell'EccIefiaftir 
ca Immunita; ed aggiunge pag.nz., che quel Prelato così e/pone il 
fatto alla Sana Congregazione .' E pure di quefta tradizione, come al 
num. XV. fi è oflervato , teflimonio più antico, e fedele non abbia» 
mo feoperto fin qui del falfificatorc del Pincio, che nel tradurlo , 
a viva forza, e contra la verità del tefto Latino , tanto appunto 
fece dire a quello Scrittore. Se un Vefcovo di Trento ì>crò peri* 
tiflimo delle cofe della Patria, pur non ebbe di incolta di cosi rappre- 
ièntare il fatto alla Sacya Con «venazione di Roma , qual maraviglia, 
che un altro, forfè non tanto delle cole della Patria perito, fililo 
iieflb fondamento Uffizio, e Meda ad Alberto preccurafìe ? E (eia 
cofa fofle così, come per verità probabili (fimo è, che lo fia , ben 
vede ognuno a quanto debole, e infelice foflegno la maggior glo- 
ria del fuppolto Santo farebbe appoggiata. Io lo per altro, che pub- 
bliche rimoflranze in onore d'Alberto fon tutte le accennate, e che 
privata perlona fono io. So che, come notò il Muratori De Mo- 
derai. Ingenior. Lib. 2. cap. 2. Pajìorum proprium efi munti s abufus in 
veneratione SanSìorum avertere tum prtdicatione , titm fcriptis , abfjue 
decreti/: ma io altresì, che Ipfis nibil profictentibus , gloridfum [emf>er 
fuerit , Deoque gratijjimum , fi nnjlras jungamuscopias , fique PRIVATO-, 
RUM edam telis iujuf'modi morjlra confici.mtur . Qjiod fi eo n[que malum 
creverit , ut diutius re media differre periculo[um fit , neque Ecclejìa* Pra* 
fules glifcenti molo , quod eorum munus po/cit , occurrant ; fru/ira auda- 
cia] accufabitur PRIVATI homtnis confilium, qui in bojce abufus exeraf 
vocem , & calamum : Dummodo vcram ifìe doSìrinam afferai , publicofque 
eyrores , & crimina non [omnia t a exagitet ( quod accuratijjime prius curan- 
dum ) nihil in Caritatem peccohit , immo [ecundum ift'am [aciet . Giulia 
quelle leggi, e in quefte medefime circoftanze mi lufingo io d'aver 
operato. PolTo effere, ben lo confeflb, in errore: ma la decifion» 
s'afpetta agl'intendenti, fopra tutto a Roma, ed alla Santa Sede, 
a cui perciò, sì quello, che ognaltro mio fcritto, e fentimento col- 
la dovuta (lima, e fommiflìone fottopongo, e raflegno. 

LXIX. Ma io pur troppo ora m'avveggio, che in luogo di fcri- 
verc a V.S. IlhiftruTima una lettera, ho fcritto un libro , e quel- 
lo, ch'è peggio per confutarne due, che punto noi meritavano. Si 
cwraviglierà , fenza dubbio, più d'uno, come con tanta fcarfeiza # 
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tutte le cognizioni a quefta materia neceflfarie , gli Avvocati del 
Vefcovo Alberto abbiano avuto coraggio di dar di piglio alla pen- 
na. Stupirà altri in vergendogli all'olcuro dello flato fteflo della 
quiftione, cflcndofi fatti a provare il Culto di lui, quando la San- 
tità, e il Martirio voleanfi provare, e ciò non per via del Culto, 
ma per via della vita da Santo, e della morte da Martire. Faran- 
no alcuni le maraviglie, oflervando, com'eflì s'arrogano l'autorità 
di qualificare ingiuftamente , e contra i Decreti Pontifici le propo- 
rzioni altrui, benché vere, e fané. E ci faranno di quelli ancora, 
che non potranno abbaftanza ammirare, come chi moilra di non 
aver peluche apprefa la lingua, in cui feri ve, nè dalla balia , ne 
dalla granitica, pur nella luce di quello fecolo s'accinga a far li- 
bri , e non abbia poi rettore di pubblicargli colle (lampe .' Tali co- 
fe, ditti, ed altre famigliami, faranno fpezie a più d'uno . A me 
però ninna fa fpezie maggiore del prodigiofo numero d'impofture, 
e menzogne, che per opprimere il vero entro le loro fcritture fo- 
no andati Ipargendo, alcune delle quali non farà forfè difficile fcu-. 
lare col prctcfto dell'ignoranza; ma Jio ben della pena a credere, 
che tutte per tal via pollano falvarfi, c difenderli . Qiial giudizio 
mai formeranno i favj d'una caufa, che fenza felva si folta di fal- 
sità non può cfTere foltenuta? Non defiderat finceritasChn/ltana patro- 
einium falfitatis , diceva con molto fenno Lorenzo Valla nella 
Diflei fazione De (mentita Confìantini Donazione , e molto prima di 
lui ci avvertì S. Agoltino nel libro De vera Religione cap. 55. Non 
Jit nobis Religio i* phantafma/ibus noflris . Melius e/i enim quaiecumqttt 
vermi , quam omne quidquid prò arbitrio fingi patejì . Melior efi vera fli- 
pkla , quam lux inani cogitatione prò fufyicantis valuntate formala . Gra- 
vilììma pertanto, e verillima è fempre a me panna quella knten- 
za , che La verande non pub venire fe non dalla verità , e che niuna pilo* 
ria vien mai dal falfo . Giudo, e giudiziofo altresì ritrovo io l' av- 
venimento del March. Scipione Maffei nella poco fa mentovata 
Lettera, cioè, Che non fi vuol credere di far onore alla fua Patria con 
predicar cofe injujfip.enti , 0 con fecondare i racconti di moderni Scrittori , 
poiché ali' incontro je le fa torto grandijfimo , effcndicbe con ciò fi Uva il cre- 
dito anche alle cofe vere\ e di maggior ponderazione ancora degna 
mi fembra la bella oflervazione del P. Dn. Guido Grandi nelle 
Diflertazioni Camaldolefi Differt. $.cap.$.S. 7. ove fcrive : AZdifica-. 
tiom effe fcio apud Heterodoxos , quod Cut balte j jevcritatis amattres fince- 
ros ubique probent , coque jacilius inconcujfa effe , qua\ ampleftimur s ca- 
tbolica dogmata 0i perfuafum Libere pojjunt , quod videa* , r.os vani/ 
ejufmodi tecbnis non pafei, fed nutantia quxqus Hifloriarum capita t licef 
in fpeciem nobis javentia , virili animo repudiare , atque folida tantum fe- 
Bari : quos attfem vident coacervando , amplexxndifquc quotlibet populei" 
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lus traditionibus , itiam ridiculis , oc fabulofis intentos , bos ne fuir quidem y 
vel cum verat traditiones proferunt , dignantur afpeHibus , cum in hiì 
ab borum Tra&atorum levitate fibi cavendum effe jufpictniur. Bel tefti- 
monio, e ottima conferma di nato quello può edere ciò, che fi 
legge nella Vita del Propofio Lodovico Ant. Muratori , novellamente 
ufcita alla luce. Fece poi tal impresone ( legge!! quivi cap. 13.) nelP 
animo £ alcuni dotti Proteflanti et Augufìa l'Opufcolo di N<evis , da lui 
compofloy per avere in eflo con quella libertà , e franchezza , che con viene ad 
un onejio Scrittore Cattolico [coperti , e riprovati certi abufi , e corruttele* 
che fono nella Cbiefa, ma nò della Cbiefa in materia di Divozione j che 
in vece di prenderne motivo di calunniarla , come hanno creduto certi Cri' 
tici troppf pieni di pregiudizi gli fu ferino fatto il dì 27. et Aprile del 
1749*. dall' Ab. Giambatifia Baffi Canonico di quella Cattedrale , e Confi- 
gliere di quel Principe Vefcovo > avergli effi francamente detto , che feavcjfe- 
ro con fimili foggetti a trattare , come il dottiffimo y e fpregindicato Sig. 
Ab. Muratori , il ^P.' Amor t , e altri qui in Germania a noi cogniti ; a qualun- 
que ora fi efibirebbero di trattare il gran negozio della Riunione . Ecco gli ef- 
fetti della fana libertà, che ha per fine il vero onore, e decoro 
della noftra Religione. Con quelle mafllrne mi fono regolato io fin 
qui, e mi regolerò pur fempre, poiché le giudico fané , e incon- 
cufTe . Mi conciteranno, fenza dubbio, delle oppofizioni > e degli 
avverfarj non pochi; ma faranno pur tutti della tempra di quelli , 
che finora abbiamo veduto comparire. Grandi faranno le iinaniedt 
coftoro, fervidi i rifentitnenti , e forfè ancora pericolofe le procel. 
le, che mi fufeiteranno contra. Io però mi rido tranquillamente di 
lutti quelli bizzarri sforzi della paflione; e quando ancora da' loro 
fuperiori cofìretti non venifsero a ritrattare l'indegne Cenfure con- 
tra me fcagliate, fcguiterò tuttavia a non curarmene punto , e fa- 
rò mio il Yentimento di S. Gregorio Magno lib.S.Epifl.^o.Mem bo- 
nor efiy bonor univerfalis Ecclefix . Meno dorrebbe a me , allorché il 
tempo della verirà feopritore, lumi tali ci fommini {tratte , che fi- 
nalmente dell'opinione alla mia oppofta, ci convincefTero, ben fa- 
pendo, che almeno i più alien nati, e dotti il retto fine, e la la- 
na intenzion mia commendando, direbbero in tal calo col mentova- 
to Agoftino De Mendacio lib. I. cap. I. Numquam errori tutius exijìimo, 
juam cum in amore nim io ver itati s ^ è? rejetlionenimia faifitatis erratur . 
Tutto quello mi giuilificherà altresì, Ipero io, dalia colpa dell'ore 
fin qui perdute, e fatte perdere anche a V. S. Uluftriflìma nello 
fventare tante bazzecole , che non potendo reggere, e foftenerfi, 
anche fenza l'opera mia, da lor medefime fi irebbero ben tofto 
dileguate. E quando pure tutto ciò non banane, fupplirà bene , e 
Supplirà abbondevolmente la gentilezza di lei, fa quale con ranta 
. bontà, e fofierertza è lolita leggere tutte le cofe mie . Di fomma 
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codblazione pertanto farà a me, allorché {emiro, che anche que- 
fta DilTer fazione abbia incentrato il Tuo compatimento . Intanto 
raflegnatulule la mia lincerà feryitù> con piena ftima, ed oflequfo 
divotamente mi profcllo. 



Di V. S. Wuilriirmia . 



Umu.fs.'Dev. Obblig. Servitore. 
Girolamo Tarurotti Serbati. . 
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LETTERA 

Im risposta a q.uanto e' stato scritto 
NELL* APPENDICE ALL'ARTE MAGICA ANNICHILATA 
DEL MARCH. SCIPIONE MAFFEI, 

CON TR A LE MEMORIE ANTICHE 

DI ROVERETO» 

AUTlluftrifiìmo Signor Carlo Buffa , Barone di Monte Giglio, e 
Caftell'Alro, Configliere del Confètto nelle caufe del Principe, 
e della Rapprcfenta/Jone, e Camera Aulica 
dell' Auftria Superiore. 
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A tutta la ragione V. S. Uluftriffima in dicendo , che 
lunga rifpofta avendo fatta io a due libri , i quali 
niuna forte ne meritavano, ed un Apologia delle Me- 
morie Antiche di pubblicare divifando, farei torto alt 
Appendice al? Arte Magica annichilata del celebre Mar- 
ch. Scipione Maffei, pafTandola affatto fotto filenzio, quando tanti 
punti delle dette Memorie vengono in quella richiamati ad efame . 
Lo fteflò conto feci pur io.- ma come d'azzuffarmi coll'ombre non 
fono mai (lato vago, ed amo di diiputare contra chi può dire la 
fua ragione, cosi penava molto a rilòl vermi , nè a dar di piglio 
alla penna rai farei forfè determinato giammai , fe l'autorità di 
V.S. Illuflriffima non mi averte finalmente aftretto a porre dall'uri 
de' lati qualunque riguardo. Rifletto ancora, che le l'infigne Scrit- 
tore è morto, non fono già morti tanti fuoi amici, e parziali , i 
quali per l'amore verfo di lui non faranno , occorrendo , lenti * 
prcndare le fue difefe, e per la dottrina, e fapere , di cui vanno 
forniti, ben potranno riandare ciò, che per me fia fcritto , e gli 
abbagli miei perfettamente correggeVe . Mirafìfegno pertanto ai co- 
mando di V. S. Illulìritììma , e la ubbidifeo immediatamente, non 
lutta la mentovata Appendice prendendo per mano, che il cosi fare 
troppo lungi dall'argomento delle Memorie Antiche ci porterebbe 
ma a quella fola parte rifpondendo, che contra le medefime fu dall' 
Autore diretta . 

II. La prima offervazione del Maffei è fopra l'Indice del Libro, 
in cui alla lettera M lì legge; Maffct ( March. Scipione ) notato . 
Venti quattro ha egli contato effcie le volte , che il Maffei vien 
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notato. Veramente quell'Indice prima di not.uo , d'.cc lodato; ma per- 
chè i rrumeri del lodato fono {blamente quatt:o, e quelli del notaio 
venti quat to, quella {proporzione ha mollo un poco la bilealfcn- 
fitivo Genlore , e perciò foggiunfe pa%. 301., che in ccofion diri- 
llam^a io potrò fmeeramente aggiungere a tosta ftmpre. Se a (omi- 
gliar.te correzione porta giammai cirer foigctro quell'Indice, lo ve- 
dremo tra poco. OfTerverò per ora, ciie tra' molti punti da me 
nellOpere dell A vveilario notati, uno lì c l'aver egli Icrifto nella 
Va ora Jllnfirata , che il Palatium dell'Itinerario fa S. Margherita 
piccola Villa pretto Ala, e che Rimane il nome di Palazzo ancora ad 
dcio.e reliquie d'antichi muri prcjjb S. Margherita , come pure, eh: Le 
carte del Macini mettono quivi Manifon, ;'/ qual nome molerebbe efer. 
Ci /lata Min/ione: quando nulla di ciò li verifica, e quando il Ma- 
gmi mette bensì Mamjon nella Cina geneiaie del Dominio Vene- 
tq, ma in quella del Veronefc mette Maatafon , e in quella del 
Trentino, che doveva e Aere attela, Matufon.- Un altro punto fi è 
l'aver egli detto nelle Ofervazioni Letterarie , che il Panvinio due 
volte citò il MI. di Giovano! Diacono: quando non Jo citò meno 
<11 cinque vòlte. Un alno nelle fteffe Ojjh t 'azioni , che Pier de'Na- 
«ali chiamò elso Giovanni Joannem Presbyterum Manftorarium : quan- 
do non dice, che Joannes Veronenfìs, Un altro punto è pure l'aver 
prete !o nella Verona Iiluftrata dt fcofpare S. Girolamo per aver nel 
Cronico confuti infieme i due Plinj, con dire, che le parole : pe- 
riit dnm invifit Vefuvium y fono una chiofa marginale p ipata nel te/io : 
quando pollo, che ciò fofsc vero non fèrvirebbe punto ad efimere 
da quell'abbaglio il Santo Dottore. Un altro punto è l' avere fcrit- 
to ncll'Opufcolo De Joannis Veronenfis Hijloria, che il pafsodelPan- 
vinio da Giovanni Diacono prefo : Theodoricus prxcepit altare S.Ste^ 
pvani ad Ponticulos in fuburbio Verone»/! fulwerti ; nella iloria di fre- 
sco trovata non fi legge: quando a chiariilimc note vi fi legge ali* 
pjg. 134. col. 4. E per fine un altro punto è l'avere fcritto nell' 
accennato Opufcwlo , che 1' Autore di detta Storia Probi quoque Im- 

Seratoris Vttam compofivjfe inuit: quando nulla di ciò vi fi trova . 
Tutti quefii; punti furono nelle Memorie Antiche notati , come può 
vederli alle pagj>. $4. 35. 158. 161. 1^4. 173. 174. 178. A niuno 
di quelli rifpondc ora il Malici* nella iua Appendice, il qua! pure s' 
era prcfifso di voler rifponderc in modo, che circa tutti i punti da 
me cenfurati io doverti difdirmi; onde almeno circa quelli lèi, che 
col fuo filemio egli ftefso conferma a ragione cfsere fiati notati , 
l'Indice potrà ftar laido. Vacilla però lui bel principio, e primad' 
incominciare la difputa queil' allo luto, e decifivo a torto jrtnpre ; che 
farà mai fui finire? 

III. Parlando il Maffei nella Verona llluflrata del cartello da Pao- 
lo Diacono chiamato Anagnis, conghictturò, che polsa efcerc Ey t na , 



ALLE MEMORIE DI ROVERETO. jjj 
Fu detto nelle Memorie Antiche, che indubitatamente s'inganna: ma 
quella fentenza dovette parergli troppo fulminante. Come ( replica 
qui egli p.ig. gol. J| s'inganna ir.diòitat.it?:ente , fi nulla afferma , e Jol di- 
ce , pare indxar quello? S'egli P*rÒ alla delcrizionc, che di A'Wgmsfa 
S. Vigilio, da lui medefimo citato, avefse pollo mente , la filale 
ad Egna non può in vertm modo competere, ma bensì alla Valle 
di N»>n; e fe badato altresì avefse, che le Anagnis folle Egna , ne 
feguirebbe, che i Santi Sifinnio, Martirio , e Alclsandro , che in 
Anagnis, o Anagnia furono martirizzati, farebbero flati marririzzati 
in Egna contra la Tradizione, gli Atti, i Mmirologj , e tutti gli 
altri documenti antichi, e moderni della Chiefa di Trento; dell' 
abbaglio fuo fi farebbe agevolmente avveduto, nè avrebbe avuto a 
maravigliarli del /' inganna indubitatamente , non oftan te il pare, men- 
tre la conghiettura fina di verità non ha alcuna apparenza , Pofitus 
namque ( fcrive S. Vigilio nell' Epijì. ad Joannem Confiantinopolt tanu*n) 
cui inquilinum e/i Anagnia vocabulum , focus vigintiquinque {iadiis{ '"ggt 
millibus ) a chitate divifus , lam perfidia , quam natura angufiis [anelimi 
intcrclufus , uno petne aditi/ relax.it us , qui rcfupinut molli dorfo, vallo ex 
omni la fere defidente , cafieV.is undique pofitis in coronam , vie ini s fibi perfi- 
dia con[ptrantibus, [peétaculi genus exbibet [cena naturx. Quello è un vi- 
vo e naturai ritratto della Valle di Non, non accomodabile nè ai 
Egna, nè a verun altro luogo del Trentino. Veggafi la deferito- 
ne, che ne fa il Pincio fui principio del Lib. 6-, e col rifornirò fi 
fcoigerà il vero. Nel cuore di quella Valle detta ora di Non , lìa 
un cartello chiamato Nan , e lo fteflb a un di prelso era anche 
anticamente, perchè Anaunia, o Anagnia chiamavafi la Valle tutta , 
e Anagnes, o Anagnis, e forfè Anmnium una terra della medefima . 
S. Vigilio dopo le teilè accennate parole, aggiunge: Cum adbuc ejfet 
in fupradtfla regione nomen Domini peregrinum , da che fi vede che Ana- 
gnia chiama tutta la Valle. Sul fine poi dell' Epirtola , ove dice: 
ut Alexandria putaretur Anagnia, pare piuttofto della terra, che della 
Valle vada inrefo. Gli Atti di S. Vigilio, che a ragione il Pape- 
brochio giudicò Si non primigenia , tamen prmùgeniis proxima , dicono 
ingrefftts civitatem Aiagnen, e poco dopo cives Anagnenfis , con che 
Anagnia chiflflìOUl una volta la Val di Non, e Anagnes , una ferra 
delia medefirria. Di qui apparifee, perchè nelle Memorie Antiche fi a 
ftato detto, che Anagnia è la Val di Non , e nientedimeno V Ana- 
gnis di Paolo Diacono dee prenderfi per un cartello; di che l'Av- 
verfario fa le maraviglie. Aggiunge lo ftefso, ch'io cito cert< At- 
ti, dove fi ha ingreffus Civitatem Anapnen , e voglio parimente s'in- 
intcnda la Val di Non; il che è falfo, in confermazione , che 1* 
Anagnis di Paolo Diacono fi a un cartello avendo io tal palso re- 
cato, e non ad altro fine. In prova che V Anagnis di Paolo non 
fia Egna fu per rac ofcervato, come nel Lib. ì. cap. 30. di queir" Au- 
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tore, ove le {lampe poi tano Voìenct, Ennemafe , un buon codice MS. , 
che fi conferva nel Cartello di Trento, poUilldta da Giovanni Hm- 
derbachio dotto Vefcovo di quella Città , legge Volenes , Enne , ALm- 
feniy il qua! Er.ne dall' Hinderbarhio vtniva interpretato Hennum , 
cioè Dnw) in Val di Non; ma Volfango Lazio nella Cborograpbia 
Anftri<e L:b. 8. />.*£. 57. 58. lo prefe appunto per Enti , cioè ££;ra. 
L'Avvcrfario fi sbriga da tutte quefte cofe condire, eh' è mera imma< 
ginazione. Egna però, anche fecondo lui , dall'Anonimo Ravennate, che 
fiori poco dopo Paolo Diacono, non fu detta Anagnis , ma ito. Il 
Oliverio non inverifìmilmente la {limò V Endjd* dell' Itinerario . 
JNiunof, ch'io fappia ha creduto giammai, che poffa eflere Y Ana- 
gr.it di P.^olo Diacono; onde chi s avanzarti* a dire, che il titolo 
di mera immaginazione quadri affai meglio al penfamento dell' Av- 
verfr.rio, forfè da tutti non farebbe dilapprovato . Ma pure Anagnis 
dee edere Egna y mentre II dirfi da Paola Diacono , che quel Cajiello 
era /opra Trento, e nel con/in dell' Italia , fi adatta molto piti ad E- 
gna , ci) è veramente al confin del Tiralo , che alla Val di Non , qual 
piega verfo il Brefciano . Ma e chi è egli, che ad Egna abbia mai Af- 
fati i confini del Tirolo? Ottone Frifingenfe nel Lib. 2. Cap. 27. De 
gejìis Fridcrici I. Imperatoris , di Bolgiano parlando, H*c villa, di- 
ce, in termino It*lix y BajoarUqne pofita. Gio: Diacono Veronefe nel- 
le me HijìorU Imperiale! MSS. pag. 160. col. 4. , le quali di prc(èn« 
te fi confervano nella Libreria Capitolare di Verona, pare gli ellen- 
da anche più in fu, dicendo, che Breflanonc Ejì civitas ultra fines 
lui ice , verfus Aquilone m , in principio Atamani* ; nam poft Triden- 
tini , ti Bolzanum , bfc prima civitas reperitur , Itali* quafi contigua . 
Trento, e Bolgiano, fecondo quello Scrittore, fono citta Italiane, 
Breflanone è la prima Città Tedefca; onde a fuo dire il confin 
dell'Italia non è tra Trento, e Bolgiano, ma tra Bolgiano, e Bref- 
fanone. Qual maraviglia però , che fe altri fikò il confin dell'Ita- 
lia in Bolgiano, altri più in fu di Bolgiano , Paolo Diacono lo 
nlTalTe alquanto più in giù, cioè a Cartel Nan nella Valle di Non ? 
Ma la Valle di Non , replica qui il Mafie i , piega verfo il Brefcia- 
no, e non è lui la via comune, come Egna; onde a quella non a 
quella meglio s'adatta -il titolo di confine. Riipondo, che fe que- 
lla ragione dee valere, vale più per me, che per. lui , 'mentre quan- 
tunque fia vero, che Egna pie fentemente , e da qualche fecolo in 
qua, è rtilla via comune, e la Val di Non viene ad eflere fuor di 
mano; pure non era cosi negli antichi tempi, po che andando da 
Trento a Breflanone, in luogo di camminare a delira, come fifa 
oggidì, fi piegava a finirtra, e lafciara Egna , e Bolgiano da par- 
re, per la Val Venorta fi andava a Marano, e da Marano per via 
alpeflre, e difeofecfa a BrelTanone. Aggiunge 1' Avverfario perfem- 
prc più allontanar V Anagnis di Paolo dalla Val. di Non , e verifi- 
car- 
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cario di £g%f, che quella in Latino fi trova detta Nonia, e che pà- 
té forfè venir dalla gente Nonia ì che ci av:jfe tenute: ma anche quello 
iiio detto abbifogua di efame. Flinio nel trofeo dell' Alpi eretto ad 
Auguflo, non nomina, già la Valle di Non, ma colla voce Nanne 1 
pare nominato i (boi popoli. Ben è vero, che rHarduinocoll'au- 
torità de" MSS. corregge Genannes , e così pure prima di lui aveva 
corretto in Plinio il Oliverio nel Cap. 3. della VinJelicia , e del 
Norico . De* Crenanni fa menzione anche Orazio nel Lib-^. Od. 14. , 
onde quelli popoli non hanno forfè che fare con quelli della Val 
.di Non, e però non conviene effrr troppo facile nell' approvare la 
conghiettura dell'accennato Harduino, e d'altri preflb lui, cioè, 
*he Forte Val Anagnia, inter lacnm Comenfem^ Albejtmjne ftnmen , pro- 
ve Tridentum . Se poi alla noftra Valle di Non s' alpe tra (Te la ta- 
bella di bronzo dell'anno già. contenente l'elezione in Patrono di 
M. Salvio Valerio, la qual lì trova nel Tom. 7. della Raccolta Ca- 
logerana y eruditamente illuftrata dall' Ab. Pietro Pollidori ; quefta 
Valle in tal tempo farebbe fiata da' Romani chiamata Naxna s e Nau- 
nitanns il fuo popolo. S. Vigilio, com'è detto, la chiamò Anagnia . 
Gli altri autori però contemporanei di S. Vigilio, come Paolino Dia* 
cono nella Vita di S. Ambrogio, e S. Maltinto Vefcovo di Torino 
pretto il Muratori Anecdot. 'Tom. 4. pag. 74., la chiamano Ai anni a . 
Anannienfes Clericos appellò i Santi Sifmnio, Martirio, ed AlelTandro 
anche S. Agotlino Rell' Epifi. 158. ad Marcelltnum Comitem . S. Gau- 
denzo giufla i MSS. oflervati dal dotto fuo Editore il Canonico Pao- 
lo Gagliardi, difle, in Anania. Anannìa portano gli Atti anonimi de' 
detti Santi pubblicati dal Mómbrizio, dal Surio, e ultimamente da' 
Bollandoti a' 20. di Maggio, e lo ftertb fi legge ne' Martirologj di 
Adone, di Ufuardo, di Notkcro, di Rabano , nei Geronimiano 
pubblicato dal Fiorentini, nel Romano, e in molti altri . Baito- 
lommeo da Trento nella Vita di S. Vigilio dice Anagnia, in quel- 
la di S. Remedio Anania , e in quella de' detti tre Ma-tiri Anonia , 
eo forte qnod fatti ibi abnndet annona . Quindi Pier de' Natali , che 
prele da quell'Autore, anch' egli nella Vita di elfi Martiri confer- 
va il termine di Anonia. In più documenti del Secolo XV. fi tro- 
va Anania: ma il Pincio, che gran purità di lingua Latina affet- 
tava, e che era d'opinione, che J Anaiminm di Tolomeo Lib. 3. 
Gap. 1. altro non forte, che Cartel Non, il quale a tutta la Valle 
averte dato il nome; la appellò Ananninm , e Vatth Anannìa , Nait- 
nes chiamando i fuoi popoli, poiché così, e non Genaunes aveva let- 
to in Plinio. Lo ftcflb nome ritennero dappoi il Baronio ad ann. 
40Q. Num. 4. Filippo Ferrari nel Catalogns SanRorum Itali*, edaU 
tri. L'Ughelli incollante n«l Tom. 4. col 523. la chiama Atannia, 
e nel Tot». 5. col 638. Nanna. Da tutte le quali cofe noi viaggia- 
mo, come l'antico nome Latino della Valle di Non non fu già 
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Nonta^ ira bensì Anaunia, ovvero Anagnia. Ove Nonia fi trovi det- 
ta, non è a me noto, e non vorrei negare, che qualche moder- 
no, attenendo/] al volgare Non, Nonia la averte in Latinochiama- 
ta, come Nonia la chiamò in Volgare il Mariani; ma veggafi di 
grazia, fe cucila fia la vera llrada per fondatamente cenghiettura- 
re, che tal nome Potè forfè venir (Lilia genie Nonia., che ci aiejfe te- 
nute. 

IV. Fu dotto nelle Memorie Antiche non efler molto probabile , 
che quella incurfione di Franchi, che occupò il Cartello da Paolo 
Diacono chiamato Anagnis , venifle dalla Germania, come per altro 
il Malici aveva preteio, e fu provato efler più veriiimile, che pe- 
netrata negli Svizzeri, per la Val Tellina, e Va! Cur.onica s'inol- 
t rafie nella Val di Non, indi veriò Iremo, poiché i medehmi 
Franchi in altra irruzione latta pur fui Trentino pochi anni appref 
lo, tennero Ja medefima via; il che coli'autorità di Paolo Diaco- 
no Lò. 3. Cip. 30., e di Gregoiiodi Tours Lia: 10. Ci/*. 3. fu com- 
provalo. Rjfpoode ora 1' Avvcrfario, Che coloro prefero nel ventre un 
Caftdlo, ch'era fopra Trento, e nel confin dell' Italia ; dunque vennero dal- 
la parte del Titolo, e non dd Brcj ciano : ed io replico, che pie fero 
bensì un Caftello fopra Trento, e nel confili dell'Italia, ma che 
quello cartello era nella Val di Non; la quale anche fecondo lui 
piega verfo il Brcfciano: dunque vennero da quella parte. Rifponde 
ancora , Che il lor Duce dopo aver faccheggiato Trento , fu /confitto a 
Salerno , parimente fopra Trento , e nella via dì Egna , e dei Tiralo : ed 
io replico, che ciò fu nel ritrocedeie, non nel calar fui Trentino, 
dal qual accidente non può prenderli mifura della via tenuta nell* 
invafionc, poiché fuggendo avrà battuta quella llrada, che poteva, 
t che gli era più opportuna. Rifponde per fine, che le citazioni da 
me addotte, fono affatto fuori del cafo: Ed io replico, che finché ra- 
gione di ciò non venga aflegmtta , lecito farà « me il dire, che 
non poflòno eflerc più a propofito. Vegganfi le Memorie Antiche pag. 
S. e 45., e il Cluverio Itali* Antjiju.e Lih. \. Cap. 14. Anche del ca- 
mello, in cui Cattilo nella guerra contra i Cimbri fi fece forte, che 
lì MafTei credette poter effere ver fi la fommità del monte Pajìello in 
Valpulicella , fu detro elTere più verifimiJe , che fia la Verruca, cioè 
Dojlrento, e ne fu refa buona ragione, perchè alla fommità del mon- 
te Padello in Valpulicella „ Poco , o> almeno non cori propriamente , 
„ come a quello di Dojlrento femhrano convenire V efprejfoni ad flumen 
„ Athefim, e fauces alpium obfederar, " e perchè „ Raccoglie/* da 
„ Frontino nel Lib. 4. Cap. I, degli Stratagemmi , che la ritirata dt 
„ Catulo fegui in faltu Tridentino, // che pure mal /accorda colla 
,, Val Pulicelia. " L' Awer&rio nientedimeno non vuol abbandona- 
re quella fua conghiettuta, e però rifponde 303., che Neil' angit~ 
fio dirupo di Dofirentt non poteva alloggiar Catulo con la fu armafa . 

E' ve- 
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E' veriiTimo, che Doftrcnto di tanta gente non farebbe ftato capa- 
ce: ma quando l'Epitome Liviana dice di Cattilo, che Fauces al- 
l>inm obfedaxìt, & ad flumen Atbefim csfitllum eJttum bifedtrat , rcliqne- 
ratque , non intende già, che il Proconiòlc con tutta la Ina gente 
alloggiafle in qurl Tito. [ntendp, che l'occupò, e vi fi refe forte , 
di II ri bue ndo parte delle milizie in altri limili porti , e ritirandoli 
col forte dell'armata in Italia. Tanto appai lice da Plutarco, che- 
dopo aver decritta la ritirata di Cmulo , aggiunge immiMiatamen» 
te : Barbari aula:? prxfidlum trans Athejìni adori; , cosperunt , mihtejqu? , 
qui impofiti funami , cum gc[fiffcnt fc fortiffimt , atque ex d.gnitate patri* 
decerttffent Òc. Era la guarnigione di quella fortezza , che fu prt.-fa 
da' Cimbri, non l'intero efercito, ch'era calato in Italia. Aggiun- 
ge 1' Avverfario coll'autorità di Plutarco, che il Cartello era di là 
dall'Adige, e che / Cimbri erano allora fulla de/Ira del fiume , che di 
là era allora la jlrada: [e per occuparlo \wjfarc~-i , non era. adunque Do- 
flrento, eh' è fulla delira anch' ejfo . Conrcv'o, che di là folte allora la 
flrada ordinarir. de* viandanti; ma le incurlioni militari non Icm- 
pre tengono, o tener portbno la via più comune, e battuta, men- 
tre ora per ncccrtità, ora a bello rtudio, e per irtratagemma cer- 
cano ftrade indirette; onde per qm-fta ragione non abbandoner i 
giammai Ja tertimonianza chiara di Frontino, alla quale per altro 
P Avverfario nulla oppone. Nulla parimente rifponde circa I' avere 
fcritto nella Verona Illulbrata Par!. 1. Lib.6. col. 114., che B-euni par 
fi cbiamafera da Tolomeo (i Breoni di Venanzio Fortunato ) benché ora 
fi legga Beami: quando Tolomeo , come gli fu fatto oflcrvare nelle 
Memorie Antiche pag. 14. nomina dillinramente i Beami , da' Breu- 
ni, cioè quelli nel Lib. 3. Cap.i., c quefli nel Lib.i. Cap.13. Ril- 
ponde bensì circa l'aver detto nella Ricerca Iflorica delf antica con di- 
zion di Verona, che Dentro il tener noflro cominciaffero i Breoni , 0 Bien- 
ni , e poi nella Verona Illujlrata avere fcritto.' // lor primo luogo ci par 
quafi certo foffe quello, che in cg?i fi chiama Brè , ed è fu 1' Olio, neW 
alto della Val Camonica . Rifponde, dilli, piacevolmente, che per pri- 
mo intefe primario , principale, al che niente ripugna, che arriva] fero fi- 
no a quella parte del Verone fe, dov'è Brentino, e Bren tonico. Sia la co- 
fa così. Dunque era quafi certo appo il nortro Autore, eh? la ca- 
pitale de' Brami, anche fecondo lui detti Breoni da Venanzio Fortu- 
nato, folfe nella Val Camonica. Ma come poi Venanzio Fortuna- 
to nel luogo da lui medefimo citato, e nel Proemio ad Gregoriani 
Turonenfem , ri aflicura , che la lede de' Breoni, era vicino alla Ba- 
viera, e intorno all'Eno, che bagna, e divide Infpruck?' Dunque 
i Breoni, o Breuni s'eftendevano dalla Val Pulicella fino ad Infpruck<| 
Qual cola più ridicola di quefta? Con tanta evidenza, e con auto- 
rità fi chiare, e precife fu nelle Memorie Antirfx pag. 13. 14. indi- 
cato il paefe de' Breoni, che pare anche 1' Avverfario ne rimanefle 
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foddisfatto. Nientedimeno non vuol abb.indon.ire le vecchie fuc con- 
ghictture, e per corroborarle ricorre ad un cmpiaflro, che del ma- 
le è affai peggiore. Chi pub affienare (dice egli) che i Breuni foffero 
l'ifleffo co' Brani, ch'erano di là dal Tirolo, e proffimi alla Baviera ? 
E pure nella Ricerca Jjhrica pag. 42. aveva detto i Breoni , 0 Breu- 
niy e nella Verona Ulujlrata Part. 1. Lib. 6. col. 114. areva aflicura- 
to, che i Breuni fono detti Breoni da Venanzio Fortunato . Finché que- 
lli Breoni godevano pacificamente la Val Pulicclla, eia Val Camo- 
nica, erano lo fletto co' Eremi : ma dappoiché fono itati cacciati 
più in fu, incominciano a diventare una cofa divertii . Ditte l'Avvcr- 
lario in qualche fuo libro, Niun altra cofa riujcirAi al mondo s\ ca- 
ra, quanto che con venire ammaestrato , e corretto, alcuna notizia acqui- 
fìare di più: ma fe daddovero ciò detto a vette } ad altra rifpofla lì 
farebbe qui fteuramente appigliato. Mi lurida ancora, perchè ditti, 
che fembrava non molto felicemente avette fittata la danza de* Breo- 
ni. Ma chi ha prete/o (replica egli) di Sfarla? chi ha parlato de' lor 
confini? Il dire ove quel!' antica nazione incominciaffe , e piùpoiqual 
fotte la loro capitale, fembrer.i certamente a più d' uno lo fletto,, 
che fiffare la loro (ljiz.t, e parlare de' lor confini. Pur le la cofa non 
fo.Te così, mi rimetto ad ogni mediocre intendente della lingua 
Italiana. 

V. Altra ccntr adizione fi fecola (téglie egli a dire) per ejferfi detto 
in un luogo , che ti Volenti di Paolo farà Volano , e in altro che tra al- 
cuni nomi di villaggi addotti dal Diacono , fecondo un codice Ambrosiano c' 
era anele Volargne. Ma chi dice fecondo un codice nulla afferma . Alla' 
pag. 20. delle Memorie Antiche fi toccò quello punto , nò affolli ta 
contraddizione s'arguì ncll' Avverfario, effendofi loltanto detto , che 
f mirava invaghirli della rigettata opinione. Comunque ila di ciò , che 
poco moRta , badifi all' infegnamento critico, che Chi dice Jecondoun 
codice nulla afferma, poiché verrà tempo di farne buon ufo. Più im- 
portante fi è laccufa, che mi viendata d' aver riconofeiuta , e con- 
fettata come ficura , e certa un'emendazione del tetto di Paolo Dia- 
cono, dall' Avverfario propotta, indi aver detto, che la riceverò , 
fe fi mojlrerà un qualche codice. Groilìera caflroneria farebbe co tetta , 
evidente cttendo, che le lezioni ficure e certe non hanno bifognodi 
MSS. Se le cofe però co' loro veri, e proprj termini debbono ap- 
pellarfi, falfità patente fi è quella, che mi viene imputata, quelle 
effendo le mie parole alla pag. 45. delle Memorie Antiche . Cor.chiu- 
do , che fe un folo codice mi fi poteffe mo/ìrare, che confervajfe la lezione 
propolla dal Stg. Maffci , per certa e ficurijfima io non avrei difficoltà di 
tenerla . Ecco , fe codici io rieercatti per le lezioni ficure , e certe : 
o piutlotto ficura e certa mi dichiarali! di voler tenere la trovata 
dall' Avverfario, quando almeno da un fólo codice fotte fiata au- 
tenticata. La predica pertanto, che fegue a favore dell' emenda zio- 



ALLE MEMORIE DI ROVERETO. 241 
ni ex inverno', di cui foric tornerà difcoifo, non è comra di me , 
ma conti a chi per lezioni certe e Jìcure autorità di codici ricerca . 
Si avverti alla pag. 20. delle Memorie Antiche , come Paolo Diaco- 
no nel luogo controverto d> (lingue chiaramente i cartelli del Tren- 
tino da' Franchi in queir incurlionc rovinati, da quelli della Va! 
Surana, e dei Veronele, mentre nomina i primi uno per uno, e. 
dfjj li altri, fenza preci) adente nominarne alcuno, dice (blamente : 
Et duo tv. Alinea, & unum in Verena; onde non refta più luogo a 
girandolare p«.r donarne molti al Veronele, e per andare cercando 
(n quel territorio quelli, die lo Storico precifamente aflegna al Tren- 
tino. Si notò altresì, come cotal precisone circa Trento viene dal- 
l' ufo, che il Diacono fece d'autore contemporaneo, e Trentino di 
patria, c!oé dell'Abate Secondo, che fhecintamente aveva fcrittcle 
cofe de' Longobardi del tempo fuo. Quello Scrittore, che parlava 
d' avvenimento flrepitofo feguito a' Tuoi giorni , e nel Ilio proprio 
paeie, e che doveva aver conolciute molte delle perfone prefènti al 
iatro; non poteva non averne che idea chiara, e memoria preci fa , 
e colla Icona di lui potè fcrivcre il Diacono : Nomina autem cajlro- 
rum , qux diruerunt in territorio Tridentino , ifla funi ; Tefana , Male- 
tum, Semiana, Appianum, Fagitana, Cimbra, Vititnum, B-entonicum , 
Volenes , Ennemafe, & duo in Alfuca-, & unum in Verona. Tutte que- 
lle cofe, dilli, aveva già intefe il Maffei. Pure, chi '1 crederebbe? 
egli feguita a ftillarfi il cervello per ritrovar lui Veronele più cartel- 
la tra le precifamentc nominate dal Diacono, e va combinando, 
o piuttofto (travolgendo le varianti lezioni: quando in qualunque 
modo nominafle lo Storico quelle fortezze, elle fon pur tutte del 
Trentino, niuna del Veronele. Dice lo Storico : in territorio Tri- 
." dentino Brentonicum: e il MafTei fcrivc qui pag. 304. Brcntonieo fra i 
nominati era certamente del Veronefe , come ancora è delta Ditcefi . Dice 
lo Storico: in territorio Tridentino Ennemafe ; e il M after Ieri ve: Che 
del Veronefe non fojfe Ennemaje , eòi può ufferire? buoni MSS. hanno Mal, 
tufcnt, e pero il Cluverio, e il P. Beretti con molta probabilità per Mal- 
fef.ne V hanno intefo , cò'è del Veronefe ancora. Non è già vero, che al- 
cun MS. finora indicato, abbia Malnrfene, ne vero è, che il P. Be- 
retti, o il Cluverio tal lezione in ale. in codice ritrovaflero, ferven- 
do il primo olii Mafij e il fecondo: Pro iftis vocibur Volenes , Enne- 
mafe, alta esemplarla babent : BMnefene, & Mafr. E<y fere conjecerim 
fcriptum fuifle, Volenes, & Malfefews . Porto però, che non la con- 
ghiettura del Cluverio, ma uno o più codici portaflero veramente 
Malntfent; non per quello fui Veronefe dovrebbe cercarfì fimil ca- 
rtello: ma fui Trentino, eflendo tra quelli, che lo Storico chiara- 
mente al Trentino aflegna . Sembra imponibile , come un uo- 
mo , cui niun altra colà riufeiva sì cara , quanto col venir' 
corretto , alcuna notizia acquillare di più ; in pratica poi sì 

per- 
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pertinace fi dimoftrail'e, e per difendere uno (^ropofìtO, ne dicefle 
quattro . 

VI. Per fofiegno d'altra Tua confettura fi sbraccia egli 
c vuole, che il campus Sardi s , qm Jupra Verontm efi t di Paolo Dia- 
cono, in cui Amari Re de' Longobardi celebrò le nozze colla Spo- 
la Teodolinda , fia il dillretto di Garda, e però fet.z' altro fia nome 
corrotto, e vada letto in campo Gardx. Gli fi è fatto oflervarc , che 
la Tavola Teodofiana, o Peutingeriana , come viene appellata , 24. 
miglia lontano da Trento verlò Verona, mette Sarnis , e che in te- 
ilamento dell'anno giS. inficine con Lizzana , e Marco , è nomi- 
nato Sarnes, onde probabilmente il campus Sardis di Paolo altro non 
è, che la prateria della Chizzola, vicina al villaggio detto or&Sor- 
ne, fotto Marco, full' altra riva dell'Adige. Tutto'quefto però a nul- 
la ha lervito. Sardis dee clTcre Garda, e la lezione di Paolo , an- 
corché tutti i codici vaiano in ciò d'accordo, dee elTere corrotta 
Ma perchè mai tanta forza al teito di quello Scrittore ? Perchè . 
Re, che voleva celebrar con pompa le nozze, In vece del primo pia* 
no deliziofo , che in tal cammino trovava]*, non farebbe andato a quel vil~ 
faggio fra i monti, e l'Adige , e perchè Tal luo^o non fi farebbe detto 
campo, cioè pianura fopra Verona . Se la prateria della Chizzola fia 
ibpra Verona anche meglio del distretto di Gard.i , Io può fapcre 
ognuno, che ila pratico del luogo, o abbia dato un' occhiata alle 
Carte. Che poi non pofla dirfi pianura, e piano deliziofo , ancor- 
ché tra i monti, c 1* Adiqe, potrebbe con;ionarfi ad uno, che per- 
fonalmente non -ci fofl'e flato giam nai , e che non ftppia quanto 
pira all'intorno. Di qui pafla il MjfTei a fcagion.irfi della poca gin* 
ilizia, che per verità usò al celeb-e Muratori. Rettamente fpiegò 
quelli nel luo Tbefaurus veterum Infcriptionum Tom. I. pag. 193. la 
prima Ifcrizione Lagarina. In altro luogo della ftefla Opera diver- 
famente fi vede interpretata, e male; il che però condonar voleafi 
ad un Autore, che non già poche dozzine d'Ifcrizioni , maun'im- 
menla farragine imprefe a raccogliere, ed illulhare , mentre igno- 
ranza non potendoli arguire in lui , giacché fi vede , che diritta- 
mente l'aveva intefa, e fpiegata, tutto l'abbaglio confirteva nell'ef. 
ferfi dimenticato di cancellare l'interpretazione cattiva , difetto, che 
forfè da chi aflìftette alla (lampa fluita lontano da lui , più che 
da lui ebbe origine. Tutto quello nientedimeno non fu baftevole 
a falvarlo da'fulmini del Maffei, poiché alla pag. 114. del Mufeum 
Veronenft non mancò di fvelare fimil dirfetto; e quindi è, che nelle 
Memorie Antiche fu poi olTervato, come Poca giu/iizia fenbra far/i al 
Muratori, mettendo in vi/la Jolamente la falfa interpretazione , e tacendo 
la vna , tanto più che la vera dallo flejfo Muratori poteva il Letterato 
Veronefe averla imparata. Si difende qui adunque p<*g.$o<j. da quella 
Imputazione il Maffei, e la difefa coniìftc in quelle parole ,, Era 

„ Mi 
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,, fiata promejj'a al Mufeo Maffei /' ifcrizione d' Aufilleno A/canio: fuque- 
n fi a [pranza fu pofia nella jiampa con i' altre del Mufco • Vi fi notò 

(dieci anni dopo il Muratori) che Seviri Claudiali ci furono , come 
„ ci furono anche i Flaviali . Col lume di quefia fi notò a quella di Ve- 
„ ronio Carpo, ch'era meglio di leggere quivi ancora Sevir Glandialis 
„ major , dove fi era prima letto CoJlegii major . E perchè tal figla 
„ non fi era più veduta , fi moflro come in ogni Collegio c' era un primo t 
„ e the non felicemente ( dal Muratori ) nel Nuovo Teforo fi era fpiega- 
„ to Majalem ; e in altro luogo Sevir Clarennxe , & Augufta: Vindc- 
„ licorum fecundum. Tanto balla per annullare le opposizioni fatte nella 
„ pag.ój. ,, Io però replico, che non folo tanto non balla per an- 
nullare l'accennata oppofizione, ma non bafta nè meno perdimo- 
Arare d'averla pur un poco toccata. 

VII. Ma pafluimo a cofa di maggiore importanza , cioè alla qui- 
ftione, fe Giovanni Diacono nominato dal Panvinio, fia lo fteflò 
con Giovanni Manfionario nominato dal Paftrenf,o , ed amendue 
poi fieno lo fleflb col Giovanni autore dell' Hijìoria Imperiali* nov*- 
mentc Icoperta. Una Diflertazione aveva io fcritta fopra tal argo- 
mento, che fu inferita nel Tom: XVIII. della Raccolta Calogerana , 
Di là a cinque anni nel Tom. XXVIII. della medefima Raccoltane 
ulcì un'altra. Quel buon vecchio di Apoftolo Zeno , che amava 
bensì gli amici, ma non i loro difetti, alla comparfa di quella fe- 
conda DilTertazione ebbe a maravigliarfi meco , come tante parole 
mi folfe convenuto di fpcnderc fopra una cofa , che a un di pref- 
fo tanto chiara fembrava a lui , quanto , che due , e due fanno 
quattro. Gli rifpofi, che non m'increfeeva punto cotal fatica, pur- 
chè fofle ballata . Ed ecco, che pur troppo fui allora indovino , 
mentre non folo la detta Diflertazione non ballò , ma non è ha- 
ftata una terza nelle Memorie Antiche ultimamente iìampata . L'Av- 
verfario torna qui di nuovo in campo, nè vuole per modo alcuno 
patire , che il Giovanni Panviniano fia lo fteflò con quello del 
Palìrengo; e quello, ch'è più, aflegna pag.^06. per ragione di non 
aver rilpollo a' miei primi argomenti il non eflergli paruto oppor- 
tuno Di moltiplicar per così chiara controverfia in dtfpute , e in alterazio- 
ni . E pure quello è quell' Avvcrlario , a cui Niun' altra cofa riufeiva 
sì cara, quanto che con venire ammaefìrato , e corretto, alcuna notizia acqui- 
stare di più. Che mai farebbe, fe con un caparbio, più delle proprie 
fantafie, che della verità amante aveflimo a fare ? Per ragione di 
non avermi prima rifyofto aflegna ancora la poca importanza della 
controverfia ; il che pure non è vero, poiché febbene della fucceflione 
alla Monarchia di Spagna , o del Regno delle due Sicilie non fi 
tratta qui, pure nella materia, di cui fi tratta, ch'è di Storia Let- 
teraria, la controverfia ha il fuo merito, molto importando il di' 
-ftinguerc l'Opere, e gli Autori di quelle , giacché per tal difetto 

G g erro- 
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errori, pregiudizj, ed opinioni (torte fon nate lenza fine , come agli 
ftudiofi della Storia , e della Critica abbattane e noto . Porremo 
adunque ancora per quefta volta, che farà la quarta, il punto all' da- 
rne, e farà lìcurameme l'ultima per qualunque cofa venifle da chic- 
cheflìa replicata. 

Vili. De'cinque paflì, ne'quali il Panvinio cita il fuo Giovanni, da 
me nelle Memorie antiche pag. 1 58. 1 59. notati per provare l' identità tra 
quello Giovanni, e quello del Palli engo, il Maffci non ne toccache 
due, fegno evidente, che a'tre rimanenti non aveva che replicare. 
„ La Storia citata dal Panvinio (dice egli pag.308. ) dicea cosi : Mu- 
„ ros Urbis Verona:, qui modo funt , conllruxit Thcodoricus Go- 
„ thorum Rex: le quali parole nell' Ijìoria no/Ira non fono, e ci fono m ve- 
„ ce qw/l' altre : Sunt autem muri, quos fecit Rex Thcodoricus , qui- 
„ bus nunc Vcroncnfis urbs cingitur „. Tutto ciò non è altro( fe- 
gno a chiamar le cofe co'loro proprj vocaboli) che una mera ira- 
poftura , confidente nel troncar i palli , e nel dar le parole , clic 
•favorifeono, lafciando quelle , che pregiudicano . E' vero , che la 
Storia citata dal Panvinio diceva.' Muros urbis Verona, qui modofunt, 
conflruxit Thcodoricus Gothorum Rex , e vero è altresì, che nella Storia 
fioftra fi legge : Sunt autem muri , quos fecit Rex Thcodoricus , quibus 
nunc Veronenfts urbs cingi tur: ma non e già vero , che QuelV ultime pa- 
role ci fieno in vece delle prime , e le prime non ci fieno , poiché ci 
fono e le une, e le altre , benché lludiatamente dall' Avveriariotron» 
cate. Ecco l'intero paflb della nuova Storia: Item muris novis rrr- 
cuivit Thcodoricus civitatem , 6* eam ampliavi/ , muris vetuflis m Civita- 
tt conclufìs . Sunt autem muri , quos fecit Rex Thcodoricus , quibus nunc Ve- 
ronenfis urbs cingitur. Aggiunge il MafFei: „ // Panvinio di Teodorico : 
„ Forurn^ & Bafilicas muhas, ut Joannes Diaconus tradit, reftituit; 
„ di che non fi ha nel MS, ncjìro ne le parole , nè il fenfo: come è dunque in 
„ tutto e per tutto il dettato iflejjo ? „ Falfo tutto , e trasformato. 
L' intero patto del Panvinio è quello : Muros urb^s Verona vetufia- 
te ntmia collabentes , rejlituit ( Thcodoricus ) Thermas novas fecit , 
Aquaduclus in loco , qui dkebatttr Cafiellus , idejl juxta Theatrum , Ò* 
Ecclejiam S. Silvefìri ( dee dir S. Syri ) repatavit , maximum Pala- 
tium de novo a funiamentùs cBndidif , ingenti Porticu c'trcumdatum , Fo- 
rum , & Bjfilicas multas , ut Joannes Diaconus tradit , rejlituit . No- 
jifi , che in quefto luogo il Panvinio non prende dal fuo Gio- 
vanni le precife parole, ma folo il léntimemo , come fi vede dal 
non cflcre in corfivo. Or le vogliamo, che il tradit fi riferilcaalle 
parole immediatamente antecedenti Forum & Bafilicas multas refìituit, 
è vero che nel noftro MS. non fi trovano. Niente però ci obbliga 
di così credere, c il Panvinio può benilTimo averlo riferito all'ai- 
tre cole quivi accennate, e in quella guifa intendendo, fallò è, che 
pel ooftro MS. non v'abbia ni le parole, nè il fenfo , poiché v' ha 

e l'uno, 
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c" l'uno, e l'altro. Ecco il MS. Veronx fecit T6erm.it (Theodoncus) 
Item ingens Palatini» , Ù a porta ufjue ad P/tla tium excel] am pori icum fecit . 
Hujus PaUtii adhuc apparent ve/ligia . Juxta Ecclcftam 5. Siri in loco , 
qui dicitur Caflellus , Aquttdu&um , j«/ deliritela 1 fuerat , reparavit . lo 
non niego, che più proprio flato non folle il dire ut Joannes Dia- 
conut tra Ut l'ubilo dopo le parole ingenti Porticu circumdatum : male 
il Pan; inio avelie data l'ultima mano a quella Tua Opera, edalui 
medefimo forte fiata pubblicata, forfè quelli nei n«n vi comparireb- 
bero. Ci avvila lo fletto Maffei nelle Ojfervazioni Le tterarte Tom. VL 
pag.igg.y e nella Verona Iliullrata Part. 2. col. iSc*. eh' ella ufcì in 
Padova l'anno 1660. (ha voluto dire 1648. ) Ma con tarai errori , 
non mai al Panvinio caduti in mente , e con tanta confusone, che ben »' 

appare il mi/ero defìino dell' opere pojlume L' editore di quell' Opera 

con le fue interpolazioni , e con la fua confusone più contr adizioni , ed erro- 
ri vmtrnfe. In edizione cosi maltrattata farebbe irragionevole il ma- 
ravigliarli di qualche piccolo slogamento . Dilli ancora pag. 172. 
delle Memorie Antiche, del primo di quelli due partì favellando: A'c/« 
farà fpezie la picchia variazione di parole a chi rifletterà ai genio del fecola 
in cui fcriveva il Panvinio , il qual era di latinizzar ogni cofa , perfino i co- 
gnomi , e nomi propri , e tutto ripulire a norma della miglior latinità , an- 
che le precife parole degli autori , che citavano , quando lor non parevano ba- 
fiantemente Latine ; ed aggiunti pa%. 173. // Panvinio non predette il Co- 
dice da se citato . Era in Parma prejjb Girolamo Tagliaferro , e di là prefe 
i paffi , che nelle fue Antichità Veroncjì comparirono ; onde non farebbe gran 
maraviglia , che in fretta copiando , e forfè ancora dilla fua vajta memoria 
fidandofi, qualche termine fcambiaffe; al qual fecondo argomento nulla 
replica qui il Maflfei. Replica bensì al primo , e Io chiama unmi. 
fero rifugio . Provai queflo mifero rifugio coli' efempio di qualche 
fcrittore del Panvinio contemporaneo ; ma ora mi piace di provar- 
lo con quello del Panvinio medefimo nelle flette Antichità Veronefi. 
Scrive Paolo Diacono nel Lib. 3. Cap. 16. De geftis Langobardorum : 
Ravennam cum injuna duxit , cum aliis trtbus ex Hijiria Epìfcopis : id efi 

Joanne Parentrno , Ù Severo , atque Vindemio Exemio vero anno ÒV. 

Cosi l'edizioni tutte, e i MSS. ancora . Al Panvinio dovette pa- 
rer barbaro quell'/J efi, e poco latino queir extmto anno. Citando 
adunque cotal parto ad ver bum, t in carattere corfivo pag. 130. A. 
lafiriò I' id efl , e in Inoro di exemto anno , fece exaflo anno . Lo 
fletto Paolo Diacono Lib. Cap. 23- così Ieri ve : Eo tempore fuit 
aqitte diluvium in fimbus Venetiarum , Ì7 Liguri* , fé* celeris regionibur 
Itali* , quale pojl Noè tempur credit ur non fuijfe. Faci* funt lavine pof- 
fefjumum , feu vùUrum , bominumque pariter # animantium magmi 
tnteritus. De,lrn&a funt itinera, dijfuate funt vi* , tantumqm Athefìs }lu- 
vi us fune ex:revit , ut circa B ifìlicam S. Z^nonis Mar t iris , q»* extra Ve- 
ronenfìs urbis murosjìta efl , ufquc ad fuperiores fenejiras aqua pertingeret , 

G g 2 licet, 
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licet, fìcut B. Gregoriur, pofi Papa, fcripjìt , in tandem Bafilic.tm aqua mù 
nimt intrd rit . Urbis quoque ejttfdem Verontnfis muri ex parte aliqua eadem 
fitti inundaiione fubruti . Keca tutto quello fquarcio il Panvinio pag. 
jj. B. , ma in più guife lo racconcia. In luogo di Venetiarum , di- 
ce Venetorum . Se» in buon Latino non è particella copulativa, ma 
difgiuntiva. In vece di feu ceteris , dice dunque cetcrifque , e così in 
Juogo di pofi Noè tempui, pojt Noè tempora, e pecudum in vece di .j?jì- 
mantìum . Il funt dopo di/ftpatXy e il tunc dopo fluvius , fono fover- 
chj . Gli lafciò il Panvinio , c in luogo di fuperiores fenejlras , gli 
parve meglio dire fupernas. Non gli piacque uè pure Sicut B. Gre- 
«orins , poji Papa, fcripjtt \ e però fece Jkut B. Papa Gregorius fcripjìt . 
L'eju/dem dopo urbis quoque , è lòvcrchio. Lo cancellò, e in luogo di 
ex parte aliqtu , fece ex parte alia. Ecco quanti arbitri, benché inno- 
centi , fi preti: il Panvinio in un folo paffo . Se tanto fi llimò le- 
cito in Opera Campata, e celebre, qual difficoltà, eh' a vefTc altera- 
te due parole in un MS. feonofeiuto allatto , e barbaro ? Veggafi 
però, le fta vero , che al tempo del Panvinio correva il gulto di 
Ripulire a norma delia miglior latinità anche le parole preci/è degli autori , 
che citavano , e fe quello fia un affai mifero rifugio . Quell'ultima efa< 
tezza, e puntualità nel recare i palli degli Icrittori, che ora comu- 
nemente li pratica, al tempo del Panvinio era un coftume anzi mò- 
dano che no, mentre, come olTervò Giovanni Clerico nell' Arte 
Critica Part.%. Sefl.I. Cap.ij. num. 37. Sxpe Veteres ex memoria loca 
recitant ; quo fit ut fynonyma Jynonymit facile Juhjlituant , & in àrdine ver- 
horum ncnnibil mutent . Deinde fept fenf.im, potius quam vtrhx ipj'a profe- 
runt. Chi qualche veftfgio di quell'antico ufo e nel Panvinio , e 
negli fciittori al Pauvinio contemporanei incontraffe , non avrebbe 
gran ragione di maravigliariene . Oc' cinque palli pertanto , cheque- 
ilo Scrittore prende dal fuo Giovanni, non ne manca pur uno nel- 
la noftra Storia. Ella è dunque tutto una cofa col detto Giovan- 
ni. No, dice il MafTei. Pofta ancora l'identità de'cinque palli , pur 
Non fe ne dedurrebbe , che t Jjloria non poteffe .ejfere fiata da uno compo- 
Jta, e da un altro ampliata, 0 Jupplita ; colle quali parole icambia inv 
provvifamente lo flato della quiltione , poiché dove nelle Oferva- 
tuoni letterarie Tom. VI. pag. ZOO. aveva dubitato: Se ti Giovanni no- 
minato dal Paflrengo Jia il mede/imo , che dal Panvinio fu letto , e qui 
pag. 30 7. diffe e fiere la quiflionc, Se Giovanni Diacono Jia il medefi- 
mo di Giovanni Prete Manfionario, e fe V Ijloria ora ritrovata fa in tut- 
to ( nella fofianza ) la medefima , che la veduta a fuo tempo- M Par* 
pia dal Panvinio: ora fa come una ritirata , e col fulìidio di quel 
milìericlò in tutto fi riftringe a diiputare , le da alcuno poffa effe- 
re Hata ampliata, o fupplita; di che non li difputò mai , e quan- 
do di picciola giunta s mtendeffenon farebbe nè meno da difputa- 
jc, ben iàpendofij che le Cronache tutte, ma fingolarmenteleine* 
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dite, e rozze de' tempi bàtti, a giunte, addeode , e fuppliraenti fu- 
rono mai Tempre foggette . Per verità non c quella la prima vol- 
ta, che il notlro Avverfario non potendo fortenere le fue tefi in 
quel rigore , che da prima furono per luì proporte , con lottile in- 
goinola deprezza ha faputo mutar le vele lècoudo i venti, rcftrin- 
gendofi dentro termini più difcnfibili. Noi però per non avvolpac- 
chiarfi dietro a lui, c per menargli buono qualunque (ito federino-) 
,c futterfugio , riOondiamo, che la Scoria del Giovanni Panviniano 
potrebbe lenza dubbio da un altro Giovanni cflerc Aiata ampliata , 
o filpplita ; ma per aflerir quello , non balta la mera poflibilità , 
dovendo con prove evidenti dimoiirarfi . Ma e dove fon poi egli 
codelle prove? Ecco appunto la prima f>jg. 309. Che quejì Ijloria fi* 
fiata da qualcuno accrefeiuta , può racco glierfi ancora più volte dal fuo con- 
teso , perchè fi torna alle volte a narrare in un capo ciò , che fi era già 
dttto con qualche varietà in un altro, e s'incomincia in modo, che non hen 
connette con cu , che precede . „ Ha la (ciocca favola di Giovanna Pape} fa 
„ (fegue a dire pag. 310.) e nelle coje Veronejì accora popolari femplicttà 
„ frammifehia , ma all'incontro ragiona molto bene alle volte, e anche bar- 
„ lumi di buona critica ci trapelano : il che finifee di far conifere , che lo 
„ ferii to non è d un fòle . Più pezzi ci fono accora, che in tal I(loria non fi 
„ afpet te r ebbero . In Diocleziano a camion d' ej empio : in hac pcrlecutione 
multa miilìa raartyrum occilà lunt, ex quibus aliquos enmitiabo ; 
„ e qui fer quindici colonne del libro in foglio fi r evirano Martiri d' ogni 
„ p.wfe, e non i nomi fai amente , ma co' tormenti hr dati . „ Ri! pondo , 
che le Hijlorix Imperiala del nollro Giovanni non fono quelle di Ti- 
to Livio, o di Cornelio Tacito. Sono di lerittore barbaro , privo 
di ordine , di arte , e di lecita , il qual forfè più per efercizio , e 
privata irruzione, che a fine di pubblicarle le ftefe . E chi fi egli, 
s'avellerò da lui l'ultima mano? Chi fa, come fi trovalTe l'origi- 
nale, e quanto ila llato guaito, e con fu lo dagli amanuensi'' Qual 
maraviglia però, che ogni cola non leghi perfettamente, cnc tutto 
non Ila proporzionato , e varietà , confusone , e incoerenza vi s' 
incontri talvolta ? Chi di ciò un eiempio illuflrc delìJeralTe , dia 
una.lcorlà alle Vite de' Dogi di Venezia di Marin Sanino, pubblicata 
dal Muratori nel Tom. XXII. Rer. Italie. Quello Soggetto a detta 
di Filippo di Bergamo contemporaneo, In dicendi facultate , atque in 
quocumque genere dotlrinarum clarus habetur , cum fit acri ingcnio vir , 
oc fingulari doSìrina mfigni tus. Pure chi la detta O f vra fi farà a leg- 
gere, non folo llile incolto, e pedeftre vi troverà , ma un teltuto 
a mufaico, slogato, e indigefto, fenza ordine, fenza efame, e con 
dell'incocrenza circa gli fteffi fatti,. qual farebbe a cagion d' efem- 
jjìo l'accennare fotto l'anno 1439. la morte del Conte Paris di Lo- 
drone, poi all'anno 1441. parlarne , come fé folTe tuttavia vivo . 
Jl Sanuto non fi era prefìtto di tclTere un perfetto filo di Storia, 

ma 



24$ A f 0 L O G 1 A 

ma piuitoflo di fomminiflrare i materiali, c unir le notizie per chi 
aveffe avuto talento di lavorarla . Ecco la ragione , per cui quefV 
Opera non corrifponde agli Elogj, che all'Autore vendono fatti. 
Una cofa alquanto fimile pare accadeflc al noliro Veronefe , che 
un ammalio di cofe di (parate, e mal connette ci lafciò, non un li- 
jnato lavoro; onde per quello capo non fi ha motivo d' immagi- 
nar fi , che altri vi aveffe mano. 

IX. Molto meno Io fpoglieremo di fimil fatica a cagione , che, 
come l'Avverfario fegue a dire pag. 310. „ qualche paragrafo diquejV 
„ IfiorÌM pare ancora , che da Veroneje non venga y come dove ha: Flore- 

bat etiam apud Vcronam civitatem Italia: &c. „ Dalle Memorie 
Antiche pag.ì^g. 150. è fiata copiata quefl' offervazione ; ma fenza 
far cenno della lunga rifpofla, che quivi fi legge, e che non fa di 
meflieri replicare. Dirò bensi , che fe tal oppofizione aveffe forza, 
ella abbatterebbe tanto la mia ipotefi, quanto quella deli' Avveria- 
mo , poiché il Giovanni Milionario , cui dal Panviniano egli cre- 
de diverlo, e a cui la Storia , della qual trattiamo , attribuire , 
Joannes Preilyter tnajoris Veronenfis Ecclejìx Man/ìonarius dal Paflrengo 
è appellato. 

X. Il terzo argomento del Maffei fi è, „ Che in quell'Opera Gio- 
„ vanni Diacono vien cita/o pag. 132. ut Icribit Joannes Diaconus ia 
„ Ecclefiaflica Hifloria. Come fi vuole adunque , che Giovanni Diaconi 
M ne fia d folo autore? „ A tal obbiezione abbondantemente fu già 
rifpoflo nelle Memorie Antiche pag. 175.: ina l'Avverfario difficile da 
contentare, non s'appaga, e la rifrigge . Egli non vuole , che it 
Giovanni Diacono ncil* accennato luogo nominato , poffa efTere 
Giovanni Diacono Romano , di cui febbene corpo di Storia Ec- 
clefiaflica non ci è rimallo, lappiamo però, ch'aveva in animo di 
lavorarla, e che a tal fine più materiali da Anaflafio Biblioteca- 
rio gli erano flati fomminiftrati ► Vuole adunque , che per la Hi- 
floria Ecclefiaflica quivi citata, s* intenda le Vitx Pontificum Romano* 
rum y che il Giovanni Panviniano aveva compofle, e vuole, che il 
Manfionario fìa quelli , che parla, e die le cita . Fu già offenda- 
lo, come tali Vite nella noftra Sroria fono più volte allegate, ma 
fempre Vtt* r ovvero Gefia Romanorum Pontijicttsn fi chiamano ; orr- 
dc converrebbe afllgnar la ragione, perchè quella fola volta fia lo- 
ro ftato cambiato titolo > la qual pure V Av velario non aflegna . Fu 
anche offervato, come non foto alla citata pag. r$z. r ma anche al- 
la pag.xoi. ctl.%. della noflra Storia quel Joannes Diaconus in Ec- 
rfejiafìic* Hi/ioria vien citato in compagnia d' autori r che non Vite 
di Papi, ma Storie Ecclefialciche fcriflèro r quah fono Teodoro Let- 
tore, e Cofìantino Diacono ► Anche quella dunque doveva eflère 
una Storia Ecclefiaflica, non Vite di Papi . Niente replica a que- 
lle ragioni ì Avveriario-- ma folo fia fòrte in volere, che il Gio- 
vanni 
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vanni Panviniano non fi a quelli, clic par r a qui, ma bensì il Man- 
fionario, che lo cita. Più per modo di difputa, che per bifogno , 
vergiamo ciò, che da tale ipotefi ne fegua . Se jl Mansionario è 
quelli , che parla qui , parlerà anche negli altri luoghi , e farà 1' Au- 
tor principale della Storia , prela bensì dall'altro Giovanni, ma pe- 
rò divenuta un corpo divedo da quella . Ma fc così è , come poi 
quello M saponario, allorché negli altri luoghi cita le Vite de' Pa- 
pi, dice In Gefiis Pontificum Romanorum fati% fcripfi apertici fri- 

pfi prout potai manifcftjvi ? Aveva dunque anche cortili feriti» 

Vite di Papi.'' In tutti quelli luoghi fi vede, che il Giovanni Pan- 
viniano è quelli che parla. Dunque lo farà anche nel luogo con- 
troverfo , e quefto Giovanni farà V autor principale della Storia , 
non il Manfionario. Se così è però, e fe il Manfionario aggiunto 
{blamente averte qualche pafTo , o ritoccato , come mai nel nomi- 
nare l'autor primario non avrebbe detto Joanner Diaconia bujus Hi- 
JiorU au&or} Come fi farebbe contentato di dire folranto : ut /cri- 
bit Joanne.t Diaconur , quando quello nome farebbe flato fui fronti- 
fpizio del libro? Di qui veggiamo , che 1' Avvcrfario a qualunque 
partito fi gitti, non foto non può provare, che il fuo Manfiona- 
rio fia autore , 0 almeno uno de?li autori della noftra Storia , come 
per altro fi lufinga alia pag. 307. , ma nè meno, che un folo pe- 
riodo fia da quello in ella derivato. Di fatto olTervo, che con tut- 
te le difficoltà, da lui replicatamele molle fopra quello punto, e 
cor* tutte le niracchiature da lui trovate per far largo a'fuoiinfuf- 
fiftenti dubbj; egli non ha avuto alcun feguito , e quelli , che di 
Giovanni Diacono Veronefe hanno dappoi favellato, non alla ina, 
ma bensì alla mia opinione fi fono apertamente foferitti , come ap- 
parile dalle Giunte del P. Gio: Domenico Manfi alla Bibiiotbeca 
Latina media, & infima <e!atir del Fabricio Tom. 4. pag. 70. 

XI. Prima di paffare ad altro, non bifogna lafciar d'otférvare t 
che il MafTei di difenforc aggreffor divenuto , m'accufa pag. 307. 
dh non aver intefo, che cola lignifichi Mansionario, e dice, che V 
Ufizio di Manfionartus è tutt' altro da quello di Cujtode fidile della Cbie> 
fa, che fi è immaginato dal Sig. Tartarotli. Delle molte fignificazio- 
ni, che nel linguaggio de'baifi tempi ha la voce Manfìonarius , e 
che dal Cangio vengono regiftrate, trattandoli d'un Prete, più ve- 
rrinile a me parve quella di Cuftor, & confervator xdis facra . . . 
Erant autem uh Cleri ordine . . . Scambcrtus Preòyter Monackus, 
Manfionarins . . . Manfionarii appellati , quid mavfiontm feu <edem Ec- 
cltfix adjun&am baberent . Come troppo varj furono gli antichi ufi 
delle Chiefe, e le voci barbare a troppi equivochi fono foggerte , 
così poffo eflermi, noi niego, ingannato. Ma perchè poi cosi avaro 
di erudizione il noftro Avverlàrio r che mi vede in enore, e non nV 
illumina, nè infegna a tutti, quale di quella voce fia la vera nozione ì 

Non 
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Non mi è mai riufcito difcarol' imparare da chicchcflia : mokome- 
no mi farebbe ciò (lato da uno de' primi lumi del nollro fccolo , 
qual fu Scipione MarTci. Quella buona difpolìzione fe non altro , 
d'ammaellramento doveva rendermi non immeritevole. Immeritevo- 
le bensì pare aveiTi io dovuto efleredella taccia d'immaginare , men- 
tre chi fcrive coli' appoggio di quelli autori, che nella materia, di 
cui lì tratta, hanno fopra tutti gli altri il vanto, qual -è il Cangio 
circa la fpofizione delle voci barbare, il Dizionario di cui dallo iìef- 
fo Avvedano neh' JJìoria Diplomatica pag. 75. è chiamato ammiraci 
Glcflàrio ; può bensi tuttavia fallare, ma nò mai al rimprovero d' aver 
immaginato eflcre giuftamente foggetto. Molto tempo dopo aver pub- 
blicate le Memorie Antiche , mi vanne fatto di leggere nel Lib.^.pag. 
85. della Storia di Verona di Lodovico Mofcardo, che i Canonici di 
quella Cattedrale Avevano una Prebenda Canonicale , la quale ejfendo va- 
cante , determinarono dividerla in quattro Manfionarie , che dovejfero fempre 
dal Capitolo effer ajfegnate a quattro Sacerdoti , detti Manfionarj , obbligati 
aver la foprantelligenza , ed ajjiflere agli uflìz) dei Coro , ed altre funzioni 
della Cattedrale , non emendo [olitili Canonici per inveterato co/lume Jalmeg- 
giare. Ufano anco li Manfionarj la Zanjarda, però diverfa da quella de' 
Canonici , fono amovibili, e foretti al Capitolo: il che fi legge confermato 
da Onorio III. Pontefice . Uno di quelli Manfionarj farà probabilmen- 
te flato il nollro Giovanni: ma troppo tardo mi fono io abbattu- 
to a quello palTo per giullificare il primo abbaglio, fe così vuole 
appellati! . Segue un'altra accufa alla ftefla pag. 307. cioè, che 1' 
opinione circa l'identità del Giovanni Panviniano coi Giovanni 
Manfionario, e coli' Autore della Storia nuovamente feoperta , fìa 
da me tenuta in modo, Clje m offendo s altri folamente fofpetta diver- 
famente. Ecco le parole, che a quello ingiufliftimo rimbrotto han- 
no dato motivo. Vegga!! fe l' Avverfario a buona ragione s'appon- 
ga: Non faprei riprendere V illufire Autore ( leggefi alla pag. 171. delle 
Memorie Antiche ) che niun cenno, come fe non ma: fojfero fiate al mon- 
do, fi fia compiaciuto fare di quelle mie povere fatiche ( almeno della prima, 
che ficuramente fu veduta , e letta da lui avanti , che arrivajfe al torchio ) 
poiché febbene a vantaggio della Jua Patria da me impiegate , pure per av- 
ventura noi meritavano. Ma, eh' egli feguiti a confondere, ed o/curare quel- 
lo, che da pie fu già dtjìinto , ed Ulujlrato : che muova dubbj infuflìflenti ; 
(he /accia riforgere opinioni falfe , e nella detta mia Relazione già baflante- 
mente confutate , e tutto ciò fenza rifpondere ne pure ad uno degli argo- 
menti da me addotti; quefio per vero dire mi fembra firano, ed alle re- 
gole della buona Critica , e di chi della verità va in traccia , ben poco 
conforme . 

XII. Ma ufeiamo di quelli taccoli infruttuofi , e palliamo , s'è 
politile , a qualche capo meno Aerile, e nojofo. Accujafi ( fcrive il 
Mafie i pag. 311. 312. ) l'aver detto nel Trattato degli Anfiteatri , decer- 
le 



ALLE MEMORIE DI ROVERETO. 251 
te parole citale come dell' It inerario di Ciriaco Anconitano , non fono altra' 
mente in effo . Ognun crederebbe, eòe in effo le faceffe vedere: ma queir epi- 
flola dì Ciriaco , c ii fi da nome d Itinerario, fi ba ora pubblicata perorerà 
del Chiariamo Si%. Mehur, e può vedere ognuno, che non ci fono , e non 
s'è niente di fomigiante . Senza veruna neceliìtà, per non dire lènza ve- 
rmi propofito fa qui I* Avvedano quelle prove « Non già per acculare, 
ma puramente por riferire il fentimento di lui, ferini io nelle Me- 
morie Antiche pa;{. 132. Di qui ( dal Mf. delle Storie Imperiali ) è trat- 
ta qu:lla deferizione dell' Arena , che dal Saraina nel libro deli' Antichità , ed 
^ampiezza di Verona, e dal Panvinio nel Uh. 3. cap. 3. delle Antichità Vero- 
nefi, come di Ciriaco Anconitano nel fuo Itinerario è citata; bench. non ritro- 
var/i nell'Opera di quello Scrittore'r.è /lampa ta , ni- manuferitta atte/li USig. 
March. Scipione M.iffei nella Part.a,. lib, 1. cap. J5. della fua Verona Ulti* 
pirata. Non aveva io alle inani l'Itinerario, o fia Epiftola di Ciria- 
co-, che allorché così Icrihì, cioè l'anno 1737. ( non 1752. come 
per errore Ha nella (lampa ) non era per anche pubblicata; e per- 
ciò non poteva cogli occhi proprj accertarmi , fe con ragione , o 
fenza il Marki ciò aiferiHe. 11 concetto però, eh' io aveva di lui, non 
mi lafciava dubitarne; onde l'autorità fua fu per me addotta più 
per render cauto il Leggitore della poca fedo, che in ciò meritavano 
il Saraina, e il Panvinio, che peraltro. Se di riprovare il detto fuo 
mi folfi intefo, fonte diverfo da Ciriaco non avrei indicato, da cui 
la detta Deferizione io credeva derivata; da che vergiamo, che per 
accula prende egli un' onorata menzione da me di lui fatta. Dilli , 
che l'anno 1737. l'Itinerario di Ciriaco non era per anche allalu- 
ce,- giacche l'edizione dallo fletto Avvi:rfario citata, ch'è la prima, 
non comparve fc non l'anno 1742.; onde piacevol cofa farebbe il 
fentire da lui di quale edizione intendere egli, allorché nel citato 
luogo della Verona Uluflrata, la quale fino dall'anno 1731. era conv 
parfa alla luce , ebbe a dire , che il paffo di Ciriaco dal Sarai- 
na addotto , Non fi trovava nel! Opera fua nè fiampata , nè manu- 
feritta . 

XIII. A propofito del Saraina ( fegue il Ma Afe i pag. 312. ) dice, che 
non fa ravvifare la diverfità notata nelle citazioni , al che rifponàerà 
chi l'intenda; quaftchè un enigma fofle, o un indovinello ciò , che 
per me fu fcritto. DifTe il Maffei nella Verona : Il Saraina citò un 
paffo dell'itinerario di Ciriaco Anconitano, in cui fi dà all' Arena nome di 
Laberinto, e dicefi, che per di dentro è cinta di cubali , è d" antri; fi trova 
anche fcritto cubatit . Ma quello fu un autore del decimoquinto fecola , e 
tal paffo benché prefo , e addotto anche da Lipfio , e dal Bulengero , nè fi 
trova neH Opera fua fiampata, nè nella manuferitta. Ben però parte di 
quelle parole citò il Panvinio, come d inserta Cronica e non di Ciriaco . 
Qui vede ognuno, che l'Autore difapprova la citazione del Sarai- 
na, e all'o^pofto approva quella del Panvinio. Scrifli adunque nel- 
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le Memorie Antiche, che Certa di-vcrfità tra le citazioni del Sarai** , e 
tlel Panvinio è notata da lui, che per verità io non ho fap.it o rawtfare . 
Fin qui non v'ha, fé non erro, enigma veruno. Andiamo avanti . 
Egli è vero, che il Panvinio Antiquit. Veroncnf. Lih. 3. eap. 2. citò 
parte di quelle parole ( nella foltanza però, non ad vtroum ) co- 
me d'incerta Cronaca: ma è altresì vero, che nel Capitolo , che 
viene apprettò, citò tutto l'intero paflb dal Saraina addottole» lo 
citò in quella guifa : Hhjhs amphithtatri memimt Cyriacm Anconitana 
vetnjÌHS jeriptor in libro Juo , cut t Unita efi Itinerarium , bis verbis iUc. 
e fegue ad verbum il patto medefimo del Saraina portato . Quel 
granchio adunque, clic dal Saraina K: prefo , Iti prefo ancora dal 
Panvinio, il quale per quello capo merita la lìcita difapprovazionc, 
tanto più, che il paflb da quella fecondo come d' incerta Cronica ad- 
dotto, non è già ad verbum quello fletto, che adduce come di Ci- 
riaco, mentre l'incerta Cronica diceva; Labyrinthus, qui modo Arena 
dicitur, *dijìcatus ftiit tempore Otlaviani Imperatoris , cu'-us anno 42. 
Dominut nofìer Jejus Chrijlm natus efi; c a Ciriaco, come pur lece il 
Saraina, la dire: Labyrinthus , quod ( monumentimi ) Arena xunc di- 
citur , habetur quod confìruflum fuerit anno Imperli Ociaviani Augu- 
ri XXXIX. ante nataiem Cb> ijii diem tertio. S'uniforma «dunque per- 
fettamente al Saraina il Panvinio fu quello punto; onde fc fendi , 
ch'io non lapeva ravvifarc la divcrfità, che tra le citazioni di que' 
due fcrittori aveva notata il Mattei, non McriflS certamente nnenig. 
ma, o fc pur per mia dilgrazia fu tale, eccolo ora per chi ha vo- 
glia d'intendere pienamente difciolto. 

XIV. Ma l'Avverfario peua molto a Ilare fulle difefe. Egli tor- 
na di nuovo ad aflalirmi , e dice: „ Traduce nel titolo di quc.Tautort 
„ ( del Saraina ) de amplitudine per ampiezza, quar.do .Panifica fpkn- 

dorè, e dignità , non palando delP ampiezza il Saraina. n Grande eru- 
dizione, che fi è cotefla. Non aveva io alie mani il tetto Latino 
del libro De Origine , amplitudine civitatis Verona del Saraina , al- 
lorché -così feriva.' aveva però il volgarizzamento, che ne fece , e 
/lampo in Verona Orlando Pefèetti. Io fapeva , come quello Pe- 
Icetti, benché Tofcano di nazione, fu Maeftro pubblico in Vero- 
na. Sapeva , come da Valerio Palermo Veronefe Profcflbrc d' uma- 
ne lettere, fu detto Tir daSlur, & ingenio prajìanf ; e fapeva per fi- 
ne , come fa Accademico della Crofca, c corapofe più libri in ma- 
teria di lingua Tafcana . Non poteva pertanto nafeermi ragionevol 
iòfpetto, che del libro, cui a tradurre Ci era accinto, non avette 
fntefo nè purè il titolo. Ora cosi Io traduce.- Dell'origine, edampiez- 
za della città di Verona , e così appunto anch'io Io citai. Ecco però, 
che ove l'Avverfario ha. creduto di cenlurar mc T lènza accorgerti, 
ha cenfurato un dotto , ed eccellente Maeflro condotto dal Pubbli- 
co della fua Patria. li peggio fi è, che dubito, ckc la cenfura non 
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fuflìfU .punro. Ampio , come infegna la Crufca, non fignifica lem- 
pie eftenfione, ma anche gramiiolità, e magnificenza . Ampia eredi- 
tà , dw/>;V promejft dille il Boccaccio; e lo ftelTo vuol intenderli del- 
le voci grande y e gw;Jezza y le quali fi prendono ancora per digni- 
tà, e potenza; onde il Boterò, che Delle caufe della grandezza delle 
Città tre libri lenire, notò lui bel principio , che Grandezza di Cit- 
tà fi ó 'tama non lo fpazjo del fito , 0 il giro delle mura , ma la moltitu- 
dine degli abitanti , / la poffanza loro . 

XV. Segue la cenfura M«5ftVj.ma : nel Mf.fi hanno in carta , eh 1 erst 
rimala vwJa, alcune ridicole parole d'altra mano , come Jpeffo s'incontra 
re' codici .... Di que/le /értamente parla il Sig. T art arotti , e dice , da 
tal giunta effer tratta quella dcjsrizione dell' Arena , cb' è citata dal Sarai- 
na, e dal Panvinio; dopo le quali parole, in quella enfatica efclama- 
zione immediatamente prorompe: mi fero Panvinio , mi/ero Saraina ! 
Traditi cioè da me, avendogli fatti approvatori d' alcune ridicole paro- 
le. La quilìione è di fatto, al fatto però tocca il deciderla. Dare- 
ino qui dunque non già il titolo di tal Defcrizione, veramente ri- 
dicolo, e che uulla con quella ha che fare; ma la Defcrizione mc- 
defima, ponendovi dirimpetto quella, che dal Saraina, e dal Pan- 
vinio come cofa di Ciriaco è citata; dal qual confronto badante- 
mente apparirà, fe a buona ragione iofcrivclli, che quella da quella 
fu tratta . 
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Saraina/ De origine , & amplitu- Manuicritto delle Storie Impe- 
dine civitat. Veron. Ub. 2. pag. 13. A. riali di Giovanni Diacono Vero- 
c Panvinio Antiqmt. VeronenJ. Ub. nefe,ora difterite nella Libreria 
3. cap. 3. Capitolare di Verona. 
Nunc confpicitur locusrotundus Arena: Erat emm locur ijle rottndus per to* 
per totum magnis faxis todiquecon- tum , magnis faxis undique profila- 
firutlus , Ò" , ut ita dicam . per/ila- tus , cum cubala muitis intus mul- 
tus , quum intus cuhalis , (7 antris tis formts redimii ut . In qua rotun- 
mul ti formi ter rcdtmituf fit. In bu- ditate fcala magnis faxis erant ap- 
jttt aittèm rotunditate extant Scala pofitee ; & fecundum quod tn altitu- 
magnis lapidibus appofitx , qu&quan- dine veniebant , tanto plus in rotun* 
to magis in amplitudinem protendim- ditate videntur ampliare , nam fa- 
tur, tanto magis in rotunditatem vi- U ili* funt infinita* , & fecundum 
àebantur ampliar» , & ficuti nonnulli diflum prò majori parte, plufquam 
referunt , quinquaginta cubitis in al- qmnquaginta cubitus erant in altitu* 
tititdincm extcndttur. In cujus Jum- dine. Erant enim in circuitu a la- 
mitatè quidam locusmagnus, éXno- tere rctunditatis Atrit hujur multa 
bilis mùìtiformis , elaborano mar- loca nobtlia , m cujus fummitate 
morto lapide circumcircj redimitus quidam locus magnus , & nolnlis , 
erat, multi s formts laboratus alabaftra 

lapide circuntquaque tedimi tus erat. 
H h l Se- 
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Seguono nel Mf. alcune alrre parole, che nel Sardina, e nel Pan- 
vinio non compai ileono . Or tnnto è vero , che la descrizione da 
quelli Amori porMta con quella del MC- dèlie Storie Imperiali S* uni- 
torma , che da qurtlo impariamo cum intut cubalis, e non quum do- 
veri lecere in quelli. Dilli, che di qui la Descrizione del Snr.-mia, 
e de! Panvinioera tratta, in quanto che da Ciriaco, come il Maf- 
fei aveva oflervato, r.on poteva dirfi derivata, nè altra forgentetit 
quella era a me nota. Per altro non vorrei negare, che amendue da 
qualche terzo fonte procedettero , il che ben volentieri ad altri la- 
rderemo indagare . 

XVI. Un nuovo abbaglio feopre in me il Maffci , ed è l'aver 
applaudito a Giovanni Diacono, Perchè anch' egli ajfegna V edificazion 
dell' Anfiteatro a tempi d' Augufìo , dopo le quali parole, quella pateti- 
ca interrogazione lègue immediatamente : E in quefta luce di lettere 
A totali oppojìzjoni doveva rifpondere , c hi un pieno Trattato degli Anfitea- 
tri ha comporlo ? Quafichè quello fotte il motivo, per cui ebbi a do- 
lermi, che alle mie ragioni non venifTe rifpofto, e non il feguita- 
re A confondere , fd ofeurare quello , che da me fu già dtftinte , ed illajlrato : 
il muover dubhj infurienti : il far riforpere opinioni falfe , e nella detta 
mia Relazione pia bali antemente confutate. Prima però di giuftifiedrmi 
circa l'applaufo fatto a Giovanni Diacono per aver adeguata l'ori- 
gine dell'Arena a' tempi d* Augurio, giova avvertire, come nonfo- 
ìo il Saraina, e il Panvinio, ma ancora l'infigne P. M*billonc nel- 
f Iter Italicum pag. 25. fu di quello fletto fentimcnto. 11 Mafie i me- 
defimo nella Verona Illuftrata Patt. 4. Uh. 1. cap. 13. adduce i fonda- 
menti più piauiìbili di tal opinione, e (cu fa gli autori, che la ad- 
dogarono, lùpprimendo però con poca ingenuità il nome del Pan? 
vinio, perchè contrario alla fua. Pollo adunque, ch'io averti vera- 
mente applaudito a Giovanni Diacono per aver adeguata l'cdifica- 
zion dell'Anfiteatro Veronefe a* tempi d'Augnilo, ip avrei lègui- 
tata un'opinione, che prima di me da un Panvinio, e da un Ma- 
bilione fu abbracciata, anzi dallo fletto Maffei per verinrnije vien 
riconofeiuta ; onde anche in quefta luce dt lettere di rifpofla non mi fa- 
rei refo affatto indegno. La verità però fi è, che niun applaufo fe- 
ci io al nottro Giovanni per queflo capo, nè a favore di tal opi- 
nione mi dichiarai punto, quelle fole poche parole avendo io in 
tal propofito fatte: Anche eglt aff'egna f edificazione dell'Anfiteatro di Ve- 
na, che chiama Laherinto, a tempi d' Augujìo , la qual opinione fu poi di- 
fefa dal Saraina nel libro del? antichità ed ampiezza di Verona, e dal Pan- 
vinio nel lih. 3. eap.l.ej. delle Antichità Veronefi, citando amendue i". con- 
fermazione antichi jftme Cronache. L" Avverfario troppo facilmente fidi-, 
mentica del titolo di quel mio Opufcolo, ch'è Relazione d' im Mf Non 
fem pie approva chi narra, ne fempre entra mallevadore per le altrui 
opinioni chi le altrui opinioni riferifee. 

XVII; 
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XVII. Per Portegno del Tuo dubbio intorno all'autore della noltrj! 
Storia , recò il MafTei Pier de' Natali , che nel citarla , dine fola* 
mente Joannes Veronenfìt. Da quella afeiutra citazione del Natali ve- 
de ognuno, che anzi a favore d'un folo Giovanni , che c» Ila me- 
fcolanza di due s'argt menta , poiché fe non un folo Giovanni Ve- 
ronefe, e fcrittore di Storie folle fiorito nel fecolo XIV., ma due , 
un «litote dello flelTo fecolo, qual fu il Natali, male avrebbe citato, 
dicendo folamentc/0<zwi*j Veronenfis , lenza individuare di quale di 
que' due Giovanni intendere . Nientedimeno l'acuto Avverlario vi 
ha trovato del buono per lui, e però loda il Natali di prudenza per 
eflerfi così contenuro. Gli fu r.fpoflo, che quello era un fupporre 
fenza fondamento, che i dubbjproprj, e nel proprio cervello unica- 
mente nati, andallero per la ncnte anche di Pier de' Natali. Re- 
plica dunque ora piacevolmente pag. 313., ch'io non dico donde tal 
notizia abbia tratta: quando con molto maggior ragione potrei ri- 
cercar io, donde traeffe egli la lùa. Che l' afeiuttacitazione di Pier 
de' Natali non da alcun dubbio, che circa il nolìro Giovanni Ve- 
ronefe aveflTe, ma dall'ufo fuo , e d'altri di quel iccolo di citargli 
autori fia nata, fu per me provato coll'cfempio d'altra citazione 
del medefimo Natali, il quale l'autorità adducendo di Bartolommeo 
da Trento Domenicano , dice folamente Fr. Bartboiomxus . A cuelV 
eiempio nulla rifpondc l'Avverfario; folo aggiunge, che Succintezza 
Jìrana farebbe fiata il traitfeiar l' individuante de i nomi . Ma fia ella 
ltrana quanto mai fi vuole cotal fuccintezza, il fatto ila, ch'era 
pur tale, e l'addotto efèmpio ad evidenza lo dimoftra . Dirò an- 
cora, che jìrana non può parere, Ce non a chi poca pratica abbia 
degli Storici del fecolo XIV. e poca riHelTionc abbia fatta fopra 1' 
indole di quello. Non era allora si {terminato, come oggidì, il nu- 
mero degli autori, e quelli ancora, che fcrivevano nonerano sì no- 
ti a tutti per mezzo della ftampa , e della Storia Letteraria , che 
poco allora veniva coltivata. Andavano adunque (accinti nel citare, 
poiché il pericolo di equivocare, e confondere per quel tempo non 
era molto grande; onde non folo la profelìione , o la dignità non 
elprimevano, come pur fece il Natali, ma talvolta tacevano anco* 
ra il nome fìeflo della patria. Andrea Dandolo nel fuo Cronico, 
pubblicato dal Muratori Rer. Italie. Tom. XII. , nel citar Vincenzo 
tfelvacenfe Domenicano non dice più di Vincent ius , e talvolta nel 
citar Paolo Diacono dice folo Paullus . Cita ancora nellaftelTa gui- 
fa un Ponzio , che per tal cagione ci è ignoto. Lo Meno ( per ta- 
cere di tant altri di quel fecolo ) fece il noftro Giovanni Diacono 
nelle fue Storie Imperiali, nelle quali fi trova più volte Bartbolomnut 
in Compilatane, Martmus in Cbromca, Magifier Guillelmus, Vincent iu s % 
e firoili, fenza altro aggiunto; onde fe Jirana appellar vogliamo fu 

mil 
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mil maniera di citare gli autori, io non m'appongo , purché fi con- 
ceda inficine, ch'era comune. 

XVIII. Ma ecco, che di bel nuovo ufeito è di mente al noftro 
Avverfaiio il titolo della mia DilTertazione. Scrive egli pag. 313. che 
a canto la Bafilica di S. Zenone fece già oflcrvare un avanzo na- 
fcoflo della Chiefa antichiflìma , c di tempo barbaro, che c'erapri- 
ma. Si duole perciò, ch'io ripugno: mi rinfaccia, che „ Senz altra 
„ ragione s'impugna il te/limonio degli occhi , e quello di tanti Mff. con* 
„ tenenti quella Vita del Santo , in cui fi ha, che fecero la nuwa y ut Ec- 
„ clefias anguftiam dilararent M ; e per fine conchiude. Se per im- 
pugnare bafla contradire , J farà meflier facile. Ma e perchè mai tanto 
ftiamazzo.'' Perchè io fendi: Niun cenno dà Giovami Diacono di cre- 
dere , che nel filo dell'antica angujla, e per ampliar la medefima , foffe in. 
rialzata la nuova Cbiefa , come fa l' Anonimo autore della Vita di S. Ze- 
none , pubblicata dal Sig. March. Scipione Maffei a pie della fua Storia Di- 
plomatica : ma mojlra piuttojlo di J apporre , che tn altro affai diverfo foffe 
fabbricata. Io concedo all' Avvedano , che quei!' opinione di Giovan- 
ni Diacono, benché comune ad altri fcrittori Vcroneu* , non fia 
vera, e la fua fia il quinto Evangelio. Non per quello farà un fa- 
crilegio il riferirla, potendoli le non altro raccogliere quanto ila 
antica, e per tal mezzo feoprire ancora la forgentc dell'errore , 
che pure lon rutti punti d'erudizione. E quelto adunque è un im* 
pugnare , un ripugnare, un contraddire? In piova, che tale fia il feti- 
timento di Giovanni Diacono, qual fu da merapprefèntato , addii f- 
fi io quelle me parole.* Ponti/ex > & R.ex colla tionem fermonis inter [e 
fecerunt , quod tanti Patris Corpus tn tam parva Ecclefìa non bonorc con- 
gruo eolebatur, unde placuit eis , ut in pulchriori Ecclefia, & magis celeln'i 
Corpus fanti ijftmum transferretur . Rex ergo Pipmus Epifcopo fecit extrui 
extra muros Verona Templum mirabile, quod adbuc cernitur . Se quefl* 
Autore fotTe flato d'opinione, che la gran Bafilica non folle fab- 
brica nuova, ma puro ingrandimento dell'antica, avrebbe egli det- 
to: Unde placuit, ut in pulchriori Ecclejia transferretur , o piuttollo , ut 
parva illa Ecclefìa ampliarti ur ? Avrebbe detto fecit extrui Templum , 
ovvero dilatavit Templum? Quelli modi di dire parvero a me ba- 
canti per. provare, che il nollro Giovanni niun cenno fece difup«. 
porre dilatazione di Chiefa antica, ma ben piuttouo innaltamento 
di nuova; onde tralafciai d! addurre un altra pa(To del medefimq 
Autore, addotto poi dagli Editori Verone!! dell'Opere di S.Zeno-» 
ne ne' Prolegomeni pag. 127. il qual dice: Cujus corpus primo in mona- 
Jlerio apud ck'itatem Veronam Jepultum fuit , detnde tempore Pipini Regii 
Itali* filH Caroli Magni Imperatori* ad Ecclefiam S. Zenonis majoris cu,» 
gloria e/ì reconditum. Nientedimeno il MafTci francamente defìnifee > 
che Giovanni Dicono parola no» ha, che £ opponga alla fua. opinion 

ne. 
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ne .-Noi lo lalcieremo godere di quello immaginario trionfo, e no- 
teremo folamente, che degli addotti parti del nolìro Giovanni mol- 
to migliore, é più fino ufo fecero i mentovati Editori , cosi nel 
citato luogo Iscrivendo. Htc opinio ( della nuova fabbrica ) fot po- 
tuti bic error ineunti XIV. Stailo obtinuifle videtttr , cum Joannes Vero^ 
nenjt f in Imperiali Htfioria Mf. lib. I. fcribat èie 

XIX. Di qui palla il Maffei alla quiftione circa il luo^o, incili 
feguì il fitmofo abboccamento di 5. Leone Papa Con Attila. Cort- 
tra la comune pensò egli, che quefto fofl'c Peschiera, e ciò per due 
motivi. Il primo fi è, perchè Giornandc Io pone in Arovenco , ove 
AriucQ ltima egli doverfi leggere, nome del Borgo, ch'era in quel 
luogo anticamente, come da più lapide quivi trovate dice eflerfi ri- 
levato. Il fecondo è, perchè chi fcriATe, che fofle , ove il Mincio 
sbocca nel Po, cioè a Governolo, non ebbe fondamento di Scrit- 
tore antico. Alla prima di quelle due ragioni fu rifpollo, che la 
lezione vulgata di Giornande Cap. 41. porta bensì inAcroventuMam- 
bttlejo, ma che quella è una milèra^ile feorrczione del codice, da 
cui fu tratta, dovendofi leggere in ayo Venetum Amiultjo, o Ambi- 
le/ 0 , come con buoni MSS. hanno latto vedere Bonaventura Vul- 
canio, il P. Giovanni Garezio, e ultimamente Giufeppe Antonio 
Saffi; onde dall'antico Arilieo non lèrve trar conghieitura perfini- 
re il filo a Pefchier». All'alno argomento poi fu rifpofto, che la 
volga r tradizione non è priva d" antichi autori , poiché ha Paolo 
Diacono, e Landolfo Sagace, o chiunque è l'autore della Mifcel- 
ia, che la fpalieggiano, e fu aggiunto, che Governolo è luogo di 
paflaggio anche al giorno d'oggi, il che appuntoottimamente cor- 
rilponde alla fignificazione della voce Ambulejax, che da ambulo fem- 
bra derivata, e alle parole di Giornande , che dice: Ubi Mincius s 
Amnis commeantittm Jre^nentatione tranfitnr . Tanto fi crederebbe avel- 
ie dovuto ballare per lòOegno della comune opinione, e tanto for- 
fè ballò a chi del vero va in traccia: ma come V Avverfario trop- 
po della Patria , e più poi de' luói ritrovamenti era innamorato , 
così non è mai ilato poflìbile rimoverlo dalla prima opinione. In 
un Opufcolo anneflb alla ma Storia Teologica > fenza punto alle ra- 
gioni mie badare, feguitò a dire, che l'incontro feguì in Arilieo , 
cioè a Pefchicra , mentre Giornande dice: Ubi Mincius amnis com* 
meanttum freijuentatione tranfitnr, e Arilieo era appunto via militare , 
e pubblica; il che tutto fi fìimò di confermare anche coll'autorità 
del noftro Giovanni Diacono. Fu replicato, che Giovanni Diaco- 
no altro non fa, che copiar Giornande, e fecondo Giornande il 
luogo dell' abboccamento non li chiamò nè Ardicus , nè AriAicus , 
ma Ambnlejnt ; onde non a Pefchiera, che victts Arilicus appellolIj , 
ma altrove dee cercarfi . Quanto alla via pubblica , e militare fu pu- 
xe replicato coll'autorità del Cluvcrio, che Duo prxaptti far* Mhr~ 



258 APOLOGIA 
cii tranGtm: alter a Verona aà Brixiam verjus , & Mediolanum , per 
Pefclr.eam : alter ab eacbm Verona ad Cremonam , PUcenttam per 
Mantnam } cioè a Governolo; e però il nome Amhtdejus, e l'cfpref- 
fione di Giornante tanto può quadrare a Pelchiera, quanto a Go- 
vernolo, anzi Ambtdtjus al folo Governolo, giacché lappiamo, che 
Pelchiera diverfamente appelloffi . Fu finalmente pei compimento 
attinto, che allorché S. Leone fi prclèntò ad Attila , quelli per 
tettimonianza di Paolo Diacono, e dell' autore della Mifcella era 
fumante del {angue delle città dell'Emilia, vale a dire de! Piacen- 
tino, Parmigiano, e Modonefe, e però aveva rivolta la faccia a 
I<.o:na; onde fe noi da Governolo lo ritiriamo indiano fino a Pef- 
chiera, converrà altresi dire, che non a portata di Koma , ma piut- 
torto verfo i monti fofle ritroceduto Attila, quando nò avvenne ; 
il che è oppjlto all'autorità de' due mentovati Storici , e contra 
lutto il compleflb di quella fpedizione. Tutto però indarno, tutto 
lènza profitto. L' Avverfario decreta qui di nuovo 314. , che 1* 
incontro feguì a Pefchiera , perchè Giornande dice in Arovenco Mam- 
tolejoy che è Arilico , e Arilico è Pefchiera, ove era la via frequen* 
tata, conientandofi di replicare quanto a Governolo, che io m'in- 
ganna. Alle altre ragioni mie, e l'opra tutto all'autorità chiara, e 
decifiva di Paolo Diacono, nulla rifponde , rimcttendofi alla iua 
BiUiotbeca Veronenjìf m.vwfcripta , non per anche pubblicata, di cui 
ne reca uno f^arcio, che gli fa ben poco onore. Dopo Je dotte 
pfTervazioni dall' infigne Muratori fatte Copra la Storia detta Mifcel- 
la, io avrei creduto, che 1' Avverfario fapefie , come alcuni di que' 
libri, che la compongono, e che vengono da Paolo Diacono, fi 
trovano anche feparatamenre , eguali da elio Paolo furono dapprima 
dettati, ed al Breviario di Eutropio aggiunti. II Muratori ne cita 
un'edizione di Amftcrdam dell'anno 1625. fatta da Elia Vineto > 
ma io ne ho lui tavolino due, una di Aldo dell'anno 1521. infic- 
ine cor Svetonio, ed altri autori; l'altra di Amfterdam dell'anno 
Jójo. L'Autore della Mifcella fece fuo il detto Breviario colla giun- 
ta di Paolo Diacono, ma ritoccò ogni cofa, e condufle la fili Sto- 
ria più avanti; onde il Muratori nella Prcfazioncaquefta Rer. Ita- 
lie. Tom. 1. così ebbe a dire: Maxima divcrfitas^ qu£ ini er Appendici s 
Paulina editionem a Vineto procuritam , Ò* Mifceii* Ubros ab Eruditi* 
Paulo Diacono infcriptos , intercediti )am tandem evinci! t nt tdlam qui- 
dem MifcelU ejufdem portionem uni Paulo Diacono poQ't tribui . Quelle 
cofe roi è paruto necefTario di dover avvertire in quefto Juogo, poi- 
thè con mio grande Ihipore trovo, che 1' Avverfario ne era all'of- 
curo. Paolo adunque nel Lib. 15. pag. 386. della mentovata Appen- 
dice così favella: Deinde AZmili^civitatibuiJìmiliterexpoliatis (Hunni) 
novi ffime eo loco , quo Mincius fluvim in Padum conftuit , caflrametati 
funt. Uhi Aitila, confiftens (erar) dum, utrtim adirei Romani , an dejì* 
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fleret , animo fixc?;taret .... Bum ergo bai mimo tempeji.ites rtvolve- 
ret, repente tilt iegatio placidijfima a Roma atkjer.it , nam per Je virfan- 
flijfimus Leo Papa ad eitm accejjìt ÒV. Lo lleflo ripete la Mtfcella nel 
Lib. 14. Rer. Italie. Tom. 1. ftg, 98. col. 1. A. B. Or che cola a que- 
lle autorità fa opporre il Malici in queila lua 3:bltotbeca? Ecco ap- 
punto : Adverfarius ut Scriptores veteres in fuam caulam advocet , ad 
Hijìoru MtfcelU librum X\ r . confanti ( fallo : all' Appendice di Paolo 
Diacono) in quo aeteroquin nulla reperì tur illius colloquii mentto ( fai- 
CiTimo, come fi è veduto ) [ed Rerum Italicarum Tomo primo uniut 
codicis fruftum additar ( ma peiò prciò da un codice preziofo dell' 
Ambrolìana di lette, e forlc ottocento anni , ftimnto da' Socj Pa- 
latini il migliore di tutti per dar la Mijcella lincei a, e qual venne 
dal fuo autore) quod variat prorjus , Ì3 a vulgata bijìoria receda (an- 
zi nella vulgata non fi trova ) nec de illius auclore fatis corflat ( nè 
meno dell' intera Mtfcella fi la V autore) Lar.dulphus item Saga:: ve* 
lati tefìis alter addaci tur (fallò: dilli Landolfo Sagace, 0 chiunque è i' 
autore della Mtfcella ) in cujus adiitamento nullum bete de re verbum efl : 
falUilimo, come dal luogo tene accennato può ognuno cogli ocelli 
proprj accertarli. Qui però avvertafi, che l' Avvedano per delude- 
re chi legge, e far credere d'aver ragione, finge, ch'io abbia ci- 
tata quella Giunta alla M-.fcella, che nel Codice A mbrofiano porta 



mente a pie di ella Mtfcella pag. 179.: quando citai la Mtfcella llef- 
la nel £49.24. p./g.oS. , ove le parole di Paolo Diacono ripete, e 
la fue, nè per altro motivo nel citarla dilli: Landolfo Sagace , ocbiun* 
que è Cantore della Mtfcella, le non perchè ( come nella citata Pre- 
fazione avverti il Muratori) l'intera Mtfcella viene da più autori a 
Landolfo Sagace attribuita. Ecco quante coniufioni , e llravolgi- 
menti, per non dir finzioni, c falfità ha faputo inventar 1' Avver- 
emo, niente per altro, che per follenereo a diritto, o a rovefeio 
una incautamente avanzata propofizione, che Cbi fcrijfe, il luogo [di 
con mirabil fatto efere flato ove sbocca il Mincio nel Po, d' autore an- 
tico non ebbe appoggio. Se di quello paltò camninalTe per avventura 
tutta la Bibliotbeca Veronenfis manuferipta, il che però non voglio io 
credere, meriterebbe alcerto di llar manulcntra per fempre. 

XX. Egli però non ha ancora finito, anzi reità l'argomento fuo 
principale, c. definitivo a favore di Peichiera, cioè 1' autorità del 
noftro Giovanni, che dice.' In campo Veronenfis urbis, qui t une Ambo* 
lejus vocabatur , unde Mincius fiuvjus, qui de lacu Benaco egreditur, prx* 
terftuit . Cbi a que/l' autorità non fi arrende (aggiunge egli immediata- 
tamente) a qual fi arrenderà maif Quello formidabile Achille fu da me 
prima propollo, e inficine abbattuto nelle Memorie Antiche pag. 147., 
ove fu avvertito, Che fino colà (a Govcrnolo) s' efiendeva una volta il 
tenere de' Veronefi, i quali 4 Mezzogiorno avevano per' confine il Po , e vi* 
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to de Verone/i chiamò OfiiglU fin Tacito. L' Avvertano replica ora , 
cJie II Veroncfe arrivava fino ad Ofliglta, ma non pajjava più in fu , nè 
tanto fi az'vicmava a Mantova , avendo anche queìì tlÌHjire C ittà il territo- 
rio fuo. Se quando però così icrifle, in memoria avene avuto ciò , 
che nella Verona Illujlrata Pare. I. Lib.6. col. 136. più anni prima era 
per lui (laro detto, a fimil replica non farebbe indubitatamente ri- 
corfo. Confine de' Verone fi a Mezzogiorno ( Icrifle quivi allora) fu il Po , 
trenta moderne miglia dalla Città; ti che fi dhnojira per Tacito , che chia* 

ma Ojligita Vico de' Verontfi Continuo quella terra ad ejfer di nojlra 

ragione qu>fi fino al 1400. , e continua ad ejj'ernt tuttora nell' Ecclefiafitco . 
toail' ejfer compre/o nella Dhcefi nofira infieme con più altri luoghi del Man- 
tovano anche Beljorte , ofial' uno de' due Ca/lelli , che porta l' armi Scali- 
gne ancora, Jet te miglia da Mantova, fi rileva fin dove arrivale già il te- 
ner nojìro da quella parte. Se il tenere de' Veronefì s' eftendeva una 
volta da Oiliglia fino a Belfbrte, ed aveva per termine il Po, Go» 
vernolo, o vogliam dire il fito, ove Governolo fi trova, eh' è di 
qui dal Po, ed è appunto tra Oiliglia, e Bellone, neceflariamen» 
te nel Veronefe veniva ad eflere comprefo. L'Autore nella fu* Ve- 
rona lilujìrata flava ampliando le cofe favorevoli; ma fe avefle po- 
tuto prevedere, che fimil ampliazione doveva una volta pregiudica- 
re alle fue idee, farebbe ito più parco, e quantunque l'illultre Cit- 
tà di Mantova avefle anch'erta ti territorio fuo , pur non avrebbe for- 
le tagliato sì largo. La cola era latta, non c'era più rimedio: ben- 
sì conveniva ricordarfene almeno, per non inoltrar di regolare per- 
fino i territorj delle città a mifura del proprio capriccio, ora dila- 
tandogli, ora reftringendogli , come più torna a conto. Segue un' 
altra ©nervazione, ed è, Con qual Gramatica fi farebbe egli detto : unde 
Mtncius pr*tcrfi«it? e pelò ubi, non unde pretende fi debba leggere 
rie! tetto di Giovanni Diacono, e intendere, Chi parlarono infieme 
in quel tratto del Veronefe, dove puff a il Mincio, eh' ivi efee dal lago . Rif- 
pondo primieramente, che con quefta arbitraria alterazioni del te- 
tto non fi provvede al b- fogno, mentre in tal cafo non ubi Minciur 
prxterfluit; ma ubi Mincius egreditur , avrebbe dovuto dirli . Rifpondo 
in fecondo luogo, non eflere certamente buona Gramatica unde pr*- 
terfiuit , per dire per quem campum ; ma non farebbe però migliore 
ubi prsterfluit , poiché de),!i avverbi locali nè ì'unde, nè l'ubi lèrvo- 
no al moto perlocum, ma bensì il qua, come infegnano i maeftri 
di tal arte. Per fine rifpondo, anzi un itanialifmo eflere fenza dub- 
bio, che un latinifmo il dire unde Mmciut pr*tcrfluit : ma qual Gra- 
matica, e qual latinità mai dee attcnderfi da un Manfionario del 
»3oo. , che fcrive eome a Dio piace, e non ha un periodo, che fia 
Latino? Aggiunge l'Awerfario, che Senza propofito , fe il luogo fofe 
fiato tanto lontano dal lago , fi farebbe qui ricordato, che quel fiume efee da 
cffi . Ma non ha avvertito , che troppo vaghi di Somiglianti poetiche 
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«Tudizioni erano gli fcrittori di quc' tempi . Bartolommeo da Tren- 
to nella Vita di S. Vigilio, dopo aver nominato Rendena villaggio, 
©ve il Santo fu martirizzato, aggiunge: Per quem locum definii fìuvius 
Sarca , a quo Benacus lacus Itali* , de quo Jiuvius Minctus procedit . A 
qual propofito quitta notizia? Ma poniamo per modo di difputa, che 
Giovanni Diacono chiaramente e lenza alcuna ofeurità di parole 
avene lcritto, che l'abboccamento fegui a Pefchiera ; e qual pefo 
avrebbe egli la teftimonunza d'uno lcriitor limile in confronto dì 
quella di Paolo Diacono, e dell'Autore della Mifcella , che chia- 
.riùjmamente dicono, eo loto, quo Minciw in Padum , confi itti f Dove 
fi farli di fatti delle prime età ( mi fervo degF infegnamenti dallo ftef- 
fo AvveTlario alti ove dati) benché peraltro fi narraffero cofe ficure , * 
note , non fono da citar mai gli Storta moderni delle Città ; perchè le ci- 
tazioni fi adducono per autorità , e qucjli non fanno autorità , che per le 
cofe de' tempi loro , o prolfimi a loro . V Ifloria dunque de' tempi antichi 
Vuol fernpre effere appog;yata a Scrittore o contemporaneo , o vicino , ov- 
vero a monumento antico di qualche forte. Sembra mapoilibile , che chi 
così fcrive, e infogna, non lolo poi citi uno Storico moderno ia 
conferma di cofe del Secolo quinto, ma pretenda ancora, che pre- 
valer debba all'autorità di quelli dell'ottavo, c del nono, e clic 
della contefa ci dia ultima definizione. Chi ditte l'abboccamento *(- 
fere feguito, ove il Mincio mette nei Po, d' autore antico non ebbe 
appoggio , benché averte Paolo Diacono, c V Amore delia Mifcella.. 
All'oppotto, chi crede che log ni il e a Peschiera , peraver uno Scrit- 
tore del Secolo XIV., che pur noi dice, ha tutto 1' appoggio. Se 
À\ fimil Critica fi fotte altri contra il noftro Letterato lèrvito, a 
«piali hefife non fi farebbe mai egli efpofW Serva anche quefto per 
un nuovo faggio della docilità di mi , e della brama ardente, eh' 
aveva d'efler ammacjtrato y e corretti) e ia cotal guifa alcuna notizia 
di pi-à acqui/lare . 

XXI. Bnttmò Rarerìo nel libro De contempi u Canomptr l'ufo trop- 
po frequente pigmentorum Venerem nutrientium j il che dal MalTei ia 
prelb per pitture laicive. Coll'occafione d'un patto del nottro Gio- 
vanni, che di Lucio Vero parlando, dice: Quadam die vino , & pig- 
menti! nimium repletus , pofi trtduum expiravit, oflervai nelle Memo- 
rie antiche pag. 14S. , che ia Voce PIGMENTUM ne' fccoli hajfi fu pre- 
fa per una compofizione di fpezie , e <t or ornati , che infondevano nel vino r 
indi foggiunfi; Io però dubito xffù, non di pitture parli quivi Raterio , 
tua dell'accennata aromatica confezione. Dilfi dubito in colà per altro 
evidente per ufar modeftia, parlando d'un granchio sì sbardellato, 
prefo da un uomo qual fu il MaSei, Pure quello docili (fimo uomo 
non s'arrde per quefto, nè fi placò giammai , pcrlittendo pur in 
volere, che pigmentum in Karerio fignifichi pitture felci ve, e per pro- 
var ciò, dimanda pag. 316. Cbt ba rivelato a me, che RaUrio- mn F 
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uio per future lafcheì Veramente oltre al tenore del tetto, che let- 
to nel tuo l'onte, chiaramente dimoilra, come di cole da gullare, 
non da guardare parla l'Autore, una ragione, che non ha replica 
me lo rivelò, cioè, che di cofa aflolutamentc cattiva, quali lbno 
le pitture laici ve, Katerio non lì farebbe rilìretto a condannare fo- 
llmente il troppo, jrequsnt/or aj/ìm-, quando anche il poco farebbe 
flato dep.no di biafìmo; il chi non fi verifica degli aromati , che 
dagli fteifi CI au tira li erano praticati. Fu accennata quella ragione, 
ma in vano. L' Avveriamo nulla rifponde; folo fta per le pitture 
laici ve, e però fogne: Non era taf ufo da tondannare? e non era peg- 
giore ddt aromatica confezione* Non è tal cofa da ridere , e non è 
peggiore del Tallo il perfidere oltinatamente nel fallo ? Piacevole 
ancora è i' mlegnamcnro, che appreiTo mi dà, cioè, che Non ne' baf- 
fi fecoli [cUm< vte PIGMENTUM fi uso per confezioni , perchè in quello 
fenfofi ha PIO MESTAR. Il ne UiffJU: quando dalle Memorie Anti 
che pag. 14S. Un. 25. è prelb quello paflb de' Digclìi , e quando del- 
la voce pigmentu./r , non delia voce Ptgmentarii parlai io , allorché 
dilli, che tu prefa per una co.npofizione d' aromati m' biffi fecoli . 

XXIL Dalla voce districo , che appo i V.-ronefi correva una vot- 
la per diabolico, quando non è che il Tede&O Dietrich , cioè Teodo- 
rico; e dalla voce Brm, che nella hVlTa lingua vuol dir Verona, e 
che cangiata poi in Bren pare abbia dato motivo alla favola , che 
Brennona fi chia malte una volta quella città; ci lafciammo per gran 
dilg.-azia ufeir della penna nelle Memoria Antiche pag. 152. quelle pa- 
role : Da quejìi vejligj di lingua Tedefca , che in Verona ci è partito di 
rawifare, Jembra non ejfere affatto fuor di ragione il cercar qualche vol- 
ta anche nella Gotica, e nella Longobarda lingua V origine d' alcuna voce 
propria del Dialetto Veron:fe . Gran delitto fu quello per me, poiché 
1' Avvcrlario, che aveva latto vedere, Come il dialetto Veroneje vien 
dal Latino non meno degli altri Italici, fi reputa qui affrontato, qua- 
lche in un dialetto, che foftanzial mente vien dal Latino, veftigio 
alcuno di lingua Tedefca rimanere non polla. E pure Verona fu 
fede d'un K$ Goto, cioè di Teodorico, e di due Re Longobar- 
di, cioè Alboino, e Autari, la lingua natia de' qualrcra Tedefca. 
Qual forza abbia il linguaggio delle Corti per radicarli nelle città, 
in cui alcuna volta dimorarono, è noto agli ofTcrvatori di tali co- 
lè, e le al corpo tutto della linpia Italiana pel canale de' Goti, e 
de' Longobardi tante voci fono derivate , che tuttavia fi conferva- 
nò, qual maraviglia mai, che alcuna anche peculiare de* Veronefi 
in Verona rimanelfe? Su quelli fondamenti mi prefi ancora la In 
berta non già di arTeverantementc affermare, ma di fofpettar fola- 
mente, che la voce Verorwfe progno, cioè torrente, cui l' Avverfario 
dine aver per certiffimo^ che derivi dal Latino pronus , poteUe forte 
venire dal Tedeico prnny cioè fontana , alteratane un poco la CgOH 
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Reazione, e formatone primo in Latino baffo prxnium, pofci*' pro- 
ino in Volgare, come da [omnium fi e latto fogno. Tal etimologia 
fu da me a quella del MatFei preferita anche per la ragione , che// 
trafporto £ ut nome lignificante accidente , che a infinite coje è comune , 
come la voce PR.ONUS , ad una fofianza particolare , che per altro nel 
maggior grado non io partecipa, qual è quella, che colla voce PR.OGNO 
Jigmjicano i Verone/f, non mi Jembra del tutto verijtrnile. Nientedimeno 
un nuovo delitto è flato cotelto. L' Avveifario fe ne richiama 
317. al tribunale d'ogni rafionevol per fona , ben ficuro di riportarne 
i.\ vittoria. Io peiò rio» riculò punto coietto tribunale, ne mi fo- 
mento dal comparirvi davanti,, e trattare ancora la cauta . La ra- 
gione principale, per cui il Maffei aveva per certijjimo , che la Tua 
voce tutta propria de' Veronefi derivaflfe dal Latino pronur, fi è , 
perchè Catullo quattro volte (ha voluto dir fette) ufa quello nome, e 
due di quelle appunto nel Jignificato corrtfpondente al volgar nojlro , cioè 
per co/a che va pr e cipitoj amente all'in giù , il eh; non mi ricorda a ocre ne- 
gli altri antichi Scrittori ojfcrvato ; lui qual fondamento piacevolmen- 
te poi inferilce egli : Quindi un cenno cf antica lingua Veronefe ci par 
di riconofeere in Catullo. Per dar qualche colore a quello bizzarro 
penlamcnto, converrebbe aver fatto vedere in Catullo la voce prò- 
nus unita a rivus , o amnis , e che tal aggiunto non fi trovati? poi 
in altri fcrittori Latini non Veronelì: ma la cofa è appunto unto 
all'oppolto, mentre in cotal guifa non fi trova mai in Ci tulio, il 
quale nel primo de' due citati luoghi parla d'un uomo, nel fecon- 
do d'un pomo, nel terzo ora aggiunto, di una valle; e li trova 
all'incontro in altri antichi Poeti, onde giuda le conghietture del 
noltro Interpetre Catulliano , quefti , benché d' altra patria , pur 
avrebbero parlato Veronefe più ancora di Catullo netto. Ma ven- 
ghiamo al Tribunale. Il Chiarite. Sig. Gio: Antonio Volpi nel Co- 
mento fopra Catullo Carm. 67» pag. 399 così fcrive : Htnc vocem 
( progno ) Scipio Majfejus , vir Celeberrima Ver. Illujl. Volum. 2. Lib. 
I. ubi de Catullo, exijlimat a voce Latina pronti s , tamquam ab origine, 
detortam effe: affertque ad id fuadendum Catulli duo loca &c. Hiratius 
tamen, quamquam Vcnujìnus , Ode 29. Lib. 1. 

— — Quif neget arduis 
Prono t relabi poffe rivos 
Montibus ? 

A queft'cfempio aggiungafi quello di Silio nel Lib. 7., che non 
fu Veronefe, ma d'Italica, o ha Corfinio ne' Peligni: 
* proni decurrere monte parabant . 

Si potrebbe altresì aggiungere quell'altro di Virgilio Mantovano 
Georg. Lib. 1. 

Atque 
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ma perchè l' Avversario replicherebbe forfè, che Virgilio farà ito 
qualche vclta a Verona , o da vicini Vcroneli ciò avrà imparato , 
ci contenteremo degli altri due. Ed ecco a terra il principal fon- 
damento, che progno venga da pronus, perchè Catullo Vcronefe uf* 
pronus in fignificato particolare, come appunto prof no i Veroncfi . 
AH' incontro la ragione per me addotta a favore del Tedefco prrnn , 
ili ili IT c nel fuo vigore. Dallo fteflo tribunale, o da quello di qua- 
lunque altra ragionevol pafona attenderemo la fentenza definitiva, e 
intanto patteremo ad altro. 

XXltt. ScrifTe il Maffei nelle Cfervazioni Letterarie, che 1* Ope- 
ra di Giovanni Diacono è fenza titolo, e fenza nome d autore: quan- 
do molto prima aveva io nella Relazione avvertito, che // titolo del- 
l' Opera in due luoghi fi legge , nel principio del Lih. 4., e nei principio del 
jfjlo. Nientedimeno non vuole aver fallato nè pure in quello, per- 
chè il titolo nel MS. imperfettififimo non compariice fitlla prima pa- 
gina , e perchè anch'egli altrove ha detto : Chefihapoi nel corpo HiJloria~ 
rum Imperialium appellatio , cioè un'anno, e forfè due dopo effere fla- 
to quel fuo abbaglio da me notato; quafichè con ifpirito profetico io 
aveffi dovuto prevedere anche ciò, che in appretto farebbe (taro per 
dire. Ma lafciamoglicla vinta, che poco importa. Più- importa il 
iàpere, le V Opulcolo intitolato Brevis Annotatio de duobus PltniiiVe- 
ronenjihu-s , fia opera del noftro Giovanni , ovvero d' altra Giovanni 
Veronefe, detto Man/tonai- 10 , diftinto e dal Giovanni Panviniano , 
e dal Giovanni nominato dal Paftrengo. Di quella feconda opinio- 
ne s'era dichiarato il Maffei nella Verona JUufirata: ma nelle Me- 
vìorie Antiche, ove per la prima volta fu pubblicato 1' intero Opus- 
colo, fi moftrò ancora, com'egli s'era ingannato. Non s'arrende 
già egli per quello, ma pretende airi di nuovo pag. $i7-> che tal 
Operetta fia d'un terrò Giovanni Veronefe Manfionario. E come 
lo inoltra.' Lo moftra col cambiare in prove le obbiezioni da me 
preventivamente fatte, e rifolte, fenza punto- replicare, anzi nè pu- 
re accennare le ragioni in contrario addotte. Bel fegneto a dir vero 
per impugnar gli avverfarj colle proprie armi , e vincere fenza fati- 
ca. Viltà, e malizia limile, propria (blamente degl'ingegni inferio- 
ri, e leggeri, non fembra punto verifimile in un uomo, qual fu il 
Maftei.- pure diali un'occhiata alle pagg. 1.63. 164. e jó8. delle Me- 
morie Antiche, e vederafli s'io dico il vero. L'unica colà , che fu tal 
propongo aggiunga egli di fuo, li è, che il noftro Giovanni favia- 
*znt e riferisce, come il giovane PlimofcrùTe a Trajano in favor de' 
Criftiani cum provinciam Syriam regeret: ma pure della I&wia era» 
Proconfole Plinio x allordw fcrifle quella lettera a Trajano , no» 
Adia Siria. 
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XXIV: Non contento l'Avverfario di difenderti da quelle oppa- 
fizioni, che nella Relazioni del MS. di Giovanni Diacono fi leggono, 
prende ancora a difenderti da quelle, che vi fono fiate cancellate, 
che vuol dire a* combattere contra chi ha polle giù l'anni, e vo- 
lontariamente ti è arrefo. Riferendo Giovanni Diacono pag. 135. 
col. 2. la favola del popolo Vcronefe, che il Re Teodorico,' men- 
tre ti flava lavando in un bagno , avefle nuova , che il Demonio 
gli aveva fpedito cavallo, e cani per gire a caccia; dice, che ti 
trafle del bagno folus involutus linteamine , da tanta allegrezza fufo- 
prarTatto. Sìa che Jembra raccoglierfi (foggiunfi io nella Relazione) che 
non con clamide , ma piatto/lo in camicia , rapprefenti Teodorico quel mar- 
mo ijioriato , che nella parte inferiore della facciata della Cbitfa di S. Ze- 
none di Verona ancora fi vede . Di là a qualche tempo , trovandomi 
in Verona, mi venne voglia di portarmi fui luogo, per accertar- 
mi ocularmente del fatto, ed avendo trovato, che veramente una 
clamide, come il Maffei aveva fcritto non una camicia rapprefen- 
ta rozzamente quel marmo, cancellai fubito le foprariferire parole, 
e quindi è, che nella nuova edizione, che nelle Memorie Antiche fa. 
fatta , non comparirono . I falli conofeiuti , ed emendati gli per- 
dona anche l'Ente Sommo: ma il Malfei non vuol perdonargli . 
Chiama dunque a Sindacato queir efpreltione da me medetimo ri- 
fiutata , e per far nascere il ridicolo , tace il folum involutus lin- 
teamine, e foggiunge della camicia; Strano abbigliamento per chi va 
a cavallo , e per un Re , che va a caccia ; quatichc la clamide forte il 
vero, e proprio abbigliamento de' cacciatori. 

XXV. Occajione fi ebbe (feri ve il Maffei pag. 318. ) più d'una volta 
d'accennare, come l'Opera pofluma del P.tnvinio fopra le Antichità Vero- 
nefi, da chi la diede fuori , fu in più luoghi corrotta , e guafia . Gli fu 
per fino fatto approvare nel primo libro la Naumachia immaginata mo- 
dernamente fra due ponti , e dire , che f Adige riceve in fe prmfertim S ar- 
cani . L' awerfario fembra non confentire a tal corruzione , nominando pag. 
J 2.9. le giunte , che da certuno fi fofpetta ejferfi fatte agli ultimi libri . 
Quefto patio non alla pag. 129., ma alla pag. 149. delle Memorie 
Antiche Ci trova, e dice così." Leggtf ancora nel Lib. 6. delle Antichità 
Veronefi , che Canonico foffe (Giovanni Diacono ) ma letterata perfona 
m'\avvertì già, effere opinione d' alcuni, che quel titolo fia forfè una di quel- 
le giunte , che da non Jo chi agli ultimi libri della Storia Panviniana fi fof- 
petta fieno fiate fatte. Da quefto parlare, come ognun vede , anzi ap- 
provazione della fuppofìa corruzione e guaftamento del Panvinio , 
che difapprovazion ti raccoglie, poiché il da non fo chi, non al fi 
fofpetta, ma al fatto va riferito. Toccati di nuovo quefto punto nel- 
le Memorie Antiche pag. 161. 161., e quivi altresì all' ipotefi Maffe- 
jana il Tuo pelo vien dato. Pure poniamo, ch'io non fofti flato si 
pronto ad approvare la tanto decantata interpolatone . Nell'avvifo 
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a Leggitori, che Ira avanti all'Opera Panviniana , fi fa fapere , 
come l'Autore Opus conferii , liset perficere , a; wp'jiire , extnwamque. 
tr.num importcrepropei-jntej.no vetrini fìt > e come il I^iii. da llam- 
parfi fx autog/apbo Panvin/t defcrip'us juit.- Conlefla/ì veramente, che 
C 1*iod P avviniti r perjjcere non polari , C7 quod autograpkim conjulere r.on 
licuit misti* mendx irrepierunt cum /nHijloria tpja , tum in temporum ra- 
l'ione: ma s'aggiunge ancora : Mendas quidem ipfas stupori umores , fa- 
ale viri doSf/Jjimi Ju/lulcre , y«//w ed/ 1 ione cor.juìui : celerum rcliqua 
graviora non aufi Junt attingere , Z>4kc Aptllis Heienam perjtctn . Da 

tutto quello ben ft raccoglie, che l'Opera dee aver non pochi di- 
fetti, ma dall'Autor illeiio provenienti. Il Maftei vuole, che ne 
abbia ancora per colpa di chi promofle V edizione, e fece fare la 
copia per la llampa: ma per convincere, converrebbe aver l'origi- 
nale alla mano. Egli nella {lampa trova errori, che in mente del 
Panvinio crede imponìbile poteflero cadere, e quell'argomento ha, 
non può negarfi , molta forza. Convien però avvertire, che anche 
il Panvinio, quantunque uomo grande, e di cui fu fcritto, che fo- 
lum quod fare nolmt ignorava , pure non rettoricamentc parlando , ma 
fecondo la verità, da molti, e grandi errori non fuelente. InOnu- 
pbric Panvinio (avvifa Giorgio Grevio nella Prefazione al Tom. i, 
T befani". Roman. Ar.tiqmt. ) j'uerunt multo litter& , inulta indujlria ; fed 
tanta ingoiti vii non erat, quanta in Manu/io, Ò* Sigonio , quorum Jcripta 
longe Junt Ittnatiora. 1 Ioli abbagli (per tacer d'altri moltillimi ) che 
nel citato luogo feoprì in lui il mentovato Grevio , inoltrano ab- 
baftanza quali granchi foflc capace di prendere , maflime in Ope. 
ra , a cui non diede l'ultima mano. Dall'altro canto, quanto fa- 
cile, e predo folte il noltro Avvertano a voler apocrifo, e da aU 
tri intrufo negli autori ciò, che non faceva per lui, è cofa no ti Al- 
ma, e con molti ciempi potrebbe comprovarli. Confiderai! pertan- 
to Ipaflionatamente la cola, le Jojpetto, non ferma aflerzionc , fu per 
me appellato il fuppolto circa le interpolazioni del Panvinio , fu un 
termine moderato, che mi parve di dover tifare in accennando una 
p retela, che a un bifogno non io, corno potrebbe folìenerfi . Pure 
quello termine materia d' accula , e vero delitto è in me divenuto; 
da che v.eggiamo quanto pronta, e cieca ubbidienza da tutti, e per 
tutto esìgette .quello imperiofo Letterato. 

XXVI. D' altra difubbidienza vengo immediatamente tacciato , 
Egli projeffa (leggefi alla JiS.) di venerare l'autorità del Murato- 
ri, e di riportarfi fempre a' MSS. : perchè dumjue fcrive fempre CASSIO- 
D0R.0 , benché CASSIODORIO faccia il Muratori , e cosi infegni tre vol- 
te il MS. più antico, g majufcolo, e qualch' altro ancorai Cajjiòdorio nell' 
Opere del Muratori ho memoria ferma d' averlo trovato : ma fo 
altresì d'avervi letto Cajfiodoro . Quello , che meglio può decidere 
della volontà di quel celebratiflìmo Scrittore, fono l' ultime fue Ope» 
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re, e ne' ire Temi delle Antichità Italiane , che appunto è l'ultima, 
furie quaranta volte e fcritto CaJJtodorOy e Cafliodorto , fé non m'in- 
ganno, (blamente una, cioè nel Totn.x. pag.6$. Un. 13. , il che può 
crederò errore di (lampa. Che più? Nel Tom. 1. pag. 556. delle det- 
te Antichità non i (cri ve egli così il Muratori ? „ Nel Jeguentt Secolo 
» f ' fi P' 'cjentano Magnus Aurclius Calliodorus, 0 pure Cailiodorius , 
„ come pretende il CbiariJJimo March. M.itfei . ,, Non è dunque vero 
generalmente parlando, che il Muratori fcrivefle Cajjiodono . Egli 
(criveva, come (émpre fu (critto, non difapprovando nello llcflb tem- 
po chi di^erfamente (crivefic . Ma il Manei troppo bene fapeva , 
ch'io non fono capace di facrificarmi all'autorità nè del Muratori, 
nè d'altri. Scherza adunque in quefto luogo, e vuoldire, che dap- 
poiché egli fece la bella (coperta dell'antico codice Vcronefe delle 
Complextones di Cafliodoro, che l'anno 1721. pubblicò in Firenze, 
nella Prefazione delle quali pag.45. notò , come finalmente s' era 
per mezzo fuo feoperto il vero nome gentilizio di queir Autore ; io 
non mi fono fatto (crupolo di feguirare l'ufo antico, e non ho to- 
rto abbatto il capo alia nuova dottrina. Le ragioni, per cui egli 
credette, che Cajjiodorius , non CaJJìodorus doveffe lcriverfi , fono due, 
cioè, perchè così porta il mentovato codice Veronefe (quel gualchi 
altro ora aggiunto, ma fenza dire, ove s appiatti , non merita con- 
fiderazione ) Cum pofì artem typograpbicam inventam numquam , quod 
(riamus, tanta wtufiatis Cajffiodorianus codex emerferit; e perchè Genti- 
litia nomina apud Romano s ut plurimum in ius definere pervulgatum ejl . 
A quelle ragioni non tutti s'acchettarono , anzi ci fu chi aperta- 
mente s'oppofe. Se con buon fondamento, o no , non voglio efa- 
minar io per ora; dirò bensì, che (e certo fofle, che Cajjiodirus fu 
nome gentilizio, come il Manei fuppone , e non proprio della fa- 
miglia, egli per avventura non fi farebbe sì male apporto. Qui pe- 
rò per non equivocare, mi varrò della fpiegazionc , che di quefH 
termini diede il celebre Sigonio nel trattato De nominibus Romano- 
rum . Inter gentem (dice egli Cap. 4. ) ÌS> famiitam illud int erefi , quod 
gens ad nomen , familia ad cognomen refertur . Itaque illa tanquam totutn 
■continere videtur ; bac quodammodo partem , exempli grafia : Valerli om- . 
nes unius effe gentis dicuntur , quia uno nomine continente orrmes ; at ve- 
ro partes gentis bujus funt plures ì qua ex cognominum varietale diftinci* 
funt , eaque familia nominantur : ut in gente Valeria Maximì , MeffaUa, 
Fiacri , Lavini , Faltones : in Cornelia Scipiones , Lentuli , Dolabella , Sul- 
la ^«Cinna : m Aemilia Marnerc 'tni , Lepidi , Pattili , Scauri , Barbuta , item- 
que in ceteris; at vero Valerti omnes unius Junt gentis , itemque Cornelii , 
atque Aemilii . Itaque reSle Fejìus gentem definii eam , qua ex multis fami- 
liis conficeretur. E nel Cap. 5. £>)«/ cognominum ter minat ione s (cognomi 
chiama il Sigonio tutti quelli, che non fono prenomi, onomigen- 
tilizj) perftquuti fnnt , ti frufira laborajje mihi videntur ; cum omnes ter mi- 
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rat tona Cognominibus, fi ita ttmpus , & eventus tulerit , convenire poffint > 
prttcr eam , qua: gentem notet. Jtaque cum apud Ltvium nomina gent ilici* 
Multa prò copnominibus mendofe legtrentur, ea ad Juam mtcgritattm exan- 
tiquorum monumenti s a me palilo ante reduci j funt , ut Fabia s Licinus , 
Marcus Rutilus , Quin&ius Flaminui , Furius Pacilus , & alia eju/modi : 
non Licinius , Rutilius , Flaminius , Paciiius , ut vulgo legebatur . Di qui 
vediamo, che i nomi, che finivano in ius , Tono i gentilizi , non 
quelli delle famiglie , che in tuti' altra definenza appunto , che 
in ius terminavano. Ora lèntiamo Cafliodoro fleflb Variarum Lib. )• 
£/>//r. 4. , che della Tua così favella : Veruni ba*c in ilio < Caffiodoro ) 
jiire mtrentur , qui pafris, atque avi mores nobili fimo s nefeierunt . Caffi do* 
ros fiquidem precedente s fama concelebrai . vocabulum et fi per altos 

( per altri Soggetti cosi perlònaUncnte nominati ) viueatur currere , 
proprium tamen ejus confiat effe /amili* . Se il vocabolo Caffiodorus in 
qualità di nome proprio ( come pare debba qui intenderli ) era 
ilato comune ad altre perfonc, ma poi era divenuto pioprio della 
ina famiglia, era dunque un nome peculiare di quella, non un no- 
me gentilizio comune ad altre, e per conferenza in*/, noninsVr 
doveva terminare. Il Maftei per eludere la forza di querto parto , 
col folito fuo ripiego , fenza autorità di MSS. vuole , che alias ? 
non alias fi debba leggere, e il lènfo fia , che febbenc il nome di 
Cùjfiodoro ad altre famiglie era comune , pure forfè proprio della 
iua . Perchè poi pochi avrebbero capito , come proprio della fu a 
famiglia potefìe chiamar Cafliodoro un nome, che a più altre era 
comune, con nuovo ripiego egli aggiunge: Ex Aurelia gente Caffi»* 
d rorum jamtlia primo Jinxit : qua deinde in varia s Jìirpes iterum difltaffa , 
Cafftodorius genttlttii nomini s rationem obtinuit , in plures Famdias diffu- 
fi , etiamfi j, a r' ègfJt&J <*b illa prxjerretur , qtix AuSlorem ttófirum edi* 
derat. Rjfpondo però, che lenza ricorrere a queft' ofeuro, e mille- 
riolo viluppo , e fenza abbandonare la lezion vulgata di Caffiodo- 
ro, comodamente può intenderfi, che 1 Amore parli di nome pro- 
prio, e perlònale, divenuto poi cognome della fu a famiglia in quan- 

10 che il padre di lui , e forfè I' avo cosi fi faranno nomati . In 
quell'opinione vie più mi contèrmo riflettendo, che fe Caffiodorus 
nel noflro Autore non è il nome peculiare della fua famiglia, ma 

11 nome gentilizio, de quattro nomi , eh' e' porta , cioè Magmi , 
ovvero Marcus , Aurtltus , Caffiodorus , Senator , ninno farà il nome 
peculiare della famiglia, mentre Magnn( r o Marcus è il prenome , 
Aurelius è il nome gentilizio, e Senator, come fi fa, è il nome pro- 
prio e pedonale. Mi conferma altresì nella ftefla opinione l'elèni- 
pio di Boezio contemporaneo di Cafliodoro, il quale oltre al no- 
me proprio e individuale di Bcetbius y e il gentilizio, che fu Aniciut, 
e ManHus, ebbe ancora quello di Severinus , che doveva eifereil no- 
me della fua famiglia. Ho detto, che Boethms era il nome proprio 
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e individuale di quello Soletto, giacché, come oflervò H Mura- 
tori nelle Antichità Italiane Tom.z. Difffrt.^x. Mg<55&, e primadi 
lui aveva oflervato Giacopo Sirmondo nella DifTerr. prepofta all' 
Epiftolc di Sidonio, Pofl everfam Rempublicam Romanam , contracon- 
fuetudinem vetujliorem , multir fere nominibus tane ufi fui t Romani No . 
biliores , folum tamen ultimum femper prò proprio babuerunt ; celerà vero 
nomina antecedenti* , ut plunmum a patribus , avir , proavis , patruir. , 
rtfóf cognata fptfiatioribus mutuati funt . Peraltro non mi e ignoro , 
che il Matfei nel Tom. 2. pag.324, delle Ojfervagàoni Lei tir arie cosi 
fcrive: A Ca/fiodoro igitur Cajiodorii , ut a Boetbo derivati funt Boe- 
tbii , quo gentilttio nomine Manltus Severinus ujus efl . E pure egli mc- 
defimo nella ftelTa Diflertazione aveva in legnato , che Cognomen , 
| uod proprium cujufque nomen erat , & perfonatn ab aJiis difeernebat , uni- 
cum folevst effe: propterea in Fafìir unice ut plurimum adbibebatur . Boe- 
tiim appunto, e non altro comparile più volte ne' Farti Conlòla- 
fi. Quello adunque era nomen proprium, che perfonam ab aliis difeer-, 
nebat ; t ic era tale, non era dunque gentilizio, o della famiglia. 
"Anche il nolVo Autore pertanto conferma coli' efem pio fuo quell'al- 
tro fuo detto nella mentovata Diflertazione : Prope fatale dirurim , 
ut cum de Homjnibus fermo <■/?, Eruditi quoque aecutire aliquando vidtan* 
tur , atque omnia confondere , & commifeere . Ho detto ancora , che 
non male forfè fi farebbe appofto il Maffei , allorché provafìe, che 
CaJJìpdorut fu nome gentilizio. Convien però aggiungere, che la rego- 
la, che i nomi gentilizj predo i Romani terminanero in ius, non è 
cpsì ferma, che molte eccezioni non patifea. Come quello punto è 
ilato trattato dall'erudito Sig. Conte Gio: Francelco, Bagnolo nel 
Ragionamento della gente Curzia Part.z. pag. 19J., così in luogo delle 
mie, le parole di lui mi piace di qui riportare. „ L' univerfal ufo 
„ Romano di terminare i nomi Gentilizj in ius , così bene fi trova offerva- 
„ to , che il Panvinio pensò dover/! credere , ebe tutti que nomi , ebe non ban- 
„ no tal definenza , fieno corrotti, e non fieno Gentilizj . Il ebe però affolu- 
^, t amente non è vero ; trovando]* in realtà fopra antichi marmi , e medaglie , 
^ dove non ba luogo il fòfpetto di corruzione , nomi , che non pojfono ejfere , 

fuorebi Gentilizj ; eppure non fimfeono colla folita terminazione in ius , co- 
„ me per efempio quelli di Teitienus, Mominus , Urvinus , Tranquil- 

ius , che fono nelle no/Ire lapide Torinefi\ e quefi' altri di Poppacus , Vel- 
„ leus , Peduceus , che rapporta Pietro Servio nel Cap. 6. della fua Mifcel- 
„ lane a; e quello anche di Alienus, ebe offervò Giu/ìo Lip/io in un antica 
„ medaglia ; e che fi legge parimente nel 1. delle I/ìor. di Tacito Cap. 52. 
„ Legati Legionum Alienus Ccecina, & Fabius Valens. „ Veggafi 
ancora lo Spanhemio, e Moni. Filippo del Torre Momument- Vet. 
Ant.Part. ì.Cap- j. pag. 6. Tanto fia detto circa il primo argomen- 
to Maffejano fondato fulla ragione. Vengo ora al fecondo fondato 
filli' autorità , e rilpondo, che pollo che niun codice vi aveffeda pa- 
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ragonarfi in antichità col Vcronefe ( il che forfè da tutti non fa- 
rà conceduto, fegnatamente dal P. Abate Trombclli t\e\Y Arte di co- 
rnicerei' età de Colici Cap.XI. pag.ói. ) pure Cafli odoro è nominato da 
Hincmaro, da Giovanni Sarefterienfe, -da Sigeberto Gemblacenfe , 
da Onorio Auguitoduncnfc , e da altri antichi autori , che codici 
rifpetto a noi antichiilìmi dovevano nccefTariamente aver avuto lòt- 
to agli occhi; e pure nelle edizioni, ch'abbiamo di quelli fcritto- 
ri Cajfiodvnis è appellato , quantunque Caffiodorius ridicolmente fia 
loro ltato fatto dire nell'edizion Veneta dell' anno 1729. di tutte 
l'Opere del Senatore . Cajfiodorus parimente lo chiamano Beda , e 
Paolo Diacono fcrittori dell' Vili. Secolo, e Cajfwdorus fcriveGior- 
nande, che fiorì nel Secolo fteflb di Ca flì odoro .' Quale antichità 
farà mai Hata quella dt'eodici da quelli lcrittori maneggiati 1 Si 
potrebbe ancora rifpondere , che come il noltro fteffo Avverfario 
c'infognò ^.304. Chi dice: SECONDO UN CODICE , nulla afferma . 
Il codice Veronele è un folo, e non è certo tanto antico, quanto 
doveano effer quelli, che da Beda, da Paolo Diacono, e daGior- 
nande furono adoperati . Come adunque tanta forza può avere , che 
al contenti) di tutti gli altri debba effere preferito ? Aggiungali , 
clic il codice Veronele non dal folo Maffei fu veduto, ma datan- 
ti altri Letterati Veronefi , anche (tudiolì dell'antichità, e traduc- 
ili probabilmente dal Panvinio, che fcrifle precifamente De antiquii 
Rommorum Hommbus : e pure non per quello Cafiodorius Ccriffe mai, 
o infegnò, che Icriver fi dovefle quell'Autore . O alla ragione adun- 
que fi guardi, o fi guardi all'autorità, 1* opinione del Maffei fon- 
damenti tali, e così inconcufli non gode, che fenza repliche fegui- 
to univerfale polfa pretendere. Ecco i motivi, che non mi permi- 
fero d'abbracciala, e per li quali Cafliidoro ho fempre ferino , c fem- 
ore fcrivcrò in avvenire, lafciando nel tempo fteffo Ja libertà acia> 
fcheduno di fcrivere, come più gli piace. 

XXVII. Non è però in quello luogo folo, ove il Mafìei di trop- 
pa divozione verfo i MSS. mi dia la taccia . Anche alla pag. 304. 
li legge.* Anche le emendazioni evidenti non hanno da valere , je non in. 
virtù di qualche codice? qttal principio di Critica è qurjio? infiniti ridevo- 
li errori, de' quali i MSS. fon pieni, ci converrà dunque approvare, eri- 
cevere, rinegando la ragione, e l'ifloria, per non perdere a' MSS. il ri- 
fpetto 7 Replicata imputazione, ed accula fi è cotefta , onde non fi 
può difpcnlarfi dal fcrmarvifi fopra un momento . Da giovanetto 
mi venne alle mani l'Ars Critica di Giovanni Clerico, che con mol- 
ta avidità fu da me letta, e riletta. Tra l'altre cofe mi rellò im- 
rrefTo, c con caratteri indelebili fcolpito reiìar dovrebbe nella men- 
te d'ogni Critico quell' import antitìimo avvifo , che fi legge nella 
Part. 3. Seti. 1. Cap. 14. num. 1. Critici munus in eo tantum ejifitum, 
iuraì-e ut emendate legantw qux Vetcres fcripferunt , qnaliacumquefint, ta- 
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que^/i ita xndeatWy caligare: non, nt utili* tantum ( aggiungali elegan- 
ti* t dotta y vera) dixtfj'c videantur , efficcre . Nulla t enim ejl Scrhtor ( ag- 
giunge lo l\v*(To Autore Cap.iy. nam. 28. ) qui non fx>e potuerit aptins 
loqm , quam loquuttit eji , /?M incuria ita mentetrr exprejferit y Jcu animo lavo- 
ranti commodior alia loquatio non occorrer/ 1 . Gli Antichi fallavano, co- 
me falliamo ancora noi, e per la medefima ragione , cioè perchè 
erano uomini , e perchè ad altri uomini dovevano affidar fi nelle 
produzioni del loro ingegno: ma da'loro ftelfi errori noi polliamo 
imparar molto, e fono talvolta punti di fquifita erudizione . Se il 
Critico S'affatica per togliere quefti errori , o per occultargli , egli 
non corregge il libro,' corregge l'Autore di quello', e ci priva for- 
fè del più notabile e più importante di tutta l'Opera . Le cofe d' 
ordinario fono oggidì quali furono in paflfato , e folamente hanno 
perduto il nome, acqui ftandonc un altro. Molte volte però i nomi 
fono rimarti, e le colè fi fono perdute, o almeno non fono a noi 
note; e molte altre volte ancora fon perite, e le cofe , e i nomi 
inficine. Di qui fi vede quanta confusone, ed ofeurità debba necefc 
fa.riamente incontrarci negli fcritti degli Antichi, e quanto accorgi- 
mento fi ricchiegga nel Critico, che non voglia equivocane , e in 
luogo delle idee, e nozioni di quelli , non ami di prefentarej le 



trare, e il giuocar di tolta non farà il mezzo più opportuno ; ma 
bensì l'attenerli a'MSS. , quando maflime godano quefti il vantag- 
gio dell'antichità. Melchior Gnilandino propugnator acerrimo del 
correggere ex ingenio , non refta però nella Dedicatoria del fuo Co- 
ntentano intitolato Papyrur di cosi avvertire chi legge : Fateor qui- 
dem eam effe optimam , 6* tMtiJfinam hbroi emendandi rationem , q:u pe f 
manu /cripta , atque ea antiquijfima exemplaria in/ìituitur , quando baberipof- 
funt : [ed illis deficienttbus , mbtl in boc conatu cum lande pr*Hari , confi a ri- 
ter' eo inficiai . Si fallerà, non v'ha dubbio, anche co' MSS. , ma in 
tal calo l'errore non farà noftro , c il male farà minore , efTendo 
ben peggio ertere autore d' un fallo, che mero feguace . Chiarirti, 
ino nella Repubblica Letteraria è peralrro il nome di Giufeppe Sca- 
ligero , e non poco altresì reputati furono Sigifmondo Gelenio , 
Davide Parco, il mentovato Guilandino', e Tanaqirllo Fabro . Pu- 
re c quefti, e molt' altri Critici in più alto credito farebbero fili- 
ti ,. c maggior lode di giudizio fi farebbero acq-iiftata , fe nel ma- 
neggiare gli fcritti degli Antichi meno al proprio ingegno, ed alle 
conghictturc averterò donato. Lo fteffo può dirfi del celebre Daniel 
Papebrochio, troppo facile talvolta a volar per aria, ed a propor lezio- 
ni capricciofe, c infulfiftenri , per ifmentir le quali non fempre gran 
iapere, ed erudizione abbifogna, come co' foli paifi per noi in varj 
«oftri Opufcoli notati , può comprovarfi . Quindi non fi faprebbs 
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abbaflanza commendare la Tana malììma di Elia Vineto, che nella 
Prefazione allo Scoliate antico di Perfio così ebbe a dichiararli : 
Nibil in defotbendo mutavi, nibil detraxi , quod alienando jum expcrtut , 
quam periculofumjit , eajìatim contra vetu/ti codici* Jidem au&oritatemque 
delere , atit mutare , qua in altenis [cripti s non probe s . Se qua non probe t , 
molto più qua non intelligas . Per poca attenzione a quella regola non 
folo i moderni Critici , ma gli antichi ancora fecero fpeflo ben 70- 
co onore alla loro arte; onde è nota la rifpoAa, che ad Arato , 
il qual defiderava un elemplar ficuro dell' Opere di Omero, diede 
Timone, cioè: Si in antiqua exempJarta inciderei , non vero in jam corre- 
rla . VolefTe pure Iddio, che ad Omero folo folle toccata quella di- 
fgrazia. Ella è toccata a tutti, più o meno, gli amichi autori , e 
gli Ik-fli Tetti Civili, che pur per redola delle umane azioni fu- 
rono ferirti , non ne fono andati denti. Son note le querimonie di 
molti dotti Giunconlulti , i quali fi lagnano, che in luogo dell'an- 
tica Giui ifprudcnza , ci vengano talvolta pretentarc leconghierture, 
o ptuttofto immaginazioni di quello, e quello fcrittore. Di Accur- 
fio notò Antonio Agoftino Emend. C7 Opm. Lib. I. Cap. 3. ,, e Lik+. 
Cap. 17. che Qua non prohat , negatione addita, aut Mata emendai , e che 
Nojirarum ophionum amor bus tantas dilcjrdias , Ò* varietates creavit ; cum 
ea, qua nos jateri puJet ignorare, mendoja ejje e.-:ijìimamur . Da quelle giti- 
iU querele, e dalla Ip^rienza ftefla ammaellrato io, profclfar tem- 
pre, lo confetto, venerazione alle antiche Carré, nè di tal conte- 
gno mi pentirò giammai, men pericoloso avendo trovato il troppo 
amore de'MSS., che quello del proprio ingegno . Non è già per 
quello, che anche le emetÀazioni evidenti io pretenda non abbiano a 
valere, Ce non in virtù di qualche Codice, come l' Avverfario in-i 
gi ultamente mi rimprovera. Il punto Ila , che la pretefa evidenza 
ita tale in sè , e non tale la fàccia a noi parere la premura di fer- 
vire al noflro argomento, come fpefljlììmo accade. 

XXVIII. Ma torniamo in via, e veggiamo, fe l' Avverfario , che 
a torto fempre pretende eflere flato notato, almeno una volta giulli- 
ftchi la fu a proporzione II Panvinio, che avefa avuto la forte di 
leggere il line della Storia di Giovanni Diacono , attefta chiara- 
mente due volte, ch'ella arrivava fino all'anno 13 10. Sulla fede di 

Juefto teftimonio di villa lo fteflb. fcrifli anch' io nella Relazione . 
I Maffei all'oppofto, avendo nel MS. 37. coli, quelle parole 
offervate : Ab unno Dammi 280. , quo mortai junt Tacitur , & Floria- 
na ufi] ite ad prafentem armum Domini 1313. , quo tempore Dominus 

nofler Henrkus VI. Imperator Aomanum gttbernat Imperium , fiuxerunt 
anni io 18.: e quell'altre pag.ziS. col.z. Ab ipfo Qtbone> qui capitan- 
no Domini 962., ufque tn annum Dammi prafentem 13 20. ; non ebbe 
difficoltà d'aderire, che la noftra Storia pallava oltre all' anno 1310. 
Fu rifpofto, che da qucfti due paflì , i quali altro non indicano 
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ALLE MEMORIE DI ROVERETO. 27; 
che gli anni dell'Era Volgare, a' quali V Autore fcrivendo era ar- 
rivato, non polliamo già inferire, che fino all'anno 1313. , ovve- 
ro 1320. conducete la Tua Cronaca , ma bensì , che da quando 
l'eri (Te il primo paflò, finche fcriflé il fecondo, fette interi anni era- 
no partati . La cofa è tanto fucile , e chiara , che la vede un cie- 
co. Pure l'Awcrfario ornatamente foftenta pag.^ig. il fuo primo 
abbaglio, e dice parere Non improbabile , the fino a quel tempo condu- 
cete l' Ifioria jua, fenza però provarlo con alcuna ragione. Fu detto 
per pietà, che quello fuoabbaglio Piuttoflo ad inavvertenza , che a ma- 
lizia voleva attribuirfi: ma la pertinacia nel difenderlo obbliga ora per 
verità a credere piuttorto il contrario. 

XXIX. Anche al giudizio del Muratori s'oppone egli circa la 
pubblicazione di quella Mf. Storia , quantunque peraltro anch'egli 
confertì, che Manca della parte più defiderabile , cioè de' [ecoli all'Autor 
piì* vicini , e per conieguenza non contenga, che quella parre , la 
quale nel dar fuori limili Opere fuol refeinderlì dagli editori , per 
non moltiplicar libri fenza ncceflità, e far gittare il danaro a' com- 
pratori, giacche, come con tutta verità oflervò l'accennato Murato- 
ri, ottimo giudice di fomiglianti cofe: Gli Storici nojìri vivuti nel Se- 
colo XIV. nulla fopliono recar di nuovo tn parlando de' Secoli Langobardi, 
e Carolini , perchè non ebbero ordinariamente, [e non quelli Storici prece- 
denti, che abbiamo noi. Pure il Mutici, anche cosi imperfetta, come 
fi trova, vuole, che meriti la luce, e dice, che il Muratori parlò 
fenza averla veduta, e fulla mia relazione, quafichè quella non fof- 
fe un riftretto di quella , che poi ufei a (lampa , nella quale cofa 
ortervabilc, e che l'Autor favorilca, non fu omertà . Dice ancora 
a favor de|la (lampa , che damo in un fecolo , in cui non fi cerca 
che di /lampare, e in cni tanti così inutili, e qualche volta ridicoli antì- 
doti fono flati ben ricevuti; onde la Storia di Giovanni Diacono , che 
non è tale, e che ha lumi, e pad! notabili , non dovrebbe eflere mal 
ricevuta. Ma s'accinga pure per tal motivo all' iinprefa. chi n'hara- 
lenro, che da me certamente non larà mai invidiato. Notai , che 
utile Hata farebbe per chi una nuova edizione del Paftrengo De O- 
riginibus rerum averte intraprefo, poiché da più indizj m'era accor- 
ro , Uno ae" maggiori fonti ejfere quello , da cui queir Autore ha derivato , e 
d>e p<r confeguenza non tanto ad emendare la jlampa feorrettiffima , quan- 
to ancora ad illujlrare lo jiefo teflo ajfatjfimo potrebbe contribuire . Qui 
però l'Avvertano per fempre, e a tutto contraddire, o perchè for- 
fè godeflfe la privativa circa il difeernere il meglio de' MIT. , fi op- 
pone, e decide franca mente ^.320. che Ter verità ciò fi non verifica, 
e nulla di qua fi trarrebbe per emendarlo. Non è più in Rovereto , e 
non è in mia mano, come lo fu lungamente il MC di Giovanni 
Diacono, onde il colpo gli farebbe facilmente riufeito, fe per buo- 
na forte la gentilezaa dcJl'enwlitiuuno Sig. March. Gio: Giacomo 

Die- 
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Dionifi Canonico Bibliotecario, che da capo a piedi k> hadiligcn- 
tifììmamente fjtiadernato, anzi ne ha fatto un iunto , non aveffe 
provveduto a! bifogno. Con correfe fua lettera cosi e; It mecos'ef- 
pri me : Per emendarlo non poco a dir vero di qui fi trarrebbe ; molto pe- 
rò per accrescerlo, ed illujlrario . Ma che ci fi voglia dare ad intendere , 
che ti nofiro Diacono non fia uno de* maggiori fonti , onde I \a derivalo il Pa- 
ftrergo , anzi che non fia, direi quafi , lo Jcopo ma r gi r -re dell Opera Jua , 
qucjte è poi ciò, che pajfar non dee alt r tu/enti , ejjerJomi io più volte da 
molti njcontri accertato di tanto . La benignità -del Sig. Canonico fi è 
ancora eftela a fomminiflrarmi di quello fuo detto non poche pro- 
ve; ma per non allungare di fòverchio il diiccrlo , mi contenterò 
per ora di una , o due , che varranno per cento . Di Apollonio 
così il Diacono fag. 13. col. 3. Apollonius urbis Roman* Senator , impe- 
rante Commodo a Jcrvo proditus, quod tffet Cbrijiianus &c. Dello fteflb 
Apollonio così il Paftrengo pag. 10. B. Apollonius Roman* urbis Sena- 
tore Commodo Imperatore a jervo proditus , quod Cbrijìianus effet ÒV. 
Ognuno vede, che il fonte di quella notizia è S. Girolamo DeVi- 
ns Hluflribus cap.^i. S. Girolamo però in luogo di imperante Com 
modo , dice Commodo Principe , e in luogo di a fervo proditus, dice a 
Jcrvo Severo proditus. Se il Paftrengo adunque non dal Diacono , 
ma dall'originale aveffe prefo , Commodo Principe avrebbe detto , 
non Commodo Imperatore, e così il nome del lervo avrebbe aggiun- 
to, che pur non efprelT'e. Lo Hello Diacono pag. 49. Flòrebant [uh 
eo ( Conllantino ) tllujlres viri .... Aptaciut quoque Cyrillus , qui Grsca 
in Latinum vertit jermonem. Anche il Paltrengo : Aotacms Cyrillus 
Grxca in Latinum vertit fermonem . L'originale è Capitolino ne' due 
Maffimini cap.\. ma fe il Paftrengo da Capitolino , non dal Dia- 
cono aveffe prefò, non già Aptacius ma Tatius , o Statius avrebbe 
detto , che Così lentie Capitolino . Non folamente il Paftrengo *( fegue 
il Sig. Canonico nella lettera ) a certi luoghi prefé ad unguem dal Dia- 
coni per formare il fuo libro , fino col ricopiare gli Jle/Ji Jenfi , e le fleffe 
parole di pianta; ma dico anzi, che dove non volle prendere dal detto Dia- 
cono , molti errori vi mifcbia , e vi intrude , da' quali il Diacono total- 
mente vaefente. Anche di tutto qucfto non mancherebbe la prova , ma 
per brevità palleremo ad altro. s - 

XXX. „ Non fi verifica parimente punto ( fegue 1' Avverfario ) che 
„ 'il nofiro Storico, menzion facendo dt Coronato, quale la vita fcriffe diS, 

Zenone , lo creda vijfuto a tempo dell' ifìejfo Zenone. Ove di lui parla , 
„ finifee cosi: Goronatus vir ChriftianiMimus Veronte claruit , & vi- 
? , tam B. Zcnonis mediocri ftylo compofuit, " A quel, eh' io veg- 
gio, il Mf di Giovanni Diacono non ha mai avuto la forte d' ef- 
iere ben intefo, fe non dopo l' arguirlo fattone dal Malici . Gran 
difgrazia farebbe fiata quella di quelìo Codice l'effe re prima capi- 
tato in altre mani, che nelle fue. Vegliamo però, fe la cofa fi* 

vera- 
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veramente cosi. Il icflè mentovato gentiliHìm.0 Sig. Canonico an- 
che circa quello punto così in altra Ina mi feri ve > Che ftofr.on fi 
veiificbi, anzi con tutta certezza, che non abbi* creduto il ncjlro Giovan- 
ni, che Coronato VWefje al tempo di S. Zenone, dico, che Infognerebbe in 
tal cajo negar piut tojio la luce del Sole nel più chiaro meriggio . P^-r com- 
prendere quella verità, convien avvertire, che Giovanni Diacono 
nella Tua voluminofa Storia regi lira tra J'airre cole anche gii Uo- 
mini Iliutlii in lettere fecondo il tempo, in cui fiorirono . Parla 
adulte pag. 3 1. col. 4. anche di S. Zenone: Floruerunt in EcclefiaiU 
lufìres Doclores , ir.tcr cuoi B. Zeno Epijcopus Vcronevfit , BoFlcr egregia t 
Ùc. Segue la narrativa deile azioni di quello Sacro, indi immedia- 
tamente così • Coror. it us vir ChrijliMuflìmus llron* claruit , qui Vitatn 
B. Zenonis me'diocri Jtilo compofuit , Diomfius Alexandrinus Eptj'copxs titne 
clarnit t qui, ut dicit Hiercnyn.u i in libro Iliuflrium Vtrorum , dum ad- 
bue ({jet Preibyter , Alcxandrtnam Scholam fitb Heracla rexit . Hic plures 
Epijtoias edidit éTc. Novatianus etiam hxreticus fcripfit de Pafcha , de Sab- 
kttloy de C ire urne: fione &c. Eodem tempore , imperante adone Gallieno , 
Felix Papa, qui Dhnyfio Martìri fucccjferat , martyrio coronatur ijc. Ec- 
co fe fi vfiifichi, o no, che il nollro Giovanni Diacono» per er- 
rore credeva, che Coronato fotte vifliito a fempo di S. Zenone. 

XXXI. E quelle fono le ragioni, quelle le prove, in. virtù del- 
le quali pretende il Maffei , che riltampandofi le Memorie antiche 
di Rovereto, ove l'Indice dice Maffei notato , s'abbia ad aggiungere 
a torto fempre. Conchiude per tanto coll'aflicurarci „ Che da molti 
„ errori non fi crede e/ènte, e che gode d'ejjcre avvertito , e corretto: ma 
„ fi urta alle volte in vitiligatores , quos Caio cleganter ex vitiis & 
litigatoribus compofuit, qud enim illi aliud quam litigant , anc 
lirem quarrunt? " Col qxial epilogo a dire candidamente il vero, 
fe folli l'Iato nel cafo Ino, avrei Hwito timore , non forfè mi ve- 
nire applicato l'elogio, che al Bodtno fece il Cujaccio.- Falfo ad- 
thodum, & manifefia mendacia fenbent , prepria fili convià'a pef-pe>\;m in 
vmnes eff*tndft . Aggiunge per compimento pag. 321. Non fi ajprtt.ijfe , 
the m conir scambio a arcar da riprendere nel/i jent fi dell' oppofitore fi 'rivol- 
ga chi s'è dijefo , perchè quejìo troppo cor.tr arto Jarebbe al Juó gemo , e trop- 
po dal f no enfiarne lontano . Quante voire chi s'è dijejo , polle dall'ufi 
de' lati le pani di difenfore, fi da rivolto a cercar da riprendere, te 
da acculare nella mia Relazione , lo abbiam veduto di fopra . Non ha 
omeffo perfino fievolezze gramaticali , e non ha perdonatone meno 
a qualche errore da me medefimo couofciuto , e" corretto; donde 'è, 
che non laprei qual fede dare a quella Ina dichiarazione » Sia però 
comunque lì voglia, che maliffimo ha fatto egli, non riprendendo 
negli ferirti mici ciò, che di riprcnfionc gli pareva degno, mentre 



mi , alcuna notizia di più m'aveiTc fatto acquetare; ficuramcme gli 
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avrei fatto 'vedere, che circa rali cofe io lo dimoftrare co' fatti ciò , 
ch'eli va predicando a parole. Maffet notato dice l'Indice, con 24. 
numeri appretto: ma dice ancora Majfei lodato , ancorché i numeri non. 
fieno tanti. La critica verfa quali femprc lòpra la Verona Illn/irata, e 
quella alla pag. 7. delle Memorie Antiche è detta ; Opera di maggior 
erudizione , e dottrina ripiena, che il titolo non dimojlt a . Di qui fi vede , 
che non odio, invidia, o altro baflb, e vile affetto ci molte iniferi- 
vendo la penna; ma bensì la premura di far ofservarc qualche piccio- 
lo neo in così gran corpo, acciocché la belleZ7adi quello non faceto 
prendere per grazie c pregj anche le fleto imperfezioni, come ne' la- 
vori degli uomini eccellenti fuole non di rado avvenire . Io auguro 
ben di cuore all'Autore, che alla Verona /Un/irata j o per dir meglio 
all'illuftre nome di lui danno maggiore non rechino quefte lue dilefe 
di quello, che le oppofizioni mie gii abbiano recato; di che peraltro 
molto, e poi molto fi può dubitare . A Aio dire pag. 306. egli Ha 
fempre sfu^pito al poffibile /' andar rifondendo alle critiche , e fenza deviar- 
Ji dui piacere delle Jue applicazioni , ha lafciato , che ognuno creda , e par- 
li y come gli piace] e fc così è, non tutti forle lapranno capire, co- 
me occafion opportuna gli ila fembrata cotella per rompere final- 
mente contra fuo ufo il lìlenzio, ed allecritiche minutamente rjfpon- 
dcre. Se quefto fofle veramente il luogo proprio, e l'incontro più 
favorevole per lui, Jo giudichi chiccheflia , e l'opra tutti V. S. Illu- 
Arilìima, la fofferenza di cui sì incautamente ho cimentata con quo- 
ito lungo, c tediofo cicaleccio . Negli ferini folamente di certi oziofi 
baccalari, che non già per infeguare, ma unicamente per etore Au- 
tori, fchiccherano tutto di libri, e condannano poi le ftampc a pub- 
blicargli; vorrei, che fi trovaflero quelle compaflìonevoli debolez- 
ze, che TìeW Appendice di quefto grand' uomo fiamo andati feopren- 
jdo, acciò l'otorvare, che non per quefto fi refta< d'entrar nel nu- 
mero degli Scrittori, non defle loro maggior coraggio di vie peg»- 
gio fiancare i torchi. La vera confeguenza però, che da quefto efem- 
pio vuol trarfi, fi è, che quando il troppo amore delle coic pro- 
prie, la prefunzione di non aver mai fallato, e il prurito di con- 
traddire, e non cedere giammai anche a chi ne fa meno di noi , 
arrivano ad occupar la mente de' maggiori Letterati , a tutte le nii- 
ferie, e defornvtà de' più deboli, rozzi, e rintuzzati ingegni fi veg- 
gono anch'elfi foggetti. Raftegno a V. S. Illuftriflima tutta la mU 
icrvitù, e con piena (lima, ed otoquio divotamrntc mi confermo. 

,.'•>• • ' - 

Pi V. S. IlluftriOima . , : 

Rovereto 15. Maggio 1756*. 

* * * 

Umili fs. Dev. Obblig. Servitore. 
Girolamo Tartarotti Serbati. 
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I. TTL primo documento è un Catalogo de' Vefajvi di Trento r 
| che Mi. confervalì nella Libreria del Cartello di quella cit- 
. • tà ii> un Merlale membranaceo , Icritto intorno all'anno 
1022. fotto il Vclcovo Udalrico li. Ne ebbi già copia, benché non 
intera, dal Canonico Pantaleone Borzi: ma ora per gentilezza del 
Sig. Canoiuco FVancefcantooio Alberti, mi è riufeito di traferirer-. 
lo perfettamente, c quale fi trova nell'originale. Quello Catalogò 
è dipoi ilato da differenti mani continuato fino a Gerardo Cremo- 
nefe, eletto Vclcovo di Trento l'anno 1224. Dalle parole, che pre- 
cedono il Catalogo, cioè: Memento etì.im Lhmine & eorumnominum , 
qui nos pr<tcejj'er:fnt cu;n figno fida, Ò* dorm'uint in fomno pacir , par- 
rebbe un Dittico , limile a quello del Sacramentario Ardatele , 
pubblicato prima dal Mabillon Veter. Anaìeflor. pag, 220. poi dal Sig. 
Sebaftiano Donati nel Lib.i. c. 14. de' Ditt tei degli Antichi prozìi, e 
farri: ma a ciò olVano più difficoltà a mio credere inoperabili . La 
prima lì è, che nel «olirò un elogio frapponi! agli antecctTori di 
S. Vigilio, il quale ù legge dopo Altero, ed un altro ad tJdalri- 
co II. fui fine, come pure il vederfi fparlò d'altre memorie llori- 
che intorno allo Ile fio Udalrico, e ad Hiltigario, che dopo Hilti- 
caiio ù leggero, cole tutte, le quali ad un veio Dittico non pof- 
lòno per modo alcuno convenire. Merita ancora rirlelfione, che in 
un vero Dittico drUa Chiefa di Trento non fi farebbe Vigilio fuc- 
cciTor immediato d'Aflero, mentre fi In con ficurezza , che fucce- 
dette ad Abbondanzio, e tra il primo Vefcovo, e S. Vigilio non 
fi- frapporrebbero ledici Vefcovi, coflar,do dagli Atti di quello, che 
fu il terzo Velcovo di quella Cbiefi, non il dicìotteGmo . S'aggiun- 
ga , che nel noftro Catalogo ncn manca Agnello , che fu feifma- 
tico, il qual però mancherebbe in un vero Dittico, o^-e gli fcilma- 
tici non li notavano, o notati cancella va nfi . Per quelle ragioni in- 
clino a credere , che quantunque alla tetta d'un Mettale fi trovi' 

?l»cfto Catalogo, e vi precedano l'accennate parole, pure altro non 
la, clic un regiftro ad ufo iftorico, tratto in pane da' l'acri Dit- 
tici, e in parte impalato a genio del lècolo, e dell'autore , intem- 
po, in cui l'ufo de' Dittici nella Chiefa di Tren;o doveva efere 
celiato; il clic ancora pare fi contermi dalle paro!.', che im:.u dia- 
ramente precedono il Catalogo, cioè: Ordo Eptfccportim SanQjtTrìr 
dtntin* EfcTejì*. Di famigliami Cataloghi un efempio acuiamo nel- 
la Cattedrale di H;vara,.che uno ne conferva, copiato D tlU 
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co originale della Collegiata di S. Gaudenzo di cfla città da certo 
Airaldo Sottolevita, e pubblicato dallo ilcflb Sig. Donati nel Itb.z cap. 
2*. della mentovata Opera. Ccrtacofaè, che intornoalla ferie de' no» 
Ari Vefcovi monumento più antico, e, quanto agli ultimi , dirò ancora 
più pregevole noi non abbiamo di quefto. Oltrea molti altri lumi, 
che fé ne traggono, (ventanti più Vefcovi davarj autori coir poco, o 
niun fondamento alla Chiefa di Trento attribuiti, come un Locano, 
unVigilioIL Secondo Abbate, VolcTerica, ofiaOvaldarico r Arimon- 
do, Ótelrico,ofia Vvoldarico, Teudaldo, eHartwico- Circa ir mede- 
fimo Catalogo così trovo ferino nell'Operetta De Prhilegrir, & E- 
xemptione Cantilli Catbedralu Veronenfis pag* 73. Nota 9. fiuic qmdem 
Cataloga Hieronymus Tartarottut in Difert* de origine Ecclefi* Tridentine 
pag. S. fidem detraivi , cum fine ttìlo jtndamento , Ht putat , pofteriur com- 
pacJum, ex diphcis non prodeat , At prxtermifjis quatuor prioribus fiteu- 
lisy certe Catalogus tam malta , Ò* pura Epifcoporum nomina pneferenr , 
oc [criptus ineunte Siculo Xh precipue quo ai [eriem y & nomina Epifco* 
porum, qui diob:tf prxcedcnttbut feculis eam Sedem temer unt , maxime 
mtéfariistit eji. Quanto al non venire interamente da' Sacri Dittici 
quefto Catalogo, le così credetti nel citato luogo, così credo tutta via 
per le Tagioni e là, e qui accennate, in vigor delle quali nonio fti- 
mai detono di fede circa i primi Vefcovi, e i primi fecoli della Chic- 
la di Trento. Quanto poi ali' autorkà del mede fimo intorno a' Vefco- 
vi poflcriori , de quali nella* citata Diflertarione De origine Ecclefi* 
Tridentina nulla fcrilfi io, accordo, che fia molta, ove fi tratti de r 
Vefcovf più allo fcrittore vicini, cioè all'anno 1022. : ma non ac- 
cordo già r che fia tale circa i Vefcovi x troppo da quello di- 
ttanti.. 

II. . Il fecondo documento è un Diploma dell'anno 119?., c6ir- 
•enente l'Inveiti tura di cartel Barco, e d'una cafa al cafiello dell* 
Predagli», che nomine retti Feudi fa Conrado I. Vefcovo di Trento 
a Briano quondam Aldrighetto- da Caftelbarco- Una copia autenti- 
ca di quello. Diploma fi conferva nell'Archivio Capitolare di Tren- 
to, ed anche irr quello di cafas Caflelbarco a Milano net volume? 
dctro> il Libra Roflo r ed è la più antica Carta y die intorno a quella 
nobil famiglia io abbia fin qui feoperta. Nel dada io feguirò per Io» 
più la copia venuta da Milano , come più intiera „ e credo ancora 
più fèdete di quella, che da Trento fi è- avuta - 

III. Segue un- altro Iitrumcnto dell'anno 1224- ,. frettante alla: 
Chiefa, e Spedale di S~ Adelprero », o piuttofto Adalberto di Ar- 
co , r originar del quale nel pubblico Archivio di Riva ft confer- 
va , e da quello è fiato da me fedelmente copiato _ Piacevole Ìm« 
xnaginarione fi è quella di alcuni moderni Scrittori Trentini, che 
«juefta Clikrfa, la quale ora ha cambiato titolo, forte già dedicata: 
ad Alberta Vefcovo di Trento» quando nel 1224. quel fuppofto 
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Martire nella fua propria fede di Trento non folo non aveva Ghie- 
la, Altare, o commemorazione nell'Uffizio, e nella Meda; ma 
non era pure llato elevato da terra il Corpo , e fi piaceva in un 
cantone del Duomo . ov' era fiato feppellito . Vedali fu tal pro- 
polito il Num. XXVII. , e XLV. della feconda Lettera fopra il Ve- 
(covo Alberto . Si è detto più volte e nella detta feconda Lette- 
ra , e nella prima, che Culto pubblico, e lolenne verfo quefìo Ve- 
fcovo non può provarli prima dell'anno 1560. , poiché nel Calen- 
dario Perpetuo ad ufo della Chiefa di Trento in tal anno ulcito , 
non è nominato: ma bel documento mi è venuto alle mani , eoa 
cui non folo al 1560., ma al 1593. pofleriore lì prova cotal Cul- 
to, cioè le Coftifuzioni S nodali del Cardinal Lodovico Madrut- 
20 Vefcovo, e Principe di Trento, in detto anno 1593. emanate, 
nel cap. 23. delle quali, eh' è De Feflts , cevsì Ila ferino ; Pmter fe- 
fia t qux ex préteepto Ecclefiai celebrartela junt , in Eptfcopatu noflro Tri- 
denti jolemniter ab omnibus celebrandum ejl jejìum D. Vigliti Epifcopi , 
ij Martyrif glorhfiy Patroni ipjìur Civitatis , ac totius Diceccjts .... 
Ftfla autem Sanflorum Stfnnii , Mirimi , Ò* AIex.in.lri Martyrum : 
item S. M.ixenti* matris 5. Vigili i , S. Komedit Conflj'oris , & S. Si- 
monis Innocentis Martyrif , ejufdem Triientir.x Civitatis , CJ Diacefit 
Advocatorum , m Ecciejìarum dedicationibus , & ju.xta piam cu*ulque loci 
coifuetudincm , objervanda Junt ; quemadmodum je/la S. Murimi , Ca> 
tbarinje, Antonii , Maria; Magdalenz , Rocbi, Agnetis , Gregari i , & Jìmi- 
lu. Se Alberto pubblico, e lolenne Cullo avelie avuto in Trento, 
il nome fuo non farebbe llato in quello luogo taciuto. Veggafida 
ciò qual conto dee farfi delle aflerzioni de' mentovati fcrittori 
Trentini intorno all'origine, e antichità del Culto di quello loro 
Vefcovo, e tra quelli del Decano Leopoldo Pilati , che alla Pag. 
81. della DifTertazione fopra la Santità, e Martirio del medefimo 
cosi francamente feri ve: Non occorre , che il Sig. Tartarotti cerchi al- 
tro , quando la Cbiefa di Trento nell'Uffizio, e nella M»Jfa incominciale 
a venerare come Martire queflo fuo Vefcovo. Fu /otto il Card. Crijlofo- 
Yo Madruzzo , che ha governata la fua Cbiefa dal 1539- fin al 1575. 

IV. Vengono apprclTo due Vite, una di S. Vigilio Vefcovo di 
Trento, l'altra di S. Remedio, fcritte intorno alla metà del feco- 
lo XIII. da Bartolommeo da Trento Domenicano nel fuo Leggen- 
dario de* Santi, un Mf. del quale confervnfi a Roma nella Libre- 
ria Barberini Cod. 2061. in quarto, ed un altro nel Monafìero di 
S. Giorgio della Valle dell' Eno. La vita di S. Remedio viene da 
quello Codice di S. Giorgio, con ogni diligenza fatta colà traferi- 
vere , e a me gentilmente inviata dal Sig. Configliere Carlo Ba- 
rone de Buffa: ma quella di S. Vigilio fu da me tratta in Roma 
dal Codice Barberino. D->po gli Atti di S.Vigilio pubblicati con No- 
te dal Papebrochio nel Tom. V. di Giugno, parrebbe foverchio il 

o dare 
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fia, c manca nel Veronese antico. All'oppolìoli trova nel Mf. Car- 
tulìano, nel Veronefe moderno, c negli Atti pubblicati dal Fezio . 
Lafciando ilare alcune favole, che contiene, le quali allo Scritto- 
re degli Atti più (inceri non fi potrebbero attribuire, come la do- 
nazione di Teodofto lm t vradore alla Chiefa di Trento , quella di 
Carlo Magno, ed altro; vi è nominato Nmperador Conrado II., 
il che balìa per convincere, che non io no parole originali degli At- 
ti di S. Vigilio, ferirti tanti anni prima, che Conrado N. nalcefle . 
Di qui apparifee, che Atti, o memorie antiche di S. Remedio non 
ci fono rimafte, e che, coni' io diceva, il più antico monumento d* 
autor conosciuto è quello , che ora per la prima volta comparile 
alla luce. 

V. L'ultimo documento è un Calendario Mf. unito ad un Mettale 
in pergamena predo di me. Che quefto Calendario lervifle già ad 
ufo di qualche Chiefa della Dioceli di Trento, fi rende manifelto 
dall' olTervare , come a' 26. di Giugno vi comparile il nome di S. 
Vigilio Vcfcovo , e Martire di Trento in carattere rotto , che de- 
nota giorno feftivo, e che fuori di tal Diocefi non fi firebbe ufa« 
to. A' 30. d'Aprile vi fi vede pure S. MafTenza madre del detto San- 
to , e a* 29. di Maggio, ma di mano pofleriore , i Martiri di Val 
di Non Sifinnio, Martirio, ed AlefTandro, con una memoria del- 
lo fteflb carattere intorno al B. Simone da Trento a' 25. di Mar- 
zo. Più folennità particolari della Chiefa di Verona vi li oiìervano 
qua, e là poiìcriormcnte notate, da che pur fi raccoglie , che ad 
ufo di qualche Chiefa di quella città, o del distretto una volta fer- 
vilTe. Egli non porta nota veruna dell'anno, in cui (ti fciitto, ma 
dalla forma de' caratteri può giudicarli del fecolo XIII. o del princi- 
pio del ftifleguente. I Santi più recenti da me ofiervativi , fono S. 
Pietro e S. C'iiara Vergine, il primo de' quali fa canonizzato 1' 
anno 1253. l'altra l'anno 1255. da che fi feorge , coni: prima di tal 
anno non fu comporto. Non vi fi veggono poi nò S. Tomma.'b d' 
Aquino canonizzato l'anno 1323. nè S.Pietro Confèiìbre, cioè Ce- 
lerino V.Pontefice, aferitto al numero ne' Santi l'anno 1313. , j 
quali per eflere di nazione Italiani, verifimilmentc vi comparirebbe- 
ro, fe dopo il detto anno 13 13. folle ftato fcr.'tto ; onde fembra 
pDterfi a buona ragione inferire, che in uno degli anni, che cor- 
rono, tra il 1255. e il 1313. fofle lavorato. Confermati tutto ciò 
da una miniatura, che vi fi vede, rapprefen tante un Croci fi Ito co' 
piedi l'uno fopra l'altro, forati da untolo chiodo, il qua! cortumc 
di dipignere il Salvatore in Croce , a detta del Senatore Buonarroti nel- 
le OjtfVMZÌoni [opra il Dittico di R ;m ! >onj , viene da' tempi di Cima- 
bue, riftoratore della pittura, ilquaiiion verfo la line del fecolo XIII. 
onde febbenc non può arguirli, che i Crocirilfì con quattro chiodi di- 
pinti, fieno llmprc a CtmabuC anteriori, poiché Cimabue non vietò 

M m ad 
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ad alcuno il conici vare l'ufo antico; pure fhftiftendo roflervazione 
del Buonarrofi, con buon fondamento s'inferHce, che i dipinti con 
tre, a quel celebre Pktore fieno polìeriori. AH' originai primo del 
Calendario alcuni Santi, e qualche altra notizia è Àata aggiunta da 
più mani pofteriori > che fembrano del fecolo XV. Si darà d'atta- 
mente ogni cofa, ma per diftinguere, tre diverfe forte di caratteri 
fi tiferanno. Col tondo fi rapprelenterà il carattere primo, confi- 
nale, col corfivo tutto ciò, che vi fta Cerino a lettere roffe, e col 
tondo più picciolo le giunte pofteriori. Quel di più, che fopra que- 
llo, c lopra gli altri documenti qui riportati potrebbe oflervarli , 
fi efporrà nelle Noti*. Aggiungerò folo per comodo di chi amati- 
volgere gli antichi Calendarj MlT. la fpiegazione d'alcune lìgie , che 
in quelli talvolta s'incontrano, l'ultima delle quali unita a nomi 
d'uomini, e di donne, comparile fpe(To ne' Calendarj Necrologi* 
ci, ed anche inscrizioni, e Cionache. 
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CATALOGO 

DeVefcovi di Trento , /cr//w intorm al? anno ron. 

Memento etiam Domine , & eorum norainun> , qui nos 
prjeceflerunc cum figno fidei , & dormiunt in fomno 
pacis. Ordo Epifcoporum S. Tridentina; Eccleu*. 

Ci) 



joviNr. 


r. 


ABEJNDANTir-. 


ir. 


CLAUDIANL 


HJ. 
IV. 


MAGORII. 


ASPIDI. 


V. 


SAMBATII. 


VI. 


VALENTIN!. 


VII. 


GENIALIS. 


Vili. 


FIDELIS . 


vini. 


VALER.fI. 


X. 


QUARTI. 


xr. 


M AG URI A NI. 


xir. 


ADEODATI. 


XIII. 


PROBI. 


Xlllf. 


MONTANI. 


XV. 


CVRIACI . 


XVI. 


ASTE RI. 


XVII. 



Hi decem & frptem in meritis B. Vigiliiim precedente* in 
in eadem Eccleiìa Sacerdote* , &£ Epifcopi cxtiierunt . 

S. VIGILII. XVIir. (2.) 

EUGIPPH. X vini. 

QUARTINI. XX. 

PEREGRINI. XXI. 

GRATISMI. XXII. 

ADEODATI. XXIII. 

AGNELLI. XXIIIL (j.) 

VERECUNDI. XXV. (4.) 

MANASSES. «■ XXVI. 



VITALIS. XXVII. 
STABLISIANL XXVIII. 

Mn t DO- 
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DOMINICI. XX vini. 

RUSTICI . xxx. ; 

ROMANI. XXXI. 
x VITALIS. . XXXII. 

CORENTIANk X^XItl. . \ 
SISEDITII. XXXIIII. 
JOHANNIS. XXXV. 
MAXIMINI. XXXVI. 
MAMMONIS. XXXVH. 
MARIANI. XXXVIII. 
DOMINATORE . XXX Villi. 
URSI. XL. 
CLEMENTI ANI. XLI. 
AMATORIS. XLII. 
HYLTIGARII. XLIII. (5.) 

ftrr.iis 

Irte eft a principio XLIII. a B. autem Vigilio 

fextus, qui Altare Ecclefia; pra:fati Martyris renovarir, 
ardificavit , reliquialq; San&orum preciofifììmas inibì 
condidit. gfdal rietini autem Sccundum, qui nunc eli:, 
quiq; criptam fundavit, Altare vero revelavit, totam- 
q; EccJefiam in melius mutat; tantis fucceflbnbus an- 
tecedit, quanti ante B. Vigilium extiterunt, io\ eitde- 
cem & feptem. 



vicefimus 



DAN1HELIS. "XLIIII. 
HEIMPERTI. XLV. 
cèrDILCSC ALCHI . XLVI. 



ADELGISI. 
FRIDEBERTI. 
GISULFI. 
BERTALDI. 
JACOBI. 
CHUNRADI. 
TOHANNIS. 
BERNARDI. 
MANASSES. 
LANTRAMNI. 
ARNALDI. 
R A INO ARDI. 
&DALRICI 



XLVII. 

XLVIII. 

XLVIIII. 

L. 

LI. 

UL 

lui. 
Linr. 

LV. 

LVI. 

LVII. 

LVIII. 

LIX. 



(7) 



(8.) 

(9.) 
Oo) 

Oi) 



Item (fcjDARICI Secundi benigniirimi Epifcopi , qui ila. 
tum Ecckfia; B. Vigilii ferenilliina pietatc difponit in 
praefentiarum ab anno Incarnationis Domini noftri Jefu 
Chrifti MXXII. Patrie &dalrici mHércre B.Vigili . (!*•) 
Segue di mano poflcriore . 

HA- 
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HATTONIS. LXL f 
HEINRICH. LXIL 
PERVVARDI . LXIIL 
ADELPER.ONIS . LXI1IL 

GEBAHARDI. LXV. (q.) Caratteri diverfo . 
ADELPRETI. LXVL (14.) Carattere diverfo . Segue di ma- 
no pofteriore. 

ALTEMANI Benignami Epifcopi (15.) Me a B. Vigilio in 

muc 

Ordine Epifcoporum L. alcribitur , a principio autem; 
LXVIL , qui Ecclefiam B. Vigilii noviter renovavic , 
confecravit, reliquiafq; Sanftorum Martyrum Vigilii/ 
Sifinnii , Martyrii , & Alexandri , & aliorum Sanclorum 
lumma cum revercnria lionorifice inibicollocavit, &Pr«- 
1 bendarci Coufratrum dnabus Parochiis ditavit, & multa 

alia iifdem fratribus contili it beneficia . PoftmodumaSe- 
pukro Domini rediens , caeleftcm Jerufalcm vifcre cu- 
pi ens , dcpofita omni terrena inhabitatione , ipfodieR.e- 
furre&ionis Domini, hoc cft VI. Kal. Aprii. cumCht'i- 
ito veruni Pafcha celebraturus, e mundo ad Dominum 
migravit . Stette di mano pojieriore . 

ARNOLDI. LXVJII. 

EBRARDI. LXVIIIL (16.) 

ADELPRETTI. Viri Beati. LXX. (17.) 

SALOMONIS. LXXJ. (18.) 

ALBERTI. LXXIL (19.) 

CONTADI. LXXIIL (20.) 

FIUDER.ICI piiflìmi Epifcopi LXXIIII. (2 1 .) Segue dim.tno pofìeriore . 

lite a S. Vigilio in ordine Epifcopoium LVIL afcribi- 
tur, a principio autem LXXIIII. , qui Tuo tempore Epi-- 
fcopatum Tridemiuorum pacifice gubernavir, & multis 
scdificiis decoravit, & Palatium cuin Capdla nimia ve- 
tuflate, & incendio confumtum gmincntiori muro rea;- 
dificavit, & Ecclefiam S. Mai tyris Vigilii muro fìrmif- 
fimo conftruere defideravit; (ed Crinito fcrvire cupiens, 
cum Vicedomino Tuo Adclprcto (22.) qui ipfi fuccrtflbr 
extitit, mare transfretavit, ibique in civitaie , qua; dicitur 
Acon (23O Diem claufit extremum Vili. Id. Novembr. 
Anno Domini MCCXVIII. Indizione VI. (24.) Sepul- 
tus eft autem in Ecclefia S. Marix Virginis Hoipitalis 
Alemanorum juxta Altare. S. Vigili, ora prò anima ejus 
amen . Segue di mano pofieriore . 

ADELPRETI de EUvenftein Epifcopi Tridentini. LXXV- (25.) 

Gea.HAR.Dl Camonenfis . LXXVI. (26.) 

A N- 
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Ci) Un Abbondanzio Vefcovo di Tren- 
to trovali ferino l'anno jKt. al Concilio 
Aquile jefe conci * Palladio , e Secondiano. . 
Quelti fu lievi ra mente anteceffore imme- 
diato di S. Vigilio, che troii poco dopo, 
ed a cui è diletta 1" Etnlr. 19. di S. Am- 
brogio . Gli Atti pili linceri di erto S. Vi- 
gilio , pubblica:! da' BolkandiHi , ci af- 
licurano , che OrUmatut fuit diil* ctvttaiii 
Eyil caput ai pruno tertw.f, e lo IteiTanelia 
(ottanta li le.tse nell* antico MS. Vero- 
jK-fe , che dice : L'i dtrnui in pradtcla tir, 
te tSuHiJkajtu it i no tc*o (uf;t perei digni- 
tatem i da tutte le quali cole rifulsa , che 
Jf. Vigilio non tu già il diciottelimo Ve- 
fcovo di Trento » come iL noftro Catalogo 
ci figura i. ma bensì il terzo , ne oltre a 
«Wovitio , ed Abbondanzio , alcun alno 
prima di lui rdle quella Chiefa . Il pru- 
rito dk fai la alfai amica , e la premurai 
di non etici e llati d*jLi ultimi ad abbrac- 
ciare la v«i ii a d«l Valicelo, ha iu"»erito 
» r li aerinoli. Trentini pi 11 ripieghi per fot- 
narli. dalia forza di crucila prova. Tengo 
copia d' «Uro Calabro (VkS. de' VclVovi 
ci Trenro , che tnmtna colla mo re del 
Card. Bernardo Cicli.» , le -guita I* anno 
1559. , ma che nientedimeno- li pale fa per 
lavoro aliai politi iorc, ». mentre ( almeno 
gioita 1' tlcmplarc r che conlervo ) non 
lolo vi e citato il Ptncio , ma il Pigna ,. 
e il Mar: , ; ,. e in altro luogo fa men- 
zione del Vefcovo Spaur , e "dell' anno 
>-oo. Ora V Autore di quello Catalogo 

ingegna rimovere ogni difficoltà con di- 
re , che tutti i primi Vcfcovi dr Trento 
lino a. Mentano ,. ani ch« Vefcovi , erano 
piar tolto Curati antinarum , fi ve tajlorei- ,. 
(S~ Jvium palìcrale deretani , fine mura 
uni infula ;. aggiungendo- appretto-, che 
Montanu; futi prunui Eptfiopui infulatus.. 
bieche da Montano a Vigilio non con» 
candori più di due Vefcovi , cioè Ciriaco-,, 
od Alttio. ,. Vigilio verrebbe ad effere H. 
terzo Velcovo infulatcr dopo Montano - 
Di quefta infoila , e ridicola- diltinzion; , 
di cui fa cenue anche ti Piscio „ io non» 
fard qui- parola , haitantemenre- effendo 
(tata con.'viata nella IMìertaziom De ori' 
gine Ecciefim Trtdtntirt* , (Sf primi t, ejut 
Epifcoffs . AgglUSSO lolo, che le sii an- 
recelfori tutti. di^Vigilio ,. * ciurva- di 
Moni ano , Ciiiaco e A fiero , Iutok» 
lemplici Curati di anime, non Vciitovi,. 
Curaroanrora farti be (lato Abbondanzio, 
«he pure qtial Veicovo abbiamo con licu> 
«etrza (b ferino al Concilio t(i Acp-ileja - 
V aia fo: Ce quelli oppolkiooc. chi. ilci*au> 



AZIO N I. 

Catalogo Sef« 1 onde per kcinfarla- , adi 
A itero ( iuppofto fattamente immediato 
antecellore di S. \igilio ). anni u» tutto 
ciò , che ad Abbondanzio andava attri- 
buito , e cSlIe , che Tempore S- Amktofit 
Epifcoft Medtolanenfit futi in Concilio >A- 
qutiej* cantra Macedomanoj anno Domi- 
ni tli. Ecco ore porta la voglia di abo- 
lire le Tradizioni antiche per mettere in 
irono le moderne . Si fa forzi , lenza ver- 
gogna , a r documenti migliori, fi faccia- 
no intrepidamente favole* , e per arrotarli 
un pregio immaginato , fi abbandona il 
vc»o pregio, che nafee dalla reriti. Don- 
de probabilmente vengano li quindici Ve. 
(covi , che dopo Giovino, ed Abbondali, 
zio, fanno compatfa anebe nel noftro an- 
tico. Catalogo, e come vi fieno dati in» 
fruii, veggaii nella mentovata Diflcrtaziu- 
ne De origine Ufi* Tridentina f. jjv 

C») Futti. i monumenti antichi , e mo- 
derni atteltano , che S-Vi.-ilio fu marti- 
rizzito-StiUconeConfute . Nesli anni 
e 405. cadono i dut Confolati di Stilko» 
ne ; ma- quanto, a quello punto mi piace- 
li Sentimento del P Daniel Papebrochio 
n-1 i. ». del Commrnt*rio Prevn agli At- 
ti (fcl Santo , che pui>blicò nel 7mm fC 
di Giugno 1 Cum non legatur ShIkow II.,, 
nulla ejl cviJJ'j- , cur ea mori ad xnnum 
40$. diferatur . Tom gli Atti parimente 
e antichi , e moderni accertano , che S~ 
Vigilio , quando fu fano Vefcovo r era 
crruter awrum vtjbtti , anzi quelli r che 
pubblicò Donato Fezio r dicono alfoluta- 
mentc cum eJJ'ct étmowm ■vtginti , e vicefi- 
vi? telati) fu* anno , dice pure Bartolommeo 
da Trento nella Vita . il Mabillone poi 
nella Pr*f. in S*c. V. Orci S. Brnrdifii 
J. 9 j. fa mnizionc d' un amico MS. de' 
mederimi Atei , fui fine de' quali li leg. 
geva i Paftl ed mute m S. Viglimi Epifco. 
fui IT. Kal. Jultai , qui egit Eptjccpatwn 
m mbe lìidennna. XII. annoi , Sttìtccme 
Gonjuìe .. Quelle medefime parole li trova- 
no ancora nel MS. Veronrle del IX. Se- 
colo , di cui nell' ^Uvifo li è fono cen- 
no ; da che vergiamo non fu fi ì (tei e ciò ,. 
che negli Atri di S. Vigilio pubblicati dal; 
Fezio, e in altri moderni autori li. I?ege, 
cioè, che Rxxit Fptfcopatum in Tridentina 
ewttate anrui XX. Pollo pertanto , che S. 
Vigilio monili- V anno ^o. . che in etài 
di anni venti foffe eletto Vefcovo , e che 
non pia- di anni dodici di- Velcovado- con- 
tane ; e^li Terrebbe ad effere nato I' an- 
no ,.edaliuaio alla Ca.tedradi Tren- 



ANNOTA 
to Y anno $88. Alle conghittture del P- 
Nourry , abbracciate ancora dal P. De 
Rubets Monumtni. Eccitf. lAqmltìenf . Cap. 

f. tul. %f. per provare , che ciò fcguiflc 
' anno ;»-,., è già (tato rifpoilo nella 
Diirert. De orione Fcclefi* Tridentina t. 
44. par- •»• Il Pincio nel Ltb. t. pag. 1. 
B. afficura , che Vigilio fu eletto Vefco- 
vo oid tre.enttfìmum tfìuagelìmum tcrtium 
annui» * Natati Cbrijìiano : ma queft' epo- 
ca arbitraria, e capncciofa, quali in pan 
(arte lono le cole di quello Scrittore , 
non $' accor da con alcuna delle mentova- 
le ipotelì . Nel rimanerne , oltre ad un 
Vigilio fi. Confcflore , immaginato da 
■Giorgio Cardofo, e meritamente fcartato 
dal Papebrothio nel citato Commentario 
Prexio Num. 9. , un lucano intorno a 
quefti fieni tempi trovo attribuito alla 
Chiefa di Trento dal P. Carlo Meichel- 
heck Hi/lori* Frifingenfij Tom. 1. Part. ». 
pag. t. , ove dopo aver parlato di S. Vi- 
gilio , e della lua morte lotteria per la 
predicazione del Vangelo , così foggiun- 
ge 1 Simtilima de 5. Lucano Tridentino E 
ptfeopo Scriptum tradunt . Ita a meridie 
quoque Bajoarta noflra Jplendoribui Sancio- 
rum iUujtrari caepit . So , che uh Lucano , 
venerato nella Chiefa Cattedrale di Bel- 
luno qual Santo, viene da piti ■•tori con 
poro fondamento , e fopra Atti non au- 
renti i , creduto Vefcovo di Rrclianone , 
o fia di Sahiona , di che nella Difteria - 
Ztone Epiftolare De Epifcopatu Stbionenfi 
S. Cajtanty ?y S. ingemmine iA9tt(i è par- 
lato : ma non fo , che qu;fto Lucano iia 
da alcuno conii.lerato , come Vefcovo di 
Trento . Se di quriio Hello abbia imefo 
il Mcichclbeck , ed abbia confitto Sahio- 
na con Trento , non faprei dire . Certa 
cola è , che non foto nel noftro Catalo- 
go , ma in niun altro documento a me 
noto , nè Vieilio 11. , né Lucano alcuno 
appai ilee tra' Ve (covi di Trento , con che 
reità parimente fmentito ciò , che fcrive 
Giovanni Aventino ^Anna!. tv.hr. Ltb. j , 
ci c , che 1' anno fia. un s. Vigilio Ve- 
Lovo di Tre ti io folle da' Bavareli uccilb 
in otcalinne di fuerra- 

( j) luttoqv.* I poro, che di qucflo Vefco- 
vo Pappiamo 1 li In da Paolo Diacono De ge 
Jitt LangcùarJorum Ltb. j. Cap. 16 Ltb. j. 

Cap. jo. Lib.+.t.ap. i.cdalla Supplica , che 
conrra S. Gregorio Magno fecero gli Scif- 
niatici ài Aquilcja all' Iniperador Mau 
rizio , pubblicat i primo dal Raronio ne- 
gli sAnnalìad ann. 590. Num. in. indi da 
altri . Da quelli monumenti li vede , che 
Agnello era uno de' detti Scamatici , 
mentre trovali foferitto all' accennata sup- 
plica, e prima ancora , cioè intorno all' 
anno 587., era intervenuto al Conciliabo- 
lo di Marano , da* medeliroi convocato , 
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per coftringer Severo loro Metropolitano 
ad abbracciar 1' eriore , che in Ravenna 
aveva a! Murato, e mantener piti che mai 
vivo lo Icifma , come di fatto egli fece a 
Si vede poi, che nella vittoria di Odino 
Capitano de' Francni contia i Longobar- 
di . effendo rimalli prigioni molti terrieri 
del 1 tentino , egli mediante lo sboifo di 
certo danaio , ottenne la libmà a quelli 
del Caftello, detto da Paolo Diacono Fer- 
ruge , di cui nelle Memorie oÌHtubt pag. 
46. 47. ii è parlato ; e fi vede per fine , 
che anrhc a favore de' prigioni in Fran- 
cia condotti , validamente &' adoperò , 
mentre fpedito colà da Agilulfo Re de' 
Longobardi , per geneiohtà di Brunichil- 
dc Regina di Francia , che sborsò il da- 
naro , ne riebbe alquanti, e gli conduiTe 
feco alla parria . Se autentici follerò eli 
Atti del ìinndo Gradetife , che diceli ce- 
lebiatoda Llia Patriarca d' Aquileja , al- 
tro bel documento avremmo circa i fatti 
d' Agnello, trovandoli a quello parimen- 
te fofcritto. Come però la poca lincerità 
di tali Aiti con buone ragioni è Hata dal 
P. Bernardo Maria de Rubers dimoltra. 
ta , cosi non portiamo aflìcuraici del fat- 
to . Beri é vero , che anche I. tondo le 
conrhietturc del mede-limo Autore, | atte 
di elfi Atti ad un Conciliabolo di Paoli- 
no anrecefforc di Elia potrebbe riferirli , 
c in tal calo Agnello farebbe Itato Ve- 
fcovo di Trento fino dall' anno , in 
cui tal Conciliabolo fu celebrato , e non 
farebbe viiTuto nel Vc/covado meno di 
anni n. , mentre il Mrmci ialedegli Scif- 
RMticl a Maurizio nel;- anno 591. viene 
a cadere . Versali il mentovato Scrittore 
Mncument. EtcUf. lAqutlt.ienl. Cip. 17. e 
j8. Nulli di più abbiamo de' tatti , e 
della Vira di i}Q*(ta Velcovo , che pro- 
babilmente rr.o i feifmatico, coire j ur fe- 
ce il luo Metropolitano Severo , ed ave- 
vano fat;o più aitti pri ua di lui . Nier». 
ledin.erio non fono mancati autori , che 

10 hanno ;atto palfare ptr Sauio , quan- 
tuiiq.-.:' prr tal? ne lo veneri . nè lo ve- 
ueralfe giammai la Chi-fa d» Trento 
Coni. li tia qticiii Pier de' Natali nel Ca- 
tj '. :^:;l S WilOTlUH Ltb. { Cap. «5. , Fi- 
lij'l j Fenari nel Cara togiti Sani} rum Ita- 
lue, e nella ISw* 7«pograpbts tn Roma, 
num Mari?rotogtuw , Sii veltro Silfio , e 
G jcojh) Schmid nelle Vite de' Santi Ti- 
roidi , e quello , eh' è piti mirabile , un 
recente Patrizio Trentino anonimo nel 
Lui. }. p-g. 6x. della Storia di Trenti 
(.nelle Memrit ^intuhe pio volte da noi 
mentovata ) e nella Vita del medelìmo , 
fcritta ila elfo tra quelle de' Santi Tren- 
tini . Non fono iculatili , almeno dopo 

11 lume . che alla Storia Ecclcliadica ha 
r scaio il baronia , coloro , che pt r Scii- 

m rito 
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manco non ravviano toflo quello Vefco- 
to.- maq.iclli poi, che lo fanno un Sin- 
io , inoltrano licn poco riri arde di fere- 

■ ditaro predo i no(tii fratelli ribelli i dog- 
mi della Religione Cattolica, e (opra tut- 
to 1' Invocazione de' Santi. 

i 4 ) / trt condo chiamano coacordemente , 
e fonia alcuna vatìctà di lezione quello 
Vefcovo anche il Pincio , il Mariani , e 
1' Ughelli . Nel Catalogo piti recente , 
qui (opra memorato , cosi ita ferino : 

, Santini Veretundm , f.ve Stcundin . Htc 
ju/cepit e facto finte maptifmatà filium^A- 
gHulf Ktii>i Lcngobardornm . Obttt amo 
; da ci e li vede , che 1' autore di 
quello conlorde il Vefcovo Verecondo con 
tecor.do da Trento Abate , di cui parla 
pia volte P?olo Diacono . E' (parlò di 
varie notizie quello Catalogo , ma Ipel'.o 
alterate , o mal iìcure , ed anche talvol- 
ta apertamente falle; on.!e pocodi làpie- 
le Moni. G.o. Benedetto Gcntilott nelle 
giunte all' Ughelli , il qual p.iabro ne 
la cenno alla col. <os. Nkntedir.iino non 
gli fono maiuati de' fe iliaci . 11 poco fa 
r. entovato anonimo Trentino , che oltre 
alla Storia di Trento , ha ferirlo le Vite 
de' Santi di quella Olirla, confonde an- 
ch' teli il Vcicovo l'ire :it:Jo con Sceon- 
do Ai-aie, e ne da la Vita tra quelle de- 
gli altri Santi di Ticnto . l.n (fedo fece 
c-ilvelii o Silfio Rtll: lite de' Sauté Jtreìe- 
/ .11 Mariani r.el luo Trento pag. 
ti ili in cu? / tmoudo da Secondo , c fa an cn- 
di:c Velcovi , ma a Secondo accorda an- 
cora il titolo di Santo. Prr tale lo confi- 
derà purejl P. Giacopo Schmid , che ne 
dà la Vita tra quelle de' Santi del Tito 
lo, benché, regimando it Raronio adorni. 
5». Nrm. 15., non accordi poi, che lei 
le Velcovo. Quello, eh' c piti maravi- 
cliolo, per Velcovo ci vien prctentaroda 
Carlo Stgonio L e ktg>:~ Inìia-Lib. i. ad 
ann. 6o S . ey fi,., dal P. Ar.drca Brun- 
ii ero xAnnaltum Bsicorum furt. i. Ldi. 4. 
P-*g- 55{-, e ultimamente dal Muratori 
net li oinr.ali W ii.tt ta 7 omo j. pae. 
e 11 Sic Ciiliiano Schoe;tuenio ion 
lo tiene eia per Vefcovo . ma pure deila 
ptof'Hionc di lui idea chiaia inoltra di 
non avere, cosi fcriveiuio nel Suppìcmcn ■ 
to alla Bibliotlcct Latina media , (f w- 
jim* cetani del Fabricio Tarn I I. pag. 1^6. 
in ftrte Epiftoporum Jridentinsrttm hoc no- 
rr.tn non occumt , unjc Cieinis inferiate 
degmitatitfmafft fteit 1 1 Si?. Antonio Ro- 
fchm.itino nella luti VtUtider.a pag. t(6. lo 
chian*a Ventrahilii , non eia però, fecon- 
do che io credo , per farlo un Vefcovo , 
ma piunofto per tarlo un Santo ■ Non 
tanto «dunque pet illutazione del coltro 
antico Catalogo, quanto per mageior coti, 
tezza della vita , e CL-uduione di qvx.to 
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perionageio , non tia male diflifiguere "hi 
qudto luogo ciò , che oel m^defimo ab- 
biamo dagli autori contemporanei r o vi- 
cini , da ciò , che da moderai e flato 
imptovidameme aggiunto . S. Gieguiio 
Mattno parla di lui in due luoghi , cioè 
rei Lib. >. EpiJI. s»- , la quale al mede- 
fimo é indirizzata, e nel L*b. i< .kp ifi. it. 
ad Tì.eodeiindam Langobaidorum Keginam . 
Se al noliro Secondo , o ad altro dello 
Ite-ilo nome , $' alperti anche la Lettera 
jo. dei Ltb. 6. eh» dice Secando Seri o Dei 
Kavtnna , non laprct decidere . Certa 
cola è, che ut Ila prima delle due accen- 
nate tpiflole viene da S. Gregorio chia- 
mato Senni Dei inclu/ui , e nella feconda 
sAbbai. Sentii Dei non è altro, che unti- 
telo, il qual fi dava a Cherici , e Mona- 
ci , che leparati dal conforzio derli uo- 
mini , vita met«v.m« folitaria , ed auite- 
ra . la voce poi Ine/afta cosi dal Can- 
aio è Ipiegara * INCLUSI dtcuntetr Mona, 
ehi , qui avt prjpe vi. .e , vei Carn;bia , 
a. t e: tane in ipje Ai. na lei tu , in lìngula. 
rei celiai , ex tu non exiturt , vita latita* 
tea , q.tam aliai conjequi noa li.et , intui- 
ta /'eie ctnc4udunt, ut Deo , fibi^ue va cent ; 
qued genui Mona, bortnn Caffi ano , (S 1 S.l/t 
d>f haud omnino pnbatur . iftti vero ad 
ijìud Jìrt!ei?r$s vita gentil ajpirubanx , ad 
id netttiquam admittcbar.tur , m,ì pojì eme~ 
ritoi lai crei , U' itat i vtrtutti n mcna lica 
t "m ai . lamenta , penta t^ue F.pt/copi , %d 
libati! iicentiam , a cujui imperio po- 
ttfiatt fiopterca nontximebantur . Inter dura 
(aggiunge il dili*?iitillimo Scrittore ) Ab- 
bate i ipfi td lirici uni vi'* genut ampie, 
éttbxntur , cu»i i.itenm Al.n.tjerii re gnu: n 
non abdicarmi ; ed ollervò U.rone Menar- 
do Lib. i. Oi'ienatijn., com-, 'anticamen- 
te predo i Monafkr; de' B ue lettini lo- 
l«ano fabbricarti alcune cellette, che Cltt- 
j* , o Inclul aria t hi imavanli , et he adulo 
di quelli Solitaij Rivivano. Di qui ver- 
giamo, che il nutlro Secondo era Mona- 
co , come appunto la chiama anche il 
Mal'illonc nesii innati Tom- i. Uh. y 
}. »7. pag. »jo. , e piò delia contettij ia« 
zionc , cne dell' .-./ione era amante, on- 
de quflij , che lo fauno Velcovo , un qe- 
nere di vita eli alleviano • che a quello, 
cui volontariamente fc:lto li era , c ap- 
punto dumeiralniente uppoflo . Paolo Dia- 
cono De gejhl Langibardorum lo nomina 
più volte , e lo chiama anch' cjli Strvtu 
Lbuji. Dal Lib. j. Cap. al, , c dal Ltb, 
4. Cap. it. ti vede , eh' aveva compiuto 
una keve Storia delle cole- de' l.ongo- 
f ardi , di cui pofeia elfo l'agio ti vali? 
riel tcllere la lua . siliqua de Lang:bar. 
dcrum gejìii fcrtpfit .... U/que ad Ina tem- 
pera lu..tntam de Ltngobardorum gijìn 
{QMfifjuit hrìorivlam. V&\Lti\ Cap» «I. 

abbia. 
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abbiamo, com'epli l'agno fio;, in Mon- 
za levò dal bacio fonie AiUloaldo tiglio 
di Ttodeliuda, e di Agilolto Redc' Lon- 
gobardi v c per fin* mi Li'j. «, Cip. 4». 
quella memoria ci ha conlervjta : Seq:cn- 
u quoque menfe Marno ( dell' anno fin., 
non fii*. ) Defunti ui ift a pud Tridenlum 
StCttodut Servio Lbrt/ii, de quo f*pt jam 
dixtmut . Vide dunque , e mori 1' Alate 
Secando in tempo , in cui non fnlo la 
Chicla di Iremo , ma 1' altre ancora al 
Metropolitano Aquilegie lotterie, nel fa- 
nello lei ima de' Ire Capitoli erano mi- 
leramcnie involte . Egli medelimo non 
era pcriualo delle verità da Roma ptepo- 
Ae , e da' Cattolici abbracciate , ne fa- 
peva dilporjì a condannare i Tre Capito- 
li , e ad accettate il Quinto Concilio U- 
nivciiale y ci.dr fpofe i luoi dubbj a S. 
Gregorio, piti quittioni movendo, it qua. 
li , come olfcrvò il Baronio ad. ann. $99- 
ÌXum. i s. Si qua attente ccnf.leret , o.a 
jìoae rc.cpt* Quint* Synodi ab ipfo motat 
ejje cognofeet . Rilpole il Santo Pontefice 
alte dimaiide dell' Al.ate ; ma «Ile cur- 
ie, si per la fretta del p ;rtaror delle let- 
tere , come ancora per li molti tuoi in- 
comodi , anche delia propria fallite. Non 
calmo però l'animo di Secondo cotale ri- 
foutta , onde alcuni anni appretto fcrilfe 
(ti nuovo a Roma (òpra tale materia , e 
col mezzo di 1 eodelinda chicle a Credo- 
no un elatto fcioglimento delle fuc diffi- 
coltà. ; ma il Santo Pontefice , che dal 
male ancora piti li trovava aggravato, in 
quella guiia t : ì - a l'cutarli o tulio (pira- 
re dell' anno fio;. , o lui piincipio del 
fu/Tegnente : ìllud aulente qitcd Ex ci; en- 
ti.» vefit* /crip/ìt , ut dilettiamo fi no no- 
ftro Secundo xAlbmtt ad e* ,' qu<* fcrtpf.t , 
Jiibttitui relponiere drberemut ; quii peti- 
ttonem iUiui , xel vejra de/ìdena , q:<<* 
n.ultit ejje profutur.t cognokit , fi aeritudo 

non ob/ijieret , dui ere t pjjìponenda > 

Sedfi onnipotente Ueo di/ponente c^nva ute- 
ro , ad citnila , qua raihi (crtpftt , fubtili- 
ter rtipondebo. Eam tamen Synodwn , qua 
pi.e memori* J 'ujìim ani tempore fatta e/1 , 
per latores pi ■< i ntiu i tran'mtfi , ut pre- 
diti ut filtus metti cttlcttijìmui tpfam legens, 
ajm,/ ut , quia falla funt omnia , qua 
comra Sedei» ^ipo,1-<Jicain , cW Catboltcam 
Eccltfiam audterat . >Abfit enim noi cujuf- 
Ui et tinfum buretta recipere VTc. Queda 
certamente fu 1' ultima rifpolta, che da 
Roma tbbe il ncllro Ab.- te , pnichè 
Gregorio, tempre piti dal male inveitilo, 
a' ii. di Marzo d'Ho ftcìlo anno fio^, 
pafsò a miglior vita . Morì pure di la a 
otto anni anche Secondo 1* anno terzo 
dell' Impera.lor Eraclio, e non Fùjcahif 
peratore , come mala nenie Ieri He il Pin- 
ciò .• ma le prima di morire* depouelfc i 
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dul bj, ne' guati $. Gregorio Io aveva la- 
Ui i-.o , e li dii'poi'.elfc lilialmente ad ab. 
bi acciai e la venfà , non è a nottra no- 
tizia . Clic dopo il molto dadi antecef- 
toii di Gregorio , e più poi da Gregorio 
fluito , e con parole, e con lam operato 
per illuminare gli Scilmatici , ed unirgli 
al grembo della Chieta , pur tuttavia Se- 
condo ciitatte , e movelfe dubbj , non è 
fc non legno molto cattivo per lui • Cti- 
t i evia e , che anciie dopo P anno fii». , 
in cui morì, durò lo Icilma nella ChieU 
d' Aquilcja , e nelle Sutfraganee per lun- 

f;o coito di anni ; onde non può no i ei- 
er dulbiofo , fe co' (entimemi oc* Catto 
liei , o con quelli deli Satinatici ( tra* 
quali il ft;o propiio VefcoVo di Trento , 
cioè Agnello , trovavali ) eglj fi moriirc . 
Fu , lenza dubbio , uomo ftudiofo , e di 
tanta vita , per le quali doti molto eia 
reputato nella Cotte de' Longobardi . S. 
Gregorio lo apprezzava aliai , e lo acca- 
rezzava ancora , anche co > regali , 
bai ( come lat;:.iamente ridette il Bai omo 
ad ann. 5? <>. "A«i». i*. ) demereri tantum 
vètum con 31 ut e. ì , qttem juret continere po- 
tutile L m^bard <t in co nmttnun: (..un, ka . 
lo chiama , come s' è veduto , eLltiUjS* 
mum fili uni , lo l da dall' auft-rità della 
vira , e fi raccomanda perfino alle lue O- 
r*SÌoni ; ma da tutte queltc cofe non può 
al pili inferirli , fe non che folle tollera- 
to , e non uno di coloro, che rotta stac- 
ciatamente 1' unità, non volevano coma, 
ideare con Roma , come peraltro faceva- 
no anche i Vclcovi di Trento . Quelto o 
quello, che l'ommameiite tlavaa cuore del 
ianto Pontefice , e quindi è , che non 
mancò di cosi fargli nello itelso tempo 
riflettere / linde necejfe eji , ut duLiJpmj 
mibi tua Diletti) in boc , qttod precipui 
in homi mjribui vtvit , quod fi per aOjèt- 
nemiam affligli , quod d eìrtn* Dei vibe- 
mennut iùfifiit , boc fluJufiut cogitet , ne 
trrorem Scbilmaticorttm ftqtteni , a Saniì.t 
untverfalt Ecclesìa dni/'j Ptffit tnvemrt . 
Et quid tot labore 1 proà'rtint , fi in unita- 
le f det inventi non fuermt , qua ante Dei 
ommpotentit ocuht in bonsi adibiti animam 
precipue cujìodtt ? Quefte parole ci fanno 
chiaramente comprendere, che, come an- 
che avvertì il Baronio ad ann. Num. 
ij. Ittubavit ip/e quidem nonmbil tn rect- 
pienda Quinta Synodo ; eh' e qu into di- 
re nell' abbandonare 1' cirore degli Scil- 
matici , e fofcriverli al fentimento della 
Chiela Cattolica. L' erudito Aurore del- 
la Stona Del Regno de' Longobardi Lib. 
b. pag. too. dice , che del polscfso , eh' 
esli aveva fui cuore di Addotto , e di 
Tcodeknda , Ci fan fede le molte Lettera 
m Un (.ritte dil Pontefice S. ùngono . io 
però di quefte non ne novo, che una: 9 
N n q aii» 
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qua cdo aichc li volefse a lui direna la 
f rcntelima de 1 Ltb. 6. , che dice : Secando 
Servo Dei Ravenna , non farebbe, o, ebe 
due . Nel rimanente , che preffo Teode- 
linda molto e li poteife , e che da' con- 
iteli di lui fi lafciaffe guidare quella Rei- 
na , ma (Ti me in materia di Religione , è 
cofa indubitata; e di qui nuoro argomen- 
to fi deduce per conchiudere, che ^.Gre- 
gorio -non arrivò a guadagnarlo , mentre 
le ciò feguiro fotìe , anche Teodelinda vi- 
vente elio Santo , avrebbe interamente 
abbandonato lo felina , il che però non 
avvenne . Quello è quel tanto, che circa 
Secondo da Trento ci hanno lafciato gli 
antichi. 11 Velcovado adunque , e la San- 
tità fono giunte de' moderni, una affatto 
fella ,e l'altra infuflìftente . Pure non fo- 
no mancali de* partigiani a quelle giunte, 
e foife non ne mancheranno giammai , 
fpe^ialmenre in quelle patti , ove parabo- 
lani abbondano , che fauno grofli Tomi 
per provar vero tutto ciò , che una volta 
iu (rampato , o fermo. Chi avelie ricer- 
cato al Baronio , per qual carlona non 
cccordaffe , che Secondo foffe Velcovo , 
fenxa dubbio avrebbe rifpolto , perche S. 
Gregorio non gli dà quello titolo , uè 
fclielo dà Paolo Diacono . Noi polliamo 
aggiungere , turche dal «olito antico Ca- 
talogo non é na' Vclcovi riconolciuto . 
Tutti quelli argomenti non fono, che ne- 
gativi . Qjie'Criti.i però ( f e pure tal no- 
me li meritano ) che per provar un fat(0, 
in mancanza d' autori contemporanei , o 
vicini , s' abbandonano anche a ; ' lontani, 
e roodarniffimi , e purché Iteno fcrittori , 
come voleva il Thiers , eruditi , graves , 
diligentes, VT ingeniofi , alle atlcrzioni lo- 
to , contra il iilenzio di tutta V antichi- 
li , danno gian pefo ; da quello punto di 
iìoiia bel documento polTono apprendere. 
1/ erudizione , la diligenza , e 1' inge- 
gno fono appunto di quelle doti , che in 
Carlo Simonia più campeggiarono . Andrea 
Schotto dice, che fiat owm.-.m indujìriam 
in ostini adeo Romana Hijvria fumma Ca- 
roli Sigonii accurano , © Giovanni Roiino 
gli fa l'elo;io di Vtr ehéltfimut , V *w«- 
auvattt rejìaurator omnium , quei Italia ha- 
bet , pr*flamij}ìmui . Giudo Lipfio lo chia- 
ma Italia' lumen , Lodovico Carrione Ita. 
lùt Sol , e il Thuano dice di lui , che 
Monumentù vana ad tterniutem viiìuris , 
anttquttatem Rowan.im, tf pojìeriora tem- 
pora tmut pof) omnei maxime tlluflravit . 
Per line Melchior Cuilandino nel Conten- 
tano intitolato Papjrui pag, 71. così ne 
paila: Carolili Sigonius omnium bujut (4- 
itili Inter atorum l'rmceps , ty ccrypbaw , 
quo anti fignano Eonomenfit yAcmdemiamul- 
turni fupra alias Italùt (ibolat fefe extullit . 
Qucftc tcflimoniaiizc d' Autori non Jra- 
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inni, non fono fofpette di parziuliià ver- 
fo la nazione ; onde né meno il Thiers 
potrebbe certamente negare a quelto Scrit- 
tore la lode di erudito | grave, diligente, 
e ingegnofo . Che diremo del Muratori ? 
Non cede crii punto al Sigonio quanto 
alla cognizione della Storia ; ma lo lupe- 
ra poi ai gran lunga in altre profeiTiom , 
delle quali il Sigonio non fu tornito . E 
pure amendue quelli erudiiiflìmi , gravi I- 
Itmi , diligeniilTimi , ed ine cgnoiiffimi 
Scrittori , allorché perduto di vilìa l'an- 
tico lume , a moderne autorità , e docu- 
menti diedero retta , flranamente inciam- 
parono . Vevgali dunque quanto al prin- 
cipio del Thiers fia da anreporli quello 
del gran Baronio . £und a recensore au- 
éhre de rebut adeo ant.qun , Une alicujui 
fetujlt jrtt auéìaritate prefertur , contemnitur . 
Non lafcierò d'avvertire , come tra quel- 
li , che coli' Abate Secondo confufero il 
Vcfcovo Verecondo, può fofpet tarli vad* 
riputo anche 1' U? furili , me urrà tìffando 
egli Verecondo all' anno io}. , quando 
da' uollri documenti nuita li na di tal 
epoca , pare alluda al batteiimo di Ada- 
loaldo in tal anno feguito . 11 Piiicio fa 
Velcovo Verecondo quo tempore Langtbur- 
di ltaliam oicuparunt i ma al folito Ieri- 
ve a calo , e lenza lume di Cronologia . 
1 Longobardi non giunfcro in Italia pri- 
ma desi' anno ( non 51!., come per 
errore lenza dubbio di flampa , li lecge 
nel Tom. 3. pag. tot. delle Ì4nticbità Ita- 
liane del Muratori ) e parecchi anni do- 
po abbiamo con ikutexza Vcfcovo di Tren- 
to non già Verecondo , ma Arntllo fuo 
immediato ant ctllore, che fu "prelentc al 
Conciliabolo di Marano intorno all' an- 
no $87. , e che fe folle flato prefeute all' 
altro Conciliabolo di Paolino Patriarca A 1 
Aquileja , come conghietrura il P. De Ru- 
bens , farebbe flato Velcovo di Trento 
verni' anni prima . Al tempo di queli' 
Agnello adunque viene a cadere 1' irru- 
zione de' Longobardi in ital a, e non dal 
Velcovo Vereconde . 

( j) A quello Vcfcovo nella nuova edi- 
zione are clciuta dell' Ughelli li fa legui- 
re un Voldtric* , o Ovalderico , perche no- 
minato in un documento dell' anno Kit. 
prefso lo fteffo Ughelli ne'jVcfcovi di Ve- 
rona col. 709- Nella Diflertazione De ori* 
gine E a le fi* TnUc ut m* pag. j. accolli già 
10 quello nuovo Velcovo , ancoiche la- 
pelli , che nel nolìro Cataloga non era 
mentovato, mentre un Catalogo, che cir- 
ca i primi Velcovi è patentemente sfor- 
mato , e guaito , non lo llimai iìrurillì- 
mo , e ad opni eccezion fuperiore né me- 
no circa quelli, che vili.ro due Secoli in- 
nanzi al luo Autore . Ora 1' anno 175)» 
ufei in Venezia una ViSctuzioac De Prd. 

vtltgtii , 
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xileflit , V Exemptfcne Capitult Catbedra- 
lit l'trontnfii , in cui piovali con molta 
forza, che Tarcennato documento Ushel. 
liano è apocrifo , ed una delle ragioni è 
appunto , perchè ritrovar) in elfo nomina- 
to un Vefrovo , che ne nel n olirò Cala- 
rono , né in alcun altro monumento del- 
la Chiela di Trento apparile* . Dotto , 
ed acuto avvertano ha incontrato queft' 
Operetra , cioè il Sic. Conte Francefco 
Florio, Primicerio della Metropolitana 
di Udine , il quale nella Dilfertazione , 
eh' egli pure intitolò : De' Prtvtlegj , ed 
BftmJtmt del Cspitolo dt Verona , con ele- 
ganza , e con ingegno la facenti del do- 
cumento U?;helliano proccurò di foftene- 
re . Non é pallata fenza rifpofia queft' 
Opera , mentre nella Conferma della fai. 
fità di tre Documenti , pubblicati ne il' Mobil- 
ita favore del Capitolo dt Verona , con 
forza, e con vigore da chi il primo libro 
lavorò , fu ben tofto replicato . Non «' 
acquietò nientedimeno l'erudito Cavalie- 
re a ej .retta rifpofta . Comparve un anno 
apprclfo la Nuova dtfsfa dt tre Docuwn- 
U Verone/i , in cui tra V altre cofe alla 
par. 7i. cosi a noftro propoiito li legge : 
Finalmente i Catalani volgari della Cbiefa 
di Trenti non tono eflrattt da' Sagrt Ditti, 
ci , o fia da que' monumenti , che far p;f- 
f'.no una indubitata. , e ficura fide coti per 
la ferie de' Vescovi, come riguardo all'età, 
in cui vtffrro ; tndi fi conthtude : Non lo 
indurmi tuttavia a dar piena fede a un Au- 
tore incetto % ed olcuro, nè al, e Tavole voi. 
giri di Trento. Veramente I' autorità del 
noitro Catalogo , che da' Dittici li con- 
vince non efiere derivato , non è tanta 
pel principio del nono Secolo , quanta fa- 
rebbe pel principio dell' undecimo , in cui 
viveva chi lo Iciifie ; e quando la Cina 
controverta folfe un documento ficura , 
rh" eccezion non patitfe , giudo farebbe 
con ella carra correggere il Catalogo . A 
tante difficoltà però, c si gagliarde ellen- 
do quella foegeta , quante eli Autori 
della Dilfertazione De Privilegiò , e del- 
la Conferma hanno dimcfiiato , ogni ra- 
gion vuole , rhc col Catalogo la Carta 
h corregga, giufio elfcndo, che la prova, 
che li deduce da documento , a cui per 
)' età , di cui li tratta , OMofiziM con- 
cludente non è fin qui fiata fatta, preval. 
ga a quella , che li cava da documento , 
che tante ne pati Ice . Nè fa difficoltà , 
che 1' Autor del Catalogo fia incerto , ed 
cifcuro , e che da' Dittici non ita (tato 
derivato. 11 pregio di •; h :t > nm\ confi (te 
già nelle qualità intrinseche , ed eden* 
ziali del fuo Autore , qual farebbe l'in- 
egno , T erudizione, la dottrina,- mi s» 
ene ncll' eftrinfeca , ed accidentale del 
lempo , in cui fiori , co* aòbondaate- 



A Z / O N I. 193 
mente potè fornirlo di lumi , quantunque 

fieraltro petfunadi poche lettere fiato fof- 
è ; onde fia chi fi vuole , pregevoliffimo 
é fempre il fuo lavoro . Non e quefto 
tratto da' Dittici quanto a' ptimi fecoli # 
ma di là detivar potrebbe quanto a' faf- 
feguenti, o almeno non è flato tinnra pro- 
vato , <he di là non d rivi . Per quelli 
motivi adunque non faprei foferivermi al- 
la conclusene , che le nottre Tavole gran 
ft-de non meritino nè meno per conto del 
Secolo nono . Meio poi faprei approvare 
la conghiettura dell' ingegnofo Cavaliere 
nella Di n'erta zior<^ De' PrevilreJ par. 
che Udalrico 1. Vefcovo di Tremo , an 
trceffor immediato di Udalrico II. , fia 
forfè tralpolto, evada collocato tra Hyl- 
tigario , e Daniele intorno all'anno Si;, 
per la ragione , Cbt l' Autore delle Ta- 
vole , non fapendo preciftmente ti luogo 
dive collocarlo per la fcar/etULa delle no- 
tine , affine di non deluderlo affatto , gli 
abbia allignato quel pollo alla buona ven- 
tura . L' Autore del noftro Catalogo , 
dopo lunga f--rie di Vefcovi , nota Udal- 
nct, indi immediatamente aggiunge: Iter* 
Vmairta SecunJi , bemgntifimi Epitcopi , qut 
fiatum Ecclefi.e B Vt etiti Serenijjìma pte- 
tate difp*ntt imprafentiarum ab anno fncar- 
nationts Domini m'ire Jc'u Cbrifìt MXKIl. , 
e poco prima , dello fretTo Udalrico II. 
parlando, aveva detto, qui nunc tft . Era 
dunque contemporaneo qurlt' Aurore e 
del fecondo Udalrico , e del primo . E 
s'era tale, come mai avrebbe potuto igno- 
rare T età del primo , e confonderli neli* 
adeguargli il fuo legittimo polto ì Ag- 
giunge il Sig. Conte . eh; Alla perfine 
non abbiamo al. un epoca ficura del pruno 
Vo id -etico , quando fivg.ia dtverfo da q:t l - 
lo, che ne li' anno %t\. fottofcrtfft alla Car- 
ta d' tftnxhnt ; e coii e veramente , (8 
fliamo a quel tanto , che intorno a' Vè- 
feovi di 1 rento fin qui è fiato fciitto , 
altro non comparendo di Udalrico I. che 
il puro nome . L' epoca ficura pero dell' 
età fua , e dell' elfere fiato antect ffor im- 
mediato di Udalrico li. , chiarament» ap- 
parilce da un documento d; ila Chiela di 
Frittala pubblicato dal P. Carlo Meichel- 
beck Hrìjr. En/ìngenf. Tom. 1 Part. ». 
P'i- (•*« Num. » 1 7 » • , dal quale s' impa- 
ra , come in quel periodo di tempo , in 
cui Egilberto Vcfiovo di Fnfi iea reft*e 
quella Chiefa , cioè dall' anno toaf. fino 
all' anno io:?, ad un Vefcovo di Trento 
p - r nome Udalrico , ne fticrelfe immedia- 
tamente un altro dello fteffo nome, cosi 
quivi I ge-ndofi : Oh hoc ccntigu , quiJ 
p jles reviiMM quorirmJam ann-zrum curri - 
cu la , de 1 anelo eodrm Tridentino Eptfcopo 
( Udakieo ) ab tfut lucceff'ore Prstule ht- 
licei Udaimo , nei. non a vtmranay A><t- 
N u » ppm 
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fc doveH*' lf?C*ifi ,Ari;?inndui . o xArnal- 
dui ; «une gli Auioii d»U'Op<-ia De frt- 
vilegtit pjre,chc fupponeauo. ma si I ene 
oìrirnu'ìiui , o oinin.itndttt . i.cco le f ero- 
le del Muratoti .• Di qui an.ora abbi imo 
un Vef.oto da aggiungete air Italia Sa.ra 
dell' Uekfiit , cioè xA> hauti dui E pi! opus 
Tridentina} Beclefiay, o s.t- Immundui, per- 
chè i laratteri jc.Z-i pergamena nm fi la- 
latini legger' ivi c$n li-ira /Lurex x.a Re- 
calo adunque qu (lo paifu , così foggi un- 
ge il ei i jizolo Cava bete pag. <?. : Sa- 
rebbe ( chi Hai vede ? ■> un to rno ti preten- 
dere , che i! Muratori nel conteso atlla 
pergamene» da tut pubblicata letto attfìe 
lAnmurtdui in ze.e d' iAr>n.'dt:i . Lt carat- 
teri alquanto guaiti dal tempi) n;n gii la- 
fciaroni dijinemre con tutta n urtata una 
minuti/lima etti ri da un' ai tra ; ma n*n 
gii un nome intiero . l'iddi cm (ott al cr it- 
ti in quella iicfja pergamena un -Arnold} 
Vrfcovo , n*n fio di oual Cbie/a : S-ipci a m 
oltre , Joe ver/o que' tempi fu governata, 
la Cbttla di Tnn"> da un Vekuvo di fi 
Jfo nome ; ciò nulla t jl inte pero non con- 
fonde 1' uni coli' altro , ni gli iude in 
penfiero di lettere alta ti irta della fotto- 
fcrix.ione ambe nel contefl) del H/atito il 
nome d' Arnoldo , ma comanda con tutta 
fran bentos , .be ti Muovi lArtmttndt , o 
-dnimundo abbia lungo ne II' Italia Sacra , 
fi. come fu poi efeguito nella nuova edtx.ii- 
ne , che fi fece in t'enex.ia . Arimundo è 
«dunque un perlon.iggio afa lo nuovo , t 
fconvfctUtO alt' au:>re del Catalogo . Fin 
qui ilSig Conte ha tutia la razione. Il 
muratori non confale certamente l'ornai 
do delle lofcrizioni coli* ^Arinondo del te- 
tto di quel fuodocumento , nè -leu» cen- 
no few , onde $' avclse morivo di dover- 
lo confondere. <Arimondo , è veriUino , è 
un pcrlonaggio nuovo , feonofeiuto .'di' 
hiltore drl «olirò Catalogo : ina duvraffi 
poi celi per tutto quello ricevere nel no 
vero de* Vefeovi di Trento ì L'autore di 
Catalogo fcriveva intorno all'anno teii. , 
e 1' Atto é dell' anno 97». Vorrem dun- 
que dire , che queir autore non l'ape Ile i 
Jiomi di que' Velcovi , eh" erano boriti lo- 
fornente cinquini' un anno p ima , forfè 
iti tempo della tua gioventù , e niente- 
dimeno accintene a firmar Cataloghi 
di Vefeovi , e Udalrico uomo ?rare , e 
fer quella età eloquente tinnii Cataloghi 
tollerale in un libro liturgica ? QueUa 
loia ragione nou convince elU , tot V 
\Ar i mt t n dm del cello altro non è , che 1' 
isirnaldut delle folcrizioni , ainhe dal no- 
ti » Catalogo ri-rcnofciuto ? be un tempo 
limili rifleilioni avelli fatte io , non mai 
1' opinione del Mutatoti avrei adottata , 
come peraltro feci nella Diifertaziout De 
wrtgìut Bctitfiéi Tridentino; p.tr. 9 . Sono 
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injceno'.e, foto pi.iuiìbili, ben lo coi fa- 
lò, le replichi dell' eruditilfìmo Cavalie- 
re nella Nuovs Difefs di tre l)o. unirmi l 'e- 
rotteli; ma per el'perro, che tu 1' Avvoca- 
to grami* onore nou pud gii e;li aipct- 
tai fi . allorché pn.o felice ita la fua caa- 
fa - fc' lodevole fenza dubbio accrelcere , 
• corrcc-^eie V Italia Sacra Aell' (Jghelli 
coli' a.icto delle nuove Carte , che ali» 
j i) nata ti va:ino Icoprendo, come quell i , 
che pur troppo ne ahi ilozna ; ma non eoa- 
vicn ria clfr facile in ci edere d'aver tro- 
vato un nuovo Veicovo p*r aver trovato 
Kit nuovo nome . Ridimi faìcuti f cripto- 
rei ( avvisò gin 1' U<iielli ilelfo Tom. «. 
col. ) aito in exprimendit pr>prnt 

ncmimbm pierumque in. uriofi erant , utvel 
addita , vel detraHis Inerii non mod> iti» 
ad iiottum reddrrenr , /ed una tantum f.r>. 
ptui appjfitM lit'.cra , celerà mortalu.it di- 
xmanda reinqutrent . l.a fieli a pcrlon» 
in dt:e , tr? , quattro , e piti maniere vie- 
ne lp. ifo app llara , e q :cfla varietà non 
folo in do.-um mi divelli li ofl'crva , ma 
anche tal volta in un folo. Tra oirtmun- 
dui , o <Ani :ur:lui , e yArnaidut noa pal- 
la al crto quella uivertità , che pada tra 
Egttbertttt, uiibertut , e Filtbcnui . e pure 
pei allettato di Carlo M ichrbeck Iln r. 
trt;ìneen/. Tom. 1. Cap. 5. par. «05. con 
tutti qtt'ftì nomi , e con al>ri ancora li 
trova enunciato il XVII. VHcovo di Ffi- 
finga. Negli antichi te.:ip- Conradui , Co- 
no , e Cbuno er. no lo uetl'o nom; . l.a 
Saiita 'mperadu e ^iieiaidr li trova no- 
mata anch- .Atela , Adtlgtfia , e ~itda - 
Cunegundit li mutava in ttmixj» , e Liuti 
prandi in Lux.or.e . Veggafi il Mu aio.-i 
nelle ^Antichità l aliane DifJ'crt. ^t. Si ripe- 
ntì in Dipi. .ma preilb 1' accennato Mei» 
cheibeck Tom, %. l'art. ». pag. $5*. Num. 
ijh*. , OMp linee appretto viene nella lid- 
ia Carta chi-unar. Itìmperui , poi di nuo- 
vo Simperui Al 1 u. ...... i dt ciò gli eft ra- 
pi , e Ioli noti a.'fii tiudioli » onde iu que- 
lto toiidanuiuo agevolmente m' induco a 
credere , che chi liti PIjcìio Icrilsc erro, 
neameiite ^Arimundui , o <A<itmnniui , al- 
tro non volle di:e , che .Amiidui , tatuo 
pili , eh* la Carta «lai Muratori piodot-» 
ta , cent'' et li incili limo conicità , non è 
originale. Nel rimanente aqudlo .Amai* 
do, conghict tura Moni Ciò. Benedetto Geo* 
tiloti arile giunte all' Ughelli evi. s>i. 
debba riferita la Lettera di Radaldo , o 
Rodoaldo Patriarca d' Aquiltja al Veico- 
vo di Pavia , che alitiamo liei Alu/eo Iia- 
i ico del Mahillont70M.li Vart. % pag* 
•40. Se cosi foife , anelo il icnoc della 
L't fra , potrebbe ancora a buona ragio- 
ne a. ferirli , che Pavcle , non Iremmo 
folle quefto Prelato . Siccome poi Roti» 
alJo oca iu Pauiarca d' Aquikja puma 
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(MI' anno $< > , e Arnaldo Io abbiamo 
con hcurezza Vefcovo di Trento V anno 
967 , mentre in tal anno fi fofcrlffe al Si- 
nodo di Ravenna , cosi fe ne dedurrebbe 
ancora, che tra il y«j.e il 967- Ma fiata dettata 
coiai Lettera. Vero e bensi , che non fa- 
pendolì 1' anno della morte di Arnaldo, 
e lapendofi , che RodoalJo vilfe nel Pa- 
triarcato per venti interi anni , la Lette- 
ra potrebbe ancora riferirli al fuo fuccef- 
iore , ciré a Kamoardo - Comunque ria 
di ciò , gran lume recandoci dia circa lo 
itaio d' allora della Chicli di Trento , 
non ria diicaro a' Lettori , ch'io qui la 
riproduca , tanto piti, che alla molta di- 
ligenza del P. Bernardo Maria de Rubeis 
ne' Tuoi Monumenti della Chiefa d' Aqui- 
leja lembra elfcre sfuggita. Firtutum omnium 
privilegio fulgoranti Domno HI. Paptenfu 
Ec.lefia> venerando Epifcopo , Rada/dui 
qua nr. it mJignui ^Aqutlcgen)ìt Cathedra bu- 
rniti Fumai . ha , arem* felicitata gau- 
di km , pr*/entis vii* obfequia . Dum 
fratrum neceffltatibui ac dtgmt petilionibus 
quifpiam /ufragari Jìudet , procutdubio di- 
vini compiei mandata pr*cepti . Qui'que ta- 
men ramo a t.ratius fubjedorumcuramgere- 
re dibet , quanto fe honoris culmine emme- 
re ccgnofcit , atque in me dt » amine , W tn- 
yt tutti Sanclarum Eulefiarurn , no» folum 
jua , (ed etium ceterorum religtoforwn fra- 
trum confu ta petere . Protnde voi latere 
r.olun.ut , Irtdentinum clerum , & plebem 
pr;ptto manere privatsm Pallore , bon* me- 
vurt* iti. contratte nojlro Epifcopo ab Iu- 
te fublst» . Noi autetn Santi or um Patrum 
infittita fi riama , collegtum ipfui Eccle- 
fia cribro tararti t* tnqutfctionis exuifjimui , 
fi forte alt quii buie idoneus officio repertri 
valere! ; quid non invementet , petttoreni 
luterai Patetmtati veflt* mittere decervi- 
min , quo nobu ex gremto vejìr* Ecclefi* 
ilL Saceidotem ad bujui bonorii mfulat prò- 
movtndummtttert non dtfetatii ; quem non 
folum relatu aliorumjed tollattont propri* 
togwfcimut morum probitale poiltntem , Ut- 
teratoria dofìnna expolnum , /ed tttam cuti- 
Bar um vtrtutum culmine renittntem ; quem 
ad votum Cleti » fT populi injlantct psf et- 
iti m con/ectandum . 

(10) Cosi collantemente il Catalogo 
irodcrno di fopra mentovato , il PThckj, 
il Mariani . ed altri . Pure V Ughelli feri- 
re Kaynaldut , ove una variante é fiata 
apporta , che dice alta Rmin/ardur. Nel- 
la dirimanone Dt Privile giii , (T Exem* 
pina e Capttuli Catbedtalit Vetonenfii pag. 
7 j. Nata, li dice, che Hoc eodtm nomine 
( Rainfaidi ) tn laudato Catalogo ( cioè 
Bel no Uro) recente tur , ut ex Mff. Irtdtn- 
tinét E:dcfùt Genttlsttut emendavir . Al 
lientilotc però non credo io folle nofo il 
Auttttt Catalogo f non leggendoli mai sa- 
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tato da lui nelle giunte all' Uchelli < e 
dall' Editor Veneto piutrofto credo deri 
vi 1' accennata emendazione . Comunque 
eiò ila , dal noftro Catalogo , che dice 
Ramoardui , non può coltamente trarli co- 
tal lezione . Rain) ardui nientedimeno vie- 
ne appellato quello Vefcovo in un docu- 
mento dell'anno 99% predo il P. De Ru- 
beis Monument. Ecclef. uiquilejtnj . Cap. 
•j, col. 1»}. , dal quale s' impara . come 
in tal anno intervenne ad un Sinodo Dio 
cefano tenuto in Verona da Giovanni Pa- 
triarca d* Aquile.ia . Il Brand is *tl[\dqu$- 
laTtralef'e Part. ». pag. $o. lo chiama Rem- 
mondo , e lo fa della famiglia de' Nobili 
di Caldes in vai di Sole . lo però non en- 
tro mallevadore di quefto fatto. 

(11 ) Riconofce quelV Udalrico L an. 
che il Catalogo piti recente, il Pincio , L' 
Ughelll , il Marunl , ed altri ferir tori ; 
ma niuno alcun documento adduce , in 
cui ila nominato . Fece una permuta di 
certi beni con Egilbcrto , eletto Vefcovo 
di Friringa l'anno iooj. , che poi non eb- 
be cileno , e dal fucceffore Udalrico li. 
fu di cornuti confenfo annullata. Il docu- 
mento , che non porta nota di anno , fu 
pubblicato dal P. Carlo Meicbelbeck Hi- 
Jlur. Ftifingenf. Tom. 1. Pati. ». pag. 491. 
ove può leggerli . Veggafi qui lopra la 
Nota f. 

( 1 * ) L' epoca sAb anno Incarnationit 
Dottimi mefiti Jefu Cbrifiì MXXII. , non c 
l'epoca della formazion del Meflale, ma 
quella dell'elezione di Udalrico. All'an- 
no 10»». riffano tal elezione anche 1' U- 
ghelli, il Catalojo piti recente, e ilPin- 
rio , benché qur-ft' ultimo s' inganni poi 
dicendo : Quo tempore D. Udalncui Epi- 
fcopui Auguflanut Ecciefiam magna tute- 
grifate tenuit , fendo che S. Udalrico Ve- 
fcovo d' Aupufta mori I" anno >7j. Sic- 
come il nollro Udalrico l'anno io»?, dall' 
lmperador Conrado II. aveva avuto ni do- 
no il Contado di Trento, cosi nello ftef- 
fo anno era in Verona colla Corte del 
medefuno , e fi trovò prefente ad un Pla- 
cito , quivi dall' lmperador tenuto a fa- 
vore di Popone Patriarca d' Aquileja , il 
qual fi legge ne' Monumenti della Chiefa 
a' Aquileja del P. De Robeis Cap u.col. 
sjj. Se ai noilro Udalrico %' afpetta la 
memoria del Necrologio Fuldenle» nota- 
ta dal Gentilott nelle giunte all' Ushelli 
CoL i9t- , come peraltro è probabilirVimo, 
egli non (àrebba itato Vefcovo meno di 
anni $}.• • mentre all' anno 1055. è quivi 
confeptiata la lua morte . Certa cola è , 
di' celi fu prefente ir» Mantova al fecon- 
do- ritrovamento del prczioù) Sangue di 
Ciiito r il qual lesui non già 1 a .no 
toiOk, come ne ? Veleovi Trentini feriifa 
i Us.hdli»ma beasi L' anno io<«., co«»« 
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se' Mantovani* lo fléffo afferma . Dal Pin- 
cio palsò tal notizia a moh' altri Scrit- 
tori ; ma la fonte e una relazione antica 
d 1 autore anonimo preferite al latto , che 
MS. fu già ni 11' Archivio de' Duchi di 
Mantova, ed ora probabilmente farà per- 
duta . Oltre al Pincio , che la indica col 
nome di Grotta;* Mantovana , fanno di 
fai MS. menzione Antonio Po/levino giu- 
ntare Hifiori-e Gomcag-e Lib. ». Scipione 
Agnello Malici negli ninnali di Mani iva 
Ltb. %. Gap. ». pag. «ol. , ed altri pid 
antichi, anzi il Maffci ne reca ad vtrbum 
un lungo fquarcin, ma volgarizzato . Chia- 
mali quivi il noltro Udaliico : L' egregio 
Deinco , Vedovo deità Santa Gite/a di 
Trento , la cut vita era tutta ornata di la- 
trai ijjì me virtù , e nlplendevm dell' ani 
della pietà. Sendofi per giulti motivi dif- 
ferita 1' oltenlione dell' inligne Reliquia 
al giorno apprclfo, «tumultuando perciò, 
e mormorando il popolaccio , // j'agace 
predetti l'ifcovo Deh no con fagace ragio- 
namento mirteo , e mitigando tranquillò , 
e acquetò ogni ferocia degl' imreduli , e 
loro man tf e fio api riamente , e chiari ffi 'ina- 
mente , perchè tal coniglio fi fojje fatto . 
Dello IteflòUdalrico nienzion abbiamo in 
un Giudicato di Conradd II. Imp radore 
dell'anno jo»7- predo l'accennato PDe 
Rub-is Monumtnt. E<clef. ^Aquile) em. Cap. 

coi. 5"<>- L' Ugh Ili fenza fondamen- 
to fa fui.vcdere a quello Vefcovo uuOtel- 
fico , o ria V'I'ìildarùo , non punto ricono- 
(cuito dal noitro Catalogo , e meritamen- 
te fcartaio ancora dal Genti loti nelle eiuu- 
te . Queft' Otelrtco , o VVoldarito , detto 
ancoia dall' Hundio Metropol. Saltùttrg. 
par. ili. 'blabr.co , altri none, che L)d. 1- 
iico (I., di cui hn qui {'sparlato. Mag- 
gior difficoltà aveva (coperta l'Editor Ve- 
neto dell' Ughi Ili , mentre eflendogli Ita- 
lo luppofto, ».he un Teodal.io Vcfcovodi 
Trento inicrvcnilfc ad un Concilio Roma- 
no dell' anno 1017., gli Adi di cui era- 
no in ninno di Monf. FontaninI ; e dall' 
altro canto eifendo certo , che in tal anno 
era Vefcovo di Trento Udalrico II., £>uo- 
modo fedijj'e (dice, egli, col. jjij. Nota • .) 
in bac eadem cathedra Theudaldui quiverit, 
non video, ni UdJlncut II. fecetur tn.tr. j, 
qua inter mediut Theudaldus ijìe collocetur . 
tirazie però a Dio non abbiamo trifoglio 
di quello fpcttacolo . L' accennato docu- 
mento e ora alla luce per opera del P. De 
Rubeis Monument. Ecclef. lAqutlejcnf. Gap. 
5$. col. ju. , né aLun Teodaldo Vefcovo 
di Tremo vi comparifee, ma beiui Theu- 
daldus Eps/iopus Vicentinut . Aflìcura il 
Sig. Conte Francel'co Florio nella Dila- 
tazione De' Privilegi , ed efenx.ione del Ca- 
pitolo di ìSrona pag. 50. Che nell' uni a 
smtica copia ds qttcjìj Concilio fi legge VI 
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CESTINO , t non già TRIDENTINO ; 
benché la prima iattra -ia atquint» /vani- 
ta , ma pero in wdo , che non vi resina 
fi. uri ve;iigj . 

(i{) Oltre alle autorità recate dall'E- 
ditor Veneto dell' Ufficili , e dal Gemi- 
lo! t nelle giunte , menzion lì trova di que- 
llo Vefcovo in un Giuramento di Enrico 
V. Imperadorc dell' anno »m. prclTo il 
Cardinal d' Aragona nella Vita di Pafca- 
le li. Pontefice Rer. Italie. Tom. j. pag. 
j4i. col. », e, «n un documento dell'an- 
no 1 1 if." predò il Muratori *Antu;utt. It ti, 
medii -evi Differì. 19. pag. <o. , in alno 
delio (teffo anno, pubblicato da Domeni- 
co Bozzoni Iteli' Opera intitolata : li fi- 
leniuo di S. Zaccaria fnodato , in cui li 
chiama Geraraus , e per fine in un Di| lo 
ma di Enrico V. Imperadore fpettante alt* 
anno ini., ilqual li legge nel Cbremcon 
Farftn/e Rer. Italie. Tom. ». Part. ». col. 
676. B. ; da tutti i quali monumenti li ve- 
de , che quelto Velcovo eia Cancelliere 
dell'accennato Imperadoie, e fei,uitava la 
fua Corte . Parla di lui Giambatitta Pi- 
gna nella Storia de' Principi di Ejìe . 11 
Catalogo pid recente gli dà il titolo di 
beato , e da altri é chiamato Santo , ed 
anche Confette. V'fgaii il f. XIX. e 
I XV. A Ila feconda Lettera lòpra il Ve- 
fcovo Alberto. 

(la) Sfl le nqre cronologiche , che a' 
Canoni del Decreto di daziano fono Ma- 
le polle , camminano bene , queit' Adel- 
prcio larebbe fiato Vefcovo dopo il iijo. t 
poiché il Cam, guittes Frater n-.'fler ». 
QueJI. |. , che a lui s' jfpetta , porta la 
nota dell' anno hji-. e per coiileguenza 
Altemanno luo immediato fuccedore , nuli 
lolo non farei be mono l'anno iijo.,<o- 
me dopo il Pincio fcrivr 1' Ughelli ; ma 
in tal anno non fard he pcranche lUto 
Vefcovo di Treato . Vtcgali 1' Annota- 
zione Iceu^nte . 

( i$. )VVoIfango Tazio nella Cl?rjgra- 
pbia ..■/:< l'i * pjg. $8. dice di qutlto Ve- 
feovo, che Sacci 1 uni in Heppa , hoc ejì ^Ap- 
piano (Eppan) confeirafe teguur anno 11 j 1. 
Ambrogio Franco nella Storta della Fami, 
glia tf kAtco pag. 85., la quale MS. con- 
lervali daj Sig. Barone Carlo de Buda , 
ciia uua Sentenza del medeiimo dell' un- 
no <i<h. Non era dunque morto 1' aiuti] 
x 1 jo., conie e il Pincio , e 1' Ughclli aHcr- 
mano . Il Catalogo recente lo fa arriva- 
re tino all' anno Uff., ma né pur ciò li 
veiitica. In un Diploma dell' anno 114?. 
pubblicato dal Meichclbick Hiflor, Frifin- 
geni. 7om. 1. Fan. *. Num. tra gli 

altri rcltimonj titrovaii lAltm.tnnui Tri- 
donimi! Epi/copus. Il Gentilott nelle giun. 
te all' Ughclli afferma aver trovato in 
un Crouico MS. della Biblioteca Cedra, 

com' 
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dire , che chi la concepì , non avendo ben 
intefa la voce Iridcpinvi , e credendola 
un cn ore la cambiò io TiUùntiniu . Olian- 
do poi da qut(ìa copia volellimo prendere 
1' {?', e ritenere il Ttid:jitnu$ deli* ot ug- 
nale , intendendo Trielte, un Diploma dì 
Aleffandio III. Pontefice dell'anno n??. 
prello l'Uehclli Tom. V. col. 120$. dare! - 
t>e qualche lume a tal ipotefi , trovando- 
vili nominato Narvkut quondam Tcrgefit- 
nut li più 1 pus , lui qual fondimento nella 
nuova tdizion dell' Italia Sacra e (lato 
aggiunto a' Veicovi di Trielte, tra' quali 
mancava', ed è ttatn collocato immedia- 
tamente avanti a Bernardo , che viveva 
nel detto anno 1177- , «1 anche dappoi . 
Da llanucus , o fecondo l' ortografìa l"e- 
defea H*rtwitut , a Nannus quanto lia 
facile il cambiamento lo vede oenuno . 
Tre documenti nientedim-no (turbano non 
poco quell'opinione, uno dell'anno 1 1 + 9. 

5 redo l'UgheLt Tom. V. col, l'altro 
eli' anno 1150. predo il P. Bernardo Ma- 
ria de Rubtis Monumcnt. Ecclef. ^Aquile- 
jenf. Cap. 60. col. $71. , e il terzo d II' 
anno 11 51. predo Io (tefso Uehelli rag .6 4 ., 
in tutti e tre i quali documenti Bernardo 
vicn chiamato ÉptfctpittTergejlinHt . Scri- 
no dall' anno 1149. quello Bernardo era 
Vefcovo di Tritile, e continuò ad elferlo 
l" anno feguente , fino l 1 anno 11 $t. , ed 
oltre , come faremo luoso ad ìlartvvio 
nell'anno 115S. ? Chi nella Storia di Trie- 
lte e più di me reriato a quella difficol- 
tà troverà forfè qualche rilpofra . Negli 
accennati documenti Vl'imarJui , e T'I 'er- 
mhardta vien nominato quefto Vefcovo , 
da che il mentovato P. De Kubeil nell* 
Indice Cronologico de' Suffragami drl Pa- 
triarca d' Aq :ilr.ia prct'c motivo di delin- 
querlo da quel Bernardo , che nel Diplo- 
ma di Aleflaudro ili. e nominato, e pofe 
primo Wttnardut all'anno ihj., indirli 
fece immediatam*ni» feguire Bern.irJuj u\' 
anno 118». Chi pc;ò e pratico della va- 
rietà de' nomi , onde la (Iella perfona 
v»cn nell'antiche C.irtc Ipeflfe volto enun- 
ciata, fondamento ballante non giudichiti 
quello per introdurre due Bernardi nella 
ieri- de' VefcOv] di Ti ielle , ancorché V 
ultimo, coinè li vede da alno documento 
prello lo fteflo Padre Cap. 64. col. «ai. 
. vived'e l'anno 11 ti. Pur*- conceduto, ch« 
ve.amcnre due Veicovi follerò < nielli, non 
fi può gii tra mezzo a' medefìmi ritrovar 
nicchio opportuno per Wmwict , menrre 
. quel racdeùmo Vlcrnardut , 0 / l'crnbard/i, 
che abbiam Vefcovo di Trielte 1* anno 
■ H«.« lo abbiamo ancora 1* anno 115*. , 
onde liman femprc la difficolti di collo- 
carvi tra mezzo liartvvùo nell'armoni*. 
Non è ne pure a mia notizia il precifo 
ain j > in cui Hartyvtcu Vefcovo di Ka- 
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tisi ona cefsò di vivere. L* HardioiWcrri-,. 
p-'Us Sakt'jurgenlii pag, 67. dice, theobju 
a.mo 1164. Il Ca/endai Septtmbrir\ mas' 
inganna . poiché da un documento <>1 
C Ux Diplomar, -n Rmtif pontnfit t puM li- 
cato dal P. Bernardo l'ez Tbtfiur. <Anc:- 
dolor. Tj/no 1. Part. j. ptg. ijo. fi vede, 
ch'era vivo l'an:io 11S5. 

(17) In tutti i Diplomi a ftarr.pi , ne* 
quali é nominato Quello Vclcovo , e f ce na- 
tamente in quello dell' «mio 116$. p elso 
il Si?. Pier Maria Amia ni nelle Memorie 
Ifioncbt della Città di Fano T»n 1. />•*.?. 
• s». , che può crederli dal Prelato (Itilo 
dettato, lAlhcrtus, non i-.delpretut coftan- 
mente è appcllaro, e cosi pure lo chiama 
Radevico luo contemporaneo , econolcen- 
le . 11 Muratori nelle lAntiibità Italiane 
Diflert. 6. pag. $t. , avendo cifri varo , co- 
me la (tefla perfona nello (ìelfo documen- 
to ora oi/btrto, oca Adalberto veniva no. 
mi r .ata , conchiufeda ciò chiaramente com- 
prenderli, che Alberto, e .Adattato troni 
h JlrJJb nome. Anche nell'antico Catalo- 
go di Nomi Prcpr.i Trdelchi, pubblicato 
dal GnldaAo tra eli Scrittori drlle cole 
di Germania , ^AJtlpret, tJitbtfbt vinco- 
no dati per lo lteiro nome diveifamtnte 
fc.itro, epronunzrato. Per verità, fedia- 
mo all' etimologia , non importano foifo 
lo (Itilo quelt - due vo i , mentre da Adti\ 
eh* e nome, e vale nobilitai , fendo com- 
porta k prima, e la fc.oida da sAil , (W 
c mniccfla inrenfiva, arcrefcenie il fenfo 
ne'comjxi.'ti J q.t Ila ver:ebbe a lignifica- 
re nobilitate clarut , e ']..Tt.i fol.mentc 
pr^clari:i. Comunque pe'ò ita di c ò, giac- 
che buon fondamento abbiamo di crede- 
rà , che ^Alberto , non ^delputo fi chia- 
man"e ee,li Hello qu-lto Vefcovo , con ra- 
gione fu ferino nelle Memirtt yAtfitbe pag. 
tot., che quello , non oj.-lto era ■! luo 
vcr> nome. Tanto poi il'Caraloco pili re- 
cente, quanto I' Uehelli , non e,li danno 
meno di v-nri interi anni di Vtlcovado . 
D. Ilo (ttlfi) fenti:tiento é il Pincio , che 
dice ad vigniti annoi pr.t/uit . Come peto 
quell'Aurore non fapeva il tempo precifo 
dell' elezione, e p'r con ciu i:?a da qual 
anno dell' Era Volgare prendtlfcro inco. 
minciamentO vii anìii v.mi, così non po- 
teva non ignorare anche il line di qreili ; 
onde nello liabilir I' anno d 11* eUzione 
d i luco Bore, cioè di Salomone, dille eie- 
fi ut cina annum 1 iSt. , non già perche 
dei periodo d eli anni venti dubitali"* , rra 
pe^ clic non avendo contezza, che l'anno 
fifr.. in cuiafuo end- re Alberto era fla- 
to dall' Impcrador Federigo i..vtltito di 
Gaida, foise l'anno primo della fua ele- 
zione , non poteva per confegueaza non 
titubare anche circa q'.iello della morte , 
e dell' cleaion del facccffore • All' anno 
O 0 117;. fu 
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Mirarli rial Monaflero di S. Giorgio, ove 
vita felk.iola aveva profetata , ordinò al 
Capitolo di Tremo, che in termine d'ot- 
to giorni doverli ele;gern* un nuovo Pa- 
llore . Dat* funi lipijol* Innocenti III. 
( ollcrva opportunamente nel citato luoio 
il P. De Ruhri$ ) Laterani IX Calendas 
Jinm anno X. , td ffl CMfli anno 1107., 
miciiue Ctnr.dui &>±}'jNDAM Eptfcoput 
Tnucutinm nuncupart iebuit in Tabula , 
*u*i anno ma. con/crtptat novimur . Nien- 
tedimeno convien coutrllare, che in altro 
documento pur dell' anno ttio. torello 1' 
Urhelli Tom. V. col. 79 rieri chiamato 
Tndrminui Eptlcopui , lenza quella giun- 
ta di quondam; da che li vede, che anche 
dopo l'elezione del fucceflore Federigo ri- 
teneva il titolo , e pi:ò a buona ragione 
foti>cttai li , che nel ritiro di S. Oiorz,io 
non rinilie i fuoi fiumi , mentre da amen- 
due qucfti documenti dell'anno 1119. Ita- 
ano adicurari , eh' era nel Friuli preffo il 
P ti urea ti' Aquileja . Pretende il Pin- 
cio , e il mentovato Caraloeo , che quel 
iMonaftero foffe dal noftro Vcfcovo erei- 
10 ; ma da una Cronaca Tedelea del me- 
eltiimo , (lampara V anno M-o,, s' rmpg- 
th . eh' era in eH'ere tino dall' anno 1397. 
mentre in tal anno fu da Enrico lY. Im- 
prridore non poco beneficato . 

(11) Tanto ilPincio, quanto l'Ughei- 
K, come ancora il Catalogo moderno, all' 
anno 1*0;. hlfano 1' elezione di quello 
Velcovo : ma noi dall' Epillola d' Inno- 
cenzo III , noli' antecedente Annotazione 
accennata , feorgiamo , che ciò no» fogni 
le non due anni appretto ; anzi 1' Auro- 
te del detto Catalogo non bado , che po- 
nendo coli' ITghelli 1' elezione dell' antc- 
celfort Contado all' anno iijo. , ed àlTe- 
fnando col Pi mio ad elfo antcceliore dt- 
culfett' anni di Vefcovado , conte perai - 
iro egli fa ,• non nelP anno 1105 , ma 
nell' anno 1107. l'elezione d'I (aectffut 
Federigo viene a cadere. 

(11) D'altro Vicedomino d. Ila Chic fa 
di Trento per nome Alberto , li fa men 
zinne in un Diploma di Federico I. Im- 
p.radore dell' anno nix. pubblicato dal 
Gentilott nelle giunte all' Uch< Ili Tom. V. 
col. «oi. Il Minatori nelle AnttJjt:* Ita- 
liane Tom j. Difj'trt. «j, pag. jt?. cosi 
• piega V uffizio de' Vicedomini delle Chic- 
li : Era appoggi*** ai Vicedomtai la cura 
dt' Beni temporaìt dei Velcovo, di motlotóe 
dwerfo non era l' UfxJo loro da quello del 
Maggiordomi , o Economo, 0 Ma (irò di L'a- 
fa d' oggidì, le non che godevano un' au- 
torità di lunga mano maggiore. Cioè [pit- 
tata ad ejji il giudicar* nelle liti, 0 delit- 
ti de' Va'lallt , e mancando di vita il Ve. 
/covi , tjfi cujlodrvano il faiax.x.0 , e le ren- 
dile iki lt(iOX.*t»- Dal nulli o Docume ito 
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vegliamo , che fuccedevano nelta dignità 
agli IteflR Vefcovi e Prin;ipi , e forfè V 
Alberto n i Diploma li Federigo nomina- 
to , che fu l'i. .'domini in tenpj del Ve- 
feovo Salomone , é quello dello Albeito 
lì. , eh; a Salomone {accedette ; da che 
ben fi compi ernie, che molto pid degli Ec*t 
turni , e Madri di Cala ci' oggidì dove- 
vano ellire Wizedomini d'allora. 

( 1 i ) Ridicolmente il Piucio , e 1' Ugel- 
li interpetrano quetl' A.on per A caron , 
biC eH C*l'area . Primieramente Ch'are* 
non fu mai detta Accaron , irw bensì Tur. 
rit Straromr, el Eroi* fu quelli , che in 
onore di Ottaviano li chiamò C*larea . 
In lecondo luogo Accaron è una delle Cit- 
tà della Pentapoli , detta in Eb:aì:oEl-- 
ron , lì quale nulla con Ctfarca ha eh» 
fare . Per ter?o Acon , o come altri feri» 
vono. Ah, ^4ao , xAcbo, Jtcc&o , è Città 
diltinta e da Accaron , e ria Calare*. Fu 
detta da' Latini, c da' Greci A:e , pofcia 
ftoieitian, ne altro ha di comune coli' al- 
tre due, che d' ellere Città marittima, e 
nella Palestina. 

( »t ) Anche ilPincio dice chiaramente 1 
Anno mille fimo decimi odavi fupra ducen- 
te fi num oliavo Id-is Kcvcmbru ; onde nell' 
Ughelli.ch; peraltro te^'ue volentieri o r ft' 
Autore , ledendoli .• ìnteriit 1 1 1 7. Vili. 
Jduf Novembri} , dee ch'ere corlo errore 
di Stampa. Dalla noiira epoca parim me 
li convince d' errore 1* Annotazione di 
Giovanni Hinderbachio Velcovo di Tren- 
to , accennata dal Gciitilott nelle giunte 
all' Ughelli col- tfoi. , in cui li dive, che 
Federigo morì 1' anno mo. Potrebbe ri- 
cercarli , fe quello Velcovo morì a' 6. di 
Novembre dell' anno mg. , com.' polla 
efTcre flato prefente ad un Privilegio di 
Fi-deriso II. Imperadore de' »j. di Dicem- 
bre dello (Mio anno mt. , mentovato 
dall' Hi-ndio Metropol. Saiisburg. pag. itf», . 
ma qu- lla difficoltà fvauifire cui notare la. 
data del Privilegio , che dice: Aclumboc 
efl anno Donino.* Incarnai tonti ni». Da- 
tum a pud Nurnberg \. Calendai Januarii , 
Indizione fexta. L' AH un , come da al- 
tri e già (tato giudiziola.nenie olleivaro. 
elige bensì laprefenzadel ccwccdente , n,a> 
non già il Datum, clic fc^na lolo il tem- 
po , in cui il Nota.ìo fece la tenitura ; 
onde quelli due termini divertita edi luo- 
go , e di temi>o talvolta importano ; la 
qual oli rva^ione, tee u ila da tutti i buo- 
ni Macttri della Diplomatica , a in.-, da 
qur'to efrmpio rclla ottiir amentc contcr- 
ma'.a ■ Criltoloro Gcvvoldo nelle giunte 
all' Hundio p*g. $11. voleva , non lo> 
co iqiul fondamento! che alla citata pag. 
iti. di elfo Hundio il corresse Ile it;i. , 
uri cinitet. In tal anno pero non folo il 
uoitro Federigo non era più iu vita , ma 
O o * ae rue- 
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rè n t.o Btiroldo Vefcovo diBreffanone, 
che da Federigo II. Impcradore ottenne il 
Privilegio . mentre n.ori a' ti. di Luglio 
ut 1 anno i»m- Niusio talvoha rende pid 
ri- riuia l'Arie Critica de* Critici Reni. 

(*0 Oltre a' monumenti citati ilal Gen- 
tili» i nelle private col. tfot., versali circa 
qi Ito Vd «iv > Raimondo Dueilio neli' 
n.'.ice ali' Hyiofta Ordititi •■■» 
'l:i<: nt.or.itn pig. ij. (f ftqq 

( 16 ) I ' U, hclli , e il ^ taluno piti re- 
cente all'anno iim. hi] no 1' ti zionedi 
qurfto Velcovo. Il Pmio, che ria all' an- 
te elK.i e Aikljif to a' in «. di V*ltovado, 
vr rr a coacbiuuVie lo lì» ilo , {•oicl>é non 
prima de'*, di Novembre dell annoiii». 
elleudo accaduta la morte di Federigo an- 
tc^e.a.ic di Ad ip ciò , e in r.rail rfiftan- 
2a . Ila Pania, i' eiezione di quello non 
1 1 ..c dcre le non ne' primi meli dell'- 
anno 1*19, , al quile aggiungendoti >in- 
que , fi ai;iva all' anno 1114. Grolla er- 
rare ili Itampa è co. lo nelle giunte M 
C-nti! u atrUchelli col. ove coli* 

auto i-à dell' Mundio li dice , che il 110- 

ltro Gerardo , initeme con borico Vctco- 
yo di Br dianone intervenne alla Ditta , 
che Orione Duca di Marano tenne inlu- 
fpruck l'anno iaij, Enrico, ciie non po- 
te elitre Vefcovo di Breflanane pri- 
ma del ut*. , poiché in tal anno 
*' il. di Luglio rcort il fuo antecedere 
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Bertoldo , non avrebbe potuto int:rveif*e 
1' anno tal), alia Dieta di Ottone : 'ma 
la verità fi c , che 1' Umilio Mt traini, 
SaUsburgtnf. pag. i4j. dice chiaramente 
yAnito non »»*;. tri ore parimente 

v' ha in qu«lle parole dell' Ughelli : Do- 
ma n Epi/C9palrm Jiclgurim tmtt a Corni- 
te TirQlù t dovendoli leggete toltimi % co- 
me ancora Ita ncIPincio, non ttlftiorutt. 
Wolfaneo Lazio tulia Cbarogrmpmé A»- 
firiét pax. 58. notarti quello VeicovOi che 
In L*nge**uf S*tellum anno ia»f. ton/t- 
crazit. Quanto vivcde non c a mia noti- 
zia. 11 mentovato Catalogo moderno, ad« 
dotto anche dal Cientilotl nel citato Ino» 
tio, gli 1.1 fu ce ed ere Aidrico, o na Aldri- 
icitu 1' anno » » < 5. 11 P 11. io, che di a 
Gerardo anni dodici di Vtfcovado . ver- 
rebbe a lutar 1' tkzione di A Mughetto 
un anno app.etfu : ma s' è vero , che di 
Alui^hetio *' ai lia una Sentenza de'i». 
Dicembre delio Hello anno 11 js. . come 
il «ietto Catalogo ci aùlcura , 1° elezione 
di lui non può dirlerirfi all'anno lulic- 
guenta . Un documento Tremino predo 
Leopoldo Pilati nella Dilatazione Copra 
il B. Adelprrto p*g. $. fa Vefcovo di 
Tremo A .'righetto tino dall'anno i»j}„ 
ma in tal anno e fecondo il Pincio, e te- 
condo 1' Mundio era tuttavia Velcovo il 
nodi o Gerardo. 
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Inv.'jlitura di Ca/ìel Sano dell' anno 1 198. fatta a Briano da Cr.flelbarco 
da Qonraio li. l'i [covo tU T sento . , 

Anno Dominio» Nativiiatis millerimo ccn infimo nonagefimo otta- 
vo (1) Indizione prima die Dominico decima lexta exennte ÀU- 
gufto, in Clufole in Brailo, in praefentta Domini Petri de Ma- 
lulco Caufidico, Domini Peregrini de Betcno, Domini Nicolai 
de Eglia, Pecarini, Henricì-Ottonis Gialli, Pelcgrini deporta, 
Pctn de Numio, fpectaliter adliibitis, rogans, cxc. 

IBiq; Brianus lilius quondam Domini Aio, :;ctti de Ciftrobar- 
co (2) vendidit, ex dedit, atque tradidit Caitrum de Gallio 
Barco, parte vero excepta , qua: erat Domini Ttlolini , cum omni 
honore, & dilli 'iùxtf & cum Regula , ex. B^itis nominatavi Domi- 
no Conrado Dei gratia Tridentina: Ec< k'Ux Epiloopo, cmenti no- 
nnine, & vice Caladei Tridentini Epifcopatus (3) Domine allodii , 
& proprietatis , ficut in Sacra mentis pnedttti Cnftri continetur, cx- 
ceptis vineis. Similiter prasdittss Brianus vendidit "Domum, quam 
habebat in Caftro Predala: cum omnibus (uis rationibus, òc actio- 
nibus. Hanc quidem totam venditionem fecit, & traditionem pre- 
tio dusrtim millium, ex duccntaium librarum Penaviorum Veruncn- 
fium, quas ducentas libras promilit jam d <ctns Dominus Epiicopus 
lò!?ere jam ditto Briano, vcl Tuo Nuntio bine ad quindecimam B. 
Michaelis proximi venturi: alias vero duas mille promifit fe lòlu- 
turum deinde, ufque ad Feftiim S. Mari» Ceriaiis proximum . Fi* 
dejuilbres jam ditti pretti dedit ci Dominimi Nicolaum de Egna , 
& Henricum Otionis Graliì , ex: Pecarinum de Trento, qui conili- 
tucrunt fc principiles Debitores, & FidejulTores quif.jue jn folidum 
in elcttione Veditoris, & id pretium juravit ille Henricus Ottoni» 
Graffi le ai pra:dittos termi nos folutuium, vel ad alium tcrniinum , 
vel trrminos ei datos ab eo Briano veJ (iios MilTos, ex jam dittns 
Bnanus dedit ci Petrum de Maluico fiipi aicriptum , ut inducact cum 
Dominu.n Epifcopum in poflellunem fìipralcriptae venditionis. Ibi- 
dem incontinenti jam dittus Dominus Epiicopus dedit prardittum 
Calìrum de Caftro Barco, ex jam dittam Domum deltruttam de 
Predalia preditto Briano in Fendimi, ut habeat , & teneat nomine 
retti Feudi a jam ditto Domino Epilcopo, & liiis omnibus tucecf- 
4'oribus, tali tamen patto adhibito, ut prxfatum Caflrum de Callro 
Barco femper flet apertum Domino Epilcopo, & fuis Succeflbribus 
«prò amni werra (4) & difeordia, Òinegotiis, qu« contigerint , vcl 
fiierint iieceflària Epiicopatiii fttprafcripto , 6c fpecialicer contra Ve- 
ronenies, ex Lombardo^ omues , ita qnod luprafcriptus Brianus ha- 
icat fupraferiptum Callium, & Domum dellruttam de Predah'a in 
le, & l'uos hgredes per Feudum proprium in mafcu'.is, & bis defi- 
cientibus, in riiiab.is , ita tamen li hlix non fuerint maritata! in 

toro- 
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304 IhtVEST ITURA DI CASTEL BAKCO 
Lombardia, vcl in Marchia. Deficientibus vcrofiiiis, &<ìliabiw Do- 
rmi s de Predalia libere revertatur in Epifcopatum, & fine omni te- 
nore: Caltrum vero de Caltro Barco revertatur in fuasibrorcs , vcl 
in eamm hceredes, fi cornigera eas, vcl carum hxredes non mari- 
tari in Lombardia, vcl in Marchia, & fi pracdictirum perfonarum, 
vcl earum hxredum aiiqna Feudo fu jva (cripto careat, & in Epifco- 
patum regreflum habeat , dummodo non fit aliqua , qux. in Epifco- 
patu maritum habeat. Omnia quidem fupraferipta Capitula genera- 
la, & fpccialift promifit Brianus prò fé, & fuis hxredibus &nxre- 
dum hxredibus, & jam dictis feminis, le rìrmum, ratumque omni 
tempore, & perpetuo haberc Domino Episcopo, & fuis lucceiTori-i 
bus ilipulatione fubnixa, & hoc fccit etiam lub hypotheca, & obli* 
gatione tanti fui Feudi, vel allodii, data eleótione Epilcopo, quod 
valeat jam diclum prctinm, fcilicet duorum millium &. duccntarum 
librarum Vcronenfis Moneta, ad allodium, vel Feudum , ad quod 
Dorniuus Epifcopus fe tenere volucrit , fi contra aliquod pradiclo- 
rum Capitulorum prxdi&us Brianus , vel prxdi&x perfonx aliquo 
tempore venerint , ut tunc dichis Dominus Epifcopus ptxJi&aroele- 
£tionem habeat, & fua auctoritatc intromiitat jam di&am obligatio* 
ncm. Et fi contigerit, quod Feudum venerit in aliqua m fupraferi* 
ptarum fòrorum fupraferipti Briani, vel ejus hxredum , & hxredum 
earum, kcundum quod fupraferiptum efi , jam dicUm fecuritatent 
de apertura Caftri faciat Epifcopatui ; & ibi ftatim conl'elTus fuit 
fupraferiptus Brianus poffidere Caftrum, oc Domum deilruitam de 
Pratalia nomine Feudi ab Epifcopatu, & Dominus Epifcopus ibi- 
dem dedit Nicolaum, & Petrum de Malofco, & Pctrum de No- 
mio, qui conducerent eum in corporalem poflellìonem, quamfufce- 
perat ab Epilcopo in Feudum. Omnia quidem Capitula iupraferipta 
lingularia, & gencralia firma, •& illibata omni tempore, & perpe- 
tu al iter, corporali Sacramento preltito, juravit fùpraferiprus Bria- 
nus habere, & tenere j & quod jam di&x proprietates, quasinEpiA 
copatu tradiderat, non crant impeditx, vel alienata: , vcl obligatas 
alicui perfetta?, vcl aliquibus perfonis, nifi forte Uxori nomine do- 
tis fux, & fi ITxor nomine dotis fu», vel alia quxlibct perfona jam 
di&as proprietates impedirer, jam di&us Brianus fub poena duaruni 
millium librarum, & ducenrarum prò le, & fuis hxredibus, & eo- 
nim hxredibus expedire, & defendere cum ratione , ck. quod Feu- 
dum jam diélum aliquo modo, vcl aliquo ingenio, vel aliqua frau- 
de, vel machinatione infeudare, vel alienare debent ipfe , vel fui 
haeredes , vel jam di&x perfonx, vel earum hxredes necinpartem, 
nec in totum , & hoc fimiliter facramento firmavir; 6; fi prediche 
perfona: contra hoefeccrint, fitcafTum,. & inutile totum quod (ècerint* 
Ego Bartholoroxus de Nomio, Imperiali aucloritate Njtarius.,. 
rogatus interfui, & hoc fcripfi. 
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ANNOT 

(' i ) La copia venuta da Trento dice 
MCLXXXVIII., ma lardando (tare , che 
in tal anno Albtrto, e non Contado fra 
probabilmente Vefcovo di Trento, 1' In- 
dizione pnma, che coti' anno ii>U. s' ac- 
cotda, e non col 118X. , ia cui conerà la 
(cita, ab'aitanza poteva convinc re dell' 
errore riti con multa ignoranza poco fa lo 
fbllo il iltampa ha avuto a ripetete . Que- 
lla medeiima copia rreittiua coti in hne 
ciprini? il nome del Notaio: £?i Berrx. 
mus Dimmi litnr%<* Impfr.tr.ru Notai t ni , 
ro,iatt:t interfut , UT fa f cripti i e pure 1' 
anno ms*. Federico I., e non H mico VI. 
era Imperadore . 

( 1) Alla paje. ii*. delle AJemortt Anti- 
chi fi conehietrutò , che.qucl Federico , ed 
Enrico Conti, i quali l'anno 11$». in Val- 
te Tridentina (vallarono A berrò 1. Ves- 
covo di Trento, detto volgarmente Adel- 
prcto II., foffero Conti d' Eppan, e che 
uno di efTì porcile parimente rifer quelli, 
che diciannov'atmi appretfo l'uccife. Mi 
fowicne ora, che in un Diploma di Fe- 
deri ol. Impei adore dell' anno 1 1 Ri. , pub 
bl'earo da Moni. Gio: Benedetto Genti- 
lott nelle giunte all' Ughelli Tom V. col. 
$01., tra' leftimonj foferitti appari fee anco- 
ra lltnruui Comn de Eppan ,• onde mi con- 
fermo tempre piti nella prima opinione 
quanto allo fvaligio: ma quanto alla mor- 
te di elio Alberto, dappoiché leggibile è 
divenuta l'antica Tavoletta , che nel Duo- 
mo di Tremo confervali, convien a' bin- 
doliate la ptima opinion? , mentre da quel- 
la s' impara, che Alberto non già d» al- 
cun Enrico, e Fedina, ma belisi da un 
lAìdngbetto fu uccito. San efprime sia il 
nome della fami; Ita quella Tavoletta , che 
dice (blamente JtUrtgtttU , nome a molte 
d' allora comune ; ma pure limil notizia 
unita alla tradizione dal Pincio, edaGio- 
v-uni da Parma mentovata , che Alberto 
folle uccifo ab uno ex Calrobarcii , della 
ragionevol fofpetto , eh' egli folfe appunto 

Ìuell'Aldrighetto da Caftclharco padre di 
riano , che in qui Ito Diplo na é nomina- 
to . Vrgeali il Num. XXL della feconda 
Lettera fopra il Vefcovo Alberto. L' Au 
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tore d'un Catalogo moderno MS. de' V;f- 
covi di Trento, di cui nella Nota 1. , e <, 
al primo di quelti Documenti li e parla- 
to, dice trovarti ferino, eh' elfo Alberto 
folle prefo , e tvali'.'iato a F rider 10 , W 
Henrtco Commbut oirct s ma per compren- 
dete , che a calo, e lenza fondamento ciò 
fu ferino, balta riflettere , che l'anno 1 15S- 
i Signori d'Arco non erano Cmtt, e (0- 
lamsme l'anno i*n. da Folengo li. Im- 
peradore otteuero quefto titolo. Il Diplo- 
ma, a cui peraltro non c mancato chi pi A 
difficoltà hà motfe, per aueltato del det- 
to Gentdott ne il' accennate giunte col. io 5. 
fi trova MS. nella Biblioteca Vin lobone- 
fe, e porta la data? Bnm.it .n j . A t. . Mai - 
Ut ajtn. itti. 

(. ì) Cioè dr-llo Sprdale Italiano , detto 
in Tremo la Ca dt Dto . lì Mariani nel 
(•ao Trento pa,',. 149. atlìcu.a , che quetto 
Spedale Fu frxlato /' anno ino. fotta ti 
f'efeovo di Trento Nicoli, { Bruna) e ne fu 
primo mini ho ihntvtrto de' lìeden^ant : 
ma s'inganna. Eì;1ì allude a quclt'llcnzto- 
ne, che li ha anche nell' Ughelli Tom. l\ 
col. 5*7. H*C tfi Domiti Battwarum Lato- 
rum Ctvitatts Tridenti , qui nunc funi , tori 
prò tempore fttermt , mepta , iS" <eaij cat* 
ad banorem Dei , £?* Viranti Man* , a: 
Ven. P. D. D. Nudai Dei .tra ta Ept/copi 
Tridentini per Bonaxtnum de Beicnua :it 
pr,;Ji£ì)rnm fratrum Tridenti minimum fnb 
anno Domini 15.40- die »>- Januatti . Co- 
me oenuii vede pelò l'I Icrizione parla beli- 
si d'Ila foudazion della Cala de' Battuti , 
eh' è una Confraternita così nomata ; ma 
non pia dello ipcdale. che, comedalno- 
ftro Documento app.rifce, vi fi trovava 
tanti anni prima. 

Cioc .tueira. I Capitoli l'i Carlo 
Calvo Tìt. x*. Cip. 15. Kixai , CT difTcn- 
fiomei , feti fediti' nei , tjuas vuigut Jl 'ER- 
H^dS nvn.inat . Nel Latino, nel Greco, 
e tino ni 11' hhraico, e nel Caldaico è (ta- 
ta creata l'origine di qitclta voce . Viene 
probabilmente dal Tedelco vuerre , che 
vale riffa, colitela. Veggauli il Cangio in 
v. Guerra, Ottavio Ferrari , ed Egidio Me- 
na tuo utile 0/tgmi della im S ua battana. 
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Locazione dell' anno 1214. fpettante alla Cbiefa di S. Adel- 

preto di Arco. 

ANno Domini MifccXXIV. Indizione XII. die XII. excunte 
rr.enfe Decembri. In Ripa, in domo Sacerdotuin , prxfenti- 
bus Domino Turcheto Clerico de Arai, Quintano quondam Odo* 
ms, Trentino quondam Rivani, Videlto de Stanciono, & Ventu- 
ra quondam Domini Alberti rogatis teflibus. Ibique Dominus Ra- 
naldus Ripenfi Archipresbyter , confentientibus , & pra;fent;bus , & 
loquelam dantibus fuis infraferiptis conhatribus , videlicet Domino 
Bonizone, Domino Arpone Sacerdotibus , Belcnzano, Viviono, & 
Joanne Clericis S. Maria; plebis Ripa, vice, & nomine di èia: Ec- 
clcfise, nomine locationis in perpetuum inveftivit Zoanafuim Con-, 
verfum S. Adclprcti de Arcu, acciptentem pio le, Se vice fuarum 
Sororum Converfarum fupiafcripti Hofpitalis S. Adclprcti ( 1 ) & 
vice ipfius Hoipitalis, de una pecia terra; arativa;, tpire jacet in per- 
tinenza Ripa:, in loco ubi dicitur ad Lugften, a mane filli Zucl\ 
& Gafari, a fero Arata, a meridie Infumi S. Thomas , a monto 
ditti Converfi Zoanafms, Beldeporta, Domina Beatrix, Domina 
Bella. Ita quod dièti Converfi vice, 6c nomine fupralcripti Hofpi- 
talis, & fui litccefforcs, & cui dederinr fupralcriptam peciam ter- 
ra;, pra:ter Ecdefiam , lervum , & potentem hominem, debent ha- 
berc, & tenere, & polìldere, & de ea qtiidquid voluerint facete , 
abfque ulla contradicìione diàouim locatoium, & fuorum fucceflb- 
rum , ad fi ceti m folvendum Cupi afa ipto Domino Ranaldo Archi- 
prcsbytero, & fuis fuccefforibus in perpetuum exinde annua tim in 
S. Maria Ciriale, vel in odava, unum ftarium olei ad menfuram 
Ripa;, in Ripa domi ijlorum locatorum : alioquin infra oètavam 
debent induplare fèhim. Et promifit diètus Dominus Ranaldus Ar- 
chipresbyter prò fe , & fuos fucceflores dièto fijprafcripto Zoanafa 
vice iplìus, ck fuarum Sororum fupraferiptorum , 6c vice dicti Hof- 
pitalis, & fuis fucccflbribus , & cui dederint (uprafcrtptam terram 
curri omnibus fuis rationibus, & aclionibus, & pertinenti is , praner 
Ecclcftam, «Se fupraferiptas perfonas in perpetuum exinde defendere, 
varentare , & expedire ab omni perfona courradicenre cum ratione 
fub pnena dupli, & totins danni, licut prò tempore fucrit memora- 
ta , aut valuerit fub extimationc honorum virorum , dande; ci au- 

aoritatem intraudi tenutam & di&tis Zoanaiius dedii diclo Do. 

mine 
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mino Ranaldo Archipresbytcro quadragint* quincjue Solidos propter 
ailìrmandam flipralcriptam locatiooem. 

Ego Ctlapinus Notarius Sacri Palatii interfui rogatus, & duo 
Inftrumenta de Hoc uno tenore icripli. : 

ANNOTAZIONI. . . t /. 

(1) Offervò il Muratori Otti* lAnti^ui- modi munut eH.fi fatti decere creditum fuit ; 

(atei Italica medit <rtt Tom. III. Dtfìert. il che prova coli un documento dell'anno 

$7. ed* t9'- Ho/ptraìitt/n Viwrum, ac No- n*». Moi dal noltro vegliamo , come nort 

foromtorum Mtmjìroi , cit im i Alonaftt am Colo uo-Tiini , ma anche donne di non al- 

tnflituwm minime profterentur , appettata fjtto vii o idizione, con titolo di Sora- 

jutfe FRATHES . CGWEASI fuowe di- m, e Converta, s' impiegavano io quello 

(ebaniti "eque enim Sacerdote! ad ejuf- urfa>io di carità Ciilltfaa. 
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IV. 

Vita di S. Vigilio , ferina da Bortolommeo da Trento . 

ITalia, ubi a Germania diflinguitur , fluvium Atacem (i) inme- 
dituilio recipit, qui ab alpibus defluens, civitatem, qua: Tridcn- 
tum dicitur, prarterfluit, & per Vcronam, & Adrium, fìnefquePa* 
duae, in Adriaticum dilabitur mare. Tridentum vero dicitur a tri- 
bus montibus, qui eam ambiunt, quorum aquilonaris argenti venis 
emicat , orientalis nemoribus, & pafeuis exuberat, oceidentalis va- 
tiìs graminibus, & fubtili acre jucundabatur ; unde in figillo CU 
vium cai js fubfcriptio folet haberi; 

Monta argentum mibi dant , nomenque Tridentum. (2) 

Et quia harc civitas Brixina, quae olimSabionadicebatur, & Cu- 
ria civitaribus Germania;, Belluno, Feltro, Vinòentia, Padua (3) 
Verona, Brixia cun&is civitatibus Italia; cingitur , ideo utriufque 
Provincia; lingua in ea continue auditur. Ab antiquis igitur Prin- 
cipibus fundata, & poftea a beatis Ponti rìcibus in Chrifti devotione 
nutrita, inter ceteras nrbes hanc praerogativam obtinuit , ut ipfius 
Pontifex Princeps fit Imperli, & Ducis , Marchionis, ac Comitis 
nominibus fìt infignitus . (4) Itaque dum in omnem terram fonus 
Apoftolorum exiret, Jovinus in hac civitate primus fuit Pontifex, 
poft quem alii (èdecim eandem Ecclefiam gubernarunt . ( 5 ) Impe- 
rantibus autem Granano, Valentiniano, & Magno Theodo fio (6) 
matrona quasdam nobilis, Maxentia nomine, Romanoruin genere 
preclara, cum filiis fuis Vigilio, Claudiano, & Magoriano in prse- 
dicìam civitatem Tridentum pervenit, ibique cives effc&i , devotif- 
ffme Domino deferviebant. Vigili^is vero ab infamia tottimfeDeo 
«radidit, & in puerili «tate Àthenis ( 7 ) liberalibus ftudiis erudr- 
tus, Tridentum veniens, iniraculis corpit elatere, & cuncìis amabi- 
lis, vicefimo cetatis fua; anno, mortuo Afiero decimofeptimo Tri- 
dentina: Ecclefia; Epifcopo, Vigilius ab omnibus, multum renttens 
eligitur, & a Patriarcha (8) Aquilejenfi confecratur. Omnes igi- 
tur, qui gentili ritu adhuc in civitate detinebantur , convertit , & 
Ecclefiam fundavit , in qua plurima miracula per [fignum San&ae 
Crucis in carcis, furdis, mutis, daemoniacis , & aliis operabatur » 
Verum cum non folum fui gregis , fed & omnium fitiret falutem , 
Veronenfi, & Brixienfi epiftolam fcripfit Epitcopis, ut eum adju- 
▼arcnt, qui dum et per foas epiftolas in fnis Dicecefibus plenam le- 
gationem traderent, fecundo per eum requifiti , ipfe viriliter in eo- 
rum Dicecefìbus praedicans, plufquam triginta ibidem fundavit Ec 
elefias. Ne autem fuorujxi effet immemor, probos viros, inter quos 
i Sifin- 
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Sif:nnius*, Marryrius, & Alexander praecipuierant , ad prtedicandum 
Ànagniam (9) mifit, quibus, ut eorum gefta referunt , etiam ibi 
cremaris, kIcmi (a nitus Epifcopus eorum animas a Sancii* Angelis 
in cxlum vidit deferii. /Edificationi Eccltfia; Tridentina; inremus, 
zelo Dei acc.ndus, cum uno Tuo Diacono illue properat martyriuro 
finendo, & du«n a fidclibus lux civitatis reti neri non poflet, illud 
pervenit, & rluvium difcalceatus tranfiens, dixit Diacono fuo: Dij- 
fcalceatis pedtbas ad gentem nadtm introjamut . Anagnicos igitur con- 
vertir, & San&dfum reHquias Tridentum reportavit. Inter hxeR.e- 
medius (10) nobilis de Tauro, cum fociis (uisAbra, & David Ro- 
mani perrexit, & redicns, ultra mille animas, cum omnibus pofl'ef-. 
lionibus S. Vigilio reliquit , &, ut in ejus gcftis legitur , in ejus 
Dioecefi apud caftrum Tau, jnxta locum ubi pam lunt Sancii, ad 
Dominimi, cui devote (cntierat, cum fociis fuis migravit. Adhuc 
unus in fua Dicecelì B. Vigilio re Ila bai locus in montanis, nomi- 
ne Randena, per quem detluit fluvius Sarca, a quo Benapus lacus 
Italia; , de quo riuvius Mintius procedit. Illuc cum Julia no Presby- 
tcro, & fratribus fuis Magoriano, &C Claudiano, & aliis, acivibus 
ufque ad porta m, quse dicitur Brixiana, & ducit ad pontem, jux- 
ta tjuem Fratres Ordinis Praedicatorum ultra Huvium nunchabitant 
(11) dedu&us, pervenit. Gmcti fideles ei occurrunt , & Euchari- 
ftiam ab eo fumentcs, cum gaudio ipftim receperunt. Saturni vero 
idolum, in cujuldam divitis predio collocai um , tanquara forti* mi- 
les confregit, & in Sarcam projecit, & omnibus aftantibus, & au- 
dientibus dixit: Cbrifle , grattai ago t.bi, quia qaod a te defiderabjm , 
recepì: & ecce video q.<x mih'i in taadexteraprxparantur . ConHuit vul- 
gus: lapidibus obruitur; & graiias agens, migratad caelos. Germa- 
ni, & alii fui comitcs, lapidibus exferriti , ConfefTorum gloriarci mc- 
ruerunt (12) Dum Tndentun reducitur, obviant Brixiani, corpus 
fanctum auferre cupicntcs. Offerunt eis Tridentini vas argenteum , 
ut in pace poflidcant pacis am.uorem . Mirabilia vero per loca, fin- 
gala apparebant; nam omnes ei occurrcntes, liberati funt. Occur- 
rerunt corpori (anelo plurimi , inter quos Salonitani , qui in via , 
qua; dicitur Vela, fanguinem defluentem collegeruot, & ad rerrarn 
Juam detulerunt , ubi multa per Martyrem Dei mirabilia demon- 
iìrantur: Daimones proclamant de fuis lèdibusfc expelli , & fugiunt ; 
alii a fuis infirmitatibus liberantur . Scpelitur in Eccidi a , quam 
ipfe aidificaverat , in monumento marmoreo, ubi tale £pijapuium 
continctur : ( 13 ) 

Safpicit atbletas animas Domino dare Utas : 

In viriate Crucis terit idola prceo falutu : 

Pro fidei zelo fruttar moriens modo c<slo : 

Ai Patris exfeqaias entrimi papali veneranda! : 

Ohfequio turbi propria [epelitur tn urbe. » 

Pp x Gc- 
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• Gena ipfms S. Hofmifdae Papa: tranfmifTa (14) ab eoc!em Im- 
peratori comra Alemanno*, qui Italiani invafèrant, in vexillo ru- 
di nafta deferenda traduntur; undc mentis Vigili hoftes feroresin 
fugam convertuntur , omni prada i-ditta. Gefta veto cum ejufdem 
reliquiis in Ecclefia S. Petri Roma honorifice condidcrunt. Paflus 
eft VI. Kal. Julii temporibus Theodofii , & Hononi (15) fubSti- 
liconc Conlulc. Dum aucem S. Vigilius his, & aliis miraculis cla- 
refcerct, Theodofius fuse Ecclefise Vallem Lagarinam cum Urfini- 
co contulit ( 16 ) Conradus Imperator Bnuzanum cum Comitati! 
Ritenori (17) CaroJus Ripam cum Judicaria tota, & alii diverfi 
diverfa funi elargiti . Iuterfc&ores vero ejus vindicia Dei intantum 
eft profectill , ut cun&is fierent odiofi , ita ut uique hodie apud 
Bergamum, ubi ejus Ecclefia in monte juxta caftrum fita eft, E- 
pifcopus benedizione m aliquibus fubtrahat , eo quod ex interfeclo- 
rum profapia fuifle referantur . De hoc B. Martyre Gennadius Maf- 
iìlienfis Presbyter, qui poft Eukb um , & Hicronymum, illuftrium 
virorum (cripta memmit, ficdicit; Vigilius EpijcopusTriitntinusfcrip- 
fit ad quemdam Simplictanum in lauJem Marhrum Libellum^ & Epi- 
ftolam conttntntem gejla fui tempori f , & apud barbaro s mxrtyrium ; in 
quibus & facundia, & follicituco , & dt&rina catholica in eocoin- 
mendantur, 

ANNOTAZIONI. 



( 1) QuefTo fitrma fi chiama , e fi chia- 
mò pur tempre tAtbefii , non óitacii , che 
larelhe l'Eyl'ach, U quale fono Bolgiano 
(non forra , come malamente fra nella ta- 
vola del Celiai io) mette nell' Adipe. 11 
MS. Sangioi eiano leg^e xAtlexim . da che 
pare poflav folpetrarri , che ^tbtfim vera- 
mente lerivcUe 1' Autore, ! euihe |oi da- 
gli amati uenfì tradito utll' uno c ucll' .ni- 
tro Codice . 

( • ) Come a tribui tnonnhut ne venga 
Jrtdcutum, non lo io vedere. OfleivòNo. 
rtio Lib.6. J.??., che Dentei non folum di- 
tuntur, quibui cibut attentile , /ed tmne , 
quo aliquid exfecari , vel tener* poteft ; on- 
de Ji trova demandar*, dent aratri, aem 
vomerit, \t flirtili ; ma ciò a' menti non 
può applicarli. Il Pincio nel l:r>ro De ori- 

f ine urbà Tridentina' pag. is. u4. così par- 
a dell' ettwoioria di Tr nto -• I nde autem 
fic fuerit appellatum, adkuc qu*rttur . Ego 
entm, ut ingenuo art imo lattar % apud au- 
idoiem aliquem non memtn I igc re hujut no- 
mimi cauffam (non aveva dunque veduta 
il Pincio quella Vita ) nec qui vide ni au 
ditfje quemquam lt:et non paucot ex dofia- 
ribui nojtri ter» perà interrogar' enm . Conje- 
éi'ura tamen eft a tribut terrentilui , ex prò* 
f tiquu monitum jugti prope vfbcm (aderh 



tibui . Iridtntttm qujfi ttrrentum viejtum 
/utjje .... lAiit extftimjnt a tribvt denttbut 
appeilatum , mui* mter ina montuim eacu' 
mina qua Ititi dentei a reltqu* alpium- 
parte ìonge eminent , pofitum pt . Si-.nt , qui 
a tndtnte tilt njmenajtumfyij/edi/putant, 
quod ea cn itai Jtterit a principio Neptun* 
décafj , qued ut Jaaliui noiii ptrluudeant-, 
verihmiìi utuntur argumento , ajttnt entm 
f.ct'ti Hbendinenfci Sjttirnttn: , ita Triden- 
tina Neptunum colui fe , qutm Dtum tri- 
dente u/um jinjje fa: aiata eft antiqui: al . 
sAd ban. conjtituram x alidum afferuni te- 
ftimcnium , aff.rmant entm eo in lattee tem- 
pli L. iigilit t quod fori. m re/pirit , extare 
iap;dem, ut Hat vtdere , xetufttfjì.num , tT 
aliqua in parte .srt.lum, in qui? cemitue 
ex/cai pia t riamai forma ; qro facile duci- 
mur credere, Neptunum ohm a 7r idem ini t 
ut Deum cu/tu u futffe , atque inde u'bcnt 
r.omen tnxi£'e .... Xe: nw preterii nonnul- 
la voluiftt aliunde 'l'rtatntu-s no >.en Jum- 
pjje : rerum quia id faoula.m nttt maga , 
quam ventati propmquton vidi tur , non di. 
gnuì» effe tenlut bijhri* g> amate . 

(sì II C< V..KC- buKiorgUnoomarteque- 
Ùa ruta, che peròhro ire le conrinanti col 
Veicrvarì^ di Trento c 1 Lonokiuta anche 
dal Miriam nel lue 7nn/o p'ig.u*- All' 

op- 
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oppolto tjtdinuU all' Ugbelli 7om. V. col. 
514., non folo queita , ma anche Belluno 
delude, cosi descrivendo i contini del Vel- 
covj ai Trentino •• <Ab Oriente Feltrenft , 
Cy F'uentinui , a Meridie Veronenpi , ab Oc- 
sedente Brixianut , a Szptenirtone Brixtnen- 
fli, & Currenfii Epi/copatui eidcm fintttrtu 
funt. II Mariani nel citato luogo non ri- 
conofee ne Belluno , né Vicenza. Di pre- 
leute la Dioccli di Trento confina con Coi- 
rà , Brellanonc , Feltre, Padova, Vicen- 
za, Verona, e Brelcia, non però con Bel- 
luno. 

< ; ) Conrado II. Impiradore nel Diplo- 
ma della donazione , fatta 1' anno 10 > 7- 
al Velcovo Udalrico II., così parimente 
s' efprime Comiutum Tridcntixum cum om- 
Uib.ui fuis pertinenti» , utilitoubui 
qutbut rum Ducei , Cumitet , five Manbio- 
usi bucu'que bene fiiii nomine babtre vi fi 
juru , Stri. 1 !* Tridentini Ecdefi* in perpe- 
tltum darnut tre. ■ 

($) .!/ Autore fegue la tradizione in- 
tiffitfente dell'età lua, facendo Vigilio di- 
ciotteiirno Vtfcvo di Trento, e fuccelio- 
re di Altero ; quando fu terzo , e lue cedet- 
te ad Abbondanzio. Veggali la S'.ta t. al 
primo di queiti Documenti. 

(«") Gli Atti di S. Vigdio chiamano il 
Santo genere Romanut , Ctvit Tridentina! i 
ma non dicono, quando a Trento capital - 
fé la fua famiglia . Se ciò folle feguito im- 
perantibm Gradano , Valentiniano , (S~ Ma ■ 
ino Tbeodofio, farebbe llato V anno J7?.« 
ovvero in uno de' tre fuHcgiiemi, e per 
conlcsuenza ( dante il computo da noi fat- 
to nelia N«t* ». al primo di quelli Docu- 
mer.ti) tra l'undrcimo, e il quattcrJice- 
iimp anno dell'età del Santo. 

(7) Anche gli Atti di S. Vigilio/ ,A- 
tlenti liberaltbm imeni erttditui, e poco 
dopo > Keverfui itaque afiudui abjÀthenit . 
Ancorché la Gic.ia, dopo effere Itaca dal- 
l' arn i Romane fo^ciogata, non compaù- 
fee più quella gran maeilr» inPilofotia, e 
nell'altre difcipline, nelle quali prima li 
era cotanto diltinta , pure il buon genio 
de' Romani Imperadori non lafciò inlie- 
rilirc così fertil terreno, ne perniile, che 
11 lume delle icienze vi rellaffe eltinto. 
Scuole, e Mae idi dì Rettoiica, e di Fi- 
lolcfia fiorirono in Atene non folo dopo 
U meli del Secolo IV., ma per tutto il 
quinto, e nel Jegutnte ancora. Tali furo» 
no Plutarco Are aie Te , Siriano, Proclo , 
Ma, ino, Indoro, e DamaKio, che fiori 
al tempo di Giuftiniano . Severino Boe- 
zio, per rare: d* altri aveva ftudiaro in 
Atene. Veggali Giovanni Mrurlio Fona- 
jittic* Cap. I- , e il Sig. Giacopo Bru- 
ciar iltjìir. Critic. Phiìofopb- Feriod. ». Fart. 
i. Ltb. 1. Cip ». Se:/. 4. 0. te. Quelli, che 
impaltò la leggenda della Papefla Gipvau- 
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na , aliai piti a lungo farebbe fiorire io 
Atene i buoni ftudj /mentre leseli quivi , 
che /* puellart aiate a quodam fuo j 
tu habitu virili ^ibenii dttiia, fic in dtuer- 
fii Jcienltii profteir, ut nulìui rbi parinve- 
niretur . Io però credo, die cottui face Ila 
affai male i fuoi cauti.- L' ultimo Maelfro 
della Scuola Atcnit fe fu Damafcio, atem- 

fo di cui 1' Impeiador Giutiniano vietò a' 
iloiolì Gentili l'infegnare Filol'otia , dal 
qual c:mpo non fe ne uova piti menzio- 
ne predo gli antichi . onde dihdlmentcfi 
potrà provare, che fui principio dfj ieco. 

10 IX. , in cui ville la luppolla Giovan- 
na , Scuole pubbliche di Icieute, e belle 
arti in Atene fiorilfeio. 

(I) Anche qui Bartolommeo parla non 
giutta la vera Idea de' tempi di S. Vigilio ; 
ma giuda quella d»' fuoi , irentre fullo 
fpiraie del Secolo IV. il Metiopolitano 
Aquileiefe non godeva peranche il titolo 
di Patriarca. Gli Atti migliori di S. Vi- 
rilio dicono invitatili Ept/topui tAquttejen- 
fit , ovvero rictus Epi/copui urini xAquilt- 
jenfit . . • 

i 9) 4,u»rit.t chiama la Val di Non an- 
che S. Vigil o nt\V Eptfi. *iJ<jarmemCon> 
flsntinopoiitmum . Kiente.f m^no il nolfro 
Autore nelia Vita di S. Remedio, che ver- 
rà qui apprclTo, le da il ntm- AiiAnama , 
e nella Vita de' Santi Sìiinno, Martirio-, 
e Alelfandro la dica xAnonia, eofinequod 
fatii ibi .tbundet annona. Di qni fi veJe, 
eh' egli non badava molto all' uniformità 
dillo f rivere, nè fi curava di rifnonrrsre 
t vari luoghi, ove della mede/ima cola a* 
ve va favellato. 

Tutto quello pezzo, che rimai da 
S. Remedio, manca negli Atti riti live ri 
di S. Vigilio, e dall' Autore è flato prelo 
da Atti ol'euri di S. Remedio, che ora for- 
fè lotto peiduti . 

«.11) Ergo ( agsumfe a queflo ( aìTb il 
Papcbrochio nelle Note fopia gì. Atti di 
S. Virgilio Gap. 1. A r u ©. ) ab mnnii jam 
fere $ca. , loco nunc S. Lamentìi dtfio . S' 
iaganna a ertilo. L babitant , uon può 
intenderli del Convento di S. l oienzo, 
ove ora fi trovano i Padri Domenicani « / 
poiché al tempo di Bartolommeo ci .» oc 
fupato da' Padri Benedittini , che, rome 

11 vede dal Mariaui pag. tju, vi duraro- 
no per due fècoii appiedo. Lo fleffo M.- 
riani afferma , che m quefìo mezzo i Padri 
Domenicani fi tenevano in città nel luogo 
delle Orfane , e 1' Addenda all' Urjielli 
Tom. V. col. jl<f. dice, che HaUi provi ab 
EcJefia Parochiali S. Marta' Majorit ba- 
bitabant . Noi però da quello palio impa- 
riamo, che anche a S. Lorenzo lieo dal- 
la metà, del Secolo XIII. dovevano avere 
qualche ofpizio . 

i »» ) Anche nella Vita di S, Mailenza 

cosi 



Digitized by 



*I2 A N N O T . 

•osi lo fteffo Batt< lommco •• Fratta vero 
ejui Magorianut , (Jt Claudianut ibtutm pray 
fentei , tQibui qutdtrn lapidum tonquafl'ati, 
/ed non con/ummati , cum r ordii martiri» 
Confeflorum glortam in Cititi pcflìdtrunt . 
Come tali appunto venera onnii laChie- 
fa di Trento quelli due fratelli del San- 
to, il primo a' 6., e il Ucondo a* •$. di 
Mano , giacché, come otterrò Fiancelco 
Maria Ki< ri mini nell' .4 dmontt. 9. tn Mar- 
tyrol. Hieronym, rVotiJiìmum efl , ii/01 Con- 
fe flirti /nife , qui ve! tarcenbut , vel ex/ì- 
ito, vel iattura honorum , vei aia qualibet 
paena prò Cbrijit con f e/pone multati , vttatn 
protrabentet , communi diwcept morte quie- 
veruni. De' im\iei.ini pai Lamio i Bollan- 
doti nel Tomo li, di detto n efe, afferma* 
rio, che In S. Vigila xAdii (crtbitur Con- 
fr forum gloriar» meruifle ; e cosi è vera- 
mente, le per Atti di S- Vigilio li voglia 
intendere quella Vita. Tanto però BOA li 
l<?«e ne* veri Ani di S. Vigilio, pubbli- 
cali dal Papebrochio a' »«. di Gnigno . 
■Apparile*)' bensì da quelli , come Claudia- 
nò, e Ma coi uno a cumpagnarouoin Ren 
dena il Tanto Ve (covo -, ma poi d» loro non 
Ji fa pia motto, * giunti ai punto della 
Lapidazione, cosi parlano gli Atti giuria 
l'antico Mi». Veromfe, di coi nell' ^Avvi- 
lo fi è dato conto, e del quale mi vaglio* 
qui , come pio lincerò del Papebrochiano » 
e meno ancor» in quello luo;o intralcia- 
to . fteibytert autnn ejut , vel ( prò CT ) 
Dtatoat qui cum tpfo erjnt , multitudtnem 
iaptdum , téìui, ut grandini m fufctperunt , 
fed nuiluf ex ipfis neque Itvorem, neque pla- 
ga m acctpit : qui tamen Con/: forum pr/emi* 
vurutrunt . Gk Atti Pap^brochiam in luo- 
go di rtant, leg -0110 ver.tr i»t > ma lafciao- 
do ftare V auto, iti del Codice Veronefe „ 
quella lezione li Imeni i k e da (e medefima , 
poiché dal Cap. 1. 0.7. detli. ftefft Atti ap 
parifee, come d' uomini di Crucia non ac- 
eu 11 pugnarono il Santo le non Giuliano' 
Prete . Urani , non venerant portano- an- 
che vii Atti pubblicati dal Fezio. Or t 
fratelli di ». Vigilio, come ti fa, non fu- 
rono dc Preti , ne Diaconi , nè averunaf- 
iro ordine Eccleliaftico promoffi . Non fo- 
no aJuitque computi in quetfa lapidazio- 
ne , che fi fcarltò fopra il Clero. Parte di 
« ••:• •: ' era berui il detto Giutiano , ch'ave- 
va accompagnato il Somo, e che Lndubi- 
latamente farà fta»o prelente al martirio 
del medeumo . E pure , come ai»cora oller- 
vò il Papel rochio nelle Note, non tolo 

C Confi flòre, ma ne meo per Santo paf- 
egli nella Chi-. la Hi Trento. Per tali 
non dovettero una volta paffare né meno 
gli accennati Ctaudiano, e Magotiano , 
niuoa menzione apparendone nel Calenda- 
rio Perpetuo Madi oziane d-ll'anno i/j. , 
*c in altri pia antichi, ed omcfli paruncD'- 
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te vr e -enduri nel Cap. ij. «V Fe/lii nelle 
Coitituz.oui Sinodali del Cardinal Lodo- 
vico Madruzzo, emanate l'anno i i9i . Se 
poi l'autorità delnoilro Bartoloinmeo , del 
Pincio, e d'alni ancor pie recenti fcrit- 
tori atta ria a iale&r loro il titolodi Con- 
feflbri, ne lafciero ad altri il giudizio. 

(•}) Comporto peiò non a' tempi di S. 
Vigilio, che così non li verfee^iavd in la- 
tino nel quarto , e quinto Secolo della 
Chiefa , ma molto dappoi . O.ierva Monf. 
Gennlott nelle giunte all'Ugoelli Tom V. 
col.%%9- come al Vefcovo Federigo VVan- 
ga viene attribuito. Lo crederei piurtofto 
di Altemanno, di cui nell'antico Catalo. 
go, qui per noi pubblicato, li legge, che 
Keliqutai Sanelorum Martyrum \V1g1lit Si- 
finn, Martini, (y \Alexandri bonorifiie cui- 
Itcaxit ; il che del VVanga non lo d' aver 
letto . Fu bensì lotto quello incominciare 
la fabbrica del Duome prefenre ; ma forfè 
nou fu tinita, mentre cosi di lui parla il 
mentovato Catalogo: Ecclefiam S. Marty- 
ru Vigliti muro firmiamo comflruere defidr- 
ravtt i fed Cbrtflofervtre cupteni , ma re tra/t- 
ifictavit, ibiq\ dum claufir extremtan . La 
decente collocazione delle Reliquie di S* 
Vi ilio, fatta da Altemauno, non eraion» 
tana da' tempi del VVanga pid di cinquan- 
ta, o feflant' anni; onde non fr rubra ve- 
riltmile. che quelli folle da nuovo in ne. 
ceiiita di lare lo fteiio . 

( m ) Eia ben all'ol'curo della Storia Pon- 
tificia il nollro Battolnmmeo, fe credeva » 
cne al tempo della mone di S. Viejlio vi- 
veffe Papa Ormifda . Gli Atti pubblicati- 
dal Papebrochio nominano pure Ormifda 
fui fine. Nel comedo non urtano gii que- 
lli in cosi grullo errore» ma p ;ò dalla 
liaccrità de' veri Atti di S. Vieilio no» 
poco s' allontanano, direndo : Con/cripta 
fimt otite m gejìa Beali Viri ab bit , qui mar- 
tirio ejut tnterjuerum, gratiaq\roborationtg 
(_ut mot erat) Pap* Romano- tran/mt/erunt , 
ut facrti Mari yr urti mem'jriaiibui infcreren- 
tur\ al qual pali» queQa Nora aggiunge 
X avveduto Editore 1 Eo fetlieet modo , qua 
de Santi or um a (e coileiiorttm mar/yrto ip- 
pe Vtgiimt (cripferat Sanclii oimbrofio , CT 
Joanni Cbryfoflomo 1 non quod ea alate me$ 
futttt iuti bic vtdetur parentbefit addita in- 
dicare Y cauflam Martyni cogm/undam of- 
ferte Romano Pontifici. Quella oJTr vino- 
ne del Papebrochio viene confermata da) l" 
amico MS. Verumfe degli Atri di S. Vi- 

S- io , mentre in quello eosi Ita ferino r 
fta vero &eati[ììnu Martyris , ut mei erat , 
urbit Roma- sAnbtepifcopo % atque Papa* 
tra»/ nt fa et, ut /acni M art y rum memo- 
rial ib ut indire tur ; qua fufcept», Venerabi- 
In Papa re/egenr, cum omntventraitont fw- 
fceifit- Cosi i«rimeiite li legge in quell* 
antico Codice [uptrant annoi /epttngtraot* 
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dhe da Ulrico Obrecht fu al Mobilitine dicono. Gli efcmpj dì firn t] i aire razioni , 
comunicato , e di cu q'.iefti falcila nella fatte dal carniccio de' moderni , echegua- 
Jy.*'. in Sa ul, V. Ord. S. tenedttìi i. 6. «ano tutta la vera idea dell'antichità , fo- 
Num. 9;. dal quale parimente man.avano no frequentiffimi , ne altro fcherno, per 
le parole grattaa; roborattonii i da tutte le non falciarti incannare , ritroverà mai il 
quali cole due confcgumze fi deducono . buon Critico, le n.-n quello di lichiama- 
La prima è, che la parentefi, ut mot era/, re per quanto è p (libile, le cofr a' loro 
la qt ale darà faftidio al Paprbrochio , non fonti, e a' Codici prtl antichi, ed origina- 
al roborattonis gratta, ma be.isi alla mif- li far Tempre rirorfo. 
fione a Roma, ut fserù Martyrum memo- (•$) Meliuifcnpfifet ( a ras ione nora il 
rialtbus infererentur , va i iterila . La fecon Pap^l rochio nel Cap. ».. N*ta m. ) oir.adio , 
da è, che le parole gratiaq; roberattontt , IT Ho aorta , tttam pi/ito quod anno non 
fono fiate manifeltamente intrufe dall' in- 400., (ed pafiut Vtgiltui fit . Tiitodi- 
terpolatore degli Atri Papebrochiani , man- fiat junior tunc annum fuarttm lmptrtt ni* 
cando elfe si nel Codice Veionefe , che merabat , cum putrt ac p.itrtn regnant , non 
nell' Ohrertino, e gualcando il fenfo del. tamen trat primo loco, ne abfaue patre no- 
lo fotta refio Papehrochiano, mentre alfe- mtnandut : fi autem anni ìoo. obitt /'fri- 
gnata una caufale delb miffione a Roma liui , nec nominandut outdcmlbeodofiut Hit 
colle parole: ut f acri t Martyrum memoria- fuit, anno 401. primum dittut ^duguflus, 
iibus mitntentur , arriva foverchia, esfor- ( i< ) Circa quella finta dona e io ne di 
ata quell'altra gratta robvraturuj . Al Ma- Teodolio, come pur l'altra non rnen favo- 
illone nientedimeno parve nel citato luo- lofa di Carlo, che il Pjper>rochio fi ha la- 
go, che anche flanclo col Codice Obreiti- feiate vendere psr belle, e buone; vr?r*l 
no, che non ha le parole gratiaq; robora- fi la Dnf •inazione De origine Ecclr/i*Tri- 
tionit, pure fi polite ora I' altre cofe in- dentina* pag, ti., e le Ademirte idnti<ve 
ferire, che la milTione a Roma degli Atti pag. 41. 

de' Martiri fi praticale fino dal principio (17) Lo fteCso Papetuocbio , in fàrta di 
del Secolo V. ut a Romano Ponti/ice au. varie lezioni troppo nel conghietturar pre- 
Horttatem acciperent , e per tal confeguen- cipitofo, ridicolmente pensò, che fotto la 
za parve a lui di poter dedurre dalle pa- vnre Ritenori potè (se forfè (far nalcofto 
rolc : Qua fu/ce pt a , Venerabilit Papa le- Tirala. Ritenort, o Ritenoni, come porta 
gen* (che cosi porta il Codice Obiettino, il Codice Sangiorgiano. alno non che 
in luogo di relegent) cum omni venerano- Rtfftn , villaggio poco difcoito da BÒIgia- 
ne fufceptt. Vaglia però il vero-, come da no. II Diploma della donazione del Con- 
qucft'efpreffiotie tal cola s' inferifea, non tado di Bolgiaup, e di quello di Val Ve- 
lo veder io, mentre il leggere, e Tacco- notta , fatta dall' Impera (or Conrado IL 
gliere ancora con venerazione gli Atti d' al Vefcovo Udalrico II. l'anno 10 iS., di- 
un Martire, cofa molto diverfa mifembra ce: cum/ore/le jaeente in minte Rutena , e 
dall' efercitare un atto di giuridizioiie col- ftri fide: xAiìum m'unte Rutena , tn loco , 
l'approvargli. Lo «efso dovette fembrare qui dteitur Fontana freda. Vengo aflì, ura- 
anche all' interpolatore d-t li Atti Pape- co, come il nomi di Kaltebrunn , cicé Fon- 
brochiani, mentre oltre alla giunta gra- tana fredda, ficoilerva tuttavia a Ritte n . 
tèa roboraHona , in luogo delle parole : l'è- .Con qual fondamento Bario Innaraeo dia il 
net abtlti Papa relegem, cut» o/uni venera- titolo di Contado a qurfta terra , che au 
ttone fufeepit, che unicamente negli Atti ticamente pare non folte eh? un bofeo, ed 
antichi ti trovano, vi fottitui quefte : Ve- ora non è che un villaggio, non « a me 
ntrabtlit Epifcoput lApoflolicut omnia dtgns noto . Probabilmente egli Confufe Ritttn 
memoria babert SUBSCR1BENS adjudka- con Val Venofta , e a quello donò ciò , che 
xtt . Ecco, come volontieri gli autori fan- nel Diploma a gufila e attribuito, 
no dire a' monumenti antichi ciò, che non 
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Vita di S. Rtmedio, fritta da Bartoìommeo 



da Trento. 



REmediuS vir nobil.s ex Bavaria ortus, Taurcnfecaftrum in Val- 
le /Eni Humnis cum muliis aliis divitiis polììdebat ( i. ) Au- 
divit autCffl Dominum dicentem: Vade , vende omnia , (l'JtJt habes , 
Ì3 da paupertbus* Aflumtis igmir fibi duobus, videlicet Abraham , 
qui co'-nominabattir a Deodarns, & David (2 ) coepit San&ormn 
liraina pera<;ra r Cv< Hacc autem in San&orum Ecclefiiseì familiarior 
oratio crat: Domita Jet hi Còrifie, siiti , C7 omnibus Sanfltr prò nobii aj>ud 
tuam mifcricordtam paìrteinantibas , ne defpicias nós ; Jed ab omni [oculari 
txgot iattone , éT diabolica iUnfione, Ò* impedimento eripiai noi» A nobis, 
Domine , ne elongerii ; fed pronità voluntate noi ad ferviendum tibi confor- 
tare dignerù, Etiam audivit Dominum potelUtem ligandi , ót CoU 
vendi B. Petro contulifle, & primo penit Romam , indeque redit 
Tridentum, ubi" f.inc B. Viftilius Epifcopatum tenebat, tjuem Iris ver- 
bis falutavit: Ave, gemma Prjejulum Epifcope, àX tua; pittata vtsitunos 
refplce. Quem Prseiul , ut erat alacer, alacri vultu refpic;ens , fede- 
re fecir, & verbo vitae prsemiffo, S. Remedius bis mille homines 
cum calt.ro Thaurenfe, & Ecclefiis., & omnibus fuis attinenriis E- 
pifcopntui Tridentino contili. t (3). Ecciefìa; autem Augurtenfi mul- 
ta rdiquit . Sanctus vero in Anania vixemt caftrum lerviens, vita, 
& miraculis clarus quievir (4) Calendis Oclobris (5) Quem etiam 
focii fuerunt profecuti . Fideles propterea lupra iancta Corpora Ec- 
clefiam fecerunt; quam dum archite&us cooperirct, a fummo ufque 
in amnem labitur , & turba properante ut eolligant, & fepeliant , 
ecce is , quem non folum mortuiim, fèd comminutum quaerebant , 
cum fecuri , & afeia occumbit ( forfè accurrit)&i Deum laudans, 
opus compievi^ Multa quidem, & alia Cigna per eos Domi nus ope- 
rata/ . (6) : : 
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ANNOTAZIONI. 



< i ) Che S. Remedio folle oriondo dal- 
la Baviera, lo confermano anche le me- 
morie di Hohenvvart, pubblicate dal Ra- 
d»ro Bonarie Santi» voi. j. pag. i*. Le 
Lezioni prefTo lo' ftclfo Raderò pag. 14. 
«fprimono più precifaraentc il nome della 
patria. Rimedita nobtlti di cajìro Thaur de 
Ha/Iis ctvitate faltfcra oriundut exiittt . La 
pili antica tradizione adunque tanto di Ba- 
vera , che di Trento, finora feoperta , ci 
afTìcura , che Remedio era nativo del ca- 
rtello di Thaur , già in Baviera , ora nel 
Tirolo compcefo . Nientedimeno a tempo 
del Pin io non tutti s'accomodavano a 
ned* tradizione. Extant nojlrti te Biporti ut 
dice egli lib. t. pag. j. Ji.) Nobiltt , ut 
xiulgus nominai , de Turri , quad nonnulli 
quibitfdam duSli conjeffuru , vclunt Thau- 
rum ejft Rhomedti p triam , efì enim vii ut 
al duo milita paffuum dtfiani a Tbaio : nel 
cjual cafo farehl e fiato nativo di Val di 
Non, e per confeguenza Trentino , non 
Bavarefe . Il Pincio però fi dichiara a fa- 
vore di Thaur nel Titolo. Non così fece 
r Autore del Catalogo recente de' Vefco- 
vi di Trento, di cui nella Nora t. e 4. al 
p imo di qtte&i Documenti fi è favellato. 
Hate S. Vigilio ( cosi quivi fi legge ) B. 
Homediui Eunuco l* mule k» minti , (S opti 
donavit ( s'intende Thaur col diftretto ) 
a fe converfos in Annania , quando Vrfo in- 
fide ni , Tridentum vmtt ad S. Vtgtlium in- 
titfendum cum bearti Davide , (S" jibraba la- 
borttm foctù . ut in Cboro Catbedralti de eh 
ft mentis. Tanto il Pincio , che quelto 
Aurore non dovevano aver veduto ne la 
Vira ora pubblicata , né le notizie , che 
abbiamo dal Raderò. Videro bensì gli At- 
ti di S. Vigilio pubblicati dalFezio, e al- 
tra fimil mcmivria.- ma come quelli Atri 
non dicono, che Romedtut nobiltt de Thaur, 
fonza efprimcre la provincia, co»ì rettava 
luogo alle conghietture , e a regalare an- 
cora i Trentini d' un nuovo Santo, anche 
quanto alla nafeita . 

( *.) Anche nella Vita di S. Vigilio co- 
sì ■ 1* Autore t Cum fociu futi jibra , W Da- 
vid. Le memorie di H«he;ivvart .• Cum 
quodam collega fuo Abraham , cuicognomen 
fui! De da: hi , (S~ famulo David nomine . 
Le Lezioni Raderiane ^Accertiti fteumduo 
nobtlet Juvenei , & non infimi , Abraham 
fetlieet , £T David . 

( 1 ) Conferma 1 ' Autore quefla donazio- 
ne alla Chiefa di Trento nella Vita di S. 
Vigilio. All'oppofto le memorie di Ho- 
henvvart accordano bensì il lafcio delli 
nula, o, come il noftro Autore fcrivc, da- 



mila uomini ; ma non già quello di Thaur, 
Nam villam Tbaurenjem < aggiungono > 
predar* amplitu dtnti , tribui Ecc/efiti infi . 
gnem , dtfirufto caftro , Jiuguflenti fedii man-^ 
cipatui contultjj'e firmnjur . L* Autore di 
quelle memorie, che doveva CtTere Augu- 
rano, li ftimò in debito di promovere i 
vantaggi della fua Patria, e Bartolorrmco 
fece lo fteflo della fua. Ne uoo, né l'al- 
tro gran motivo aveva di temere d' elfer» 
riconvinto col teftameoto alla mano , «r 
dall'altro canto nulla coftava loro fimil 
le rato. Perchè dunque non avrebbero do- 
vuto eifer liberali verfo de'fuoi? 

< 4 ) Quello pafib è manifeltamente slo- 
gato, e torfe dopo Anania, va ubi . Pid 
chiaro fi fpiega 1 Autore nella Vita di S. 
Vigilio , dicendo, che Remedio A pud en- 
fino* Tau, juxta locum , ubi paffi Junt San- 
ali (Siiinnio, Martirio, e Alefiandro) ai 
Domiruim migravi! . Donato Fezio negli At- 
ti di S.Vigilio legge apud caflrum 7batni, 
e cosi pure porta iì Mf. Veronefe Lift. R. 
n*m. m. Difputa .fopra quella lezione il 
Pincio, e corregse Toajum , ma fen za fon- 
damento; fopra il qual punto veggan/i le 
Memorie Ijìomhe intorno Mila vita , e mor- 
te de' SS. Sifinmo , Martirio , e Alejfandt* 
f. n.pag. n.lbaum è fiato alueu corretto 
nelle Lezioni Raderiane, nelle quali per- 
altro Ic.cgevafiC'/kwj». 1 monumenti di Ho- 
heuvvart così parlano di quello fatto : lin- 
de B. Anriflttem Vigtitu** precarui ejl , qua- 
tenut in fua Parocbta quondam et locum re- 
qutttioniì concederei . Pr*ful vero cognita 
laudabili tonvtrfattonc ci ut % locum et , qutm 
popo/ctt , tn quùdam nùr* aitttudinti /a*o s 
prope cajiellum Tbaurenfe , alvcum no. 
mine Moiax, concert . Le parole tn fu* 
Parocbia, cioè di S. Vigilio , e l'altre tn 
quidam mire alritudtnu faxa, ad altro luogo 
pare non pollano adattarli , che all' Ere- 
mo di Val di Non , ove però del fiume , 
o torrente Molax non trovo rifeontro . 
AU'oppo/to fopra Milau . terra della Si* 
gnoria di Thaur nel Tirolo, v'ha la for- 
gente detta anticamente Milacb , cioè ac- 
qua de' molini , che in genitivo farthhe 
Miiaibi, e fi nronunxiercbbe Milax. Ma 
come poi quello luoso Parrocchia di San 
Vigilio / Potrebbe rifponderfi, che Dioce- 
fi di S. Vigilio era divenuto Thaur do- 
po la donazione di S. Remedio , ma le 
Iteire memorie di Hohenvvart diftruggo- 
no quella rifpofla , poiché , com' é detto , 
vogliono, che Thaur alla Chiefa di Augn- 
ila, no» a quella di Trento foffe da Re. 
medio lafciato. Niuno però fi maravigli 
Qjl d» 
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di quella incoefenza . Siccome qualche Tren- 
tino ha voluto, che S. Remcdto ne-n lolo 
morirle, ma anche ralceffe in ValdiNon, 
cosi qualche Bavarclc doveva fai lo nonio- 
Io nato, ma anche n orto nel Tirolo. 

(5) Anche i monumenti di Hr.henvvart, 
WÌgravit adCbriJìumi.aiendit Oil;brti . Pur 
la Chicfa di Trento n- celebra L f.fta a'15. 
diGcnnajo. Colitur hoc die Indenti ( fcrive 
Bollando»' 1 ». di Gennaio utautlor ejt Fer. 
rarità, qui fcribit obli/ se iplum 1 j. Januartt . 
xAfl in tira, quam e vetenbvi Uff. Tum. j. 
Bavari* Sanii* exbibet Radervi m'.'ter con- 
ftntitmtbut quibu/dam M.irtyrohgiit , dui- 
tur olnjje , C9" coli 1. Oclobrti -, donde fu , 
"che effo Bollando né a' •}. né a' 15- di 
Gennaio ne diede la vita, ma firiferbòdi 
darla al primo di Ottobre . 

(6) Da qutfta, e dalle antecedenti ef. 
preffioni fcmhra raccoglierli, che la Ghie- 
la di S. Remedio in Val di Non folle in 
effere fino cai tempo dell' Autore , chi 
fcriveva intorno all'anno u^o. , e per 
conlee,ucnza quello S .nro avelie quivi puh- 
Mico culto fui principio del fecrlo XIII. 
Da un Cronico del Monaltcro di S. Gior- 
gio della Valle dell'Elio, ferino in lineua 
Tedefcha,e llampato l'anno mBo. li ha, 
che Cum numerjrenttir a Njtivit.Cbrijìt an 
niMLXXXXTll. lecitone IV. ( dovrebbe 
dir quinta } Regni XLl. Imperii Xlll. Impe- 
rator Itemi ut 11/. ( intende del quarto )ve- 
fterabiltnov* Abbati* ( in tal anno S.Gior- 
gio non era peranche Abazia, ma fempli- 
C« Romitaeeio ) don.tvit factum caput S. 
Comttit ,tsr Conftjjvrn Remedu cum villtt tSTc. 
Secondo oeni verilimielianza quello capo 
dovettt efler levato dal Santuario di Val 
di Non. Nel Calendai io T entino q-:i fol- 
to pubblicato, in Giugno quelhi memoria 
A legRe di ma ito del fccoloXV. h'ot.t , qw.d 
ftmptr prima Domimea m, nf-i Jumi rjì C< ni e 
erano Angelica felini, €5" ano * Capello) 
S. Romtdit in Valle t> Oice:efi TriJ'it- 
tin*. Anche il Calendario Perpetuo Ma. 
druzziano dell'anno 15*0. a' M.diGetina- 
jo porta: Remedii Conf.ffbrh , duplex ; in 
comunanza di che nella riforma dello (la- 
«nto di Tiento, Seguita l'anno t6o 9 . furo- 
no preferirle ferie anche per S Remedio. 
Nel rimanente le mentovate Lezioni prel- 
fo il Raderò, Filippo Ferrari nel Catalo- 
gai Sapfrorum Italt* , ed altri autot i , altri 
miracoli aggiungono ain-he in Vita dil San» 
io operati . Uno di qt;elh fi é , che Cttm 
ur/ta juvttntum, quo i/( Remedius ) ob fe- 
nium uttbatur , dtvorjftt , ipfo urfo quotttt 
oput efet , ufut fuit , cum David i/lum fr*- 
no ttiam ori imp t'ito , ita Routt dh jubente , 
ad j entra tanquum agnum adduxijjet . Un 
altro h è la campanella da fe mede/ima 
fonante, che a S.Virilio indicar doveva 1' 
agonia dal Santo, e che puntualmente la 
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indicò, onde Vigilio Accurrit , juUaque per- 
folvit. Cum autem (. ecco un alt o mi- 
racolo piti ftrepir >(o degli altri ) *Juu!*m 
S. Remedii con/e. ra-e vttlet , Angeum it- 
lam ewfeerenttem prr qmetem vtdtt . A li re 
ltuj>eride, e p tvii rie fole fi trovano di 

?|ueito Santo , che m n è qui luo?o di li- 
erire, e chi ta:<*nto av.il • di lentirne un 
breve ritti erto, ley^a La f diradine di S. Re- 
medio primo Confeff 'oie , e trotei::>r del Tirolo 
di Pr PietroJenno Datore, e i'vior dr.l' E* 
remo. Ciica l'anno pi ecifb della fila morra 
niente ab! iamo da Paitv.Tornn.eo , niente 
dalle memorie di Hohtnvvart , ne dalle 
Lezioni Raderiane . Il Fenati accerta . che 
Altgravìt ad Cbrijlum anno ialuiis reparst* 
400., e Giovanni Adlzteitter lAnm'ium 
Boi:* gentit Pan. i Lib. j. num. %6. dice, 
ciie Id circa annum (.brifli jto. comigtt . 
Quelli fcritto i però non proranocio , che 
atleimano -on alcun documento , e pjrla- 
no prr ronghiettura , f andata full' età di S. 
Vigilio, che a qrr'.l tt mpo viveva. 

Dal tin qui dirto apparifce , che quello 
noltro fanro, Qualunque ec,li fi foffe , non 
ha avuto la forte d aver teffimonj della 
fua vita nccontcmrjuranei, né vicini , o al- 
meno qtrclti non Icno pervenuti inlino a 
noi. Qt aiuo a quello , che ci é limaiTo , 
e che loltanzialmente a' biamo fentito fin 
qui, eeli c t>le, che potrebbe far dubita- 
re non .iiro i;ia di q tclto , o quel punto, 
ma della viri tutta di lui, e perfino le un 
perfonaggìo rimile foffe gi mmai al mondo. 
Perché di loverchio avanz ta non femhri 
ferie a taluno fornicante propolizione , fa. 
rà erazia chi legge dj venir meco facendo 
le feguenii rirleflioni . 
Si vuole , che Remedio l'offe nativo del 
-ìfiello di Thaur, e contemporaneo di S. 
Icilio, il che é quanto dire, che fìoriffe 
fullo fpirare del iecolo IV. , e pure difH- 
cil cola farebbe il provare , che Thaur fof- 
fe allora al mondo. Quello nome è affat- 
to ignoto all'antica Geografia . Nell'Iti- 
neraiio, detto d' Antonino, e nella Tavo- 
la Teodofiana, che pur fon fatture dique* 
ttmpi , non fe ne vede vefligjo , né men- 
zione n- fa la Nottua Imperit a lavorata po- 
co dappoi. E pure Thaur non épiàcallel- 
lo fuor di mano, e concentrato nelle mon- 
tagne, ma in profpetto. e 1:1 bel fior del - 
la valle, c per ronfeguenza battuto , epra- 
ticato dall'- mi l: zie Ro.m ane . Qiiello, che 
pili importa, alziamo da Fr.incefco Ada- 
mo Brandis nell" Aquila 7tr >irfe part. », 
pan- m. e da Fiai-.refco Nitri ini nella De- 
fcrixiamt del Tit olo pag. 6*6. , che i fonda- 
101 i di tal cillello, citsé li Conti di Thaur, 
non giunfcro nel Titolo prima dell'anno 
jio. , c che tal famiglia l'anno ijot. reflò 
eflirita. Se cioè vero, celi é pid chemani- 
fcMo , che Thaur non clifteva al tempo di 
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San Remedio. A/fermano piò autori, che 
quelli Comi di Ih.iur, da' quali fanno ili- 
lccndere il Santo, avellerò la Jorooricuie 
dac.li antichi popoli, detti Taunlci . P;o- 
babilmente quell'opinione altro appoggio 
non ha , che il mileia'ile, I mefchino d-.l- 
la fimilitudinc del nome , e c'infrena, co- 
me 1* adulazione per le famidie -?jrit no- 
bili dura anche dopo la loro etlinxione . 
Merita ancora oifcrvazione, che Plinio n-1 
lib. |, cap. to. , t aitando digli antichi ahi « 
latori --Il Alpi, e rra quelli de' 7jvmA#, 
che poni- prefto i Cai ni , aggiunge) Quon- 
dam Taurtfct appellati , mime Notici ; da 
che femhra poterli inferire, che quello no- 
me folle già clìinro tino da' tempi di Pli- 
nio . lo però non vocilo <j v:i contendere 
at I» antenati di San K mei io la gloria di 
jcosl rara , c memorabile antichità • Dico 
folo, che non fe eli può alternar per Pa- 
tria un callello, che quando nacque non 
era peranche i n elitre . 

Molto meno fi potrà far Signore di tal 
cintilo, e del fi:o di ti retro . K pure per 
tale non folo fi Ip.iccia , ma fi fa ancora, 
che liberalmente lo doni alla Chiefa di 
Trento, o fecondo altri a qaeJla di Aueu- 
it i . Bit mtlle hcmmti cum cafìro TbattrtM* , 
V Eccitivi , V omntbui luti aumentiti Epif- 

cspatui T ridemmo contulit Ultra mille 

animai cum omntbut pc j't Jìontbt/t S. Vigilio 
reitautt. Coti I3artolomn.ro, e le memorie 
di Hohenvvart : VtllamTbaureniem precla- 
ra ampìiiudinti , tribui Ecdefiti tnftgnem, de- 
fintelo cifro , ,4ngu9enfit irJn matta pai ut 
tontultfle firmatur . Tulli modi di dire, i 
quali indicano , che Rimedio fotte un pic- 
ciolo Dinalia , il quale avelie luciditi con 
dominio, e figlio, ìj fopia quelli. Di fatto 
nelle Lezioni del Raderò li chiama Conte 
di Thaur Ex cJjra, tir antiqua pr*. genito- 
rum (uorum Comttum prosapia natta , e G io- 
vanni Hinderbachio Ve .covo di irentoneb 
la Patente, con cui accompagnò le Reli- 
quie ilei medelimo, che l'anno M7<>. donò 
all'Abate del Mona fiero di S.Giorgio, la 
quale cola tuttavia .onfervafi , lo chiama 
Comitem , (T Do», int-m Caflri 'Thaur , Salina- 
rum Hai Iti , a: ial.it /Etti* 11 l'adre Andrea 
Bru Onero lAnnaltum lìcteorum pari. i. lib. 4. 
num. 4, aggiunge, che olire al callello di 
Thaur Sttm itntontin/uper Domtnuierat, UT 
vt num lofiummr, Cornei, eGiovanni Adi* 
reittei ninnai. Soie* gentil part. >.lib. s.nu- 
mer. 26. pai intente allenta , che Pr*ter td 
domimi ,bab ut; t^/ua dittane Summrntortuw, 
fo fere iure , a. .< g ittate , cen/entur n.Jìri 
ttxfiillujreì Gomitatili . Linciando ilare per 
ora iummontorio , fe Remedio indiati cre- 
de S. Vigilio , come fuoua la parola reti- 

?)uit , di dumila anime , aveva dunque in 
uo dominio non folo tette, e pofl'eilioni , 
.ma anche pcrlcme, e per confegueuza era 
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Signore di qualche GiuriJizioie . Non po- 
tè dunque fiorire a* tempi di S.Vigilio, cioè 
folto 4rcadio , ed Onorio, mentre allora 
la Rezia , ove farebbe fiato Thaur , era 
Provincia ali Tmpeiio Romano ioggctta , 
e la forma eli quello fovramtà, e dominio 
fopra le perfone non ammetterà . Come dal- 
la Nottua Imperli , e da' due Codici Tco.io- 
Jiano, e Giultiuianco mani!-, li .unente jppa- 
rifee, non era già ignoto a quell'età il ti- 
tolo li Conte , che anzi ve n' avea di più for- 
te . D' un Conte per nome Gi i.opo, il qua- 
le pare volcifc raffrenare la dignità , fa 
menzione lo iteffj S. Vigilio nel!' Epifi.ad 
Joannem Conflamirtìpolitanum : ma carica , 
e urhz.o importava coiai titolo , non do- 
minio, e limona, ne fi ereditava, o ti In- 
foiava alrrui in eredità . Era un Magittraio* 
non un Feudo, ne 111 Allodio, cuba ti de* 
no. ridavano Conti da alcuna Iena, o Ca- 
llello. Qu -iV 111.. e allatto nj-i.i' .m, citi- 
dica un'orìgine Longobarda .anzi poitcrio- 
re agli Delfi Longobardi . fcoheréiiliinocfle- 
re fiato oilervato, che Decidi le Terre, e 
le Caftellapoiredttte da' Nobili, per lo pid 
lono Feudali, laddove anticamente molrif- 
lim? d* clic erano Allodiali ma tiò ne' 
tempi Bai barin, ron ne' Romani. Niente 
inipiica adunque, «he San Rem-dio fofTe 
Come di I haur , o di rji alche altra villa , 
o l'alleilo; ma per crederlo tale, non folo 
non può farli famigliare, e benefattore di 
S. Vigilio , ma convien difiaccai loda lui per 
più (coli, e cosi ficcndo, fi sfibra il nerbo 
piincipaic della fua Vita, e fi mandano in 
fumo 1 tuoi Atti. Il Raderò pare fubodo- 
ralle quella difficoltà, e però cosi s'inge- 
gnò d' appianai la : Comitum porro nome ntU 
lattate nm nt/i Pra/té/um loci, ISf Topar- 
ebam, a. fuÀittm fonabat , utt ex Notitia Im- 
porti ccnflat, (S~ l'elterv.t pag. j 14. Rerum Hai- 
earum annotavit . Qj*c'io Scrittore però ha 
fatto aliai male i (uoi conti. Se Remedio 
folle fia:o un femplice Prefetto , o Governa- 
tore di Thaur, non avi ebbe potuto chia- 
marli S'obilii de c.ifl,oTl.<aur , non difecndeo- 
te ex darà , U .n.tt^tia Comitum de Ttiaur 
prof 'a pia , e molto meno avrebbe pOCIHO dj- 
nar quel di&retto alla Chicla d'Auguil.i, 
come peraltro i documenti, da lui mede- 
fimo pubblicati d aflìcurano. Di qui li ve- 
de , che l' autore di quelli documenti modeU 
lo antico non ebbe in viltà; ma piuttoflo 
dalla recente tradizione della fua Chicfa fi 
lafciò guidale . D' Atti auteriori olcurocen- 
noJà Bartolommeo , maallemedefimedif- 
h.ottà, fe non anche maggiori, (cndo fog- 
getto ciò , che di Remedio egli pure oi narra; 
convien dire, che quelli Atti ne contempo- 
ranei, ne vicini follerò al Santo, ma lavo, 
rati dappoi full' idea non già del IV. o V. 
lecoloi ma di quello, in cui l'autore loro 
viveva. A que' tempi dovette coflui fiou- 
CLq * re. 
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re, ne' quali panava per vera anche la Do 
nazione di Coltanrino , e tanto baila per 
non averli a maravigliare, che femplicirè 
famigliami evli fi beetfe, a le facelle poi 
bere anche a' Tuoi copiatori. 

Confermali tutto ciò dall'oflervare, co- 
me tanto le memorie di Hohenvvart , quan- 
to Bmolommeo fùppoiigano eretto al tem- 
po di S. Remedio il Vclcovadodi Augulta, 
che tanto Tuonano le parole Augu tìenfi $ Se- 
de» , lAutujìfnfs Ecclefim . Pure ho della pe- 
na a credere, che Cattedrale con Vefcovi 
irrmi pntelTe moflrare Augulìa fallo fpira- 
re del IV. fecolo. So, che un Dio* ilio è 
nominato negli Atti di S. Afra, creduto 
primo Vefcovo d'Augufta.- ma fa altresì 
a quante difficoltà fieno faggetti quegli At- 
ti , maflìmamente in quella parte , ove di 
quel fappofto Vefcovo fa» ellaiio , laquale 
me' codic» pid antichi non comparilce , e 
che perciò dal Ruinarr negli Atti «inceri 
de' Martiri fu tralaJctata . Che Vefcovo 
avelfe Aueufta in tempo dell' Impcradnr 
Giultiuiajio I. appai ifee dalla lupphca, che 
eh Sciimatici d Aquileja p- dentarono all' 
Tmperador Maurizio , la- qua l abbiamo nel 
Baronie adami, yjo. num. **. ;. ma quelli 
tempi s'allontanano da quelli del noltro 
Remedio un fecolo e mezzo. Che diremo 
delle Chiele , che godeva la Giuridizio- 
ne di 1 haur> Bartolommeo non ifpecirìca. 
il numero, ma le memorie di Hohenvvart 
ci aflicurano, che non- tra no meno di trt. 
Felicità invidiabile farebbe fiat» quel- 
la di quelto Dina Ita 1' aver nella Re- 
7Ìa tante Chiefe al vero Dio orette nel IV. 
fecolo, quando allora poche città, d' Ita- 
lia da Vefcovi vigilaimllìmi governate, *■ 
vrc bbero potuto inoltrare altrettanto. Quel- 
la di Trento certamente non ne aveva che 
nnai, e quella ancora ne' lol> borghi-, come 
Il raccoglie dalr<*p t. 0. ». derli Artidi S. 
Vigilio - Quello Vefcovo il primo fu, che 
la città filtra avendo alla leile convertita,, 
v' inr oduftie una Chiefa , ed altra poi ne 
innalzò l'anno in memoria de' Mar- 
tìri Anauoienfi. Se penante da Remedio 
acquietato avlfe tre Chirfe, egli avrebbe 
ereditato pio da q„elto lolo benefattor fe- 
colare, che da rutti gli altri Vefcovi- di- 
Trento fuoì anteceffor 1 .. Anche di qui pei 
fò impariamo, che ti le memorie di Ho- 
henvvart, cht la Vita di Bartolommco fan- 
tratte da autore, che fcrilfe dopoché nel 
diftrerto di l'haur centravanti, pid Chicle, 
che vale a dire, da fonte' torbido ,. e re- 
cente, il quale farle non va pid in làdel: 
fi co lo XI. 

Qui però non- iftà il forte delle difficol- 
tà , alle quali la Vita- di S. Remedio è 
faegetta . Abbiam- veduto, che Bàrtolorm- 
mw, in conformità d' altri! fcrittorr, met- 
te Ufua morte al primo d' Ouobre che,. 

♦ * »• 
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come notò Bollando, altri la pongono a* 
ij. di Grnnajo ; e che non ottante ciò l.v 
Chiefa di Trento ne celebra la fetta a' 
15. dello ite Ho mefe . Tutto ciò retta vie 
pid confermato dal Calendario Perpetuo 
del Cardinal Crilloforo Madmzzo , dalP. 
Fortunato Hueber, dal Mariani, dal Pa- 
tirò Schmid , e da altri . Or quella Iteria 
Iteffiittma divertita di giorni circa la fo- 
lcii nir a del noltro Santo, otfervatì ancor» 
circa quella di San Remigio Vefcovo di 
Reims. Egli è certo per l'autorità di 
Hincmaro sella Vita, e di Flodoardo Hi- 
flor. Ecclef. Rtmtm. eap. »?., che i. Remi- 
io di Reims mori a' ij. di Gennajo. La 
cita di lui nientedimeno viene ordinaria- 
mente ne' Martirologi celebrata il primo 
di Ottobre. Singolare è in ciò il Marti- 
rologio Cerorrimiano, da Franccfco Maria 
Fiorentini pubblicato, il quale non a' tj. 
di Gennaio ma a' 15. dello Hello mefe di- 
ce.- Remus ( leggi Remii ) depilino S- Ri- 
medi* Epi/eopt, ey Con/ejTorir . Jjo Iteli» 
le : celi nel Martirologio de' Cartuliani di 
Colonia , o piuttosto di Herman no Gre- 
»sn, e- nell' Antuerpienfe , e Corbejenfe 
citati- dal Fiorentini nelle Note fopra que- 
lto giorno . Monf Domenico Giorgi nelle 
Note fopra Adone a' ir. di Gennaio a?-» 
giunge iL Gellonenfe ; il che tutto dal Ge-r 
ronimiano, come pid antico dee crederi» 
delirato. 1 .0 Itelfo (ìe reni mi ano p-:o an- 
che al primo di Ottobre, benché confusa- 
mente, un Remedio accenna . Perchè cicV 
maraviglia non rechi , vuole avvertirli 
che S. Remigio Vefcovo di Reims da mol- 
ti vien chiamato ineur^Rtmedio , anzi ap» 
pò gli antichi pid fatto quelto , che lotto' 
l'altro nome c conofeiuro. Hincmiro nel. 
la Vita : In ebartii reunti tempore pojì ti- 
lt ui abitar» , /ed (T poli plura annorum fan* 
récula fatiti , de rebus Rbemenfi Ecclefi* tra- 
ditti ( intende i hbri Tradatonum ) Reme- 
dtum tutti futjje rtcmtttatum legtmui . Quin- 
di Ugone Mcnardo nelle Note lapra il Sa- 
cramentario Gregoriano Nota 4*9. N§tatv- 
dum efl ( dice ) tn.mu.tts Affi', cadictbui Ieri- 
biRemegti, prò Remigli, ut tn hoc codice » 
Unde <?* in multtr codicibui Mf. & anu~ 
quii ■ exzujftt mutato g: end- (tribù ur Reme- 
dei ; uà ut lite Ponti/ex Remitiut , W quidem- 
ufitattui \ tntrrdum Rtmegtut altquando Re- 
meeUui dteatur . Retntdt ut u ih attui ( aggiun*- 
ge il- mentovato Fiorentini nelU Note Co- 
pra il citato Martirologio a' n. di Gen- 
naio ); fieutt antmadvertere licet tam-tn antt. 
quijjhnii h'ram orum jrrflirTom. 1 Htjìor. Frane* 
pag. 70». 70 ; quatti, tn ìrreàegartS Scbolalìieo- 
ad ann. 16. Cbiodovtt . Remedi» lo chiama- 
no anche Rat ano , e- Notkcro ne* loro- 
Martirologi. Collo (t* rio nome compari- 
fee yel Dittico di Liegi , pubblicato dal 
Vvilthcmfa^in uà Calendario Nccroloea- 
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*o del rX- fecolo,- (fard fuori dal Signor 
5 feh.i !tia no Donati nell' ^Appendice al trat- 
fato Dtttid étgU Anti;bi paje. 15 j. , e in pid 
antichi documenti Ecclelìariici della Libre- 
ria Capitolare di Verona, per quanto gen- 
tilmente m' avvifa il prelodaro Si?. Cano- 
nico Giangiacomo Dionili . Quelli adun- 
que, che a' ■}. di Gennajo fauna mone 
il nofìro Remedio, toccano il giorno pre- 
cifo, e firmo, in cui mori S. Remigio Re- 
menfe . Quelli poi , che vogliono ciò fe- 
guide il primo di Ottobre, confondono il 
pionio della Traslazione di elio S Remi- 
gio con quello della morte del eoftro fan- 
io. Ora polle così quelle cofe, ad uno de' 
due partiti conviene per neeefTìrà appigliar- 
ti . O dire , che quanto del Remedio Re- 
mente intorno a quello punto è ferino , 
fono urne immaginazioni copiate dalle no- 
Hre memorie: ovvero, che noi, nulla del 
nollro fapendo , tutto da' monumenti de' 
Remenfi abbiamo copiato. Alla prima pre- 
pofìzione non faprei chi d' appigliarti avrf- 
le coraggio. Dunque rimane , che lulTilla 
la feconda , e per conféguenza , che tìnto, 
e altronde derivato ria tutto ciò , che del 
noflro intorno a quello punto viene ferino, 
e che il vero giorno della morte , e folen- 
aità del PrimtConfeJJore , e Prote.tor del Ti- 
tolo per tutti t tempi addietro lia flato i- 
gnoto a' no 11 ri maggiori , e lo ria tuttora a 
noi . E pure, fe vero è quanto gli forino- 
ti della fua vita raccontano, la lua mor- 
te da tanti, e fi ftupenrti miracoli fu ac- 
compagnata , che ben piti celebre e ftrepi- 
lofa di quella delRemcnie dovevano ren- 
derla. 

Ora pafTìamo a qualche altra particola- 
rità della vita del sottra Santo, l.i nomi 
delti due compagni Àbramo, che fi chiamò 
ancora Diodato! e Davide , è una delle pid 
precile, e accertate . Pure cosi leggo nel 
IVlartiiologio di Hermanno Gicvtn ai pri- 
mo di Ottobre : Sa.Morum Confi forum Re. 
tntéit, vii»*, quiVT Deodatut, David , di- 
Jcipulorum S. Germam E pi f copi . lo Merlo a 
un di preffo fi ttova nel Martirologio del 
P.Pietro Canino- Qutifo Abramo, dttto 
ancora Diolato , e Davide , lono fenza dub- 
bio i due comparii idi S Remedio, c quelli 
meddimi, perquanto da qut iti Marriiologj 
Impariamo, erano (lati dilceptdi di k. Ger- 
mano. O s'intenda di S.Geimano Velco- 
vo d" Auxerre, odi S. Germano Vefcovo di 
Parigi ( come d'altri non pare polla accon- 
ciamente intenderli ) ti primo nacque intor- 
no all' anno j7l., fu fatto VeiVovo l'anno 
4 il. , e mori l' anno tat, quali mezzo feco- 
lo dopo la morte di S. Vt?ilio;il fecondo poi 
tnoi i aliai pid tardo , cioè l' anm. 57*. Stan 
do adunque «tnche a S. Germanod' Auxerre, 
ove per ordir» ji io i difeepoh foprawivono 
al maeltro, quelli all'oppuflo ac avrebbe 



AZIONI. i\ 9 

avuti due , che farebbero morti mezzo fe* 
colo prima di lui , mentre al dire di Bar* 
tolommeo (e lo confermano le memorie di 
Honenvvart ) la morte di Àbramo , adi Da- 
vide non fu molto lontana da quella di Re- 
medio, e quefta effendo fegima avanti • 
quella di S.Vigilio, che mori 1' anno v>°- , 
intorno allo fieno tempo verrebbe ancora 
a cadere- quella de' due compagni , e per 
conferenza mezzo fecolo prima di quella 
del loro maeflro. Di qui fi vede , che que- 
lli due compagni, fe furono difcepoli d'al- 
cuno de' mentovati S. Germani, non pote- 
rono eflerlo di S. Remedio, e che impro. 
vidamente fono flati rubati a uno perdo- 
nargli all'altro . Non venga oppollo , che 
nelle Vite di quelli menzion non trovali 
né di Abramo , né di Davide ; poiché nel- 
la Vita del Paritienfe, ferina da Venanzio 
Fortunato, pid altre cefe li veggono omef- 
fe , e precifamente circa i Difcepoli di lui, 
come S. Drottoveo, e S. Brioco, de' qua- 
li niun cenno fa Fortunato, e pure, come 
i Bollandifli nel }. 1. num. 9. del Contenta, 
rio Previo alla detta Vita hanno offertalo, 
coli' autorità d' altri documenti com pro- 
vanti ; onde non è da maravigliarli, fe anche 
Abtamo, e Davide altronde ci vengano . 
Quanto poi al S Germano d' Auxerre, il 
fìlenzio di Coflanzo , che ne fende la Vi- 
ta , conehiude ancora meno , poiché con 
qudle parole egli la termina : Deumtejtor, 
confcium fecrettrum , me plura de Domini 
met Germani fatiti ajentta , (T protrata ta~ 
cuijfe i ex quo reum me efefateor , fuppri- 
mendo quod mirabiiiter ad profeiìum omnium 
divina vtrtui operata tft , tF ideo m feri- 
bendo fuccuitum mtgis me arbitrar futjfe f 
quam mmitim. 

Che diremo dell' orlo divorator del ca- 
vallo, e che poi fece la penitenza, facen- 
do da cavallo egli Heflo » E' una bizzar- 
ria , che d' altri Santi ancora raccontali, 
e tra quelli di certo S. Lucano , creduto 
Vefcovo di Brerlànone , e ven-rato in Bel- 
luno ; ma la (urgente eredo ha negli At- 
ti di ». Coibiniano Vrfcovo di Fiifinga ; 
ferini da Aribone , ne' quali pure tal co- 
fa s' incontra , con quello divario , che 
non un eavallo , come di S. Remedio fi 
legge nelle pid volte mentovate Lezioni , 
ni/ mi alino par indichi quello Scrittore, 
e a buona ragione, si perche l'alino e na- 
turalmente pid del cavallo dif pollo a la- 
fciarli mangiare , come ancora , perché 
troppo grand' orlo converrebbe figurarli 
per farlo trangugiar un palafreno. L' Au- 
tore di quelle Lezioni però , cui troppo 
difdicevol cola doveva fembraie , die un 
Principe Anacoreta cavalcati? unfomaro, 
niente bailò a quella inverifiminlianza ; e 
la cofa è (tata poi dal Prior dell' Eremo 
iogrgnoùiaeota accomodata eoo e hi-r 
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il cavallo quelP animaletto , e dire dall' 
orfo , un orfo di f mi f ut Ma gi.mditxa . I 
f premei i peraltro, comeortervó Fra lice feo 
Schutto nel Tuo Itinerario, li maraviglia- 
Ho , che ludtmmt bava , y vaccai prò 
mula , & a(tìlii , equii entrami ba- 
bem : ma ben più ii maraviglerebbero , 
quando rilap.rtero, che iu quelle parti gli 
orli fanno da detti ieri. 
, Abbiamo da Bartolommeo, che S. Re- 
incdio $' accidie al viaggio di Roma, ii»- 
.di tornato , in memoria de' ire Martiri 
.Anaunienii li ritirò a finire i fuoi eiorni 
in Vai di N on , Juxta locum ubi p.ijji Junt 
Sa i.it , ove perciò lopra una ilipe , tra 
mezzo a due rivoli , li fabbricò il tugu- 
rio , che oia è venerato. Una coia limi- 
le li le^ge di S. Cortiniano nel mentova- 
lo Aribone. Anche quelli tornato da Ro- 
ma , in memoria di S. Valentino s' in- 
voglia di fabbricarti un romit..-. :io nel 
pael's Attlino , anzi nella l>iu.iii Ocfla 
di Trento , vicino a Marano , mter duoi 
ttvulai Thatmfm , U" Finalem, cou Chie- 
ktu , in cui volle clfcre fcppcllito. Uno 
de* modelli lembra certamente la vita di 
quello S..nti>, a cui qualche cola dee quel- 
la del nafta» Remedio. 

Non lolamcnte poi la Cappella di S. 
Remedio in Val di Non fu da un Angelo 
confactata, ma aldirtdi fià autori, che 
poffòno veuci li nella Solitudine di S. Ro- 
medto pajf. i; . gli Angeli llelTì fecero la 
folla , ediedro lepolttira al Santo Corpo: 
ma funzione fomigliantifi'ìraa a quella li 
fa fare ap;li Angeli anche in onore del 
Corpo di S. Remigio, mentre per allerta- 
to di Hjncmare nella Vita, e aiFlodoar- 
do lab. i.Cap. ai., volendoli quello tras- 
ferire al nuovo Altare, di: a tal fine era 
ila io eretto, e per divino miracolo non 
potendo da alcuno cller moli;» , la matti- 
na del primo di Ottobre , Etigilantibut 
.ratttbui , cum fanlhjjìmo Corpare lepukrum 
invtntum efl , angeit. it mantbut pofitum in 
foSa trypt* t retro biliare fati* i onde an- 
che queilo capo della nollra Vita fembra 
piurtolto copia , che Originale. 

Lo Hello dicali della ca;> paaella da fe 
ftcU'a miracololainente fonante , novella 
aliai trita anche quella, e che a moltifli- 
mi viene applicata , fopra tutto a' Ro- 
miti , e Solitari , qual era ii noftro Re- 
medio . Le.geli pure nella Vita del B» 
Enrico da Bokiano , morto in Tievigi : 
ma in aiuti luogo si buon eiito ha ritro- 
vato quanto iu quelle nollre parti . La ho 
io fentita raccontare da giovane più d'una 
Mica della tioftra Venrrabil Giovanna Ma . 
eia dalla Croce, e quello, ch'è piò, let- 
teli nel Tr-.nto del Mariani pag. H;.,che 
Ogniqualvolta è per morire autina delle 
iMtt del Monajler» ii S. Michel Arcana 
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lo , di tre campanelle , che hanno , cidi 
delie MeJJe, della Mcnfa, e del Capitolo, 
una Juatta tnjallibthnenie da fe flejj'a pochi 
dì avanti i t lo conferma colla tcitimo- 
nianza della Badclla d' allora . 

Niun fondamento parimente ha quanto 
circa il teirpo della morte di S.Rcmedio 
viene afferito. Vuole 1' Adlzreitter , che 
ciò fteuille etrea ar.uum Cbitjìt jSo. ma 
giulla il computo, da noi fatto nella JVo- 
ta ». al prima di que lli Doc menti , Vigi- 
lio in tal anno non cont.iva piit di tasi 
dodici , c Vel.ovo di Trento era Ablon- 
u. nzio, il quule lo fu anche u i anuc ap- 
presili per li» meno , mentre lo vtefiama 
ioicritio .1 Concilio Aquile]. nie dell' ait- 
ili) }•*• S'aggiunga, che fe Rcmedio fof- 
it morto l'anno jHo. , non fui eli* vero* 
che monile fuxtalocum, ubipufilunt Sun 
(li lAnaufitetitti , e dopo la mone di lo- 
ro. co«»e peraltro Bartolommeo coli' au- 
toiità degli Atti ci allieti ra , mentre pri- 
ma dell'anno i97. non furono q .e Hi mar- 
tirizzati. Maggior iufliirenza potrebbe a- 
vere 1' epoca del Ferrali , cioè , che Re- 
medio monile 1' anno : ma per aiti, 
metterla , couvicn rinunziare alla tradi- 
zione > che morirti il primo di Ottobre , 
e appigliarti in vece a' i,. di Gennaio , 
ovvero a ij. dello lkifo mefe , mentre 
le Remedio folTe morto il primo di Ot- 
tobre dell' anno «oo. , farebbe morto do- 
po S. Vigilio, che mori a' di Giugno 
della Atifo anuo , e iure tutti i monu- 
menti concordemente atte/lana che mori 
prima . Scandagliata pertanto a dovero 
la vita tutta del no(tr>> Santo , noi ver- 
giamo, ch^ quanto vi là contiene, o è fal- 
lo ,o non originale, e che a lui pofsa con 
u.urczza attribuirli , e vergiamo altresì , 
non laperii da noi né chi c^li tifone, né 
dove nalcrile , nè qua ndo boi ine , né quan- 
to operarti, né iuqual tempo morilfc ; da 
tutte le quali cofe la nortra prima propo- 
lizione , come per legittima conltgueii- 
za , naturalmente le ne deduce, lo fobe- 
uilinno, che nelle Storie anche pia auten- 
tiche , Jielie vite anche piti finccre li è 
talvolta qualche favoleita intiufa , che 
poi anche da fcrittori di credito è Rata 
ripetuta per non dilcullare il palato di 
certi leggitori , che più del mirabile, che 
del vero vanno iu traccia , e fo ancora , 
che in limili cafi conviene fccgliere , e fe- 
paiare , né é ragionevole il negar fede a 
tutto , perche lede non merita qualche 
parte . Quella malìima però fuppone pili 
veiità ferme , e certe , lopra le quali & 
porta piantar la baie del racconto, e trar- 
ne i lumi per ben diftingucre il Falfo, o 
il Dubbiolo, che fconfigliararaente vi /of- 
fe Itato mefcolato ; ma fe cosi è ; comò 
mai la applicocremo noi al oollro calo ì 

Se S % 
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Se S. Remigio di Reims pier.dcil'e il fuo 
nome , il luo titolo di Confeffjre , i ire 
giorni (blenni , ne' quali vai id mente viei? 
«librato , e gl' Angeli fcppellitori del 
fuo Corpo, col'-? tutte fuc, e che ha ogni 
diritto di prenderti: fé i> Corhiniano vo- 
ltile indietro la lua andata a Roma , il 
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chie catte , quantunque inedite , e polve- 
refe , non avevano trafcuraio di rivolta- 
re i come daj.li autori . e rronumenti da 
eli] citati , apparile* . Quello , eh* e più 
notabile , 1' Arnr>e<-kio, e l' Hundio par. 
lano precifamenic de' Conti di Thaur , 9 
del Monastero di H oh nvvart , che da 



fuo ritiro nella Dioce/ì di Trento , e pi* VVilirude, e da Ortolfo Confidi Tiiaur , 
di tutto poi il fuo orfo , che non le gli 

fiuò negare : (e S. Germano riceicaffe i 
uoi due difcepoli Abramo , detto ancora 
Diodato | e Divida ; e le per fine altri 
volerte indietro la campanti la da fe me- 
defima fonante; che cofa di proptio rimar- 
rebbe mai al noftro Reme i o , qual fon- 
damento potrebbe piantarli per iftabilire 
la verità de' fuoi Atti , e che dovrebbe 
conchiuderli ? Niente altro a mio crede, 
re , fe non che : Alalo ungtie t un mantfe* 
Jie notala , fruflra noi fibt jubent credere . 
Se dilli adunque poterli dubitare ; non 
forfè un p-rlonaegio limile ila mai flato 
al mondo , io mi luiineo nulla aver det- 
to , che s' opponga al giudiziofo iufeena- 
mento del Papebrochio : Jgttam facile tit , 
qu* Iraditione /i/a , aut /criptum Ionio 
poft intervallo confetta , babentur , aimi- 
feetur fabuloftlaNi aliquid \ tam e fi temerà- 
rium audaci negatine contrai, t fam* .in 
tiquit , (T cujut nullum inventi ur prtnei- 
pium , quod falfitatis merito fu/peffum ba- 
bai . Nella Vita del noftro Santo non 
ciò , che di falliti , ma ciò , che di veri* 
tà dia eontrailesno, io vado fttdiofamen- 
te ricercando , è nulla appunto mi riefee 
di ìiuovarvi . Qual Tradizione adunque 
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e per conltguenza dilan ienti dalla fami- 
glia di S. Remedio, fu eretto, colla qual 
occalione niente era piti opportuno , che il 
far menzione di cosi illullrc antenato de' 
due pii fondatori . Ma come mai ncn o- 
ftante ciò , del noftro Kemedio né pure 
una parola > Videro ef!i probabilmente le 
memorie di Hohenvvart, ma avendole tro- 
vate infuililtenti , e vane, né di migliori 
avendone alla mano , le trafcuraro.io , e 
cedettero ben volentieri la gloria al P. 
Raderò di pubblicarle. 

Menzione parimente non compari fee del 
Primo ConfeJJore, e Proiettar del Tirolo in 
alcun antico Martirologio , ne ne* Vec- 
chi raccoglitori di Vite di Santi , Giaco- 
li) de Varatine , Pietro Calo , Pier de' 
Natali , ed altri , cofa ftrana , inverili - 
mile , per non dir incredibile. Ollervò il 
P. Sollerio nel fuo Ufuardo al primo di 
Ottobre , come in un Martirologio MS-, 
eh' era predo Niccola Schickio di Hage- 
nau , e che perciò lìagtnoyenfe è da elfo 
appellato , ti legge : In Epi/copatu Tnde- 
mienfi S. Remedti Confe/J'jris . Nec 'Iride- 
mien/t intelligo ( aggiunge quivi il .sol le- 
tto ) nec Trtdentintnp , ut alti loquuntur . 
Veramente il trovarli quclta memoria al 



à fofpetta, e piti inlulliftente diquelta? primo di Ottobre, fa imperiare, che Re. 
, o T altra eircoftanza , ed ari - menft , in luogo di TriJe.nienfi 



he una 

che qualche intere fatto panica eccezione , 
può ioli -Tarli , poche enendo le Vite de' 
Santi , che a limili difficoltà non fieno 
fossette : ma che ogni cola lia slogata , 
e che la macchina tutta vacilli , fembra 
un Irgno evidente d' effere priva di fermo, 
e licu o fondamento. 

Colpo mortale riceve pure la noftra 
Tradizione dal lilenziodi pia documenti, 
ne' quali , fe appoggio lui vero avelie , 
doviL-lfb'.- apparirne veftig o. Bavareii chia- 
ma Pietro Canifio nel iuo Martirologio i 
due compagni di S. Remedio Abramo, e 
David - . Bavarefe fu il Sanro medelimo, 
come nativo di Thaur , e per tal motivo 
Primo Confrfore, e Protettor del Tiralo ap 



vada let- 
to . Comunque però ha di ciò , e pollo 
ancora , che al noftro Remedio ella s' af- 
petfafTe , quello Martirologio non può pal- 
liare né per antico , né per autorevole . 
11 P. Sollerio lo ripone tra' MIT. inferio 
rii notte , e del fuo autore , cui dubita, fe 
Ita un certo Krentzelinc , che viveva fui 

Eincipio del Secolo XV. , cosi favella : 
ujut Adartyrologii Colletlor non magnani 
return laudem , ne/cio quai btjìoriai paffnm 
commi/ ceni , qu* ab Vfuardi , aliorumque 
codi' um Vfuardinurum fiilo remoti fftmte funt , 
qualque /ape rrferre pi.euit . Ne meno di 
qui adunque lotte no alcuno può fperare 
la ftoria del noftro Rcmedio . Piacevole 
c ad udirli quanto in libro intitolato i 



pellaio . Pura di quefto lume rifpteirdei- ,. Confec7ura> prò a ferendo Epifopatu Sabto- 
lirtìnto della Baviera né pure un cenno li nenfi S. Cajfìant , li lecce . Hubemui entm 

■vero ( cosi quivi fta ferino pag. 45. ) ex 
privata lAnnalibut , vetufiijjtma , ufi funt 
(edove mai li trovano queftt preziofi An- 
nali ! *) Sj Remrdtum celebrem tempore Vi- 
gliti Tridentini SaneJum , eidemque fami- 
liare*» , Sabionenfit Ecclefi* fubditum , nuli 
avevano fatto degli Archivj , e le vee- Itót cenverfum ftafe legi ; atque bine ca- 

tbolicis 



fa da' pid antichi , e rmi cel-bri Storiai 
di quella, Vito Ampcckio, Bernardo No- 
rico e VViguleo Hundio. Lo ftelfo Mar- 
co Velfero alrra notizia non n'ebbe fuor- 
ché quella, che vieie dal Pincio . Qjefti 
celebn , e diii tnti Srriitr.ri grand' ufo 
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nati appretto la Vita da Bartolommeo feru- 
ta . che ora pubblichiamo, e non io qua- 
li Litanie , che parlano d' un Kemtdio 
Velcovo di Gap nej Dol rinato , indi s'ag- 
giunge •■ £2u4 omnta xel ideo bic adjicere 
placuit , ne Recenttorum autbcritattbui nifi 

<ijf. »'.;■>- . Ma quando anticbirà , o do- uorpo , e la coniacraz 
cumenii migliori di quelti non abbia alla letta, da' mede/imi fatra 
mano I* Autore , di loverchio A troverà fogno, o fecondo altri 
ingannato , figurandoti di non dover aver 
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biiogno dell' autorità de' moderni. 

Del ni ■ni ■ : Remedio aliano parimente 
A dimenticò chi ferine gli Atti pid Ance* 
ri di S. Vigilio . E pure negligente non 
fu queir Autore nel riferir ciò , che col- 
la vita di quel Santo Vcfcovo era connet- 
te . Tale è il martirio de' tre Santi Anau- 
nienA , 1' anime de' quali fuiono da Vi- 
gilio vedute in ifpirito portarli in Cielo 
dagli Angeli. E tanto appunto /acconta- 
no fedelmente quegli Atu Cap. i f. 5. 
Gran prodigio e lenza dubbio , che gli 
.Angeli pnmno in Cielo 1' anima d' mi 
defunto; ma è ben maggiore, che ne fep- 
pelliicano il corpo , mentre a nature sì 
nobili l'ufhziodi beccamorti fembra com- 
petere anche meno di quello di portato* 
re dell' anime. Chi pero faille il meno, 
non avrebbe certamente taciuto il piti , 
le tal tradizione folle coi la allora, e ve- 
ra folle Hata giudicata . Anche la campa- 
nella da fe Iteifa fonante , e che a Vigi- 
lio miraeololamente lignificò la morte del 
àanto , era un ptodigio degno di memo- 
ria particolare , e menzione ditlinta pur 
meritavano le dumila animi , Cum cmflrt 
Ihaurenfe , IT Ecciefits , (f omntbut fidi 
mttmentm, da Remedio a Vigilio donate. 
Pure nulla di quelti fatti negli Atti Uri- 
co, di tv Vigilio. 

Ma che diremo della tra feuraggine del- 
la Chicfa Salionele , poi di Breiiaaone , 
nella Dioceii di cui il Santo nacque , a 
falsò la maggior parta dell'età iua?Nou 
è punto peraltro neghinola quella Catte- 
drale nel celebrare le glorie de'fuoi San- 
ti, di che il Culto , che pretta a S. Cai- 
Aano come fuo Vefcovo , e ad Jnge- 
nuino , come Santo , fono una prova pid 
che ballante . E pure , per quanto a me 
t noto , fetta , o memoria alcuna non fe- 
ce, enonfa tuttaviadi $ Remedio. Que- 
llo Santo non r un frutto liraniero , ma 
nazionale, ed è pid fuo, che noftro. Co- 
me mai tanta attenzione per le piante fo- 
relticre, eniuna per qusfta , nata, e cre- 
feiuta nel fuo propi io terreno? 

A me però maraviglia niente minore ap- 
porta la protonda obblivione.in cui tut- 
tavia Ita U polio il vero giorno della mor- 
te del .poltro Santo. Da tante , e ti me- 



ANNOTAZIONI, 
fuppeni . Accen- ta , che non potevano non radicare in. 

petuo nella mente de* poti eri il giorno , 
11 cui fuccederte Lafciando ftare l'orlo 
fu cui Remedio A. portò a S. Vigilio a 
prender congedo per 1' altra vita , c li 
campanella da fe medefìma fonante , la 
fola (epoltura data dagli Angeli al fuo 
Corpo , e la confacrazione della Cappel- 

, e da Vigilio in 
wjiiu , w luiiuw imi , ocularmente of- 
fervata ; fono prodigi luperiori ad ogni 
dimenticanza , e che almeno fui Trenti- 
no, ove accadetrero, indelebile dovevano 
rendere la memoria di si folcine , e for- 
tunato giorno , giacché da quel tempo in 
qua non mutò mai religione quello paefe , 
né fu privo d' una felice , e non mai in- 
terrotta ferie di Vefcovi , che ve la fep- 
pero con ferrare . E pure , o A guardi al 
di , in cui la Chiefa di Trento ne cele, 
bra la felta , cioè a' %% di Gennajo , o a 
quelli, ne' quali, lecondo la varietà dell' 
opinioni , morì , cioè li ij. dello itti so 
mele, e il primo di Ottobre ; fono tutti 
giorni preti in pre/lanza dalla Cbicfa di 
Heims . Quelta fembra una prova alfa! 
chiara , che la ftoria del noltro Remedio 
altro non Aa , che un fìnto , e favolofd 
germoglio fulla vera pianta di Rcims in- 
usitato , 

Ma dirà qui taluno, come mai una me- 
ra immaginazioue tanto credito avrebbe 
potuta acquittare , e cosi celebre render- 
li nella memoria degli uomini : come un 
perfonaggio , che non fu mai , avrebbe 
potuto arrivare agli Alrari ? Queft' e un 
legno evidente . non cfser favola popola- 
re tutto ciò , che di Remedio raccontati .. 
E per vero dire , che lotto il velame del- 
la aoftra Leggenda qualche radice di ve- 
rna s' appiatti , fembra cofa da non do- 
verti mettere indubbio. La difficoltà con- 
Afte nello feoprire , e previamente indi-, 
care quefta radice , che da' bori , e dalle 
foglie etternamente apparenti , troppo per 
avventura diveria potrebbe ritrovarli . Pia- 
cevole afsai i ad udirti quanto racconta 

. . » - • a ■ m • j. • r„ *- r\ f 



il Muratori nella lAntuhttà Italiane Dt/- 
feri, «1. pag. »$<. Nel Ternarie di S. Ce- 
fatio l dice egli ) dtflreito , e Diocefi di 



Modena , dove una vtitJ fu un Montjlero , 
0 Celia , refi* tuttavia un picciolo Orato- 
rio , nella cut facciata fi mira dipinta l' 
Immagine dt una Santa Donna , ti cut no- 
me è ignoto» 1 rotaci villani andind) colm % 
veneravano queir Immagine , e interroga- 
te , che Santa fojje quella , rtfpj/ero , ibe 
fra Santa Alberga , cioè un* Santa nata 
nel ctrvello dt quella buona gente . Conio 
ri nafcelte , così lo fpitga j] dottlilimo 
Scrittore . Òurji* pop lare fantafia la va 
u credendo nata , per.bè quufi tutti t Mo- . 
nifierj ne' vecchi tempi tentano pudiche téi> 

fif.u> 
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/zio per rac:og'iere i Pellegrini, e poveri 
■viandanti; quivi farà fiata cai a a tal ufi- 
tuo deputata, che dal p-poL veniva appi l- 
lato il Santo ^Albergo . Tolto via l'Ojpttio , 
vi dovette refiar quella Cappelletto- colV Im- 
magine fuddetta , che p:t dtwr.tt, Santa ^Al- 
berga . Del mrdelimn calibro li e quelito 
fi l'ezgc nell' Iter halicum del MaLiHone 
pag-\\%. UthauuVUL (dico l'Autore) ab 

Htlpanti qutuufdam interpeìlatui dt conce- 
dendts Indulgerti iti ob culium cujuldam Sm- 
eli , cui VlJtR nomen indttum eral , nega- 
vit Ponti/ex id /e fatlurum , nifi prius re- 
feiret qua, (f quatti ejjet ti le Sanllut, tr 
quo tandem argumento tjus Sanilttat pro- 
baretur . uiltatus eji lapti , tn q:tj h* 
liner* reliqu* erant S. VIAR . At peri, 
ti judicarunt fraga entum tfi vetem In- 
fcnptiontt, tn qua quidam PRtEhLCIUS 
P'iSiRUM laudabatur . Se in tempi cosi 
illuminati, e cauti in materia di Culto, 
quali furono quelli di Urbano Vili. , d' 
un titolo Gentilefco era (laro formato un 
Santo in Ifpagna, ch'aveva Culto , epercui 
chiedevanfi Indulgenze ; non farebbe la 
maggior maraviglia del mondo , che in tem- 
pi di femplicità;, e d'ignoranza , per moti- 
vi non dirtìmili , e forfè ancora pià fpecio- 
fi, un altro fe ne foffe introdotto nel Tren- 
tino . Se la richieda dell' Indulgenze buon 
efiio averte fortito in Roma, non s'avreb- 
be in Ifpagna voluto ftare col puro nome 
d'I Santo. Si farebbe fubito trovato chi 
avrebbe voluro indovinare, chi forte quel 
S.Viar, quando vivelfe , come moti Ile, con 
cento altre particolarità , e circoltanze , 
prodotte dalla divota fanta/ìa de' cervelli 
leggieri Dopo l' ottervazione del Baronio 
nelle Note (opra il Martirologio Roma- 
no a' ij. d'Aprile, fa ora ognuno, chel* 
immagine di S. Giorgio armato a caval- 
lo, che uccide un Dragone, con donzella 
accanto in atto fuppl'chevole , non è im- 
magine i (lorica , ma geroglifica , efprimcn- 
te i meriti del Santo Martire prertb Dio . 
e rapprefentante una città, che conira il 
potere del Demonio eli chiede aiuto , o , 
come pia probabilmente (timo il Papebro» 
• chio, l' Imperadrice Aiertandra, di cui ne- 
gli Atti di S. Giorgio Cap, j. Num. aj. fi 
légge , che *Ad pedei viri Saneli procum- 
bent , Tyrannt dementtam con/puebat , Pure 
rifiata una volta altra idea , il dragone fu 
prefo per una vera , • real bettia , e la Don- 
' zella fi è fatta pattare per riglia del Redi 
Baruti, o fecondo altri della Libia, e fi 
fono aggiunte tutte quelle dicerie', e fee- 
ne, che poflbno vcdeili pretto Giacopo de 
Varagine , ed altri autori. Il più bello li 
è , che fuori della città di Baruti ti moftra- 
va una volta , e forfè fi morti a tuttavia , 
l'antro del diagone uccifo da S. Giorgio, 
e fe vero è dà, che i Frati del Convento 
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di S. Salvatore di quella città l'anno 1 507. 
a nettarono al P. Giorgio Piiore de* Car- 
tuliani Gcmmcenii , Ctrca hoc ar.tnon l;a- 
betur Indulgenza (eptem anaorum , CT r;\'i- 
dtm caienarum , cine quarantene , come q:.r- 
Ito Padre racconta n?l Lab. j. Cap. 9. dei 
Ilo Diartum teregruiattontt tran'wartn* , 
volefl'e pure Iddio , che rotali tlenipj non 
s' inconi rallero anche fuori di Spagna , e 
della Soiia. Atterta il Vclcovo Iomaftni 
nella Prelazione al ParnaJJui Euganent , 
come in una Chiet'a d'Italia S. Gicreio è 
venerato tanquam mc/i,1rorum , ac ferpen- 
ttum averruncut , fui fondamento fenzajdub- 
bio dell' uccifo dragone. Si fpargono pri. 
ma tra le perfoue volgari famigliami lm- 
maginazioni , e corrono lungamente per le 
bocche del popolo. Prcrcft miracoli, che 
le confermiuo, non mancano giammai ; on- 
de pali ito un certo periodo di tempo , fe 
n' impartano Atti , e Vite, che poi colla 
maggiore avidità del mondo fono ricerca- 
te , e lette . I primi delineatori di quelle , 
come p.ivi di fondamento, fi vagliono per 
oidinario delle formule fi dice, fi narra, 
xten creduto, vten giudicato . Invecchi;" n'» 
col tempo anche quelle Vite, e i prete li 
miracoli figuitano pure a farli fentire; lic- 
ere pattati due, o tre fecoli , chi di nuovo 
la ilei! a lloria imprende a trattare, nuli 
ama già più quelle maniere titubanti, e 
dubitative di parlare, ma ferir, franco . e 
dà il fatto pet cerro, e licuro. Si radica 
quello per tal via nell' animo delle pollo- 
ne e volgari, e non volgari ancora, e tal- 
mente vi fi radica , che hon lì cr'ds pid le 
cito il dubitarne; onde trovandoli chi di 
richiamarlo ad efame abbia ardimento , ec- 
co fubito una nube di fetali, e dipatabo- 
lani, che fe gli fraglia addotto, e per E- 
retico, e Pirronifta lo fa pattare. Abbia- 
mo detto , che anche nella morte del B. 
Enrico da Bolgiano fu dui' minato , chele 
rampane da lor medeftme fonartero. Pier 
Domenico da Baone Vefcovo di Trivigi 
nella Vita di quel Servo di Dio, che ab- 
biamo ne' Bollandifti a' 10. di Giugno , 
cosi racconta il fatto : Campa** diti* E., 
ciefi* Majorit pulfart cegptrunt valde fua- 

xnter , t? ultra morem confuetum Vnt 

aperte piate* community (P callit rnsfóru 
mfonutt ; IT fine numero per t/lam vuui 
cucurrerunt clamante t , «7* a'ta vocedicen- 
tei : Mortuui ejì unni Sanelut .... Camp*- 
n* vero , dum fic ad E.clefiam portabatur , 
tam fuavtter , tam melodiofe pulfabantur), 
qusd a fe tpfii fonum vtdtbantur emtttere tn 
aurtbui audtentium eafdem . Udire, che pa- 
reva, che le campane da lor medelimeio- 
natttro, per efprimere la vivezza del fuo- 
no di quelle , non c già raccontare un mi- 
racolo. Il Ferrarti Vicentino nell' Wflorta 
rerum 19 Italia gejtarum , pubblicata dal 
R r Mu- 
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Muratori Fer. Italie. Ton.IX- non folodi 
quello miracolo, di cui non fa pur cenno , 
tra di Hiuno degli altri molti, che anche 
neJI.. fua patria raccontavanlì , arteila non 
aver potuto cusli occhi protri accertarli. 
Tocca quello tnedelimo latto il Boccaccio 
liei Decam. 0. ». N. i., e in quella guifa 
ne favella : Per la qual cv/a, o vero, o 
non vero che fi fotte , morendo egli, addi- 
renne , fecondo tue t Jrivigiani afermano , 
c he tuli' ora della fua morte le campane del- 
la maggior Cbiifa di Trtvtgt tutte ftiUMlf- 
jure da alcuno tirate , cominciarono a fona- 
re. Il ebe tn luogo di miracol i avendo , qut- 
fio ^Arrigo ejl'er Santo dicevano tutti . Me- 
ritano conftderazione le parole, o vero, .-, 
non vero , che fi fi/Te . Era vicino di età il 
Boccaccio, ma il Ferretti, e il Baone a 
ratio contemporanei , anzi il fecondo rra 
prefente al fatto ', e la tettimuiiianza d'au- 
roti limili dichiara fenz' altro il nretclo 
miracolo per una bftja del volpo. Nel ree- 
deitmo profpetto però erano in debito di 
porlo anche gli Storici fucceduti dappoi , 
o per dir meglio pattarlo fotto iUcnzio . 
Pure il P. GtacopólSchtnid nel Tom» *.pag. 
■ delle Viti de' Santi Ttrolefi con tutu 
alf veranra ci affidila, che e alla mone , 
e alla fcpoltura del B. Enrico le campane 
del Duomo di I riviti furiarono da lor 
mcdelimc. Lo Hello prima di lui avevano 
detio Filippo Ferrari nel Cajalotus San- 
ti or um Itali*, * Mattoo Raderò nella Isa- 
varia Sanila Voi. j. pag. 1^7. ma quelli due 
Scrittori , che pi obabi Unente non avevano 
veduto alcuno de' lopraccennati autori, 
meritano qualche maggior compuimenro . 
Quello, ch'è più mirabile, gli lielTi Bol- 
landilìi, che pur la Vita del Baone ave- 
vano fono eli occhi , alienano anch' ctTì , 
che Defunti o Henne o , ultro fonant campa- 
ti. .* . Ecco in qual maniera i romori popò, 
lari, e k voci della plebe acquiitano cre- 
dito , e diventano fatti inorici , che con- 
viene poi credere, perche fono flati lun- 
gamente crtdrti, e che non li pofl'ono met- 
tere in dubbio, fenza incorrere l' indigna- 
zione di molti, a' quali non roma conto 
il cambiar opinione. Di quello piede a un 
di pielfo camminano innumerabili narra- 
zioni, che nelle Vite de' Santi sì antichi, 
#he modtrni ci vendono prelenme. Chi 
pertanto *' fonti degli autori contempora- 
nei, o ricini richiamarle non voglia: chi 
d;lle moderne relazioni a fronte dal lilen- 
zio degli antichi, che dovevano parlarne, 
faccia cra"i calo ; e chi ti dimentichi , che 
le Tradizioni non ferine , o ferine di fref- 
co fono Iptlfo infuiiìtìv-nri, e falle; con- 
verrà, che li contorni ancora di ricever per 
vue, e certe tutte quelle narrazioni , eh' 
c quanto d ie, di non aver mai con che 
dilungare la Favola dalla Storia. 
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Sulla fornirai a del monte O Topo n'I Friu" 
U trovali una Cbiciicciuoia in onore *!i 
Santa Colomba. L* anno 1717. portaroti 
lui luogo Monf. Giulio Fonranini, rifeo* 
p.i un Epitatio , il qual pillava d' una 
Coìumba Virgo /aerata Dei. Era in terra 
quetl'Epitatio , calcato co' pi-di da tutti . 
N - 1 ntn!o di laiiiita vi li leggeva, e par- 
lava d'una Valgine morta a' \. d' A gotto: 
quando la Santa quivi venerata, ha tito- 
lo di Martire , e le ne celebra la folenni. 
tà la feconda Domenicali Luglio. Nien- 
tedimeno lenibró a lui, che la Colomba 
nominata nell' Epitario al:ra non dovelfe 
ellere, che la S. Colomba venerata nella 
Chiefa , e peto ftefe iu tal materia una 
Dilfertazione , che uf i in Koma 1' anno 
i?i4. con cwi prete'.e di donare alla fua 
Patria una Santa nazionale , non prima da 
alcuno conofeiuta . Non rimatelo né allo- 
ra, nè dappoi dalle r a -ioni del Fontani- 
oi convinti i Bollandilìi , che glipromife- 
ro di trattarne a' 6. d' Agotto ; ma quivi 
arrivati li «brigarono con poche parole nel- 
l'Indice de' Santi omeflì , e ri lei ha ti ad al- 
tro giorno , dicendo tra l' altre cofe : Si- 
ve eadem eji , five diverta , cum nulla S. 
Coìumlij aut in ui.11 FjJììi boc die coiime- 
m>retur, aut in ip/j loco ilio colatur , fa- 
tius pu.jfui, dum lux aluunde major af- 
fai geat , bine deferte % qu*> de Ma dici />'- 
ter uni . in dum, qua celeberrima ani tquijjì- 
S. Columba Virgo M*rt/r apud Se- 
HuttOl cjlilur il. Decembrit ; colle quali pa- 
role deaero ben chiaro a dividere quanto 
poco follerò partitali, che la S'. Colemia 
ni Ofopo lia divetta dalla famofa, e in 
tutti i Martirob gj celebrata S. Colomba 
Vergine, e Martire di Sans. Il Fontani- 
ni ltcl«» pire non avelie tutta la fiducia 
d Ila fua cauta, mentre per quanto nella 
Vita di lui ti lege* pag. $6. , non amava 
di affrontale Jdub.j de 'Bollandilìi , a'qua- 
li quella piacevole rhhirtta non ebhe 10I- 
fore d'avanzare: SupereJÌ, ut R. F. B I - 
(biurn orem , ut juat dubttationet tn menfe 
sAugujio de C ìwnba loqttens fiientio pr.rte 
reat , me potiut nudum nome» S Columbi, 
Ofopi tn propria *Je culto-, levtter tnemo- 
tet, V per n' Commentano illujratét i pr*. 
terea nibil . H.tc entm per, revi menitene ma- 
gli contenti enmus , quam tot qu*rJiionil>ut 
obrutam coni pulendo . Voglio inferire , con 
quello elempio, che fe lopra fondamento 
non ma:\gioie del qui accennato, un Let- 
terato di grido mite in campo una nuova 
Santa nel Friuli, non fai ebbe da maravi 
gliarii, che con limili , ed anche minori 
appoggi un c-lebre Santo f"ise flato lui 
Trentino intiodono. Non li replichi , che 
i fondamenti di Monf. Fontanini, fe non 
fono dnnodrativi , non fono anche fenza U 
la loro vcriumrslianza, coliceli* lafentea- 
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za di lui nella sfera delle opinioni può 
«nch'clla pretendere il Ino rango, il che 
può efsere vero ; ma non farebbe poi fe- 
noi grande irragioncvolezza il volere , che 
anche in tempi tanto più barbari , e rozzi 
del noftro 1* perfone divote, c pie, ma 
inlieme credule, ed ignoranti, quali nel 
Clero ftefso lì trovavano allora , non avef- 
faro mai dovuto movcih, le non a fronte 
di motivi egualmente probabili, e forti. 
Si è veduto di l'opra , come intornò alla 
metà del Secolo X. tanta era l'infelicità, 
e la m. feria della Chiela di Trento per 
conto delle perfone fccchiialliche , che m 
tutto il Sacro Collegio di quella non fu 
|>oiìil ile ritrovarne pur una , che per feien 
za , e probità del rrado di Velcovo folse 
meritevole*, onde a Rcdealdo Patriarca d' 
Aquilria convenne ricorrere altrove per 

Erovviikre al biioeno. Q_uàl maraviglia? 
', a quella (Iasione, e prima, e dappoi , 
in patii afsai piti colti ni Trento, art iva. 
vano talvolta al Vcl'covado prrfone igno- 
ranti, e fenza lettrre, intorno a che ver- 
gati Stefano Baluzio lopra 1' Epi ì. u. di 
c>. Cipitano, e il Raronio *d ann. *e». 
Num. ri. Q.I arno alhra la L>i:cirl ria Fe- 
deltà fi ita , e 1' clfei var.za de' Sacri Cano- 
ni borir dovelle , malìimameite Be' luoghi 
da Ruma lontani, osnuno le lo può are> 
voi RI ente immaginare i~. Or quale ltupore 
Itrtbne mai, the in quelli, o altri limili 
tempi, qtttl he vecchia Capp-lla a S. Re- 
micio di Reims in Val di Non dedicala, 
ove alcun atri.o Contedi lhaur, oalrta 
q-.ialih.ata jeil na di quelle parti, dopo 
«ver col proprio hcr.chcaio la Chiefa di 
'iremo, li lolle rimata a finire i tuoi fior- 
ai , e quivi averte voluto rifere frppelliia ; 
a tutto l' irrpallo d- Ha I cggenda di Re- 
medio aveife da:o iucenrito» Per q-.-anto 
Ji ha di 1 Mariani nd fuo Trento p.if 
1» Reliquie di quello Santo non poiana 
yià ncli' Aitar Maggiore, ma D-.r.ro l'Al- 
iar «Leila Cbie/a in luogo recondito , i'>*e 
dt Santuario , fi vener* l' .Aitar del San- 
$o con i' *Arc* delle di lui Rel>q:;te . Qje- 
i\' Arca, per quanto li vede dalle Lezio- 
ni Rad-natie, era Hata ordinata dal Sm 
io medclimo prima di ino ire-, e li trova- 
vi nella Cfiiefrtta, che da lai fu eretra . 
Parva'» Bali Juan con finte re caeptt .... Pojt 
tetolutiwn cor porti mei , depontte H lidia 
pr.t(enti crypt* M:xru Bufili:* cm trut.t. 
I irebbe .la vedere a chi forfè dedicata co- 
fal Chieieita in «mpo, che il Santo vi- 
ve va . A' i$. di Geit »jt> correndola foho- 
nuà di qu-.Ha, non li ha eeli ragion: di 
iofpettare, che anticamente f ile intitola 
ta a S. Remigio Vcfcovo di Reim» , il 
q.iale n i Martirologio de cut mia no, neU 
1 Antuerpienfe , nel Corbeicnfe, neIG-l- 
loneuie, e ncil (JfuarvU> dei Grcvrniatal 
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giorno appunto vieti celebrato? Chi da , o ' 
Cappella ebbe una volra S. Remigio an- 
che in Verona, benché ora nella Chiefa 
di S. Anaftalia convertita . II pretefo S. 
Felice dell* Chiela di Vaile ittGardumo. 
che forfè alrri non é, che un qualche Di- 
Haliti o alno ran.uardevole perlona»gio 
quivi con diitinzio-ie ne* tempi andati l'.p- 
pdlito ; non é eia arrivato a torre il p >- 
Ilo a' due veri Titolari di quella Felic , 
e Fortunato Martiri, ma però vi ha ti a- 
to molio vicino. Lafciatido Ilare la C p. 
pclla al mcdflimo eretta, cine vale quin- 
to la metà di tutta là Chiela, a' 14. d' 
A?ulto, ch'é giorno a' detti Mattili c 11- 
facrato, non li canta già la Meda all'Al- 
iare di quelli, n-a hensi alla menrov ta 
Cappella , con che fi fa credere al popo- 
lo , «.he all'ignoto S. Febee, non a qu 1- 
li la lolennità lia diretta. So ancorad'u* 
l'a :o.o, che per vie medio dar a tifa a li- 
mil credriiza , cantanr'o all' Altare, in 
boro di dire Feitctt, tr Fortunati, dice- 
va lolarrente Feliciti le quali aliurdità :o- 
tio ben lontane dalla prudenza, e capici-' 
tà del Pai 1 o> opr<. lente . Qjt IT ofeuram .-ri- 
to, che un incognito, e da niuno mento- 
vato Felice ha tofuto nella chiaia lrce de* 
noitri eterni te are ad un vtro S. Fel ce 
Martire, da rutta 1* antichità conolrktto» 
e celebrato; m Remedio forfè non rar.to> 
oleum, e in tempi tanto meno illuminati . 
non avrebbe e?,li potuto con trionfo anche 
iracrioieappo-tailca S. Remigio di Rtims, 
che Hemidio app- llofii ? Giulia il linpuag- 
rio de' tempi baffi donare a S. Pietro, è 
quanto donare alla Chiefa di Roma. Per 
trovarli però in qualche antico documen- 
to, che il noftto Remedio d-.navit , o re- 
liquit D. Tì/ri I to , non farebbe eia per que- 
llo necelTa^o farlo contemporaneo, e la- 
migliare di quel Santo Velcovo , co nep r- 
alt:o e Hata fatto, lo vado, come ognun 
vede, con?hieiruranlo, e facendo prova , 
te mi riulcilì- di qualche lume deftare n' 1- 
ia noltra tencbrola Le^een.la ; ma fenza 
r apjHJgaio di carte antiche, il buio fai* 
femore paride, e non fi andrà mai le no» 
a temone . 

Ho toccato pià d'una volta l'infelicità 
de' tempi barbari, e rozzi, e noniafciod? 
inculcarla tuttavia, poiché- ben cooolciutO 
l' indole di quelli, non fi poi maraviuliar- 
li di certe opinioni, ecothtmanze, ehedu* 
rano anche ojgidi , ma che di làtrarrono 
l'origine. Q_ amo poco ci vclelfe allora 
per efTere dopo morte venerato qual San- 
to, e coìti; tacili da contentare circa le prò- 
vf della fatuità follerò le perfone anche noi» 
affatto idiote, e volgari, ben lofa chi nel- 
la llorias» Civile, cheEciMtaiiira de' baffi 
tempi è ver fato. La fuper dizione aveva al- 
lega u.» pretto molto più bello;, e vallo , 
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che non ha al prrfente . La premura , o 
piUttofto finalità d'aver Reliquie, e corpi 
di Santi era eccelli va, e farebbe li.it a pur 
tollerabile, (e l'unica, e f .la fperanza d* 
aver in Ciclo degT lntercefloii predo Dio, 
le averte dato movimcnio . 11 piuii o della 
lode, la vanagloria, e !' ituerelfe ancora vi 
avevano fpcflo la loro pa;tc ; onci: poi a 
fiuti, eiunterie, e mille altre malvagità , 
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e Jifordini s* api iva la Biada • 
fetore ((crive il Minatori nella mentovala 
Utjjerr.it. che in quello propolito allaiih- 
mo merita d' effrr letta ) ne' Secali barbari- 
ci fi lafciava trai portare a varie frego/atex.- 
Xt* , ed eccepì non approvati dalla leda pie- 
tà della CLiet'a di l'io , a' qt-ali finalmen- 
te le Leggi Ecclifajlicbe , e la prudent i de- 
gli ultimi precedenti Secoli tran prjlo fine , 
e almtn freno , con lode de' Roman» Ponte- 
fici , e di tutta la Cbie/a Cattolica .... Non 
Solamente correvano ad abbracciai e qua ; : .zo- 
glia Relijura loro tf-bita, ma an Le a dt- 
ck, arare indubitato Cittadino dei Cielo chiun- 
que moriv* in concetto di qualche Santi- 

tà Poco ci t oleva per far credere de i 

Miracoli. Parte la pietà,, parte finterete 
tntravano a moltiplicare i Santi . Ognun »e 
vcliva ; e chi più ne avea, fi ttputava più 

'ilice degli altri Pareo. , che a loro 

aQaffe il prò. cura* fi la frotex-ton de' Santi 
1-reJJo Dio t il che efeguivano anche in una 
gròffolana maniera , e per così dire con una 
divomon fenftiale , col lolamemt cercare , € 
venerare le loro Reliquie . Forfè ancora gui- 
dati più da II" utilità terrena , che dalia Re- 
ligione , mcjìravano tanta vtneraxione ver- 
/v i mede)' mi Santi . In uno (regolamento 
di queita /arra, a cui Semplicità ben&ì , e 
ignoranza, ma anche intere tfe, e malizia 
davano continuo palculo, t: fomento» quan- 
ta' nebbia s'alzailc contra le vere Vite de' 
Santi, e quante ne fa Ita fi ero fuori di fal- 
le , o mal fondate, non è da dimandare . 
Non pcidian o di vifta la fidata feorta del 
Muratori, eh. ncl7óm. i. Difett, .>•. pag. 
tfa». delie flefTe ^Antichità cosi favella . 
Dttùcrfi ambe alla luce fenx.a rifp.tr/nio 
tante Legende ( co>i le chiamavano ) cioè Vt- 
ir di Santi , non già f:rttte da ^Autori con- 
tempcranti , e ben consapevoli de 1 fatti , 
delle quali parecchi* ne abbiamo , eoe me- 
ritar.ì d' efjere lette, e i r/i frutto fi leggo- 
no i ma compcjle da Scrittori de' tempi baf- 
fi , come fembtava loro verifimile , i quali 
anche mano (et* polo fi materno di mifcbiar- 
zi de' racconti maravtgliofi , nati nella fot 
fola fxntafia , per tenere fagliati e attenti i 
Rettori, Quello é quello , che rende ora 
diffìcile il punto adi elpuryatori di tali 
Vite, e che dottrina , erudizione, edifecr- 
nimcnto non ordinaria efir.c per ben riu- 
scirvi . Abbiano talvolta più Vite delme- 
éefiiOQ Santo ; ma fenza faperc diplàdall' 
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ultime che dalle prime , anzi ipeffo con 
1 1 ilare in mascior coufuiìone , e minor cer- 
tezza, e verità per via di quelle, che per 
via di quefte , poiché il tempo , che acu- 
tamente le avrebbe ilhltrate, le per buo- 
ne mani paffate folfero, per la ragione op- 
pili a , le ha caiicate di lumi fami, e ap- 
parenti , atti lenii a Urli latro ita la 
plebe, e le perfone facili a credere , ma 
che nello fteifo tempo imbarazzano i dot- 
ti, i quali con ciurlo e(ame a vagliarle pon- 
gono mano. Ira quelle, che di quello cri- 
terio lomn.amente abbisognano , una certa- 
mente li è quella del noftro Remedio, in 
cui più facile e l'additare ciò, chedifal- 
fo, che ciò, che di vero contengali . La 
mancanza di Atti antichi e lince ri é di tur.-. 



to quello cagione, né credali già, che con 
quelli , che da Bartoiummeo vengono ofeu» 
ra mente accennati, li poi eli- Supplire al bi- 
: -u.no, me mie dall' ellratto , eh' egli ce ne 
prelé nta , alba danza impariamo di qual pa- 
lla dovefleroeffere. Di Atti originali , lo 
pur ve n'ebbe giammai, in traccia andar 
dchbono gli amatori della noftra Storia £c- 
cleliaftica > e Dio pur voglia , che in ciò pid 
fortunatamente di me rielcano, mentre al- 
lora e della vita, e della motte di quello 
noftro Santo con maggior fondamento li 
potrebbe ragionare . 111'. Radeio ci diede le 
carte che li trovavano nel Monaftcrudi Ho* 
henwart ; ma altre carte furono gii in Ba- 
viera, che fc ora fi con ferva Ifeto , oquelli, 
eh' ebbero la Ione d' averle alla mano , mi 
glior ufo n'avellerò fatto, forte della con- 
dizione , e delle azioni di quello Pctf*« 
flaggio non faremmo cotanto all'ofcuto» . 
Giovanni Aventino nel Lab. j. oittnaliuM 
Sofortm molte cefe contra i Romani dagli 
antichi Duchi di quella nazione felicemcrw 
te operate racconta, e tra quelle, che'ieo- 
donc l'anno occupate alcune città del- 
l'Imperio, Remedtui Prjfeéius ad fuperio* 
rem Vtndeliciatn , i=r Nàricttm tvafrt : ma 
roeflb di nuovo infuga l'efercito Romano, 
e piefa da Teodonc Kaihbona , Romani 
Pr.xfidet , C Pr*frlìi Severotus , Runediui, 
Servatiti, ubi VtnJeli 'tJt tom portiontm % 
quam noi mferìcrem liojariam ad pi Ilare fo- 
Icruut, amijj'am, iT .« Bcjit occtipatam effe 
xident, Norictm, Cr paetem, Vmdtltcorum 
alpibv.i fulditam, quam intvl* Superiorem 
Jjojartam nuncupant , retinere , €T tutari e~ 

mtuntur Reafit rehquit ponttbui , ur~ 

bem Noria ( quam re ipfa Penici Aìni vo:a~ 
boAt , noi Utmum , vulgut Ofingaut nominai) 
pr*fidio firmanr , cafir*. aggere. foffa , val- 
lo muniunt. Morto quel fendono, fuccef» 
fe un "altro Trodone , detto Maguo, cb^a* 
Romani non fu meno funello, mentre do- 
po avergli piti nate feonfitti i finalmente 
intorno all'anno 5*0. ottenuta traBolgia- 
uq, e Tremo una lecualata vittoria, gli 

cac- 
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oar>Mò affatto delta Provincia , e glicoflrin- 
Ic a ricoverarli nell'Italia. Lia tempefia'.e 
K cosi immediatamente fegue a dire 1' Au- 
tore ) D.Vtgiltum Fontifiunt Trtdentinum , 
cum quibufdam lynrnyìts interfe'tttm ti te a 
Urla: D. Jit medium Kìrkwn. Jrieftrfum 
cum focili pulfum, baia quìi "equar . Mar» 
co Veliero, the ne' libri Ke».-..< li i.otum 
la Storia dell' A remino in pr< ic a vaglia* 
ie, così circa queilc, ed altre coft da quel- 
lo Scrittore avanzale favella nfl Ltb. j. 
pag. 151. Eg) mutipìtea btfloriét partii , 
et fi reprebenfionibui mn uno nomine vebe- 
vtinter opportittiai , fingil/.itim nic affirma- 
re y nec abrogar! ne; eie babeo , m/i quid rei 
tp/a fubmde , & or aitanti nofira» deincepi 
lurfus obtter perverta, quod interdum futa- 
rum efi . Unum in pr.tf:nt moneo , (f fernet 
dtllum , /'arpe po.lca mentina repeti , femper 
vai tre veitm, fcriptam e/se ab b.rnine in* 
vefitganda , IF excut tenda omnt vetufla an- 
naitum memoria , diligenti* nonnulìtui, con- 
Jtcttndit affirmandtfque , «M /ibi qutbufcum- 
que vefltgitt indaga/ te vii ut , audacia; mul- 
ta* * IT pr^ipitn { fieri itaoue potutile , 
qujtl faiJum else fit magnopere venfimile , 
ut aliqua eruerit ttrtis antiquttui litttrit con- 
fignata , q:>.* po,ìm*dum five perierunt , fiv e 
noflram qmdem cognittonem fiudiof'e conqui- 
sta effugerunt, fidem ncutiquam duhi.tm me- 
ritarti fi de prtmit aulìortbui aìtquando con- 
fiti, quod minatemeli ; ba-aum ex parva, 
vel certe ex medtKribut , maxima efieeerit , 
tum pi tira detnde adjeiife alta, mui ex le- 
vtj/tmarum bominvm commtntaria temere 
baufia, autcn)eilando reicnt inventa, a ut 
an.tpitt origine ab omnt vetufiate , nunede- 
mum libero arbitrata ad rei Bottai deserta. Ijté 
entm capita , vera fai -li , certa incerta mixta , 
anuratt.it prcfpietentt apparent , ceterum pro- 
WÙfcut £T con fu/e , ut pro-ter ea , quorum e fi 
m imfc fìa vanirai , quidannqr.um, quid no- 
%/tttu.n , quidque gcnutnu n atti ommno Cjin- 
mentittttm fit, nemo (aia queat dipingitele, 
nifi tlla tpfit monumenta tnfirufìut , qu.e 
cum 11 pra mantbui babutrtt , quod Jam 
non C'tttptrent , perni te ftifpicor . Sed jttdi- 
eiutn iti media . Allcttano concordemente 
anche eli altri Critici , che quantunque 
Giovanni Aventino troppo arbitrio , e li- 
bertà li preudelfc talvolta cirra i fatti, che 
narra , e molti nomi propr} di luoghi , e 
di perlone «li/urarfe , pure cbbeallamano 
quantità ti* antichi documenti , e fa dili- 
ccntiili'iio i'el rivoltargli! lo Struvio nel- 
la Biblioteca Hifijma quello giudizio ne 
porge •■ A*5H a .'e»t Ila vari. e folum , fed po- 
tuti untccrlalcm licr*r.anta> btjl.iriam deferì- 
bit, £y mar, tì utttur fudicio, conquida 1 et- 
ta>n accuranjìmit , ettaue autbentka bilorta) 
fuomunemù • Quali lienoifo'ui, e eli auto- 
ri, da cui 1' Aventino ttatfc i fuot Anna- 
li, lo dtch.ara egli fletfo , e tra'domeuUci 
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fi contano Fremito, Schritorino , Rome» 
rio, Vol;omaro, ed Hermanno Monachi, 
Giovanni Ebrana di Vvilnbcrg , Giorgio 
Ugone, Bernardo Norico, Viro Arnpec* 
kio, e Andraa Prete. A riferva di quelli 
tre ultimi, che abbiamo ora alle flampe, 
circa gli altri o non li ha lume veruno , 
o non è tale, che ferva al bilogno . L* 
Arnpcckio, e B< rnardo Norico, come gii 
è detto, non fanno di Reincdio alcun cen- 
no . Punto parimente non ne parla Andrea 
Pret*. Se quel Fretulfo poi loife per av- 
ventura lo lleifo, che Freculfo Monaco , 
indi Vefcovo di Llfieux , del Cronico di 
cui pia dizioni li trovano, nè men quelli 
fa di Remedio parola . Degli altri , che 
non abbiamo', non lì può dire altrettan- 
to. Volcomaro, o Volcmaro, Abate del 
Monaitero di Furftenfeld , e Conigliere di 
Lodovico Duca di Baviera, che mori I' .in- 
no i|iff. al dire del Yìvùc'xo Hib.ntb. La- 
tin. ned. iT tnfim. arai. Tum. 6. pag, joj. 
S:rip;.t lAnnalcs Bavaria ab anno ( notili ) 
io*. ad ann. ijij. qui etiam num extare di-, 
ciintttr. Q_.?Uri probabiìmente é il Crono- 
grafo, che all' Aventino fomminilìrò le ri. 
ferite notizie; ma in qual annoio della ter- 
ra , in qual polverio archivio li giaccia egli 
piefentemcnte , chi faprebbe indicarlo * 
Che S.Vigilio in occalione di guerra fo08 
da' Bavareli uccifo l'anno $*o. non può fuf- 
filiere, opponendoli l'età certa del Santo, 
e gli Ani pid finceri del mette/imo. Q.c- 
floahhaglio però deriva dall' aver c;cdu:o, 
ch'egli morille folto Papa Or.nifda.che in tal 
anno appunto era Pontefice , laqual opinio- 
ne, come abbiamo veduto , parrà aurora 
negli Ani Papebrochiani , e in Hai totem- 
meo. Nel rimanente quanto della peifona 
di Remedio ci narra V Aventino, noni fog- 
getto a quelle implicante, ediirieoltà, alle 
quali fono cl'polte tutte le Vitedi lui, chs 
girano attorno, e quella (lelfa , che per noi 
fi i ora pubblicata . Non lafcierò ancora 
d'avvertire, core Vvolfgango Lazio nel- 
\àCb:rograpbia tAttfleiél pag- %6. conferma il 
detto dell' Aventino . La menzion replica- 
ta , che di Rcincdio fa quello Storico, tem- 
bra arguire fondamento fermo di qualche 
fonte diverfa bensì dalle fin qui CO nofe iu- 
te , ma fot le pid liner ra i, e pura . Se così 
forfè, il noftro Remedio non larelbe tìorito 
nel quarto fecolo della Chiefa ,mn nel l'clto. 
In luogo d'un Conte di Thaur in Baviera, 
farebbe flato un Capitano di Teodorico d' 
incerto patte . Non farebbe flato un Ere- 
mita) ma un guerriero di profullione, tro- 
vandoli in tfercizio militare dal 10$. fino al 
$10., ed olire. Sarebbe incerto il luogo, 
e il tempo della fua mente; equello, che 
più impoitanon avrebbe donato a S". Vigilio 
nè fedaiti, nè giuiidizioni , non fai ebbe 
ilo full' 01 »o a vilìtarlo, ne qucfti li fareb- 
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be portato in Val di Non per fcppcllirlo, 
dopo aver udito il tuono della campanella 
da fé {leffa tonante, e non arreni e trova- 
to, che gli Angeli lo feppelli vano. Dirà ta- 
luno opporli a tutto ciò la prelente tradi- 
zione anche ferina , il che é vero; mali rif- 
p$nde, die quella tradì/ ione non è ferina in 
tempo antico rifpetto al fa ito , di cui li trai, 
ta, e non idi quelle, delle quali hafti il di- 
re : Iradu-t? efli ne qu<trat ampliut . Ella 
non ha teftimoni autorevoli , che la fottenti- 
no, e lì fruenti u-r da le medelima, inclu- 
dendo cofe in fu (fi ftenti , e incompatibili . 
Si rilponde in fecondo luogo, che fe così 
porta laprefente tradizione , così non por- 
tava l'antica, ricordata dall' Aventino, e 
dal Ijzìo. Si rilponde per ultimo, che va- 
glia quanto può valere la notizia, chedi Re- 
medio ci dà il celebre Annalisa Bavaro , 
ella lei ve fe non altro per diinoltrare, non 
faperlida noi ne chi foiTe il noftro fiippodo 
Santo, nedove nafcelfe , né quando horiife, 
ne quanto opera li e, né inqual tempo mo- 
fiiie: ferve per provare, che quanto nelle 
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Vite diluì, da diverfi fcrirte fi coni iene, a 
é fallo, o non originale, e che a lui p r tf i cor» 
ficurezza attribuirli, lolito elleno della man- 
canza de' veri Atti , e delle Storie autenti- 
che , perdute le quali , fonentrano tolto cen- 
to opinioni incoerenti , e varie , che fin ger- 
mogliano, quanto pia fi diffondono ; e fer- 
ve per line a comprovare, potei fi con tut- 
ta ragione non foto mettere in dubbio, ma 
negare ancora , che un Personaggio, qua- 
le dalle dette Vite ci é rapprefentato , fot- 
fe giammai al mondo; Non venga oppo- 
lto , che e qui , e altrove fi è per noi an- 
zi di II rutto, che fabbricato, mentre allor-» 
ché non fi può arrivare a (coprire previa- 
mente il vero , e un bel fapere anche il 
conolcere ciò, che dee tenerti per falfo . 
frtmttfaptenti* gradui efl ( concluderò cor» 
Lattanzio Fìrmiano Dtvtn. Injhr. Lab i .;.«/>. 
* tòfatf* intelitgere: fetunduivera cotolet- 
te . Ergo jpuJ qvetn b.-ec prima infiiruiio no* 
/fra profecertt , quo- fai fa deteximm , tmat*- 
Ifttmr ad veri colminone»», qum amia ej ia- 
mwt Jucundvr voJuput. 



> 
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VI. 

Calendario Trentino Veronefe del Secolo XIII. ovvero de! 

principio del fuùegucnte. 

a Prima dies Jani timor eft, &feptiaianani.(i.) 

btbet dia X XXL LumXXX. 

Nox habet horas xvi. Dies vero vi ir. 

i m. a. Janutr. Circvwcijìo . Bafilii Epifc. &Conf. S. Martin» 

Virg. & Mart. 

b. llllNon. O&ava S. Stephani Protomartyris. 
xi. c. III. Ocìava S Joannis Evangeliche. 

d. II. Odiava Innoccnrym. .1 ... 

«ix. e.Nonas. Vigilia. .v 
VlllS.WUl.IJus. Epipbania Dominio 

g. VII. S..Lazari, 
xvi.rf. VL 
v. b. V. 

c. Uff. S. Pauli primi Eremiwc. 
xm.d. III. S. Hygini Pipx, & Mart. 

I I. e. IL 

£ Jdus. O Slava Epiphani*. 
x. g.XlX.KalS. Felicis in Pincis(i) Presbyt. & Mart. 

4. XVIII. S. Mauri Abbatis. 
xvui.b.XVlI. S. Marcelli Papa;, & Mart 
vii. c.XVI. S. Antonii Abbatis. 

d. XV. S. P rifex Virg. & Mart. 

xv. e. XIIII. SS. Marii, Marthse, Audifacis. 

ini.£XUL S. Fabiani Papae, & Mart. Scbaftiani Marc. 

g. XII. S. sAgmtis Virg. é* Mart. 

xn. 4. XI. Vincentii, & Anaftafii Martyrum . 

I. b. X. Emerentiause Virg. & Mart. 

c. IX. 

ix. d. VIII. Conver/io S. Tanti ^Apoflolì . dupi 

e. VII. 

XVII. f. VI. S. Joannis Chryfoftomi Confef. 

Vi. g. UHI. Agnctis fecundse . (3.) 

a. IIII. $. Conftantini Marc. ( 4 .) 
xi 11 i.b.HI. 

III. c. II. SS. Martyrum Cyri, & Joannis. 
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' 3*° CALENDARIO. 

jjfaaKwJK I * A,tcrius menfis P° ft quartum tertius enfi?. 

Februarius babet dies XW11L Luna XXIX. 
Quando e/i Bijfext. babet XXIX. Luna XXX. 

Nox habet horas xim. Dies vero x. 

d * E P iC& Mart.Brigidaé Virg.&Severi Eoif. 

XI. e. llll.Non.Turificatio S. Maria Virg. dupl. 
xix. f. III. S. Blalìi Epif. & Mart. 
vm. g. II. S. Gilbert! Epif. & Confef. 

a. Konàs. S. ^gathx Virg. & Man. jfemid. 
xvi. b.VIII./^.Dorotheae Virg. & Mart. 
v. c. VII. 
d. VI. 

xiii. e. V. Apollonix Virg. & Mart. 

H. f. UH. S. Scholafticas Virg. 

g- HI. S. Calogeri Archiep. (5.) 
%• a. II. 

b. Idus. 

XVIII. c. XVLKaJS. Valentin] Presbyt. & Mart. 
vii. d. XV. Fauirini, & Jovir*. Sol in Tifce . 

• e ; CÌH L Ju,ian<c Vir «* * Mart - 
xv. f. XIII. 

ini. g. XII. 

XI. : 7 

xii. b. X. 

I. c. IX. 

d. Vili. Cathedra S. Tetri, dup. 

Cedit biems retro catbedrato Simona. 
Biffcxtum fext* Martis tenuere Kalend* . 

Vii xr- T 0/Ì(ri ° ra diC ttkbMm fifa ****** 
xi. 9. VII. Vigilia. 

f. VI. Métti* ^pofloli. dupl. 
xvii. g. V. 

vi. a. UH. 

b. III. 

Siili* C. II. Translatio S. Auguftini E r i£ & Confe. 
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C A L E N V A R. I O. 3}l 
durati T£ ! Martius in prima cuna quarta dividatadima. 

Martius babet àxts XXXI. Luna XXX. 

Nox habct horas xu. Dics vero xu. 

in. d. Martìus. 
c. VI. A'cw. 

xi t: v. 

. g. 1111. Claves Tafcbx. . 

xix. *. hl 

ti il. b. IL • 

C. N0>W- Perpetuar, & Felicitatis Virg. «X Mart. 
xvi. d. VllMdus. 

v c VIL Sanaorum XL. Martyrum. .1 » i < 

l VI. Sol in ariete. . , u 

f'ilH. GregoriiPaps,* Coofef. 

b. HI- 

x. «'C/-IL 

d. ìàus. 

c. XVII JCaì. 
' 4 XVI. 

XIX. R. XV. 

vii. b. XIII. 
v. 



i. 



mi. 
in. 



C XII. Benedirti Abbatis. 
i XI. 

S* tv Hac die Beatus Simon Virgo, Martvr, &inno- 

I. 1A * cens puer Tridentinus a Judaeis Martyrio co- 

ronatur in contemtum paflìonis Chrifti . 

a. VIU. Annunciano S. Mari* Vir&. 
a. VII. 

xvm. b. -VI. Refurrc&io Domini* Pupi* (7-) 
vi. c. V. 

d. mi. 

xiiii. c. III. ' . 

4 I I. i. II. 

Si 
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*Utmerus Tx T ^tcimus cedit,undecimus ApriJis obedit. 

aprili: babet dks XXX. Luna XXIX. 

• Nox habet horas x. Dies xim. 



g. spulisi 

xi. IIIL . . . , 

b. III. 

XIX. C. II. . Àmbrofii Epif. &. Confcf. IX; LcSione». 
vili. d. Nonas. 
XVI. e. VJII. /</«;. 

v. f. VII. 

g. VI. 
xiii. *. V. 
li. b. IIIL • 

c. III. 

X. d. IL S.- Zenonis EpiC & Conf. (S.) 

e. JHus . 

xviii. fi XVIII. AV.Tiburtii , Valcriani, & Maxiroi. 
vii. g. XVII. 



4. XVI. 

xv. b. XV. 

IMI. c. XIIII. 

d. XIII. 
xii, t. XII. 
I. £ XI. 

g. X. 

IX. a. IX. 

b. Vili, 
xvu. (C VII. 



xiiii. £ IIII, 
ni. g. III. 



Aniccti Papae, & Mart. *ol intaur». 



S. ti ber* Virg. (90 
Soteris, & Gaii p ap *, & 

Gcorgii Mart. 



- 1 / 



. • : I! 



JfrrcJ Evangeli/} x. 

Estrema Tafcba tua docerp afflo , Marce. 

tetani* Major es. Vltimum T a febèe', 
Cleti, & Marcellini Papa, & Mart.. , 



! r 



a. IL 



S. Vitalis Mart. 
S.Pctri Prcsbyt. & Mart. de Ord.Pncdi- 

catorum . 
5. M*xeati* matm S. Vigila. 
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CALENDARIO* $11 
^umerus }C I ^Tcrtius hxc aptatMadii,quod feptimus aptat. 

Madius babet dics XXXI. Luna XXX. 
Nox habet horas vm. Dies xvr. 

XI. b. Madius. iApoflolorum Tbiìippi , ó* Jacobi. iufU 
C. W.KondS* Sigifmuodi Reds. 

xix. d. V. Inytntiaìft. Alexandria Evcntii, Theo- 

doli, & Juvenalis Mart. 
Vili. e. HIT. Floriani Mart. 

f. III. . Gothardi Epif. 8c Confcf. . 

Xvi. g. II. S.Joannis ante portam Latinam . dupl. 
V. *. Nonax. 

b. VUI. Idus. spartito S. Micbaelis . dupl. 
xii i. c. VII. 

si. d. Vf. Gordiani, & Epimachi. 

x. £ Ilit Nereì, Achillei, P ancratii. pr.Tcnt. 

g. IH. 

xvil 1.4. I£ S. Bonifacii Mart. 

vii. b. ìdus. 

, C XVII. Km/. Jan. 
xv. d. XVI. 

lui. c. XV. Sol in Gemini s . 

f. XUH. S. Potentiana; Virg. & Mere, (io.) 

XII. g. XIII. S. Bernardini Confcf. 

I. Xil. S.HeIeneVirgMart.(rx.)TransIaticxS.Zcnp?if 

Ep. & Con fef. 

b. XI. TranslatioSSAlartyrurn Ruttici, & Firmi. 

xix. c. X. : 
d. IX. > 

Tcvit e' VI IT SL Urbani Papas, & Mart. . 

vi. fi VII. Sb EJeuiheni Papac, & Mart. 

g* vi.' S. Joannis Papac, & Mart. 
x 1 1 1 1 . a. V. 

... K ITTI SS.MarcvrumSifinii,Martvrii,& Alexandri , 

III. D. lidi. focioruro S.Vigilii Epif/Tridentini in valle 

Anania. •"♦ 

c. III. S. F-iicis Papac, & Mart. 



pae, c 

Yta. 



xi. d. IL S. Petronilla; Virg. 

S s 2 
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l &rixr*s. jCI a Cui ' nildenadabit »J unii ,q uinc lena nega bit. 

]tmius babet dics XXX. Luna XXIX. 

Nox habet horas vi. Dics xvii i. 

•i , . r 

• '■- \ ■ i • i • i 

• 

XIX. C. Junius. Nota quod femper prima Dominicamenfis 

Junii eft Confecratio Angelica fclicis,- 
& devotae Capelli S. Romedii in valle 
Anania Bioecciìs Tridentinae. fi*.*) 

f. UH. Non. Marcdlini, & Pctri , atque Èrauni. 
vili. g. III. 

xvi. a. }I. 

v. b. Nonas . 

c. Vili. Idus. Vltimus urminus Tentecof. 
xiii. d. VII. ' 

li. c. VI. 

f. V. Primi, & Feliciani Mart. . 

x. g. ini. 

a. III. S. Barnaba istpojìoli. dupl. 

xvlu. b. II. Bafilk1is,Cyrini,Naboris,&Nazarii. 
VII. C.Jdus. S. Antonii Confei.de Ordine Minoruro. 

d. XVlll.KalJun. 

xv. c. XVII. Viti, Modefti , atque Crefcenti*. : 

mi. f. XVI. 

g. XV. .li' 
Xii. 0. XML Marci, & Marcellini Mart. 

i. b. XIII. Gervafii, & Protafii Mart. 

c. Xit Silverii Papa?, & Mart. 
ix. d. Xf. 

e. X. Paulini Epif. & Corifef. 

xvi i. f. IX. Vigilia. 

V. g.VIII. Natività* S.Joannis Baptijìt. dup. 

*- VII. S. Yloj. ( r 3 .) 

xim.b. VI. Vigila Eptf. eV Mart. Joannis , & 

Pauli Mart. dupl. 

in. c. V. 

d. IIII. Leonis Papae, & Confef. Vigilia . 
XI. e. III, Nativitas^po/iolorumTetri^àTauli.dupl. 

f. IL Commemorano S. Tauli. dupl. 



Digitized by Google 



C A LENDARIO. 335 

Numerus. J£ JL Tf cdcCÌrtlUS fo " is J uliì i fcd d€cim * via mortis ' 
^ ^ Julius babct dies XXXL Luna XXX. 

Nox habct horas vili. Dies xvi. . 

xix. g Julius. Ottava S. Joannis Baptifoe. 

vili. a. VI. Non* Procedi, & Martiniani. Vifitatig S. Mari» 

Virg. dupl. 

b. V. 

XVI. C. UH. Udalricus EpiC 

V. d. III. 

c. II. Ocìava Apoftolorurn Petri , &PauIi * dupl. 
xiH. f. Nonas. 

il. g.VIIt./^,. 

VII. oflava Vifitationis Mafia: Virg. 

x. b. VI. Sept.FratraASS.Rutìnx } &Secund*Virg. 

c. V. S. Pii Papa;, <3t Mart. 

xviii. d, UH. Naboris, & Fclicis Mart. 

vii. c. III. Anaclcti Pap* , & Mart. & S. Margarita Virg. 

& Mart. 

£ II. E-macorse, & Fortunati Mart. Dies CanJculares. 

xv. g. Jdus. Quirici, & Julitat. 

mi. *.xviii.kw,^. ; 

b. XVI. S. Alexii Confef. 

xii. c. XV. S. Symphorofx cum feptem flliis fuis. 
I. d. XIIII. kA X 1 1 1 1 . Kaì. vAug. ufque ad Nonas Sept. 

e. XIII. non minuas fanguincm. Sol in Leone, 

xix. f. XII. S. Praxedia Virg. 

g. XI. S. Maria Magdakn* . Semidupl. 

xvii. a. X. S. Apollinaris Epifc. & Mart. 

vi. b. IX. S. Chriftirue Virg. & Mart. Vigilia.. 

c. Vili. SJacobi^po/loli, & Chriftophori Mixt.dupl. 
x 1 1 1 1 . d. VII. Paftoris Presbyt. & Conf. <Anna Mater Maria. 
IH, e. VI. S. Pantalconis Mart. 

f. V. Naiarii, &Cel(i, Vi&oris, & Innocentii 

Papx, & Mart. (14.) 

xi. g. UH. Simplicii, Fauftini, & Bcatricis, & Fc- 
licis Papac, & Mart. 

xix. a. III. SS. Martyrum Abdon, & Scnncn. 

b. II. 
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Numerai K I , Sexti prima furit, a fi<ie fecunJa pcriint. 
" V - Li véuptjìus babet dics XXXI. Luna XXX. 

Nox habet horas x. Dies xi in- 
vili, c. ^uguflus. S. Tetri ad Vincula , & SS. Machabeoru 

, Martyrum . dupl. 

xvi. d. IIU. Non. S. Stephani Papae, & Mart. 

v. e. III. Invenrio S Stephani Protomartyris . 

f. II. S. Juftini Presbyt. & Mart. 

xin. g. K»nas. S Dominici Confef. S. Mari* de Kivc- . 
11. a.WU.Idus. XyfriPapae, & Mart. Felicitìimi ,& Aga- 

piti. 

b. VII. S. Donati Epif. & Mart. 
x. c. VI. Cyriaci, Largi, & Srwaragdi. 

d. V. Romani Mart. &Firmi ,& Ruttici. Vigilia, 

xvi n e. UH. S. laurcntii Man. (hip. 
vii. f. III. S. Tiburtii Mart. & Sufannae Virg. 

g. II. S. Clarx Virg. 

xv. a. Idus. Hippolyti, & Sociorumejus, &S. Con- 
cordia Mart. 

mi. b. XIX. AW. S- Eufcbii Presbyt. & Confef. Vigilia. 

C. XVIII. ^ffumth B.Vìrg. Marix. dui. 
xii. d. XVII. 

i. e. XVI. Ofìava S. Laurentii. 

f. XV. S. Agapitì Mart. Sol in Virginc. 
xix. g. XIIII. 

a. Xill. S.Bernardi Abbati*, 
xvn. b. XII. • , 

vi. c. XI. Celava S.Mariac. 'Timothaci , HippoTy- 

ti, & Symphoiiani Mart. 
d.X. "Vigilia. 
xiiii e. IX. 5. TSartòohmxi y^vofìoli. dupl. 

in. f.vnr. 



g VII. S. Zephyrini Papac, & Mart. 
xi. a. VI. 

xix. t>. V. S. AugufHni Epif. & Confef. Hermetis 

Mart. dup. 

C. UH. Veeoìlatio S. Joanms Baptiftx y & Sabirac 

Vi!?. & Mart. 
viri. d. III. SS.Martyrunj Fclicis, &Aadaai. (15.) 
c. II. 
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Mumerus 



357 



\ t TertiaturbaturSeptembris, donaminatur. 
Septcmbcr Uba dies XXX. Luna XXX. 

Nox habet horas xu. Dics xii. 

xvi. f. Septembr. SS.duodecimFratrum.^gidii Abbatis- 
v. g. 1111. Non. S. Antonini Mart. 

a. IH 
xiii. b. II. 
il. c. Nonas. 

d. Vili. Idus. 
x. -e. VII. 

£ VI. Nativitas Mari* Virg. & S. Hadriani 

Mart. dupl. 
xvi ir. g. V. . Gorgonii Mart. 

vii. a. IIIL 

b. III. SS. Proti, & Hyacinthi. 
xv. c. II. 

mi. d. Idus. 

e. XVIILKW. Exahath S. >J<. Cornelii , & Cvpriani 

Mart. 

Nicomcdis Mart. Gelava S. Mariac. 
£uphcmi*,Lucia3,&Geminiani Mart. 
Sol in Libra. 



XII. 

i . 



f. XVII. 

g. XVI. 
a. XV. 

xix. b. XIIII. 

c. XIII. 
xvn. & XII. 



v. c. XI. 

f. X. 
xim.g. IX. 
ni. a. Vili. 

b. VII. 
xi. c. VI. 

xix. a. v.- 

c. mi. 

vili. f. IIL 

g. IL 



Eu/hchii , & Sociorum ejus . ^Equino- 

Eìium. Vigilia. 
S. Mattbxi u4po/ìo/i , & Evang. dupl, ■ 
S. Mauritii cum Sociis fuis Mart. 
S. Lini Papac, & Mart. 

' * w ' • 

1 

S.Cypriani Epif. & Mart. &S. Juftina; 

Vi ; r g- * 
Cofmaj , & Damiani Mart. 

Dedicati* S. Mjcbaclis *ArcUng, dupl. 
S. Hicronymi Tresbyt. & Confcf. dup. 
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'Ituwrus K L Te ' tÌUS ° a ° brÌS " UlH ' ^Cimufq;falubrj&. 

OEìobcr babet dia XXXI. Luna XXIX. 

Nox habet horas xim. Dies x. 

xvi. a.Oclober. S. Remigii Epif. & Confcf. 

v. b. VI. Non* 
xm. c. V. 

il. d. UH. S. Francifci Confcf. 

e. III. 

x. f. II. 

g. Nonas. S.Martyris Sergii, Bacchi, Marcelli, 

Apuleii, &S. Marci Papx, &Conf. 

xvi 1 1.4. Vili. Mus, 

vii. b. Vii. Dionyfìi, Ruttici, & Elcutherii Mart. 

c. VI. S. Cérboni Epif. & Confcf. 

xv. d. V. • 
mi. e. IIII. 

f. III. 

xii. g. IL &, Califfi Papac, & Mart. 1 

I. a. Idtts, 

b. XVILKmì. S. Galli Abbatis. 
ix. c. XVI. 

d. XV. S* Lue* Evang. Sol in Scorpione '. 
xvn. e. XIIII. 

vi. f. XIII. 

g. XII. Hilarionis Abbatis . Undecim millia 

Virginum. (16.) 

XI III. a. XI 
in. b.X. 

c. IX. 

xi. d. VIII. Chryfanthi, & Daria: Mait. 
xix. e. VII. S. Evarifti Papae, & Mart. 

f. VI. ■ Vigilia. J 

Vili. g. V. SS; <stpoflolorum Simonis , à ]ud*. 

a. UH. 

xvi. b. III. 



: I 



r. c. IL • Vigilia. S. Quintini Mart. 



. . . l • 
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mSctwTC r ^"«o^Nov.obeft , nulli lux tcrrit prodcft. 

Kovember babct dics XXX. Luna XXX. 

Nox habct horas xvi. Dies vili, 
d. Kovembcr. Fcfìivitas omnium Sanclorum , & S. Cx fa rii 

Mart. 

XIII. e. IIII. Aw;. Commemorano omnium Animarum. 
II. f. HI. 

g. IL. Vitalis, & Agricolx Mart. 
V. a. Konas . 

b. \\\\.Jdus.S. Leonardi Confef. 
xv m. c. VII. 

vii. d. VI. SS. Martyrum quatuor Coronatorum . 

c. V. S. Theodori Mart. 

xv. f. UH. Tryphonis, &Refpicii Mart.&S.Nym- 

plue Virg. 

UH. g. III. S.MartiniEpif.&Confef.&cS.MtnnxMirt. 

a. II. S. Martini Papas, & Mart. 
xu. b. Idus. S. Britii Epif. & Confef. 

l. c.XWUl.Kal.Decemb. 

d. XVII. 

ix. e. XVI. S. Othmari Abbatis. . 

f. XV. Sol in Sagittario. 

xv ti. g. XIIII. Dedicano Baftlicarum Tetri, éTault. 
vi. a. XIII. S. Elilabeth, Pontiani Papae, & Mart. 

b. XII. 
xi hi. c. XI. 

in. d. X. S. C*cilix Virg. cV Mart. 

t. IX. ClementisPapx, &Mart.&S.Felicitatis 

Virg. Se Mart. 
Fcjium Cle mentis biemis caput e fi Orientis . 
xi. f. VIII. Chryiogoni Mart. 
xix. g. VII. S. Catbcrinx Virg. Mart. 

a. VI. S. Pctri Alcxandrini Epif. & Mart. 
Vili. b. V. 

c. IIII. 

xvi. d. III. S. Saturnini Mart. Vigili». 
r, e. II. S. vinàrex ^p*floli. dupl. 

T t 



34° CALENDARIO. 
Nnmerus.J\^ | ^ Hzc ac bi/r<rna decimi, quod feptima dena . 

December halet dies XXXI.- Luna XXX. 

Nox habct horas xviii. Dìcs vi. 

xi Ir. f. Decomber. 

li. g. 1111. Non. S. Bibmna Virg. & Mart. 
III. 

x * b * IL S - Barbara; Virg. <5c Mart. 

? ÌS5? S * Sabi (fic ) Abbaris, & Confef. 

XVIli.d. Vili, tol. Nicola, Ep. & Confef. f cniidupJ . 
vii. e. VII. S. ^mbrofii Epif. & Confef. dup . 

ft Conceptio B. Mariae Virg. de prxcepto Sixti. 

Papa: IV. 1475. dupl. 
Syri Epif. & Confef. 

S. Mclchiadis Papa;, & Mart. 
S. Damafi Pap*, òc Confcf. 

S. Lucia Firn. & Mart. 



Sol in Capricorni s . 

Soljlitium. Vigilia. 
S. Tbomx ^pojìoti. 

• — 

- 

Vigilia. 

Nativitas Domini, & S. Anaftafoe Vir«. 
X. Stepbani Trctomartyris. D 
S.Joannis ^pojhli, & E vango li/l a . 
SS. Innoctntttm Martyrum. 
S. Thoma: Archicpi/; & Mart. 

5. Silvertri Papa;, & Confef. 



XV. 


g. v. 


mi. 


*. UH. 




b. III. 


XII. 


c. II. 


1. 


d. Idus , 




c. xix. ir 


XIX. 


f. XVIII. 




g. XVII. 


XVII. 


*. XVI. 


VI. 


b. XV. 




c. XIIII. 


xixn.d. XIII. 


in. 


e. XII. 




f. XI. 




g. x. 


XIX. 


a. IX. 


Vili. 


b. VIIL 


c. VII. 




d. VI. 


XVI. 


e. V, 


V. 


f. IIIL 




g. nr. 


XIII. 


*. II. 
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ANNO TAZIONL 



(i") Alla tefta d*o-ni mcfe, com:nc?Ii 
antichi Calendarj, bcnchr Crifliini, era in 
ufo di fare, trovali un limile el'ametro , ef- 
primente i giorni Infanti, o fia Egiziani. 
Variamente , e con molta ofeurità, e con- 
follone vengono indicati quelli ti >rni , co- 
me accade di tutte le cole, che altro fon- 
damento non hanno, eh: la vaniti, e l'o- 
pinione i-I vul o, I notili velli s' unifor- 
ma no i:! ai a quelli d' un Calendario Mila- 
nele dell'anno 14 S> pubblicato da Monf. 
Domeiico Giorgi appiè del ItlO Adone pa,e. 
7<5. , e vicendevolmente li co:re?'3ono . 
Nel rimanente non è nuova , i e de' foli 
barbari te «pi la (upertiiziofa oflcrvazione 
de' giorni. Abbiamo da Vairone nel Lib. 
5. cap. 4. de Lingua Latina, che Diet pò- 
flridie Calendai , Notai , Idui appellati A- 
tri , quid per e<i dtes ntbil nivi mctpercnt . 
Furono anche detti Foderi, come li ha da No- 
nio Marcello cap. ». p. 4 o., e Poflriduant, 
come gli chiama Macrol io Stturnal. Lib.u 
cap. i $. e iS. cioè da po/ìridie Calendas . 
Quella fuperllizione però non venne dall' 
Egitto; ma nacque in Roma , e come na- 
fcclfe lo fpiega At-ellio nel Ltb. s.cap. 17. 



il quale aggiunge , che Ante diern quoque 
qmrtum Calendas , ve! fonai , vel Idus , 
taniuam inumnalem diem ( di cattivo au- 
gurio ) piente vitmnt . U' una raliclla , 
ciie oltre al cor lo della Luna, e delle (Iel- 



le, imlicava ancora «£jj_<» itti bini , qittque 
incanmudi efent , abbiamo un cenno net 
Satirico di Petronio. Di quelli giorni A. 
tri, e Inomimli probabilmente avrà fatto 
resilLo quella tabella, ede' medrlimi, con 
altri limili dal capriccio di particolari per- 
fone notati, andranno inrefe l'Efemeridi, 
d*lle quali parla Ammiano Marcellino nel 
Lt'>. »J. e Giovenale nella Satira 6. La piti 
amica menzione, che de' giorni Egiziani 
s" inco 'tri , è nel Calendario di FursoDio- 
nilio Filocalo fpcttante All'anno Mt.|>ub> 
Mi. to prima da Giov. Gioreio Heivvait, 
poi dal P. B.ichcrio, indi pili interamente 
dal Lambecio nel Tom. 4. della Btbltctbeca 
Cafarea , e finalmente dal P.Corrado Jan- 
ningo nel Tom. 7. di Giugno . Due gior- 
ni, non tre per cadaun mele, a rileivadi 
Gennajo, vi li vestono notati, e non pro- 
cedono coli' ordine de' giorni Litri, e/ 
minali, ma in quella guifa! 



Genna;o 


a. 6. 16. 


Luglio 


tf. ifl. 


Ftbbrajo 


7. »$. 


A godo 


6. »t. 


Marzo 


J. M- 


Settimi. re 


>. 19. 


Aprile . 


J. 11. 


Ottobre 


J. IO. 


Mageto 


j. *i. 


Novembre 


1. >f. 


Giugno 


7- 


Dicembre 





da che fi vede , che la fuperllizione de* 
giorni Egiziani e molto diverfa d'oricine 
da quella de* giorni Atri , e lnominah , e 
che per confeguenza non regge laconghiet- 
tura degli Autori delle Note lopra S. Ze- 
none Ltb. t.'2'raft. ij. Nota 19. cioè , che 
follerò detti Egiziani Ntmtrum qu : d Roma- 
ni .Hftyptiacoi dteerent , ut hgntfi..irent Ni' 
gm . Jj. Ambrogio ne\V EpiJÌ. »j. mtm. \, 
chiaramente diliingue i giorni Atri da' gior- 
ni F.ttKiam: Pirriqur P vel Aì~ 
ftrptucoi dcJtnare t.on{mrverunt . Ariella 
Nonio nel citato luogo, che i Pojteri , cioè 
Atri, erano anche detti Nr/ajh ; ti che con 
Orazio Carm. Ltb. ». Od. <j. v. !., e con 
Svetonio in Ttb. cap.%\. potrebbe confer- 
marli. Agellio però nel mentovato luogo 
dice, che quello era un abuio del vo'co: 
Vul giù imperite Nefriti dtett , e pi via a a- 



cera . cioè nel Lib.^.c. 9. aveva detto : £j<:t 
mv.hvudo m-.prrtì iwm praie,V perptram Ne- 
f.ijioi appellar. Pcrvciità i giorni Nef*fi t 
come Varrone nel citato luogo, Ovidio Faft. 
Ltb. I. e Fello infegnano, erano proptiamen- 
re quelli, ne' quali Nefai efl Pratort, apt-À 
qttem le gè agttur , fan trta nerba : De , Dico, 
Addico ; che vale a dire erano una cofa 
limile aite nollre ferie, o vacanze Preto- 
riali, Oppofle a' giorni d* udienza , le qua- 
li co' giorni Infaulli, e di cattivo augu- 
rio non avev?.uo propriamente che fare 
mentre fcbl ute in tali giorni non età le- 
cito lege agtre . ciò non era già , perchè in 
fé foffero Nefajìi , ina perchè ne' giorni In- 
faulli , e Atri non era lecito bé quello, né 
altro, ciie la nccctTiià non allringeffe di 
laie. Ciò lìa <'etto per dare una ciuita idea 
de' giorni Egiziani, e per non co.ifondcr- 
Tt 1 £l» 
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gli né cosli Atri , come peraltre fecero 
Lucio Giovatimi Scopra Grammatico Ltb. 
fi. Celio Rotiijino Leilionum Ar.uquxram 
Lib 14. (.»y>. 9. ed altri, ne cn' Uefa '< pro- 
priamente preli i tantopiù, che quello ftcf- 
Ici m IcoL.mento li trova anche mila per- 
ai-: o erudita , e dotta DiiTertazioite De 
Calendarm ca.n 9. del Si - . Conte Federi* 
Co Althan , aliai benemerito della materia 
del Calendario Eecleiir-fti o. Gio. Gioì ciò 
Gnvio nella Prof, al Tom. Vili 1 befauri 
Aminoti;. Roma ■>. vi:cde , che i ctoni Emi- 
liani follerò da' Latini detti Jilienfet, ma 
*' iniaiin." 1 . A. \ > 't diti (cerne al 1 Mino da 
Fello ) diztb.%titr apva Rimanot ^hhenijimi 
plinti, ab Al ut jiuvta A//»..':, uit Rana- 
nm /affi a Galla exeratut ejl. f u ciò ar- 
«cibuito alI'elTere nato facrtficato pijlridk • 
édttt, il che poi , come Ae:lio coli' auto- 
rità di Yen io Flarco infera, fu caltene, 
the Ponnf n detreverunt , nullttm iti die 
itti K petti idic Caleuias, Ni v.ia , Idus ) 
Sacripcium rtlìe futurum. D' ori ritte pura- 
mente Rimana eia dunque quella luperfìi- 
zione, non Egiziana , anzi, le vtroéciò, 
che Agelliu, o piuaoflo Veri io Fiacco nel 
citato JUO. 5. cap. 1?. paie affermi , c lo 
confettila anche Plutarco 1 cioè, che quella 
«otta, da' Gaili Senoiii a' Romani data , 
Iteuiife il giorno li'iTb del (acrifizio , li 
giorni Aiutfet farci i ero afiairo lo ftedo 
che i Folcii, o Pipriduaxi. Non e oppo- 
fto all'alici rione di -Agcllio, e di Plutar- 
co JVlacrobio Sburrai. L-l\ 1. cap. 16. 

Ìuantunque ceralno io lappa, che giudo 
.iplio in Tantum Aun.it. \!'. fi, dice di 
quello foratore, che AJ/erere ttduur die 
roterò au.im Sul pici ut male facrtjicaget, pu- 
gr.aiv.tn Jittfe, onde a-- 1 ', hinge r Sai hoc la- 
ve félfi m , ir i»> j ronde a Mai rotto fcn~ 
?titm . Con pace lieto di li nand' uomo , 
JVlacrobiodice : Po/) facrtfàum die patterò 
etlibratum , male affiftc CùnJuOtimi c que- 
llo 1 ccme ognun vede, non vuol gii due, 
che un giorno depo il factifirio (esultitela 
pugna, ma li bette, (he dopo efleic fi. 10 
Facrificato in un giorno pofiero , cioè fuc- 
c-:8eire iromrdiare agi' Idi , la battaglia 
tra ita a male, qualunque ne foireilrior- 
no; onde da Macrebio urta Unsi corner] 
irnro ciò, che anche gli »Irri affamano \ 
cioè, che il fibrillato feguì a' 16. di Lu- 
glio, ma quanto al giorno della pugna , 
niente per lui vie» dt tei minato . 

Ma ritornando in via , Egiziani cbia- 
rranli i noilri ciomi, perchè fu creduto , 
che gli Egizj ne foffero eli fccp itcrri . Ma- 
rino nella Vita di Proclo ci amila , che 
quo' popt-U avevano de' giorni , i quali 
pr-lfo loro pattavano perWaufti, mentre 
di qiel Filofofofcrive. Slut apud Aify- 
ftivi babemitr aVtf««Jrf ( infauflì dui ) 
Urvuhat ■ pi là i>aM la fupcritizionc a' 
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Greci , ed a' Remani Gentili, e da' Gen- 
tili a' Criftiani . I più a:ir:.hi Padvi a m- ite- 
ti, che ne facciano menzione, I jno S. Zeno- 
ne, ii. Ambrolio, e S./.gcftino . Sembia 
Ihano, come a fronte d 'una leiu^n^a cosi 
cìnara , qua! c qt.eli.; di 5>. Paolo ad Galatat 
VI. 10. Ditt oh/i > t atti , t$' mftuet , iT tempo- 
ra , (f annoi. Ttmcozoi, ne forte prie cavi té 
la!- :raz:tt-.: in vÀ>tt , limile vanita potette 
prender ptede , «• si ; nivet talmente d iflon- 
ileiii ancne ir. tempi Criftiani . Pure l'ufo 
di notare ne' Cali •vìì.i) limili piorni, era una 
ve \' a connine . l)u 1 fcryptiatt ( dite la Gio- 
ia l'opra il Can fi: <> 0 javett . i£, $.7- ) ytot 
A-?jp:ii ir.vcnerr.at ; ut qui atiaund opus die 
tati in.boMret , tna.um b tbtret exit uni . Tamrn 
rat atttiqttitJit Jìtclifij f^nat boi dui in Ka- 
hndarits feit . Mattino Ucliio nel Lio. j. 
rute. ». tjt :#,>. 4 . /. 3.4. tutta.*. Difquifit . At*- 
gicAr. a quello palio della Glofa cosi con 
molta franchezza lo.eeiunrc • Quorum pò- 
f>. uni i ci<x il fesnaiìi ne' Caleiulati ) niM 
,:; Ito (finn ftt'Jttm pi i ntoaau.nn tinnì bac 

Ecclefis recepì!, Apoflohca probibitioitn me- 
mori Dt(j òbfervafit &"Ci b'crli pció de* 
molti antichi t-aleiutarj , ch'abbiamo or- 
[idì a ll.impa , e che altcmpo ftttìdoimivano 
11 jiw te: un nelle Librerie, lolamcnte alcu- 
ni pochi avelie adocchiati , agevolmente 
dell'attor fuoii farebbe chiarito. Ben evero, 
die non rorrai ■intender' 1 la Glofa d'unef- 
p.-clio cfimaiulo della Chicù : ma t iuttetto 
d'una tolleranza, ir. quelia feuila che an- 
ebe prefeniemcttte più coi'", da' dotti fcar- 
late, e H r .rifc, fi tolleiauo ite' Calcndai; » 
e in ftmiji libi i rei - puro patitolo degli o- 
ziofi. Sape udendo { dice S. A^oflino ncl- 
l' Ir lindi: taf. »o. ) tinaia tollerare : f*pt 
tfiiaar.do , nonnulla ertani f.tcere cof.imur . 
Ci vlirlmo Dm andò nel Ltbt.cap. *.«.»«. 
di 1 K.Uioraie Ditinork». Offici: rt<t,tc di pate ; 
le , chei lirrni fepnati dajli Egizi forfè fcf- 
fcro giufla le lor oolfrivazioni giorni felici , 
e non infaufti, e pnò tfo correfle anche 
tra Criftiani di ccutrafftgRarglii r : " T e: ,jrc 
l'cpT 1 -" 0 ' c,;e T cr ,CC01; Jat e lé variti ili 

Jue' Ftlofofì. l'd f.<r::inveKerttnti!hi dtet 
ene tonfieiUtot , & ideo ect in Calendari» 
noraiert at, ut m Ulti dici, ut pcttut, auan» 
in ami, àéìtlui tn; : Jatnr , giierumeiioren» 
re F.iJn'ia fiotti t idi -tur, a talibui caie- 
tur . L'interpef razione è ineejtnoia , ma 
41011 (o, le lia vera. Perché i Criftiani a* 
giorni degli Egizi non badafiero , l'efpe- 
r'i'nie migliora età quello di abolune 
la mfmoiij, e fiondi ravvivarla ogn' anno 
lui Caltrdaiio. Pure quando s'aveflc vo- 
Irto notare limili ricini, l alla una fem- 
j lice indicazione , icrza qualificargli per 
Jr.'attfti , come peraltro ne' detti Calenda- 
ri lacerali . mcn:;e itredir.it i con quetto 
carattere d'ini .licita , s' ahi arrivano poi 
conte perhoioii, e cosi li pailava da una 

fu- 
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fuperftixioM ali" alrra , tanto effrn.Io Ta- 
llo l' intraprendere una faccenda filila fpJ- 
ranza , che la eofte Nazione lia favorevole, 
quanto V al bandonai la per rimoie , che lia 
nociva. Che i giorni Egiziani veniflVro oi- 
fervati non eia per non ciurli delle ti adi- 
zioni di qi:e' popoli, ma perché eflritiva- 
nicnte av.<cili per Jiìj^u 't , lo tm. m'amo 
ulne al mentovato Canone, e Qualche Pe- 
nitenziale , che perciò ne preferivi la noti 
cliejv.in. a . anche da S. Agoftino l'opra la 
citata Epiftola di S. Paolo, che dice: Me- 
na /unt cimenti. uia ncjtra i.n.->nbui , qui 
tempora rirum agtmdamm a Matbtmatim 
mcctfiutlt. Jum vero ne niiauid tmktefur , 
aut mdtficùrum* aut bujit,'Mcdt quorumUket 
operura , duini , f**; À.pyptiu.ce W)C4M , 
Jepe et**-» mci ujch:rt non duint.nt . ne 
fetemes , ut dicttur , i.lt antbltiant . Dmò 
a" ■■ vana opinione ne' Calerai » av- 
elie Crilliani , e di celebri Chicle lino al 
incoio XVI. incirca, oltre il quale nonne 
feppe trovar efempio V accuraummo Mo- 
latori nella Prefazione a due amichi Ca. 
Icndarj Rer. hai* /ww. %.pat. *.pag.ioi%. 
e nelle jtmtkbtlà Italiane i>t£rrt. 59. pag. 
i .o. ina dura tuttavia ( cu.*- altrove fu 
per noi oll.rvaro)in gualche città di Ger- 
mania, e dina forfè anche in Italia, le uon 
ne' Calendari, alincno nel cervello di per- 
fon; deboli, e di curro intendimento. Tem- 
po pittato farebbe il farfi a confutarla ; ma 
pura, per ular un argomento materiale, e 
atro apciluarìertctii, oflVrvili, cheigior- 
ni Egiziani di Gennaio a camion d' e Ini. pio, 
guatai due Caleiidao dal Muratori pubbli- 
cali, fono il pi imo , il lei timo, e il vig'li- 
«no qui.'ito . A quelli due s" uniformano ItloL 
ti altri Calendari, eJ anche qualche auto- 
re , come Pieno Bi 1 1 a io pre-tfo Mattino De 1. 
rio nel luogo oliato, iVie HCalendario di 
Furio Dioni/io Uà alo, che come più an- 
tica di rutti, dovrebbe ancora edere pid Au- 
torevole, nota il fecondo, il fello, e il fedi, 
telìmo . LucioGiov.nm Scopi a all'oppollo 
tsé con quello, né con quelli s'accorda , 
mentre attefta , che i giorni Egiziani di Gen- 
najo fono il terso, il quarto, il quinto, il 
nono, e il tredicennio . Di due, o tregior- 
fii pertanto, creo the ne abbiamo undici, 
lenza poterli determinale quali rra quelli 
fieno veramente li due da nalfarc in va- 
canze. A più ancoia gli fatebl e giungere 
chi tempo, c voglia averte di fare il cònio 
fopra altri Autori, e Caleud.T;, efacilmen- 
tc s* ai rivei ebbe alenarla meià, e più an- 
cora del mele . Per gli ozioli adunque, che 
fuggono volentieri la fatica , fono inventati 
guelfi Giorni , non pe'follrciti , De troppo 
divori di tutto ciò, che la credala, edelula 
antichità ha a noi tramandato. 

(») Cosi in più altri Calendari. Non è 
un luogo viciuo a Nola.come L'iotefa Adone, 
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ed altri, chepreferoda lui : ma è una Chie^ 
fa di Roma. Vedi Giovanni Frontone nelle 
Note (opra il Calendario Romano , o più?» 
tolto Capitolare de « I ì Evangeli, e Monf. 
Domenico Giorgi nelle Mote fopra Adone. 

(j) l.oibfToli lepre in q.;;l ne altro an- 
tico Calendario : ma pur dee dite feconda, 
cioè iterami aif (a la menzione 'della ine» 
de lima Santa, fatta a' li, di quello flellò 
mele dì Gennaio. Il Bareno nelle Note £&• 
pia il Maniro!ogio Rom; no filmò , che q se» 
iiv/ec/.nao indi'afle la commemorazione del 
pi omo, -in cui la Santa dcpoir.o; u aj pai i a* 
tenitori. iJeuo lleifo (emimento li inoltra 
il bollando a' 1 1. diGenna;o nelle Note io- 

ria la Vita di S. Afnebcan. ?. IV! e. e nell* 
ndice degli omeili a' il. dello (teiTomelè . 
S' mi annauo zmtndue. 1 .a prima comme- 
tr.orazione, cioè a' ir. del mele, in. bea il 
g uno della morte di S. Aeiiefe, cialecon- 
da quello della na Ulta , 1 amo s' impaia 
dal mentovilo Capitolai? desìi Evangeli, il 
quale a' ir. di Gennaio dica : A" itale S..A$tt* 
iu pjiìow, c a' ti. dello Hello mele: A'*- 
uu S. kAr«* d( nutivitxtt , e dal Sacramut- 
uiioGéC?ori-;m, il quale allo flclso eior- 
no porta il !i:o.o: Natali S.^Ametis ée ni* 
thntatt, e fcionioaiui Mii. Natale Si ^A- 
gmth insane % c nciia Prefazione dicci B. 
iAgt:rtis natalitta gemtnantet • l 'ere en:r* 
bujut bonorandus e'.ì dia . au* fic terrena jei- 
nerjtitne proceffi t, ut ad divtnitatii rvnfvrtum 
ptnentret . Veggafi Frane (co Maria Fio- 
rentini nelle Nt,ie fopra il Martirob.-r io Gè- 
ioni rt ia no a' m. di Gennaio, ed il Signor 
Co-- Federigo Althan neiic Note Copia il 
Calendario Gertri'diano , che li trova nella 
D'Ifertazione De Cjletulcrits p.:g ic£>. Q.ue- 
fla medelima folcnnita del giorno della na- 
feita diS-Agnefe iu altri monumenti Ec« 
cleliadici è detta Nj;.:its f>enu.ntt$ , o Na- 
tale genuini* <m . Sembra c< maravigliofa, 
come ilP. SoIIerio nelle Note (opra Uiu- 
ardo a' ti. di G?nna.io abbia potuto ftrive- 
re : Aia.'o Gcn/iti>it;m accipi is de vero n*t .*/<, 
fen dee Marietti , quam >'t >Agneti$ naiivttJt 
fetttndtttn coment foienni tnlnt celebrati dt. a- 
tur, icmj rifpondere, anzi né pure accen- 
nare ni;, io dc° loi'i a.id'tti palli 

( 4 ) Coflanti»'} chiama qu' Ito \Vfcovo di 
Perugia anche il M.'.rtirolotio Geroir.mia- 
no pubblicato dal Fiorentini, td alni po- 
ftertori ; ma pure il nome fuo fuCoftantt.», 
come apparì Tee da) Martirologio Romano, 
chgli Aiti pitlfo Bollantio, edali'Ugbet- 
li Itsit.t Sacra? Tem. pat. 

(5) Abulivament» chiamali ^ArciveUrva 
qu'.iti Santo fiorito nel fecondo Secolo 
delli Chieda ■ cioè in tempo, in cui in I- 
lalia altro Merropolitano non era, che il 
Romano . L' Uchelli nientedimeno nell' 
Italia Sacra Tom. ». evi. fi*, dice anch' «- 
&a ; Ravenna; uitibitptfcoj>at renunciatut 
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r/f, c lo fìeflò abutb da altri e pur fegui- 
lato. I 12 :ra di Metropoli non fece Ka- 
renna prima del Secolo V. della Chiefa , 
come provano il Card. Morii De 5yn:dj 
grinta, e il P. Abbate Becchini De E:- 
(ttfiaficét Hter*TihijtwÌ£Ìm:<:'i . Rettamen- 
te pertanto il Martirologio Romano: Ra- 
venna S. Calo. eri Epéfcopi. & Corife fjorit . 

(«) Era flato polto a' i{. , ma da ina- 
Ro polleriore è fiata rala li pergamena , 
e riporto in quello luogo. Cosi Perpetua, 
e Fitteti* , che ti vedevano al primo del 
mele, fono (late collocate a' lette. 

(7) A quello medclimo giorno molti Ili- 
mi altri Calendari notano la Refurrezioti 
del Signore, e quilli, che in tal giorno 
non la notano, 110:1 ne fanno di ordina- 
rio menzione veruna . Lo iteilo dicafi di 
alcuni Martirologi, tra' quali il Gcroni- 
miano, quello di Rabano, diNotkero, e 
V Vandelberro. E' noto come antica opi- 
nione fu, che Cri (lo Signoie raoritfc a* 
*i. di Marzo, giulta la qual ipoteli la Re- 
furrezion del medelimo farebbe accaduta 
a' *?. dello (Icifo niefe, e quindi è , che 
quelto precifo giorno didimamente da quel- 
lo delia Pa:qua corrente veniva una vol- 
ta folennizz. :o; onde fi legge prelfoGie- 
gerio Turouelc Hi/hr.Ltb. im. Cap. \i.Scx- 
to Catenàri u } prilli in Re' tirreni ione P uni- 
ri nojri ad Bafi/ieom D. Man mi. Pafcba 
in Ecclefia . Veggali il Fiorentini nelle No- 
te l'opra il mentovato Martirologio . Di 
qui ii feorge, che di fovcrchìo andrebbe 
eirato chi dal notarli ne' Calendari la he- 
furrexiOtU a' 17. di Marzo, 1' anno preci- 
Io, in cui furono ferini, lì lufingaft di 
rilavare ; mentre tal nota non indica la 
fr'ta mobile della Pafqua corrente, ma la 
rifa, e ttabile, che ic-paratamente da quel- 
la veniva celebrata. '.Elfendo pertanto la 
cofa così, non capilco molto lene, come 
1 erudito Sig. Co: Federigo Althan nella 
Dilltitazione De Calenlartit Cip. io. par. 
«7., pa lando dell; olTervazioiti , fatte da 
Moni. Filippo d i Torre fopra u» amico 
Calendario, in cui a' 17. di Marzo lileg- 
r:: KefurreP.to Dfmiini , abbia potuto feri- 
vM e: Annum nataictn codici njflre adorna- 
re n-.r-:itr . Et fuum anno 981. Pai balem 
celebrttatcm tn.idiffe inventar l'I. Kal. A- 
prttts, ano die quum id - m Feflum a Calen- 
dario nojiro quique exbibea'ur , bm: abili» 
tgregie collisine, hun: fuijfe codice in del- 
fertptUM mtper man rato anni ali. 

(8) E* la comm morazione del giorno 
della morte del ^anro . Non faccia fre- 
sie, che nel Martirologio di Beda, pub- 
blicato dal P. Franref.antonio Zaccaria , 
e in qualche aliro antico monumento Mf- 
ta.'e S- Zcmnn venja chiamata la fella del 
mrdeitiiio, che li fa agli ». di Dicembre, 
mentre, ome da altri è già Itato erudi- 
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tamente offervato, la voce Natala , o Na- 
tale in linguaggio Eccictialiico , oltre al 
eiorno della mone, indica talvolta quello 
dell' ordinazione, fe fi tratra d'un Velco 
vo, talvolta la Traslazione delle Reli- 
quie del Sauto, o la Dedicazione della 
Crucia , in una parola qualunque folcuni- 
tà, e fetta* Vcggati il Baronio nelle No- 
te lopia il Mattirolo-io Romano a' j. di 
Gennaio Nota 6., e a' 1». dello lì -ilo me- 
le Nua a , il Fiorentini ne; li Avvili- 
menti fopra il Martirologio Gcronimiano 
P*X. H«« 'l Fonianini nelle Rilpoitc a' dr.b- 
bj de' Bollandoti , eie li leggono nella fua 
Vita p*g.*)- % e il mentovato Sig« Co; Fe- 
deiigo Althan De Calendario Cap. 7. pag. 
6 {. er /eq<j. Di qui è , che in alcuni Mar- 
ttroloej, perché il giorno dell' Ordinazio- 
ne, o allunzione al Vefcovado de' Vclco- 
vì li diftinguelTe da quello della morte, s* 
el'prtme colle parole: Natala de Ordinata- 
ne Epiti^patas — - Watalii de Ordinata- 
ne — Nata! 11 Catbrdr* Nat ai 11 de 

Cathedra i e di qui ancora a mio credere 
e avvenuto , che in qualthe Martirologio 
per efprimtre il giorno della morte eie* 
Vcfcovi s'uta quali tempre la voce Depo- 
fut* , e non la voce Natalis, pMchè que- 
ita , non quella veniva a 1 e(T re equivoca 
col giorno delia Cattedra* Merita ancora 
ollerva/ioue, che i titoli di Vefcvt/O , eCon- 
fejjjre , non quello di Martire dà a S. Ze- 
none il noitro Calendario tanto in quelto 
luo^o, quanto a' 11. di Mjg^io, ove no- 
ta la di lui Trai .azione. Con quelli me- 
desimi titoli , ed anche col lolo di Vejcov» 
conpanlccin piti altri Caleniarj, pub- 
blitaii dal più volte lo lato Si-. Co.- Al- 
than, dal P. Francelcantouio^Zicca in , 
dal StC, Sebaftiano Donati, dal Fiorenti- 
ni, dal Muratori, e da Moni. Domenico 
Giorgi* In uno (blamente di Milano del 
Secolo XV. dato fuori da queiV ultimo 
appiè del luo Adone pag, 711. ritrovo a' 
1 ». d' Aprile : S Zenonu Epilcopi , W Mar- 
trrit. Vergatili circa qjeita co.itrovcrha i 
f.atclli Ball rìni ne* Prolegomeni Zeno- 
niani Dtjjert. j. Cap. 1. e il Sif. D. Fran- 
cefeo Bonachi nella Dillerta/.ione De Mar- 
tytto S. Aentnis. 

(») Ne' Calendari, e Martirolocj anti- 
chi non trovali menzione di quella San» 
ta . Bensì la Chiefa di Verona ne foleiutix- 
za da molto tempo la fetta in quello (lef- 
fo «.orno; donde poi è pallata in qualche 
moderno Martirologio . Ago:tin Valerio n-I 
libro De Epi/copu, (T Sanila f eronenfi- 
bui vuole li 1 lo ftell'o con S. Liberata fo- 
rclla di S. Fauitina, di cui più documen- 
ti favellano, e tra gli altri il Martirolo- 
gio Romano a* 18. di Gennajo . Vcggalì 
Bollando a quello lìcito giorno di Genna- 
io, e il Sig. Giambattitta Biancolini nelle 

Na- 
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tfythtft Stori cbe delle CI te/e di Verni* LA* 
». pig. :°9- 

(io) 11 Martirologio Romano la chia- 
ma Pudentuna . Aitane dice FudentiMi* , 
vel Potenti jn<e . Uluardo Potentini* fida- 
mente. Niuno poi di quelli Martirologj 
1; dà il tirolo di ALutire, ina folnnto 
quello di àrgine. Odcrva [ crisi Mo-if. 
Domenico Giorgi nelle Vote (opra Ado- 
ne, che In quibufdam Sanmentiriii Pu- 
denti J'U U" Virt.o, (ST Mir'yr dici tur , U 
turi fi gnif. catione Martyrn voce mecepti , 
fUid fciiictl permutivi tgottti perfetta e flet . 
Collo fletto titolo di Mjrtire compari (ce 
in un Calendario Brefciano del Secolo Xf. 
pubblicato dal P. Francekantonio Zacca- 
ria ne' fuoi r.x.urlui Luterani pa%. j jj. , 
e in un altro del Secolo XII. dato fuori 
dal Sìg. Co: F'.drripo Alihan li Ila Dil- 
rertazione De Calendari!! par. n ■_, Odiali 
però furono quelli comhattirnenri da Pu- 
denziana fofienu'i per la fede di Gesù Cri- 
fto? Adone di lei, e della (orella Pralfe 
de dice generalmcnre , che Pofi innu/nrrot 
.idonei, de temi ad Cbrijìum mt^merunt , 
il qual elocio da Adone è pillato in U- 
fuardo, e da Uftia.do nel Romano •• ma 
pure dadi Atti di quelle due Sante Ver- 
fini, che vendono attribuiti a S. Pallore 
Prete, e che di chiunqjc fieno, fono cer- 
tamente di perfona cootemporanea ; non li 
raccoglie altrettanto , m i (Time circa Pu- 
denziana, anzi dal f. j.e «. de' medetimi 
li raccoglie 1' oppoflo . Adone adunque 
troppo da que' tempi lontano, fi aliar eò 
oltre il dovere, ne il detto fuo nuò fiiffi- 
fiere. Veerarifi i detti Atti colle Note 
del Papebrochio preffo i Dollan.iilH a* 19. 
di Mastio. 

(n ) Doppio errore fi contiene in que- 
lle parole. 11 primo è il titolo di Mirti* 
re a quella Santa, che non fu fe non l'er- 
gine. L' altro il tra (porro a' it. di Mag- 
gio, quando in turri i Martirolod , di an- 
che ne' Calendari fi trova a' »» Al pri- 
mo abbaglio poffoiro aver dato motivo al- 
cuni tetti corrotti di Adone, ne' quali, 
come offervò Monf. Domenico Giorgi nel- 
le Note al fuo Adone , (la fcritto 1 
cru.ti tuppltcìo connata ejì ; quando di S. 
Giulia, e non di S. Elena co>i fcriff- Ado- 
ne. Il fecondo poi fi mi ra nato dall' uni- 
formità del nome con S. Elena madre del- 
l' Imperador Coitanrino, la quale avvegna- 
ché da' Latini a' i«. d' A collo tia celebra 
ta, pure in tutti i Martirolod Greci , nel- 
i' Uluardo del Molano, e in due Cai n- 
darj pubblicati dal Sig. Co: Federigo AI- 
than nella Differtaziouc De Calendari:! pi p. 
iij. e 196. a*at, di Magdo fi vede regi- 
ftrata. Aggiunge in una Nora al primordi 

Suedi due luoghi l' erudito Editore, che di 
. Elena madre di Coftautino a' il. d'A- 
dotto parla tra gli altri anche Adone ; il 
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che fe foffe, fciza raevo'ìc avrebbe Icrir- 
to il P. Sollerio nelle Noi? al luoUiuar- 
do, e i Bollandilti negli Atri: D'ubtunt 
ig.it ur mina , inìle eam lumiera \3 tua* dui . 
Va dia però il v 10 da giunte fatte ad A* 
dune, e notate jii dal "Molandro, e dal 
Rolvvey lo viene la menzione di qutita 
S. Elena i.i quaLhe edizione di Alone , 
non da Adone me I-, fimo , che, come dal- 
l' Adone genuino dal mentovato Giorgi pub- 
blicato ii vede, non ne fece parola. 

(•1) Dalle Lezioni De S. Rimedi) , p jb- 
bli.atc dal P. Ha turo nella tluatt* Sin. 
ila Voi. j. pag. 1». fi ha, che il Santo ef- 
lendo vicino a morte, dilli a' Compagni: 
PoJI re/otutiynem cor pori t mei, deponiti il. 
iud cum b/miiti , p/almtt in prttcnti cry 
pi* dittarti Rafilic.e conduci* , fcttntei , 
i*Mi'/ttanter credenti, quoi ^Angeli D i de- 
/.enJentei ipiu-n Altare beneJi. ent , ir con. 
fe:n'junt . Il Ferrari poi nella Vita atte- 
fta, che Caia» S. Vittimi <edtat!iw S. Ro- 
meda conte. rare velici , ^i-igelum tliamcon- 
fe. i tntem per quietem vidst , Q.it fl'c il fon- 
dimeuto, per cui la Confacraziune della 
qm mentovata Cappella vinta il tirolo di 
oin gelisi . 

(»;) Non trovo in alcun Calendario , 
o Maiti.olo^io quefio Santo .- ma proba- 
bilmente vuol intenderti S. Eligio Vrfco- 
vo di Noyo;> , che nel Calendario Mila- 
nrfe dell'anno pu -blicato da Monf. 
Domenico Giorci dopo .il tuo Adone, è 
detto Elio. Ne* Martirologi vien ceMua- 
to il primo di Decembre : ma pure qjal. 
che codice di Adone accrefeiuto , Uluar- 
do, e il mentovato Calendario notano in 
queflo (tetro giorno la di lui TrasLz one . 

( il ) il Martiroloeio Romano non c li da 
altro titolo, che dì Con/e fere . Non c pa- 
rò folamcnte i r« q.irfto Calendario, V ve 
compari/ca qual Martire, mentre, come 
olfervò il P. Sollerio nelle Noie fopra U- 
fuardo, in piti codici accrefeiuti di qucll* 
Autore gli vien datolo fleffo titolo . Edi 
non reca di ciò alcuna rarjone , ne io fa- 
prei renderla. Ben da quedo cfemp'o , e da 
qualche altro di fopra addotto fi vede, che 
fimi] forca di documenti in palfando per 
le ma ni di molti ha ricevuto foveun de- 
li accrefeiruenti capiiccioli, e lenza fon- 
amento . 

(15) Così in pili altri Calendari . e 
Martirolo:j ; ma va Ietto <Adaucli . men, 
tre , come ii ha da Adone , e da Ufuar. 
do, Huiumomtn quia non tnventrunt Ckn. 
fttint, poftmodum jtdaiiflum rum appella, 
veruni , qttod S. Mtrtyri Pelici attilui fit 
ad coronai» , ìpfiqut prò /idei confrjjìjne 
corona martini aucìa . J1P. Soli-rio dice : 
oidaucli , vel oi udì ili per me falbe firn ; mj 
in luoe,o d' immaginar qui figure , medio 
(tato farebbe dire Ipeditamente per erroie 
de^li Aman ucnji ; poich.- la Melateli è 
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GIUNTE, E CORREZIONI DA FARSI 

alle Memorie Antide di Rovereto. 



Errori . 

Pig. I. lin. iì. addotto, 

9 — - jo. ft eifdem traitdit . — - 



9' J». Di Bauzanum 

*!• »*• campum ccgncmenH 

V. *i, ver fa la Baviera 



J». 
J». 



negli 



fteflì Atti 



Giunto, c Correzioni. 



ìalcne ecce- 



^Aggiungii che può patire quj 

zione , 

*AigùtHgìt Ottone Frifingenfe nel Lib. », 
*7 ~> tt/lw Frtdertci I. Imp. con- 
fine d' Italia chiama Bauiuinum . Dtbmc 
per Iruentum , •vallcrr.que TriJer.tmam 
trameni ( Frid-.mui ) ad Bauxanum uf. 
qut rmcntt- IUc villa internino luti* , 
Bi)9art*que pvfita , dulce vmum , atqiie 
ad zebendum in txterai regionet natu- 
rale Ncrtctt mittit . 



Di quefto 
campo . 



Aggiungi : Parla di quella Valle anche Liut- 
praiuio fcritiorc del fecolo X. nel Uh. f . 
cap.u. drlia fua Moria, ove di Berenga- 
rio March, d' Jvrea dice , eh» Depderatui 
tnterea , paucit ipfttM comttantibut , a Sire- 
na per l enuflam -vai lem Italiani pttiit : 
ma gli Editori prendendo per un asgiun- 
to, e non per un nome proprio la voce 
VenuUm , feri fiero per venujiam vai lem ; 
onde pofeia tal nome lu omelfo Iteli' In- 
dice Cieoerarico decli Scrittori delhr cofe 
d^ltal ia7ow. 15. ne il Mutato:! nelle e- 
mendazioni alla Stoi:adi l.mrpramio dell' 
abbaglio s'avvide . Non altro, che i po- 
poli della itcflj Val VenoJ}*ci>dccnn ragio- 
ne l'Harduinu. eh» lì? no li Vinciìet men- 
tovati nel Tiofro dell' Alpi prelìo Plinio 
Lib |. cap.io. , quantunque quello Icritto. 
re, non fo, l- p-r eirore di (lampa , in 
luogo di Val Vtnofls, dica Vai Vm?fca . 
Nella ftefla Valle , o poco difcoilo , pa- 
re, chenconofea Liurprandola Fortezza 
di Ftrmìgara , cori feguendo nel citato 
luogo a dire : xApplhuttquc capra lecusmu- 
uitionem vocabuto , Formiiartam , qu* a 
Manafl'e fedii ■Arrlatenfii ^rciiepi/copo , 
tuncque tridentini, Verone nfit, atque Man- 
tuanrelt iwm invalore . Adtlbardt ejiti C/e. 
nei e rat vtgm* t ou. mendata. Anche il B] c. n- 
do //*/. lliufirat. heg. IX. m-tte in quelle 
parti Formigai non, e lo Aefib fa Leandro 
Alberti nella Dtltnxione d 1 Italia pag.^6%. 
ma copiando il Biondo. Se ossidi velìi- 
gio di quello nume a con fervi , non è a 
mia notizia . 

negli fiefli Atti di S. Corfiniano. 

<Agg*w*gi: Nelc<*/>. »$.Frifinga parimente è 
chiamara Cajìrum Frifingenft, e nello fteflo 
poi chiamali Ctvitat . oid portam Ctvitatit 
V v juffit 
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li. Caflrum, e Urbi 

a<. qual e'.empio 

21. e Giacopo Breulio 

20. del mede/imo. 



7t. 
?«. 
7*. 



II. 



RÓM. DIE XXIV. 
Indizione VI. come li ec. 
preie il cognome . 



7>- 



■ x. 



4». 



dello fteHo lesolo ; 
MARTYRY 



107. ?. 



Varoiero 

pur fece 



delle 

£li ftudiofi dell' «mi- 



in. 



jujfit pauperibui erogare xA portale 

Ctvttatii d mi revertens . 

C*jh um , Urbs , e Civitat . 

qaal elempio iriconrraftabile . 

Giacopo Breulio, e l'Ughelli in più luoghi 
dell' Italia Sacra. 

^Aggiungi appiè della pagina in forma di 
annotazione « Della Cbtufa Vertnefe fa 
menzioni l'Anonimo, che feriffe la fe- 
conda Vita di S. Adalberto Vefcovo , e 
Martire di Praga , pubblicata da' PP. 
Bollandoli a' i*. d' Aprile , nel <-«;>.». f. 
9. della quale ii lepse i Igitur eleilut E- 
ptf^opus aurteomam Italiani vadit , quem 
Ciuf* artìat vias egrefum, prima civitat 
Verona recepii, qua- in fauce Regni puh 
ibrt levat caput . Segui ciò l'anno $1». 
e quetlo Anonimo era contemporaneo , 
onde viene ad effere anteriore all' Uf- 
pjrgenfe, ed anche a Gunthero due fe- 
coli interi , 

NONA DIE XXIHI. 

Si cancellino tutte auefle paro/e fino alfine, 

•Aggiungi: Dello Slavino di Marco fa cen- 
no anche Valerio Faenia Domenicano 
nel Dialoga De Montium origine pag. j. 
B. Inter Veronam , (T Tridentum , prope 
^4:b:fim, montem, quem Lavinum appel- 
larti, mttu terree cecidi f e contritum , ap- 
parent indicia mamfefia , quem bominum 
multitudiicm , vtllafque nonnulla! opprejfi fi- 
fe narrarur. Né pure di quefte ville fa- 
prei dare alcuna contezza . 

dello fteflo fecolo, 0 fili principio del fe„ 
guente. 

MAKrYR.ll. 

Si cancellino le parole : per un errore di 
lìampa , che coli' ajuto dell' Indizione 
poteva facilmente correggerli , e fi faccia 
m vece : confondendo 1 anno dell' inco- 
minciamento della controversa con quel- 
lo del fine. 

Vvarnerio 

Aggiungi: Ugone Floriacenfe nel Cronica 
pag. 71. 

ott riungi! e nel Tom. s. pag 6 5 5. dell* Ita- 
lia Sacra dell" Ughelli . 

•Aggiungi appii della pagina in forma d' 
annota/Jone 1 Nella Serte Cronologica de' 
Ve/covi, ^Arcipreti ecc. di Verona del Si§. 
Canonico Gio. Giacopo Mi: eh. Dionili, 
la qual lì trova appiè della Nuova Di- 
fefa di tre Documenti Vtronefi del S15. 
Co: Francefco Florio , quelta memoria li 
leege pag. 106. col. ». Sotto' Giovanni di 
Forlì .Arciprete fiori il celebre Ifiortco Gio- 
vanni Diacono , vife rulla Canonica doli* 
anno ij©7. fino al ijtj, 

fc non mai. 

■^Aggiungi : yAfìa SS. Euprotti , €T S Quorum, 
Vitam S. Nicolai Epi/copi , & Confr forte 
ex B. Metbodio, pubblicata recentemen- 
te da Monf. Falcone, 
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jt. arri va/Te a! f S9 . 



7. tempora finxit . 



t À' U % i : Da W !{ìo nome di Cujrtmpt. 
ttu olici va i! Muratori , come i Btllaii- 
ditti a io. di Marzo nel } . d-i Co- 
mi nut io Previo agii Atri He' Quaranta 
Martin Sebaitcni pie-fero motivo di reca . 
re in dubbio, fe qj^Qo Giovanni lia ve- 
ramente il traduttore degli Atti de* San- 
ti tu!trazio , e Compagni, come perai* 
tro arerà aderirò ilBaronio, ed smun- 
ge , chs Falli vix pitutt bac %n r* 
msgnvt énnalium p arf u j 0 p CJ .^ nf j 
citato luogo cotal dubbio non fo rinve- 
nire, coìì fciivendn que' Padri ; £Gr*- 
co inLatinum trMMjìulì/Te Joannem Dtaco. 
num <A0j SS. Eujlrjui , tr Sociorum , 
tradtt Rarcntm in Notti ad XIII. Deuia. 
brìi: fri in Prologo urenti {.Cu/iti ex 
Lonjrbardi.o Enun. Card. Franata Bar- 
berini exemplum ififi tranfcripfimui ) non 
Jitannem , /ed Guarimpotuni jt vocat Li. 
urprcs : auod pittiti lo.tninun Joannit 
fui/fi ; dalle quali ultime parole boti li 
v?de , che non ptr que/to dchitarano 
i Hollanditti circa il traduttore di quegli 
Atti. 

fungi: I.a ttefla off reazione prima del 
Morino aveva fatta Marquardo- Frenerò 
nelle Nore lopra il trattato De Juribut 
Regni , tf Imputi Rtmmmm di Lupo], 
dodi Belienburg p*g.t s £. e lumealtiesi 
mottro averne Giovanni Bodino ntì Lib. 
i. cip. ». De Re public*. 



Giunte , c Correzioni da far fi all'Apologia delle Memorie 

antiche di Rovereto. 
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f. lin. ». 
1- *$». 
*i. antep. 

ij. i6. 
1°. 7. 
11. i». 

Ì9. S- 
t». ■«. 



<J ». 
7*. M 
7i- t*. 

Pag. to6 lui. jt. 

-io?, pen. 

>»;. h. 
*i. 

■|». io. 
Mi. li. 



fufcifti . 
verro . 
ingiurie . 
•«no i7<7. 
né Vefcovi. 

r?Sfe° • 
placabile. 

opera . 

derrvare . Vuo- 
le &c. 
Parimente, 
pure . 
àalbuigo. 
ma/atta . 
d< beni . 
a-ing e> 
giammai: 
obtinente . 
che dà al Ma- 

druzziano . 
che quello fu 

Aampato. 
mai altri. 
qualisbtt . 
que in. 



fufoiti. 

vero . 
éniuj e . 
anno 11(7. 
ne' Vefcovi. 
Aggiunge, 
plauiihiìc 
opem . 

■derivare . 11 Si?n. Decano irientts 
diraeno non t'arrende . Vuole&c. 
Primamente . 
fs -purè- 
Salisburgo . 
malitis. 
debeat. 
aggiunge , 
giammai 7 
obnìtenie . 

che dà al Trentino del ijoo. 
che il Madruzziano fu ftampato. 

ma altri. 
qujttibet. 

qua in . 

ti ». 



Diqitized by Goc 



T 



.fi. 

LA ;. 



Ha 



i<fj. 



Zi 



Etfcopit. 

pfeudomartyrt 
UH. 

da'Bollandi . 

cadevere . 

poca parte di 
qurfta laub~ 
he a < vi per- 
venuta . 



Epifcoph . 
p/eudomartyre ili» 



da' Bollandoti, 
cadavere. 

^Aggiungi t Offervò Plinio nel LA. 
li. cap »i i ? lo o'pferm.mo piti 
altri autoi i , eh- Caldi 1+ in me- 
di ina ma gnu t ufut . Eligitur re- 
ceni , nec a/p t i/a aquti i uri: , di- 
fcutir, extrabit, incipiente fque ferpere ulcerum impetut cuercet . yActto , t?" ro/aceo tempe- 
rata . perJucit ad cicatrtcem . Ciò. Conrado Danhavrer a quello to;KÌ..me.iio ..ppojtia- 
to, ridicolmente pensò, che di li dovcllc derivarti 1' incorro7ionc del Corpo di San 
Francefco Xaverio, nella viva calce involto, c frppeliiio. Semata però , e molto a 
noftro proposto è la ri I polla, che a qu'lto Predicante diede Melchior Corneo G'-fui- 
ta nella DìfTeriazione intitolata: Mtracuia Ectlefi* Catbolu* defen/a pag. j^. Egre- 
giam ccnfequentiam\ Calx receni corpvubui virtù certo modo aditi ita , meJctur : erto et' 
tam cadaxera a putrefai} torte innfervai . C-intrarti m ufm tn quiLu/darn rtgtontbvt quo* 
tidtanut ojlendit. ubi cum cadavttibm quo ctttui larnei exeuantuf , cal.tm vivam tn- 
fundere fileni . Egomet ti/ce leviti tm funertbut nofkorum n:n temei u/urpavi . 1 Anto 
lia detto, perchè alcuno di quelli , che pur. he contraddicano, e l'alvino ogni attardo, 
fanno volentieri d'ositi lana un pelo, alla ciana non pi cteud<»ffero per avventurarlo 
verli attribuire q\it\V utraque mandtbula pene vifiòtii adirne carne , (t cute obduUa % 
che il noftro Corpo conterrà. 
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Pag. 



i*8. lin. »t. 
•Zl.lin.tY. 

•«71- IOm 
181 antrp- 

'96. 
ni. 

ÌAAs 
Hi 

*l7. 2» 
;o*. lin. J. 

lin. 
l°9- li- 



Li. 
io. 
1°» 
ili 
• 9. 

i. 
40- 



li- 
li 
i. 



col. t. lin. 
11». i. 

»»> col.i lin. pcn. 
col. ». », 



Sinodibut . 
pure dovtflV. 
priui . 

Evangelico . 
htcem . 
impar . 
Launay . 
legno . 
del Saiaina. 
Buonai rr li . 
^L'ARICI. 

AI TFWA VI. 
MDCCXXIV. 
jucuudal atur . 
fentieiat , 
compirilce , 
Virgilio, 
pera Iti e . 
giulio Lipfio. 
Edt/pocui . 
Ebrando . 



Sindcntbui . 
pai e doverle. 

pim . 

Evangelio . 
in e . 
imparar, 
ì 

Il ... . 

dal Saraina. 
Buonarroti i . 
^DAl.RICI. 

AL TFMM ANI. 
MCCXXIV. 
jucundatur. 
fervierar. 
can pa riffe , 
Vigilio . 
peraltro . 
Ciurlo Lip/ìo. 
Epifcopui . 
Ebrardo • 



Si aweitc che alla pag. 4»- lin. perù in vece di %Adelpti V M. dee leggerli 
xAdel ^ ti e. ^ Cosi pure alle pag. Il L. e Pag. £l* lin. Zi ÌAi pag . i »7. 
lin. »A nelle voci xAdelptiu e Udelpti la lettera p__ deve effer regnata , coma fopra . 
Lo ileffo intendali delle tocì Huptt e Ruptut, alle pagg. tfj. lin. i;.e(t. lin. »j. dove 
la detta lettera cjere leSjerfi cosi paiinieme fegnata. 



